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CARLO  BOTTA 

« 

CONTINUATA 

DA  QUELLA  DEL  GUICCIARDINI 

SINO  all’anno  1789. 

• Voi.  10  in  16.0 

Col  Ritratto  dell'Autore . 

, Preixp  Lire  25  Ital. 

‘ * • 

Da!  giorno  che  si  annunciava  che  il  celebre 
Carlo  Cotta  davasi  a scrivere  questa  Storia , 
in  ognuno  entrava  un  desiderio  vivissimo  di  pos- 
sedere questa  nuova  produzione  di  sì  grande  in- 
gegno italiano.  Finalmente  i torchi  di  Parigi  nei 
primi  di  questo  mese  la  davano  alla  luce , e noi 
siamo  sta^i  solleciti  di  dar  mano  alla  ristampa 
onde  poter  cosi  soddisfare  senza  alcun  ritardo  la 
pubblica  aspettazione. 

Questo  lavoro  comprende  lo  spazio  dì  tempo 
d<#l  1 534  al  1789,  trascurato  finora  dagli  stòrici 
italiani,  e riempie  quindi  un  vuoto  importante 
della  storia  d’  Italia. 

Non  spella  a noi  di  parlare  del  celebratissimo 
autoue,  da  tutti  conosciuto  e lodato;  bensì  dob- 
biamo far  osservare  che  Io  stile  adoperato  dal 
sig.  Botta  in  questa  nuova  sua  opera  unisce  la 
facilità  e la  spontaneità  alla  purezza  italiana  in 
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un  grado  ancor  maggiore  degli  altri  suoi  lavori. 
IVoi  siamo  quindi  certi  eh’ essa  verrà  ben  accolta 
e ricercata  dal  colto  pubblico , amatore  della 
storia  patria  e del'  bel  dire  italiano. 

Invece  di  farne  l’edizione  in  1 5 volumi,  come 
la  piccola  di  Parigi,  abbiamo  preferito,  per  mag- 
giore facilitazione  di  prezzo,  che  la  nostra  sia  ri- 
stretta a soli  io  volumi  in  i6.°,  simile  al  presente 
manifesto,  pel  prezzo  di  lire  2.  5o  italiane  il  volu- 
me, da  pagarsi  alla  consegna  di  ciascun  volume. 
Chi  ne  prenderà  12  copie  avrà  la  i3.a  gratis. 
Il  primo  volume,  che  uscirà  fra  dieci  giorni -, 
sarà  di  circa  fogli  3 7 di  stampa,  e comprende  il 
periodo  dal  i534  *44^  diviso  in  cinque  Libri*, 

oltre  la  Prefazione  premessa  dal  sig.  Botta  al- 
1’  opera  del  Guicciardini  ristampala  a Parigi  : 
nella  settimana  susseguente  uscirà  il  secondo  , 
eh’  è pure  sotto  torchio,  ed  ogni  mese* ne  pub- 
blicheremo, per  lo  meno,  due  volumi.  , 

Il  vantaggio  che  questa  nostra  edizione  ha 
per  ragion  di  prezzo  sulle  altre,  non  che  la  ni- 
tidezza e Ja  fedeltà  mantenuta  all’  edizione  di 
Parigi , ci  lusingano  di  un  favorevole  accogli- 
mento. 

NB.  Avendo  noi  fatto  acquisto  di  un  buon  nu- 
mero di  copie  di*  quest’  opera  del? edizione 
• Parigina , 1 5 voi.  in  iB/,  siamo  in  grado  dì 
poterla  fornire , a Chi  branmsse  di  farne 
acquisto  prinuc  che  sia  condotta  a termine' 
la  nostra , al  prexXP  di  Fr.  36.  Ital. 

Lugano,  li  24  settembre  i832. 

Gli  Editori 
Gius.  Buccia  e Coir. 
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Altre  opere  in  córso  di  stampa 
presso  distessi  Tipografi  Gius.  Roggia  e Comp»'- 

Storia  del  risorgimento,  de’ progressi,  del  deca- 
dimento e della  rovina  della  libertà  in  Italia  di  I.  G. 
L.  Sismotido  De  Sismondi , traduzione  dal  francese; 
saranno  2 voi.  in  16.0,  lir.  4 ital.  (alcune  imprevedute 
circostante  hanno  fatto  finora  ritardare  la  tra- 
duzione che  .ora  prosieque). 

Follane  undecpnovie  1 Napoleone  a SantìSlena,  • 
ovvero  Estratto  de’  memoriali  dei  signori  Las  Cases 
ed  O’Meara , in  12.°-,  in  calta  velina  ; a.  lire  3 ital. 
al  volume  — (L’  opera  sarà  terminata  col  vai.  12, 
che  sarà  dato  in  dono  olii  signori  associati  come 
abbiamo  promesso  col  manifesto).  ... 

Storia  dell’economia  pubblica  in  Italia,  ossyi 
Epilogo  critico  degli  Economisti  italiani,  preceduto 
da  un’Introduzione;  di  Giuseppe  Pecchie^  seconda 
edizione  con  aggiunta  )•  in  12.0,  lir  ;4-  . . . 

Dei  mez^i  più  propri  à migliorare  la  sorte  de- 
gli Operai,  dell'  autore  delle  Varie  Società  di  Be- 
neficenza in  Londra , in  8.°  . 

Opere  minori  di  Melchiorre  Gioja. — Saranno 
circa  5 voL  in  8.°  grande.  Prezzo  cent.  i5  al  foglio. 


Opere  recentemente  pubblicate  dagli  stessi 
' Tipografi. 

Il  Galateo  di  Melchiorre  Gioja  , ediz. ..  scrupo- 
losamente eseguita  sull’  ultima  dell’  autore,^  voi.- 
in  16.0  con  caratteri  nuovi,  lir. ’ 4- 

Le  Due  Giornate  di  Parigi  (5  e 6 Giugno  i832) 
di  Luigi  Le  Dieu,  in  16.0,  cent.  5o.  * 

Grammatica  .elementare  della  lingua  italiana  di 
Stefano  Franscini,  edizione  interamente  rifusa  dal- 
l’Autore, voi  2 in  8.°  ■ — in  carta  comune , lir.  2.  5o. 
— in  carta  di  colla,  lir'.  2.  75, 


. Sino  a qual  punto  le  produzioni  scientifiche  e 
letterarie  seguano  le  leggi  economiche  della  produ- 
zione in  generale.  Dissertazione  di  Giuseppe  Pecchio. 
Un  voi.  in  12°  con  tabella  lir.  2.  • • 

Trattenimento  di  Lettura  pei  fanciulli^  di  cam-' 
pagna  col  quale,  deltonsi  loro,  prima  gli  ammae- 
stramenti piu  facili  di  morale  e di  poi  quelli  di  agri- 
coltura, del  professore  Antonio  Fontana;  settima 
adizione  con-  copiose  aggiunte  dell’autore,  iù  &° 
con  tavola  figurata.  — In  carta  córrane  cent.  86.— 
In  carta  più  fina  e grande,*  lir.  1.  — In  calta  ve- 
lina, lir.  r,  25.  " 

Prime  letture  de' fanciulli  e delle  fanciulle, 
seconda  edizione  accresciuta  in  r2.°,  cent.  4°-  * 

Di.  Varie  Società  e'  institiizioni  di  Beneficenza 
in  Londra.-  Parte  seconda  ( a compimento  del  vo- 
lume da.  noi  pubblicato  nell’  anno  1828).  — Prezzo 
di  questa  seconda  parte  lir.  .3-  5o.  . — Li  due  volu- 
mi* uniti  dir.  61  5ò.  . 

. Ragguaglio  delle  Insfituzioni  di  Beneficenza  pei 
poveri  nel  regno  dei  Paesi  Bassi,  dette  comuncmcnte 
Colonie , dell’autore  delle  Varie  Società  di  Benefi- 
cenza in  Londra,  in  8.°  egat.  8o.( 

Opere  di  Francesco  Mario  Pagano , voi.  4 *n  I2-°> 
lir.  10. 

Ristretto  della  Storia  della  Letteratura  italiana 
di  F.  Salii,  voi.  2 in  16.0,  lir. ‘4- • 

Vite  de’ famosi  capitani  d’ Italia,  composte  per 
Francesco  LomonàCo,  coll’aggiunta  dell’  elogio  di 
Raimondo  Montccuccoli  scritto  da  Agostino  Paradisi, 

3 voi.  jn  12.0,  lir.  7.  5o. 

Eleménti. di  Economia  politica  di  Giacomo  Mill, 
trad.  dall’inglese,  con  note , un  voi.  in  8.°,  * lir.  2.  75. 

Della  pofisla  tedesca,  di  W.  Menzel,  traduzione 
dal  tedesco,  in  12.0,  lùv  2.  5o. 

Manuale  di  Filosofia  di  A.  Matthiae , traduzione 
dal  tedesco, -con  un  saggio  della  nuova  filosofia  fran- 
cese del  sig.  V.  Cousin , un  voi.  in  12.0,  lir.  2. 


Lugano.  Tipografia  Raggia  e C. 
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PREFAZIONE 


G li  storici  Italiani , noverando  sotto  questo  no- 
me auche  i Latini,' perche,  quantunque  non  abbiano 
scritto  in  italiano  , sono  pure  di  pania  e di  sangue 
italiano,  si  possono  distinguere  in  Uè  classi,  ovvero 
ordini , dei  quali  gli  uni  meritano  il  nome  di  pa- 
trioti, gli  altri  quello  di  morali,  i terzi  finalmente 
' naturali  o positivi  si  potrekbono  appellare.  £ per 
dire  le  qualità , che  a ciascuna  di  queste  classi  od 
ordini  si  appartengono , e che  1’  una  dall’  altra  di- 
versificano , e’  bisogna  far  Considerazione  del  metodo 
che  gli  scrittori  di  storie,  i quali  in  questa  od  in 
quella  si  comprendono , seguono , ed  il  fine  che  si 
propongono.  Alcuni  fra  di  loro  vi  sono,  che  più  che 
alla  verità,  servono  al  pensiero  di  eccitare  fra  i loro 
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W PREFAZIONE. 

concittadini  I*  amore  della  patria , per  animarli  ad 
alti  fatti  in  prò  di  lei,  o che  si  tratti  per  la  libertà 
o per  la  potenza,  o in  somma  per  tutte  quelle  cose 
che  la  possono  far  felice  e libera  dentro , potente  e 
temuta,  od  almeno  rispettata  fuori.  Degli  storici  di 
quest’ordine  più  si  debbono  lodare  alcuni  paesi  in 
particolare , che  il  genere  umano  in  generale , e se 
piacciono  alla  propria  nazione , poco  -vengono  ac- 
cetti alle  forestiere. 

Di  questi  storici  un  esempio  risplendentissimo  ab- 
biamo, fra  gli  antichi , in  Tito  Livio,  fra  i moderni , 
negli  storici  Veneziani,  e più  specialmente  nel  Bem- 
bo. Leggendo  il  primo  si  vede  che  Romano  è.  Vera- 
mente la  sua  maravigliosa  eloquenza,  la  gravità  del 
suo  discorso,  quella  lingua  e quello  stile  cosi  robu- 
sto e così  nervoso,  giunto  a qualche  complicazione 
di  parole ,.  onde  per  mano  non  vi  guida , come  fanno 
gli  scrittori  di  stile  piano  e andante,  ma  per  inten- 
derlo bisogna  prima  pensare,  Romano  il  fanno.  Ro- 
mano ancora  più  il  rendono  le  sue  narrazioni  e ri- 
flessioni , che  tutte  spirano  1’  amore  di  Roma  alta- 
mente , e la  grandezza  della  Romana  potenza  esal- 
tano. Pari  veramente  è la  grandezza  dello  storico 
alla  grandezza  dell’imperio,  e non  vedo  fra  gli  sto- 
rici di  tutti  i tempi,  anzi  di  tutte  le  nazioni,  uomo 
che , come  Tito  Livio  fu , capace  fosse  o sarebbe 
di  portare  un  così  enorme  peso.  Bene  ebbe  ragione 
quell’ Africano  re,  che  dalle  sue  ardenti  arene  par- 
tissi per  venire  a Roma  non  per  altro  che  per  ve- 
dervi Tito  Livio.  Non  so  se  m’ inganni,  ma  mi  pare 
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PREFAZIONE. . VII 

al  certo  che  la  grandezza  stessa  di  Cicerone , la  quale 
pure  un  così  immenso  spazio  comprende,  non  *$ia 
da  uguagliarsi  a quella  del  Padovano  scrittore.  Se 
non  ai  tempi  d’ Augusto,  in  cui  il  non  voler  coman- 
dare a se  medesimo,  ed  il  voler  comandare  agli  al- 
tri avevano  già  corrotti  i Romani  costumi,  ma  bensì 
quando  il  moderare  i proprj  affetti  in  prò  della  pa- 
tria era  ancora  in  us^,  ed  ancora  il  nome  di  repub- 
blica suonava  alto  nei  cuori,  fosse  nato,  egli  avreb- 
be prodotto  in  Roma  quei  miracoli , che  colla  sua 
sonora  voce  produsse  Tirteo  in  Grecia  : un  rivo  di 
salute  avrebbe  mandato  la  Brenta  al  Tevere. 

Veramente  Tito  Livio  è il  principe  degli  stòrici 
patrioti , . ma  quando  ciò  affermo , non  voglio  già 
dire,  che  sempre  e neppure  spesso,  non  sia  veridico, 
anzi  in  ciò  si  potrebbe  con  ragione  asserire,  che 
molto  meno  pecca  di  quanto  l’ anima  -sua  patria 
avrebbe  potuto  far  sospettare  ; perocché  non  di  rado 
le  bruttezze  Romane , e le  virtù  Cartaginesi , anzi 
quelle  dei  Barbari  non  tace,  ed  il  vile  plebiscito 
sopra  Aricia  altamente  biasima  e condanna.  Neppur 
passa  sotto  silenzio  l’ amore  della  libertà  ed  il  valore 
dei  Liguri  e dei  Sanniti  , é le  sconfitte  delle  Ro- 
mane legioni , che  ne  seguitarono  ; onde  se  sempre 
si  dee  lodare  di  patriotismo , spesso  ancora  merita 
lòde  per  sincerità.  * 

Io  certamente  non  m’ardirei  paragonare'  per  l’altezza 
del  pensiero  e dello  scrivere  a Tito  Livio  gli  storici 
Veneziani,  massimamente  il  Bembo,  il  quale  se  scrisse 
ornatamente , come  il  Padovano,  la  dove  il  Padovano 
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Vili 

nacque , molto  ancora  più  fiaccamente  e rimessamente 
scrisse;  nè  l’ingegno  del  Bembo,  quantunque  grandissi- 
mo fosse,  èra  pari  a quello  dell’antico*  scrittore,  nè 
Venezia  uguale  a Roma,  onde  venne  mancando  e la 
fonte  e l’ argomento.  Ma  bene  si  vede , che  il  Bembo., 
e,  còm’ egli,  tutti  gli  altri  storici  Veneziani,  eccet- 
tuato il  Paruta,  che  piuttosto  al  terz’ ordine  che- al 
primo  appartiene,  sono  in  ciò  caldissimi,  che  la  Ve- 
nèzia loro  sempre  celebrino,  é non  che  la  prudenza 
sua , ma  ancora  la  giustizia  vantino  ed  esaltino.  Per 
questa  parte  veramente  non  si  possono  scusale,  e 
sebbene  sia  vero,  che  dalle  potenze  estere  siano  stati 
fatti  più  torti  e più  mah  tratti  a Venezia  che  da 
Venezia  alle  potenze,  non  ne  seguita  però,  che  i suoi 
storici  con  tanta  .fronte  dovessero  o tacere,  od  an- 
che negare  la  verità , quando  il  giusto  e l’ onesto 
per  Venezia  non  militavano. 

Per  la  qual  cosa  egli  è da  concludersi,  che  in 
Tito  Livio  e nel  Bembo , ed  in  chi  a quest’  ultimo 
somiglia  si  debbe  più  cercare  l’ amore  della  pallia , 
e l’entusiasmo,  che  da  esso  negli  animi  generosi  na- 
sce, che  utili  ammaestramenti  per  governare  in  ge- 
nerale gli  uomini,  che  pure  sono  tanto  difficili  ad 
esser  governati  ; imperciocché  se  hanno  dell’  angeli- 
co, hanno  anche  del  bestiale.  Ma  quest’ effetto  di 
suscitare  sentimenti  patrj  molto  più  nasce  da  Tito 
Livio  che  dal  Bembo,  non  solamente  per  la  gran- 
dezza del  soggetto  e del  fare  del  primo,  ma  ancora 
pel  costume  molto  eccessivo  nell’ adulare  del  secon- 
do, che  induce  sospetto  senza  innalzar  1’  animò. 
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. ; Questi  adunque  sono  gli  storici  della  prima  classe 
od  ordine , dei  quali  parecchi  altri  si  potrebbero  no* 
minare,  ma  di  minor  fama  e valore  che  Livio  ed  il 
Bembo.  > 

, Ora  veniamo  a quelli,  che  morali  abbiamo  chia- 
mati. Fra  costoro  il  primo,  e fors’ anche  l’unico  è 
Cornelio  Tacito,  non  che  in  altri  storici,  dico  nei 
buoni , . non  vi  sia,  vestigio  di  questo  andare , chè 
anzi  vi  è,  ma  perchè  in  essi  non  è il  principale 
proposito,  come  in  Tacito  è,  di  muovere  gli  affetti 
o verso  il  bene. o contro  il  male„  abbracciando  io 
sotto  questi  nomi  di  bene  e di  male  non  tanto  ciò, 
che  stimato  è tale  da  una  particolare  patria,  quanto 
quello',  che  secondo  il  consenso  e la  coscienza  uni- 
versale degli  uomini  tale  si  crede , e come  tale  è da 
essi  o lodato  o biasimato,  o approvato  o condannato. 
Tacito  è uno  storico  tanto  di  singoiar  natura,  che  a 
lui  alni  male  paragonare  si  potrebbe.  L’ amore  verso 
la  virtù  e la  libertà , come  lo  sdegno  contro  la  ti- 
rannide e il  vizio  sono  sommi  in  lui  : adora  egli  chi 
di  virtù  è dotato , e fallo  adorare  alani  ; da  un’altra 
parte  tempesta  ardentissimamente,  e quasi  direi  fé* 
rocemeute  contro  i tiranni  ed  i viziosi,  per  modo 
che  non  solamente  M fa  schivare  come  pericolosi , ma 
abborrire  come  flagelli  delie  umane  generazioni.  Gran- 
de maestro  di  virtù  è costui,  grande  forza  d’inge- 
gno avea,  sublime  ministerio  fra  i corrotti  uomini 
esercitò.  Fera  ad  un  tempo  e dolce  anima  era  in 
lui  infusa,  pari  al  descrivere  le  cupe  fraudi  e le 
crudeltà  o aperte  od  occulte  di  Tiberio , pari  ad 
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impressionarci  d’amore  pel  suo  buono  e virtuoso  Agri- 
cola. Ma  nelle  dolcezze  sue  stesse,  in  quelle  stesse 
lagrime,  che  per  Agricola  sparge,  non  debolezza  vi - 
c,'non  decadenza  alcuna  dell’umana  natura,  ma  un 
non  so  che  di  alto  e degno , che  al  pianto  s’ inclina 
sì,  ma  ad  un  Romano  e Spartano  pianto  : profondo 
è il  suo  dolore,  ma  sublime  e forte. 

Tacito  della  patria  non  tanto  parla  quanto  Livio,  • 
perchè  ai  tempi  che  descrisse  più  patria  non  v’  era  : 
gli  empj  se •!’ avevano  divorata;  ma  se  i tempi  rac- 
contati da  Livio  descritto  avesse,  non  l’avrebbe  cer- 
tamente fatto  colla  medesima  grandezza,  ma  l’avreb- 
be fatto  con  maggiore  profondità , perciocché  il  suo 
ingegno  più  atto  fosse  a profondarsi  che  ad  allar- 
garsi. Unico  uomo  è costui , nc  imitare  da  alcuno , 
se  non  inettamente',  si  potrebbe , mentre  nel  fare  di 
Livio  altri  acconciamente  camminare  potrebbe , seb- 
bene però  non  così  altamente.  Sommo  moralista  egli* 
è,  e quando  lo  leggo,  mi  par  di  sentire  un  vene- 
rando sacerdote  del  genere  umano,  che  con  le  sue 
sante  voci  al  buon  sentiero  c’  invita , e dal  cattivo 
ci  disvia  : ei  cacciò  con  la  sua  tremenda  sferza  i 
malvagi  dal  sacro  tempio.  Grande  segno  della  cor- 
ruzione e piccolezza  moderna  fu  l’aver  veduto,  co- 
me vedemmo , disprezzarsi  Tacito  da  alcuno , ed  a 
quest’ alcuno  un’intiera  generazione  applaudire;  cioè 
a tale  giunti  fummo  che  non  solamente  la  libertà  e 
la  virtù , ma  nemmeno  la  rappresentazione  loro  sop- 
portare potemmo;  uomini  vili  fummo,  e se  vili  non 
saremo,  la  posterità  lo  vedrà. 
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Non  solo  i cuori , ma  ancora  gl’  intelletti  erano 
caduti  à basso.  Ciò  dico  perchè  vedo  preferirsi  non 
già  da  alcuni,  ma  da  molti  le  cronicacce  di  frati  e 
di  castellani  ignoranti  del  medio  evo  o dell’  età  al 
medio  evo  vicina,  a Livio,  a Tacito,  ed  a quanti 
altri  storici  di  valore,  ai  quali  sino  a questo  dì  non 
una , ma  bensì  molte  generazioni  hanno  professato 
maraviglia , rispetto  e venerazione.  Costoro  sotto 
spezie  di  novità,  che  però  novità  non  c,  ma  ritorno 
al  bamboleggiare  dell’  infanzia  dell’  arte , ed  all’  in- 
colta rozzezza  dell’  ignoranza , turbano  tutte  le  co- 
scienze , e scrollano  tutte  le  fondamenta  dell’  ornato 
tempio  delle  celesti  muse.  Dicono , che  chi  orna , 
mente,  come  se  Tornare  non  fosse  innato  nella  na- 
tura dell’  uomo , e la  bruttezza  fosse  da  anteporsi 
alla  bellezza.  Non  ogni  ornamento  è biacca  ingan- 
natrice. Se  non  lo  credete , comandate  alle  vostre 
donne  di  tor  via  dalle  loro  graziose  e bianchissime 
fronti  le  vezzose  ciocche , che  tanto  crescono  loro 
bellezza , e mettete  giù  voi  stessi  le  colonne  dei  vo- 
stri tempj  e le  cornici  delle  vostre  case , barbari 
che  siete. 

L’  ornamento  può  stare  colla  verità , e stette , e 
sta  veramente , tranne  alcuni  pochi  passi  in  cui  fallì 
Fumana  debolezza,  negli  storici,  di  cui  più  si  loda- 
rono i secoli.  Ma  se  vero  è,  chè  non  e,  che  l’or- 
namento sia  pericoloso  per  la  verità , T ignoranza  è 
molto  più,  l’ignoranza  che  criterio  non  ha,  che  da 
pochi , non  da  tutti  i fatti  giudica , ed  a molte  pre- 
concette opinioni,  a molti  errori  di  mente,  a molte 
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picciole  passioni  in  picciola  sfera  raggirantisi  sog- 
giace. Parlano  di  semplicità , e di  non  so  qual  natio 
candore.  La  semplicità  ed  il  candore  sono  buoni , 
quando  sono  messi  ' in  opera  a proposito  da  chi 
sa  e può  fare  altrimenti , ove  il  bisogno  ne  vie* 
ne,  in  somma,  quando  sono  effetti  di  Un’arte  ap- 
posita ajalata  da  una  felice  natura , ma  non  quan- 
do . sono  1’  effetto  dell’  ignoranza , che  fa  così  , 
perchè  non  sa  fare  altrimenti,  nè  meglio.  La  più 
grande  di  tutte  le  semplicità  è credere,  che  con  la 
semplicità  non  vi  pòssa  essere  falsità.  Torno  a direi 
che  l’ ignoranza  è madre  dell’  errore , perchè  essa 
primieramente  non  sa,  poi  non  ha,  _e  non  può  avere 
criterio , cioè  una  giusta  stimativa  delle  cose.  Finora 
si  c creduto , che  una  buona  critica  per  saper  di* 
scemerò  il  vero  dal  falso , fosse  una  qualità  essen* 
ziale  nello  stòrico;  ora  si  vede  dàlie  dottrine  di  al* 
cuni , che  il  migliore  storico  è quello  che  non  ne  hà* 
Per  me,  io  non  mi  posso  risolvere  a credere,. che 
le  leggendacce  siano  il  modello  della  vera  storia.  E 
chi  potrà  sostenere,  che  questi  frati  o questi  ma- 
nuali di  frati,  o questi  castellani,  che  odiavano  in- 
sino  il  nome  delle  lettere , non  mentano  non  sola- 
mente per  ignoranza , ma  ancora  per  disegno  ? E 
chi  dirà , che  sotto  stile  semplice  uon  si  possa  nah 
scondere  l’ impostura  e la  menzogna?  Sonci  alcuni , 
che  fulminano  contro  le  leggende,  e poi  credono 
alle  leggende  1 Sonci  alcuni  che  non  vogliono  nè 
frati,-  nè  preti,  nè  cavalieri,  e poi  li  prendono  per 
oracoli , quando  e’  scrivono  storiacce , o per  meglio 
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dire,  cronicacce  a dilungo!. Se  il  capriccio  dura,  si 
tornerà  alla  barbarie , e se  le  generazioni  un*  altra 
volta  rinsaniranno , e del  bello  novellamente  s’  in- 
namoreranno, malediranno  gli  spiriti  ambiziosi  e su- 
perbi , che  hanno  per  ambizione  e per  fastidio  delle 
cose  belle  contaminato  il  più  bel  fiore  delle  lettera- 
ture , per  cui  risplendettero  e rispondono  le  più  il- 
lustri'età.  E chi,' e quale  loro  opera  ha  dato  a co- 
storo il  diritto  di  disprezzare  ciò  che  cento  genera- 
zioni hanno  ammirato  ? Dov’  è , e qual  è il  fonda- 
mento della  loro  impertinenza  ? Chi  gli  ha  consti- 
tuiti  nell’  autorità  del  medico  di  Molière , che  ad  un 
bel  tratto  ebbe  trasportato  la  milza  a dritta  ed  il 
fegato  a sinistra?  Sarebbe  bene  che  mostrassero  i 
loro  diplomi.  Se  i novatori  vincono , le  goffaggini , 
le  sciocchezze le  inezie , le  freddure  prenderanno 
il  luogo  delle  sublimità , e la  storia  sarà  simile  agli 
almanacchi,  e i goffi  .leggendari  ne  saranno  il  mo- 
dello. - • . • . ..  > 

Quando  sento  dire , che  v’è  un  buon  traduttore  £ 
Tacito,  mi  maraviglio , non  già,  ch’io  non  apprez- 
zi , e non  abbia  nel  concetto , che  meritano , le  fiat 
tiche^ di. coloro,  che  in  alcuna  moderna  lingua  hanno 
voluto  voltare  il  Romano  storico  ; che  anzi  le  venero 
e le  stimo  come  preziose  òpere  della  più  alta  lette- 
ratura. Ma  ciò  dico , perchè  il  tradurre  accomodata- 
mente  Tacito  è cosa  impossibile.  Le  nostre  linguette 
moderne  coi  loro  verbi  ausiliarj , coi  loro  articoli 
con  tanti  strani  amminicoH  che  rendono  lungo  e 
freddo  il  discorso,  e che  pure  necessarj  sono  per 
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farsi  intendere  } non  possono  arrivare  a quella  forza, 
a quella  precisione , a quella  brevità , a quella  pro- 
fondità, che  nello  scrivere  di  Tacito  si  ammirano: 
la  Romana  lingua  sola  è capace  di  produrre  simili 
miracola  Le  fiacche  lingue  nostre  , nate  fra  la  de- 
bolezza , T avvilimento  e la  servitù  del  medio  evo , 
lingue  sono  servili,  piuttosto  passive  che  attive,  piut- 
tosto atte  a esprimere  il  servire  che  il  comandare , 
piuttosto  atte  a lisciar  le  scorze  che  a penetrar  nel 
midollo.  Servi  fummo , e da  servi  parlammo , e se 
con  questo  debole  stromento,  che  nostre  lingue  chia- 
miamo , quando  di  nuovo , t dissipate  le  tenebre  del 
medio  evo  r rifulse  il  sóle  della  bella  letteratura  , e 
massimamente  della  storia , producemmo  opere  degne 
di  eterna  lòde,  ciò  dimostra,  che  l’esempio  del  fare 
antico  rimediò  in  patte  alla  debolezza  del  favellare 
moderno. 

Altra  cagione  dell’inferiorità  dei  moderni,  prece- 
dente pure  dalle  loro  lingue , e per  cui  non  possono 
aggiungere  alla  gravità  , alla  forza , alla  profondità, 
alla  grandezza  di  Livio  e di  Tacito,  consiste  nel 
mancamento  delle  inversioni,  non  che  questo  modo 
sia  del  tutto  sbandito  dall’Italiana  lingua,  poiché 
anzi  vi  ci  sta,  e vi  si  usa  molto  bene,  ma  molto 
lontano  è dalla  perfezione  latina.  L’ inversione , ol- 
tre che  dà  al  discorso , per  la  sospensione  del 
senso,  facilmente  le  quattro  qualità  sopra  nomi- 
nate, scopre  in  coloro,  che  la  lingua  inversiva 
trovarono  ed  usarono  ,*  maggiore  energia  di  mente 
che  in  chi.  trovò  le  lingue,  che  inversive  non  sono  -, 
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imperciocché  colui  che  iu  lingua  inversiva  o scrive 
o legge , è obbligato  di  connettere  cose , che  lo 
scrittore  ha  sconnesse , e la  mente  in  questa  ope- 
razione è attiva,  mentre  che  chi  scrive  o legge  nelle 
lingue  non  capaci  d’ inversioni , e per  cosi  dire  scor- 
renti perpetuamente  ài  piano  dal  nominativo  all'ac- 
cusativo, nissuna  fatica  dura,  e va  a seconda,  ed  è 
condotto,  non  conduce.  Dicono,  die  ciò  è un  pregio: 
certo  sì  ,•  egli  è per  la  chiarezza  nei  soggetti  piani , 
ma  non  è,  anzi  è difetto  grandissimo,  quando,  si 
tratta  d’ innalzarsi  al  patetico  sublime , di  muovere 
gli  affetti , di  far  adorare  la  •virtù , di  far  detestale 
il  vizio , di  far  abbon  ire  la  tirannide.  Queste  cose  , 
le  lingue  inversive  sole  le  possono  convenientemente 
fare  : la  didascalica  maniera  iq  simili  casi  è sciocca 
ed  impotente.  Le  passioni  non  sono , come  la  ragio- 
ne, la  quale  sempre  procede  con  metodo,  ma  sono 
faccende  molto  torbide , e nou  hanno,  tempo  di  an- 
dai- sempre  con  la  squadra  , e di  camminar  sempre 
col  nominativo  avanti  e coll’  accusativo  dietro.  Tor- 
bido è chi  le  vuol  eccitare  , torbido  colui , in  cui  si 
eccitano.  Quanta  possanza  hanno  le  inversioni , e 
quante  pellegrine  bellezze  vi  sono  dentro  ! 

Ora  qui  non  posso  non  deplorare  certi  Italiani , 
che  della  facoltà  delle  inversioni  conservata  nella 
loro  lingua  si  lamentano  , ed  anzi  la  mettono  in  ri- 
dicolo, come  se  quella  facoltà  non  fosse  il  più  bei 
pregio , che  in  una  lingua  desiderare  si  possa.  La 
lingua  Italiana  ha  pei  soggetti  piani,'  e quando  si 
tratta  solamente  d’ insegnare  , la  maniera  didascalica 
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molto  acconciamentè , e quanto  qualunque  altra , se 
però  non  si  voglia  credere,  che  gli  scritti  di  Gali- 
leo , di  Redi , di  Spallanzani  sono  inetti  ; ma.  an- 
cora ha  le  inversioni,  abbenchè  non  tauto  perfetta- 
mente quanto  la  latina , quando  si  tratta  di  percuo- 
tere i cuori  e di  muoverli  od  a speranza  od  a ti- 
more , od  a compassione  od  a terrore , o ad  amore 
o ad  odio , o a dolore  o a piacimento.  Per  dirla 
adunque  con  un  trito  proverbio , il  lamentarsi  della 
faeoltà  delle  inversioni  è un  rammaricarsi  di  gamba 
sana;  e il  non  usarle,  quando  il  soggetto  lo  ricerca, 
è un  privarsi  di  un  modo  potentissimo  lasciato  dai 
gloriosi  antenati  ai  moderni  italiani,  e passato,  co- 
me per  miracolo,  Ira  quel  mare  di  viltà  e di  fiac- 
chezza del  medio  evo.  So,  che  alcuni  ridono,  per- 
chè i pedanti  hanno  fatto  un  uso  ridicola  delle  in- 
versioni. Certo,  i pedanti  sono  una  brutta  maladizione  ; 
ma  l’abuso  non  condanna  l’uso,  e tutto  il  mondo 
non  è pedante. 

Or  dunque  si  vede , se  senza  Te  inversioni  si  può 
convenientemente  tradurre  Tacito.  Dico  per  tanto 
per  venne  a conclusione  di  questa  parte,  che  que- 
sto storico  è principe  degli  storici  morali,  e.  forse 
monarca , perciocché  nissuno  è che  gli  si  avvicini , 
non  tanto  clic  il  paleggi  così  pel  pensiero,  come 
per  lo  stile.  1 . 

Veniamo  ora  al  discorso  del  terz’ ordine  di  storici,* 
vale  a dire  a quelli , che  naturali  o positivi  abbia- 
mo chiamati.  Qui  subito  ra* accorgo,  che  m’incon- 
tro nella  scuoia  Fiorentina,  cioè  in  Guicciardini  e 


PREFAZIONE.  XVII 

MacchiaVelli,  che  ne  sono  i principi.  Costoro  consi* 
derano  la  natura  umana  qual  ella  è,  non  quale  do- 
yrebb’  essere;  e se  non  avessi  paura  di  dire  un* 
grossa  bestemmia  da  essermi' rimproverala*  da  coloro  , 
die  vogliono,  parer  buoni  senza  essere , affirmerei , 
che  gli  sforici  di  questa  spezie  sono  i più  veridici  ‘ 
circa  le  cagioni  o motivi  delle  azioni  , e forse'  i più 
utili  di  tutti,  se  si  vuol  far  considerazione  del  go- 
verno degli,  stati,  non, del  miglioramento  dell’umana 
razza,  e del  vivere  in  una  patria  per  bene  servirla 
senza  troppo  amarla.  Costoro  badano  al  fine , nè  si 
danno  alcun  pensiero  del  mezzo:  vizio  o Virtù,  poco 
a loro  importa,  purché  al  desiderato  scopo  si  per-  m 
venga.'  E’  descrivono  colla  , medesima  freddezza  un 
atto  atroce , come  un  atto  benefico , un  -atto  vile , 
come  un  atto  magnanimo,  e sono  capaci  di  giusti» 
ficare  chi  vince  a torto , solo  perchè  vidfce , e di 
dannare  chi  perde*  con  ragione , solo  perchè  perde. 
Tenibili  narratori  sono,  ma  narratori  tali  che  nella 
fogna  dell’umano  cuore  molto  addentro  penetrano, 
e quanto  di  brutto  e dj  vile  c’  è,  conoscono.  Ne 
conseguita , che  sono  anche  i più  imparziali , per- 
chè non  avendo  impeto  nè  per  la  virtù , nè  pel  vi- 
zio , nè  pel  buono , nè  pel  cattivo , nè  per  patria , 
ne  per  non  patria  $ da  nissuna  passione  o buona  o 
rea  si  lasciano  traviare,  ed  il  loro  inesorabile  sen- 
tiero seguono  imperturbabilmente.  Già  fu  antica  que- 
rela di  un  rispettabile  storico  Francese-,  che  il  Guic- 
ciardini nella  sua  lunga’  storia , ed  in  una  narrazione 
Così  piena  e così  copiosa  di  umani  atti, -nissuno  da 
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yirtù  ne  derivi,  ma  futfr  o da  interesse  o da  vizio, 
o da  ambizione.  La. Inulta- e dolorosa  d&ttrina  tl’El- 
vevio  in  Guicciardini  trova  il  suo  fondamento;  e se 
Guicciardini  ha  ragione,  che  ci  resta  a far  altro  che 
coprirci  il  viso  per  la  vergogna  ? se  vergogna  vi  può 
‘nascère  fra  i tristi;  anzi  credo,  che  quando  s’  in- 
contrano. c fanno  le  viste  di  vergognarsi , siano  come 
quegli  antichi  aruspici  , che  sogghignavano  incon- 
trandosi. Ciò  che  di  Guicciardini  dico  lo  affermo 
anche  di  Macchiavelli , suo  amico  molto  intrinseco , 
e generalmente  - di  tutti  gli  storici  Fiorentini',  solo 
eccettuandone  il  buon  V archi , Cui  1*  età  non  aveva 
♦ corrotto , e di  cui  gli  altri  dicevano , che  da  Livio 
e da  Tacito-  si  era  lasciato  corrompere:  il  buon 

Varchi  andava  fantasticando  virtù  e liberta  fra  uo- 
• . . • . • 
mini  perversi. 

Havvi  però  una  grande  differenza  tra  quei  due 
principi  della  Fiorentina  scuola,  ed  è , che ' Guicciar- 
dini era  nemico  del  governo  popolare,  e Macchia- 
velli l’amava,  l’dbo  e l’altro  grandi  maestri,  se  non 
del  ben  fare , alméno  del  ben  giudicare , ai  quali , 
se  i Fiorentini  a vesserò, 'quando  era  tempo,  dato 
ascolto , non  avrebbero  pianto  cosi  presto  la  perdita 
della  loro  repubblica;,  posciachè  1’  uno  vi  avrebbe 
ordinato  un  reggimento  a popolo  senza  licenza  e 
non  di  ciompi , l’ altro  un  reggimento  di  magnati 
con  poca  libertà.  Brevemente,  Macchiavelli  e Guic- 
ciardini sono  due  fanali  in  mezzo  al  tempestoso  mare 
delle  umane  passioni , a cui  chi  regge , ed  anche  chi 
semplicemente  vive  in  questo  pazzo  e doloroso  mondo. 
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debbe  continuamente  avere  l'occhio  rivolto  non  per 
prendergli  per  guida  , ma  per  non  dare  negli  sco- 
gli. Entrambi  sono  sopra  ogui  .altro  storico  utilis- 
simi , perchè  insegnano  bene  e come  si  perdono  i 
principati,  e come  si. perde  la  libertà.  ..  . . 

Sonvi;  oltre  i nominati,  due  altri  storici  Italiani 
di  Venerazione  degnissimi  e di  memoria , questi  sono 
Paruta  e.  Giannone,  quello  Veneziano,  questo  Napo- 
litano. Il  primo  consideratoli  acutissimo  delle  umane 
azioni , dà  ottimi  precetti  pel  governo  degli  stati  e 
dei  popoli , ma  non  è alieno  dalla  moralità  delle 
azioni  medesime,  ed  al  bene  invita,  ed  il  male  dU- 
consiglia.  Tuttavia,  quantunque  Veneziano  sia  e da 
Veneziano  scr  iva , col  grande  Livio  noi  ravvicino 
per  l’ impeto  patrio  , perciocché  freddo  è anche  in 
questo  anzi  che  no  : molto  meno  con  Tacito  il  con- 
guaglio per  essere  il  -suo  zelo,  ed  il  suo  sdegno  per 
la  virtù  e .contra  il  vizio  piuttosto  tiepidi  che  ar- 
denti. Egli  stà  di  mezzo  fra  gli  storici  patrj  ed  i 
morali,  ma  nè  l’uno,  nò  l’altro  compiutamente  è, 
ed  al  terzo  ordine  pende.  Certamente  però  la  storia 
di  Paolo. Paruta  è di  una  grandissima-  utilità , e fra 
i primi  e più  meritevoli  storici  di  ogui  età  e di 
ogni  paese  annoverare  si  debbe. 

Di  maggiore  utilità  eziandio  è il  Napolitano  Gian- 
none ; conciossiacosaché  avendo  impreso  a trattare 
nella  sua  storia  civile  del. regno  di  Napoli  princi- 
palmente una  materia,  cioè  le  correlazioni  e i li- 
mili tra  le  due  potestà  ecclesiastica  e temporale, 
e ciò  avendo  fatto  con  immensa  erudizione , con 
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profondissima  dottrina  e con' accuratissimo  giudizio  ^ 
Pedini  talmente  questo  scabroso. argomento,  che  alcun 
dubbio  o esitazione. non  vi  può  più  oltre  rimanere.  Il 
nome  di  Pietro  Giannone  è uno  di-  quelli  ,•  di  cui  più 
l’ Italia,  e.  specialmente  Napoli  si  debbono  vantare.  Se 
miglior  ordine],  che  pure  troppo  degno  di  riprensione 
non  è , nella  sua  storia  regnasse,  .e  sé  con  più  pulito 
ed  elegante  stile  scritta  fosse,  io  predicherei -Gianno- 
ne  come  uguale  ai  primi  storici , .inferiore  a nissuuo'. 
Amore  di  patria  anche  esso  aveva,  ed  altamente  ser- 
vala coll’  aver  procurato  libertà  al  principato. 

Chi  mi  legge  potrebbe  a giusto  titolo  biasimarmi , 
se  prima  di  Unire  questa  trattazione  degli  storici 
Italiani,  non  gli  parlassi  di  uno,  che  a tanto  grido 
sollevò  il  suo  nome  quanto  i siri  qui  raccontati,  e che 
per  forza  d’ ingegno  ai  più  ingegnosi  uguale  si  è.,. vo- 
glio parlare  di  Paolo  Sarpi.  Questo  tenibil  frate  tutto 
Veneziano  era,  che  è quanto  a dire  macchiavellico.: 
le  sue  opere  politiche  il  pruovano  r egli  fu  un  Mac- 
chiavclli  ed  un  Guicciardini  traspiantato  sulle  lagune 
in  fóndo  dell’Adriatico.  Alcuni  Consigli,  ch’ei  dà  al 
governo  Veneto  .per  conservarsi  in  potenza  , sono 
-veramente  spaventosi.  La  sua  storia  poi  del  concilio 
Tridentino  è una  delle  opere  di  più  maschio  e ro- 
busto tenore , che  siano,  uscite  da  umano  ingegno. 
Fiori  ed  ornamenti  non  vi  sono,  regnavi  austerità 
pretta  da  capò  a fine;  eppure  si  pruova  un  diletto 
tale  nel  leggerla  , quantunque  spesso  tratti  di  mate- 
rie aridissime , eh’  uom  non  può  lasciarla , leggendo- 
la , se  non  è corso  precipitosamente  sino  alla  sua 
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fine.  Nissuna  più  nuda  e nel  tempo  stesso  più  at- 
trattiva e più  dilettevole  narrazione  nelle  immense 
librerìe  c’  è di  questa  del  Veneziano  frate.  "Ciò , se- 
condo che  io  avviso  , procede  dalla  facoltà  stupen- 
da , di’  egli  aveva  di  ben  formare  il  suo  pensiero , 
poi  di  vestirlo  colla  più  breve , colla  più  chiara , 
* colla  più  adattata  e , se  posso  così  esprimermi , colla 
più  rotondata*  forma  del  due.  Lo  stile  del  Sarpi , 
tutto  peculiare  a lui , a quel  di  nissuno  rassembra , 
c quel  di  nissuno  rassembra  al  suo.  Per  acume  e 
forza  d’ ingégno  egli  fu  certamente  uguale  al  Mac- 
chiavello , gli  fu  anche  uguale  per  la  forza  dello 
scrivere,  quantunque  poi  in  eleganza  gli  ceda.  Quan- 
to al  merito  intrinseco  della  sua  sopraddetta  storia  , 
esso  è certamente  grandissimo , ed  in  molti  luoghi 
anche  per  sincerità.  Ma  l’ odio , che  portava  alla 
corte  di  Roma  , Che  non  era  minore  di  quel  di  Lu- 
tero , e non  è dir  poco , il  fece  trascorrere  non  di 
rado  in  amarezze  , in  mordacità , in  maldicenze , e 
qualche  volta  ancora  in  falsità.  Giannone , quanto 
alla  difesa  del  principato , fece  maggiore  frutto  di 
Sarpi , perchè  procede  con  maggior  calma , e sem- 
pre sta  lontano  dall' avventarsi  con  rabbia. 

Nón  voglio  passare  sotto  silenzio  due  storici  più 
vicini  ai  nostri  tempi , i quali  hanno , e , secondo 
noi , meritano  assai  buon  nome , questi  sono  Gal- 
luzzi  e Denina,  l’uno  Toscano,  l’altro  Piemontese. 
Il  primo  nèlla  sua  storia  del  gran  ducato  di  Toscana 
scrisse  con  sentimenti  generosi  i fatti  di  quei  prin- 
cipi e di  quei  popoli  dopo  1*  assunzione  del  duca 
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Cosimo  I sino  all’arrivo  dei  principi  di. stirpe  Au- 
striaca t e diede  in  luce  non  poche  particolarità  de- 
gne veramente  di  memoria,. Molta  bene  prese  in  tu- 
tela le  ragioni  del  principato  contro  le  usurpazioni 
dei  chcrici , .sebbene  ciò  non  abbia  fatto  a gran 
pezza  nè  coll’  acrimonia  del  Sarpi  j nè  colla  copia 
del  Giannone , ne  colla  profondità  dell’  uno  e del-  * 
. l’ altro.  Sarebbe  1’  opera  del  - Toscano*  scrittore  pre- 
gevole e commendabile  per  ogni  lato , se  uon  avesse 
troppo  spesso  e troppo  lungamente  mescolato  alle 
sue  .narrazioni  le  cose  di  corte , e se  scritto  avesse 
con  purità  più  Toscana;  pérciocchè  inr  questa  parte 
ei  pecca  molto  gravemente,  colpa  forse  più  del  se-r 
colo , in  cui  scriveva che  sua.  . . 

Le  Rivoluzioni  " d’ Italia  del  Denina  sono  opera  , 
die  non  si  .potrebbe  mai  abbastanza  lodare  ; imper- 
ciocché si  scorge  in  lei  una  bellissima  esposizione 
.dei  falli , sovente  molti  fatti  poco  conosciuti  e de- 
gni tuttavia  di  essere , una.  lingua  ed  uno  stile  con- 
venienti al  soggetto , un.  pensare  ed  un  sentire  ge- 
neroso, massime  quaudo  ei  tratta  dei  tempi  Roma- 
ni , ed  anche  dei  tempi  anteriori  ai  Romani . Loderò 
anche  le  sue  considerazioni  generali  sulle,  età  e su 
certe  istituzioni  particolari , poiché  esse  non  sono 
mai  tirate  pei  capelli,  ma  derivano  immediatamente 
dal  soggettq , e non  lo  spirito  di  sistema , che  sforza 
i fatti,  ma  la  verità  derivata  le  fa.  Imita  lodevol- 
mente ih  ciò  il  Macchiavello  nelle  sue  considerazioni 
sopra  Tito  Livio , ed  il  Parata  nelle  sue  ponsidera- 
zioni  generali 
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Le  considerazioni  sopra  la  storia  sono  molto  pe- 
ricolose , cioè . soggette  a trascorrere  facilmente  in 
errore , quando  non  sono  immediatamente , anzi  ne- 
cessariamente generate  dai  fatti.  Un  uomo  d’ iugegno 
inventivo"  ne  può  fare  senza  scomodo  cento  pagine 
al  giorno  di  qdestc  considerazioni,  perchè  il  campo, 
dell’  immaginazione  è . tanto  vasto  che  termini  non 
ha.  Questo  è il  vizio  di  alcuni  scrittori  o professori 
di  storia  d’ oggidì.  Ma  sono  gallozzole  di  sapone,  le 
quali  per  ben  colorite,  che  siano. , se  ne  vanno  con 
un  soffio.  Altro  metodo  segui  Deuina , adattando  i 
pensieri  ai  fatti , non  i fatti  ài  pensieri  ; nè  andò 
aggirandosi  per  le  chimere  col  fine  di  parlale,  sic- 
come alcuni  fauna,  secondo  la'  moda , non  dirò  già 
dell’  anno , e nemmeno  del  mese , ma  del  giorno. 
Costoro  £mo  veramente  ingegni  maravigliosi  c po- 
tentissimi , perchè  pruovano , secoridochè  credono  , 
o forse. non  credono,  di  pruo.vare,  che  i secoli  per 
‘tre  o quattromila  anni  lavorarono  appostattunente 
per -rin vergare  appunto,  e prodursi  iu  quel  punto  di 
fatto  ò ili  dottrina,  che  è di  moda  in  quel  precisi  di , 
e che  fa  il  loro  capriccio,  e nutre  il  loro  umore. 

Ma  tornando  al. Denina,. dal  sin  qui  detto  nissuno 
prenderà  maraviglia , che  le  sue  Rivoluzioni  d’ Ita- 
lia, quando  la  prima  volta  vennero  in  cospetto  del 
pubblico,  abbiano  acquistato  fama  di  una  bella,  ge- 
nerosa ed  accomodata  storia , d siano  presentemente , 
c,  aedo,  sempre  saranno  nel  medesimo  onore  presso 
agli  uomini  sensati  e giusti  estimatori  delle  fatiche 
letterarie.  Ma  convien  pure,  ch’io;  dica,  che  il 
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Denino  nella  sua  storia  dell’  Italia  occidentale  molto 
scadde  da  quel  grado , a cui  tanto  meritamente  era 
salito.  Il  consorzio  frequente' coi  grandi,  e l’adula-  1 
zione,  che  per  questo  in  liti  nacque;  guastarono  . 
T integrità  della  sua  perina  : guastarono  anche  l’ in- 
gegno , T arte  e il  gusto , posciachèin  quest’  ultima 
sua  opera  nè  alcun  brio  vi  si  scorge , nè  buono  or- 
dinamento di  materia,  ne  scintilla  alcuna  di  bello  e 
buono  stile;  tutto  vi  è -umile,  fiacco,  adulatorio,  dis- 
adatto , degenere  con  una  foresterìa  di  lingua  e di 
stile  , che  non  desta  poca  maraviglia  nell’  autore 
delle  Rivoluzioni  d’Italia.  Le  quali  cose  consideran- 
do alcuni  sono  venuti’  in  opinione  , che  queste  Ri- 
voluzioni non  siano  opera  del  Denina,  opinione  pei* 
altra  di  tutta  falsità,  perciocché  elle  veramente  sono.’ 

• L’  amore  del  vero  mi  costrinse  a dire,*  uè  senza 
dolore  ciò,  di’ io  sento  dell’Italia  occidentale  del 
Denina';  imperocché  io  la  memoria  di  lui  -amo,  ve- 
nero ed  onoro , ed  egli  n\i  sdeva  por  chiamare  suo* 
nipote  in  istoria,  a cagione. die  ei  fu  maestro  di 
TemvelH,  e Tcnivelli  il  mio. 

Considerati  gli  storici,  restano’ da  considerarsi  le 
età;  il  che  farò  brevemente ,■  ed  • avendo  riguardo 
specialmente  alla  natura  della  civijltà,  per  cui  da- 
scuna  di  loro  si  rese  ragguardevole.  La  civiltà  Ro- 
mana ai  tèmpi  dell’ .antica  repubblica  era  una  dviltà, 
per  cosi  dire ,.  cittadina  rispètto  ad  un’altra,  che 
più  generale  è,  e che  sparsa  si  potrebbe  chiamare. 
Tutto  il  sapere  c tutta  la  civiltà  di  un  cittadino  Ro«  . 
mano  consistevano  unicamente  nelle  cose  concernenti 
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la  sua  patria  ed  il  modo  di  governarla.  In  ciò  aveva  ' 
T ingegno  molto  svegliato , e molto  uso  di  pratica  ; 
dal  che  nasceva,  clic  raramente  s’ingannava  nelle 
deliberazioni  da  prendersi  e nelle  persone  da  eleg- 
gersi. Ciò  fu  1’  effetto  dell?  educazione  data  da  Ro- 
molo a quel  popolo , e che  fu  continuata , anzi  per- 
fezionata ai  'tempi,  dei  consoli.  Nissun  pòpolo  ebbe 
mai  tanta  lustrazione  e tanta  sensatezza  quanto  il 
Romano  in  tutto  ciò,  che  riguardava  alle  faccende 
pubbliche*  In  tutto  il  resto  era  ignorantissimo,  e non 
• che  letterato  fosse,  le  lettere  o non  sapeva,  clic  fos- 
sero al  mondoy  o poco  le  stimava. 

Da  tali  cohdizioni,  oltre  l’ attitudine  al  ben  gover- 
nare ed  al  ben  essere  governato  dentrq,  il  che  era 
un  effetto  buono,  procedeva  poi,  che  fosse  barbaro 
fuori , ' cioè  verso  le  nazioni  forestiere  ; il  che  eia 
un  effetto  cattivo.  Si  vede  adunque , clic  l’ antico 
popolo  Romano  fu  e si  conservò  libero,  perchè  fu 
ignorante,  avendo  però  ifna  instruzione  ed  educa- 
zione speciale,  molto  estesa  e molto  profonda  pel 
governo  proprio.  Quésta  fu  la  sua  civiltà  cittadina. 

Ma  quando  per  le  conquiste  vide  ed  imparò  no- 
• zioni  c costumi  forestieri,  e di  loia  s’  impressionò 
b loro  accetto , in  propria  sapienza  e costume  con- 
vertendogli, allora  divenne  altro  da  quel  che  era. 
Cambiati  e corrotti  gli  animi , le  abitudini  patrie , 
e 1’  amore  verso  la  patria  si  perdettero,  e larepub- 
blica arrivò  ad  un  punto  che  vivere  con  la  libertà 
più  non  poteva.  Un  tale  cambiamento  successe  più 
specialmente  dopo  la  conquista  della  Grecia,  perchè 
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il  famoso  popolo,  che  1’ abitava  pel  solenne  grido  , 
che  aveva  sparso  di  se  nel  mondo  per  tanti  fatti  di 
sapienza , di  gusto , di  virtù  e di  valore  più  impresa 
sionava  di  se  stesso  altrui  che  qualunque  altro.  JPer 
soprappiù  di  sventura  -,  al  tempo  , in  cui'  i Romani 
la  Grecia  soggiogarono,  i Greci  già  erano  molto  - 
cambiati  da’  bei  tempi  antichi.?  già  le  guerre  civili 


gli  desolavano,,  già  i sofisti  gli  traviavano.  Queste 
pesti-  contaminarono  anche  -i  Romani,  ed  ogni  nervo 
proveniente  dalle  virtù  civili  spensero  e soffocarono. 
I sofisti  di  Grecia , che  prima  avevano  fatto  un  gran 
male  alla  patria,  ne  fecero  poi  a Roma,  e Cameade- 
recò  più  danne  a quest’  ultima  città  che  Cesare  ed 
Antonio.  Bene  se  n’  era  accorto  Catone  r che  quel 
famoso  sofista  Greco  fe’ cacciar-  via  da  Roma;  ma 


non  era  più  tempo.  ’ - _ • ; 

In  -queste  contingenze  appunto  Tito  Livio  scrisse 
le  sue  storie:  le  memorie  dell’antica  libertà  viveano 


ancora,  ma  la  virtù  era  spenta,  la  patria  non  piu 
segno  d’amóre,  ma  di  preda.  Scrisse  adunque  ro- 
manamente fra  Romani'  corrotti  ; il  che  ottimamente 
espresse  con  quella  magnifica  sentenza  nella  sua  pre- 
fazione: Ad  hiec  tempora,  quibus  nec  pitia  no- 
stra, nec  remedia  pati  possurnus,  perventum  est: 
Spenta  la  virtù  civile,  prevalse  la  forza  soldatesca: 
vendeva  si  e comprovasi  1’ imperio,  Romano  sangue 
versato  da  Romane  mani  beveano  le  terre  Italiche 
e forestiere*  ogni  cosa  in  peggio  ed  in  mina.  Salisse 
allora  Tacito  le  sùe  storie,  e tali  le  scrisse,  quali  * 
i’  età  le  dava  : ciò  fece  con  più  che  umano  ingegnp. 
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La  vasta  mole  andava  sfasciandosi  o cadendo  , 
venne  la  forza  da  settentrione  e dpi  tutto  l’abbattè. 
Sorse  allora  il  medio  evo,  desolata  età  massime  per 
l’Italia:  ignoranza,  forza  q barbacie  allora,  domina- 
rono. I sofisti  non  poterono  rovinare  .nè  Alani,  nè 
Goti,  nè  Vandali,  perchè  queste  nazioni  noti  gli 
ascoltavano , ina  piuttosto  davano  loro-  delle  labardc 
su  per  la  testa.  Bene  i solisti  rovinarono  l’ imperio 
d’  Qriehte,  perciocché  male  coi  sillogismi  e colle 
so  List  eri  e si  combatteva  contro  le  Ottomane  spade. 
In  tutta  quest*  epoca  storie  non  vi  sóno , ma'  sconce , 
stupide  etì  insipide  cronicacce.  - ~ 

Rifulsero  finalmente  di  nuovo  , pcr%opcra  massi- 
mamente degl’italiani,  le  lèttere  e le  scienze,  ma 
i costumi  teste  usciti  dal  medio  evo- erano  barbari. 
Tutti  volevano  fare  come  Attila  ed  Alboino,  cioè  soper- 
chiare altrui;  dei  mezzi,  quali  fossero,  non  si  cura- 
vano. Vidersi  allora  gli  Eccelliti!  e gli  Scaligeri,  ri- 
dersi poco  dopo  i Borgia  e gli  Oliverotti:  sporca, 
crudele  ed  orrenda  eredità  aveva  lasciato  il  medio 
évo.  Il  nome  d’  Italia  non  suonava  in  cuore  di  nes- 
suno, ó gai  e municipali'  da  lina  ad  un*  altra  città , 
,o  cupidigia  di  rubare  ed  ammazzare.  La  lega  Lom- 
barda stessa  poco  aveva  di  generoso , perciocché  fu 
crudele  contro  altre  patrie  città,  che  altre  insegno 
seguitavano  ; era  un  moto  Guelfo  e Ghibellino,  non 
Italico.  Fra  i Borgia  e gli  Oliverotti , fra  le  fuberie, 
gli  assassinamenti  e le  usurpazioni  -d*  imperj  sopra 
le  innocenti  città  scrissero  Macchiavelli  e Guicciar- 
dilli  : 1 età,  qual  essa  era,  dipinsero  nei  loro  scritti 
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elegantissimi  scritti  per  la  forma,  schifosi  per  la  so- 
stanza, utilissimi  pei  popoli  e pei  re.  * 

Le  lettere  intanto  e la.  religione  ridottasi  a più 
sane  pratiche , e perciò  più  rispettabile  divenuta  , 
. andavano  appòco  appoco  * purificando  i costumi,*  ed 
i feroci  anùm  ammansando.  Ma  quivi  due  effetti  no- 
tabilissimi si  -debbono  osservare,  li  primo  si  è , che 
spargendosi  i lumi  universalmente  fra  ogni  genere 
di  persone,  ed  in  tutta  1’ 'Europa quella  civiltà  cit- 
tadina sopra  da  noi  mentovata,  cioè  individua  per 
un  paese',  si  rendeva  serapr.e  più  impossibile.  La 
civiltà  generale,  spegnendo  il  patriotismo  cittadino  , 
ne  andava  pftducendo  uno  generale ,.  che  è quanto 
a dire , nullo  : i cosmopoliti , d,  per  pai-lare  più  ac- 
cu ratamente,  i filocosmi,  non  sono  patrioti.  Quest’ef- 
fetto fu  maggiormente , anzi  potentissimamente  aju- 
tato  dal  trovato  della  stampa,  che  congiunse  tutte 
le  nazioni  insieme,  e ue  fece,- per  così  diré,  di 
molte  una  sola.  D’  allora  in  poi  il  patriotjsiiio  si  ri- 
dusse ad  una  vanità  nazionale  d’  una  nazione  verso 
1’  altra , non  a vero  amore  d’ interna  libertà. 

H secondo  dei  mentovati  effetti  fu,  che  i sofismi 
e le  sofisterìe  si  voltarono  dai  soggetti  dello  .stato  a 
quelli  della  religione , e non  più  fia  le  consulte  dei 
reggitori  delle  nazioni  e nei  libri  dei  politici , ma 
nei  chiostri  , nei  presbiteri  c nei  libri  dei  contro- 
versisti*  le  lambiccature,  le  sottigliezze  e le  astrazioni 
si  rinvennero  : accidente  utilissimo , perchè  nissuua 
generazione  più  perniziosa  per  gli  stati  hawi  nel 
inondo  che  quella  dei  sofisti.  1 più  Ira  i sofisti  hanno 
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veramente  spirito  ma  sono  ambiziosi  e superbi 7 po* 
lo  spirito  è nemico  capitale  del  buon  senso , che  solo 
sa  regolare  gli  stati.  Nissuna  qualità  è più  preziosa 
nel  maneggio,  delle-  umane  faccende  che  il  'ree te 
sapere  i ma  questo  recte  sapere  è per  sciagura  de- 
gli uomini  molto  raro.  "... 

Così  passossi  il  decipidsestp  ed  il  decimosettimo 
secolo,  andando' sempre  le  lettere  e le  scienze  am- 
maestrando e mollificando  gli  spiriti,  e il  principato 
ampliando  la  sua  autorità  verso  la  chiesa,,  e la  chiesa 
perdendone  .verso  il  principato. 

Preparati  in  tale  modo  gli  spiriti  j ed  addolciti  i 
costuhn , e ciascuno  fatto  meglio  consapevole  di  quanto 
di  ragione  gli  si  appartiene  tantp  verso  .lo  statò, 
quanto  verso  i particolari,  venne  il  secolo  decimo- 
ottavo  portando  con  se  due' grandissimi  cambiamenti, 
T uno  buono  , e l’altro  pessimo.  .Questo  fu,che  hon 
contentandosi  di  ampliare  sino  al  diritto  la  potestà 
dei  principi  verso  la  chiesa^  molti  si  misero  a scher- 
nire la  religione , come  se  la  religione  non  fosse  un  ‘ 
potentissimo  fondamento  dello  stato,  o come  se  fosse 
possibile  nello  stato  attuale  degli  spiriti  -fondarne 
una  nuova , distrutta  1’  antica.  Da  questa  fonte  nac- 
quero le  vergogne  e i disastri,  che  ci  scandalizzarono 
e spaventarono.  Quell’  altro  poi,  cioè  il  cambiamento 
buono ‘fu,  che  si  mandarono  ad  esame  le  materie  , 
che  nella  pratica  più  toccano  l’uomo  vivente  in  so- 
cietà, e molte  utili  riforme  furono  proposte,  e molte 
effettuate  nelle  correlazioni  ira  il  principe  -e  i citta- 
dini e fra  ì cittadini  fraudi  loro/  Sorsero  da  queste 
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riforme  1’cgualità  civile,  e «grandissinu  miglioramenti 
nelle  materie  criminali,  immensi-  bonefizj  entrambi, 
che  debbono  render  cara  la  memoria-  degli  scrittori , 
che  gii  proposero,  e elei  principi,  che  :gli  accctta,- 
rano  e mandarono  ad  esecuzione.  • .• 

•'  Le  cose  simularono  in,  bene  -dopo  tonti  contrasti 
suscitati  dall’  ambizione;  ma  la  civiltà  sparsa  non 
potrà  mai  dare  il  medesimo  zelo  per  una  patria  qua* 
1 inique  die  la  civiltà  cittadina,  c i lumi  universal- 
mente diffusi  più  nuocono  ih  questo. che  giovino. 

Un*  altro  peggior  male  sovrasta  alle  presenti  gene- 
razioni, e questo  sono  i sofisti,  i quali,  lasciate  dal- 
l’im  de’ lati  le  matèrie  religiose  , di  nuovo,,  come 
anticamente,  si  voltano,  c si  gitlano  , coinè  sottilis- 
simi inselli,  sopra  lo  stato,  e le  lambiccature  e le 
astrazioni  e le  -astruserie  e le  sottigliezze  loro  in 
quésto  proposito  sono  tante  e tali  che  tutte  le  ente- 
lechìe -dei  teologi  non  ne  .starebbero  al  paragone; 
funestissimi  Cameadi  ! Questo  è un  grande  segno-  di 
decadenza,  nè  maggiore  indizio  di  corruzione  in.  una 
nazione  vi  può  essere  che  questo  : i raffinatori  delle 
idee  sono  la  rovina  degli  stati.  I sofisti  hanno  per- 
duto la  libertà  Greca,  hanno  perduto  la  libertà  La- 
tina, e perderanno  iu  libertà  Europea,  se  coloro,  che 
tycte  stipi  un  t non  sono  valevoli  ad  oppor  loro  uu 
argine  bastante,  c se  il  buon  senso  non.  vince  lo 
spirito.  • 

"Parigi,  2 febbrajo  i832. 

Cablo  BOTTA. 
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• r • 

IVXorto  sul  fine  di  settembre  del  i534  Cle- 
mente VII,  sommo  pontefice,  fu  il  di  dodici  del 
seguente  ottobre,  con  generale  e subito  consenso 
di  tutto  il  conclave , assunto  al  pontificato  Ales- 
sandro di  casa  Fartiese , con  grande  allegrezza 
dei  Romani , per  vedere  la  sedia  apostolica  rica- 
duta , dopo  cent’anni  d’interruzione,  in  una 
famiglia  d’origine  romana,  e che  m Roma  aveva 
tenuto  per  lungo  tempo  seggio,  grado  e pome 
onoralo.  Nè  dispiacque  alla,  corte  la  sua  esalta- 
zione , .essendole  oggimai  venuta  a noja  la  par- 
simonia , anzi  la  grettezza  di  Clemente,  giunta 
ad  una  durezza  e crudeltà  accresciute  più  del 
solito,  dopo  ch’egli  fu. dall’ultima  infermità,  che 
fu  lunga  e variata  dn  molti  accidenti,  opprèsso. 
Le  sue  incertezze  ancora,  ed  ambiguità  sulle 
faccende  del  concilio,  che  a suo  tempo  già  co- 
minciavano fortemente  ad  agitarsi,  l’avevàno 
reso  odioso  alla  corte , gravemente  perturbata  ai 
Anoti  religiosi*  della  Germania. 

S’aggiungeva^  che  dagli  uomini  generosi,  si 
d’Italia  che  d’  altrove,  era  abbonito  il  nome 
di  Clemente  per- avere  lui  ridotto,  contro  il  senso 
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e la  lettera  della  capitolazione,  la  città  di  Fi- 
renze, sua  patria  , nella  crudele  servitù  di  Ales- 
sandro de’ Medici,  suo  figliuolo,  il  quale  nissuna 
cosa  sacra  o santa  avendo,  rendeva  dubbio,  se 
ne’  tempi  più  barbari  i più  feroci  e lascivi  tiranni 
avessero  mai , più  di  lui , incrudelito  contro  i 
popoli  dall’ira  di  Dio  a loro  assoggettati,  o con- 
taminato vite  più  innocenti  e pure  } detestavasi 
la  rotta  fede,  detcstavansi  ancor  di  vantaggio  i 
comandati  supplizj  e le  insopportabili  corruttele. 

Si  notava  al  contrago  in  Alessandro  Farne- 
se una  nativa  assai  più  pendente  al  generoso, 
e si  sperava  universalmente,  da  una  parte  mag- 
gior moderazione  didesiderj,  dall’altra  maggiore 
franchezza  nei  negòzj  del  pontificato  posto  in 
assai  difficile  condizione  non  solo  per  le  novità 
attinenti  alla  religione  sorte  in  Germania  , ma 
ancora  per  l’eccessiva  poteuza  di  Carlo  V,  im- 
peratoli, in  Italia,  della  quale  era  divenuto, 
dopo  la  vittoria  di  Pavia,  arbitro  e signore  asso- 
luto. Ma  quelli,  che  per  lunga  pratica  più  in- 
timamente conoscevano  Alessandro  , nou  igno- 
ravano , che  era  in  lui  maravigliosa  la  dissimu- 
lazione, della  quale  anche  si  vantava  come  di 
virtù,*  e maravigliosa  ancora  l’ambizione,  per 
satisfar  la  quale  e per  innalzare  ad  alto  grado  la 
sua  famiglia,  ogni  mezzo,  qualunque  ei  fosse, 
avrebbe  senza  esitazione  alcuna  adoperato-  E 
quantunque  d’ età  vecchia , anzi  che  provetta 
fosse , temevano  o speravano  i suoi  consiglieri 
più  intimi,  ed  egli  stesso  confidava,  che  avrebbe 
tempo  di  condurre  a termine  i suoi  pensieri 
smisurati.  Assunse  nella  coronazione  il  nome 
di  Paolo  HI. 
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Era  nel  mondo  una  grande  aspettazione  dei 
fatti  di  questo  pontefice,  poiché  e i tempi  erano 
eccessivamente  gravi  d’importanti  accidenti,  ed 
egli  ancor  prelato  e cardinale  essendo^,,  versa- 
tissimo nei-  negozi  intelligentissimo  dalle. azioni 
umane,  vivendo  con  isplendore  quasi  regio, 
amico  e proiettore  assai  liberale  dei  .letterali , 
dell’opera  dei  quali  molto,  volentieri  si  serviva, 
aveva  dato  di  se  un  grandissimo  concetto;  tna 
prima  di  raccontare  quale  parte  egli  abbia  avuta 
nei  fatti  della  sua  età,*  fatti  sU’ettissimamente 
congiunti,  anche  in  regioni  lontane,  coi  decreti 
della  romana  cattedra , fia  necessario , che  da 
noi  si  descriva  qual  fosse  lo  stato  d’Italia,  e di 
ciascun  membro  di  lei,  onde  e le  ragioni  e le 
cagioni  e gli  effetti  delle  cose , che  saranno  il 
soggetto  delle  presenti  storie,  possano  essere  da 
ognuno  pienamente  conosciuti  e compresi. 

Nel  primo  ingresso  della  nostra  narrazione , 
non  possiamo  senza  maraviglia  notare,  come  in 
tanto  discorso  di  religione  e splendore  di  let- 
tere, quali  veramente  si  osservavano  al  tempo , 
in  cui  ha  principio  la  tela*,  che  abbiamo  impreso 
ad  ordire,  i costumi  fossero  cosi  corrotti,  che, 
perduto  il  pudore  pubblico,  i vizj  fra  i partico- 
lari uomini , anche  i più  ragguardevoli  per  ric- 
chezze , grado  e condizione , non  solo  cresciuti 
oltre  modo  non  si  celavano,  ma  ancora  si  ostenr 
tavano  • ed  i principi  e i loro  ministri,  niun’ al- 
tra cosa  considerando  che  il  conseguire  il  fine, 
che  si  proponevano , non  abbonivano  nei  loro 
negoziati  e deliberazioni  da  quanto  la  perfidia 
ba  di  più  odioso,  o la  crudeltà  di  più  orren- 
do,  non  esclusi  nemmeno  i veleni  e gli  omicidj 
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occulti.  Della  quale  tristizia  molte  erbno  le  cagioni, 
e fra  le  principali  l’aver  tirato  la  illibata  reli- 
gione di  Cristo  a fini  mondani,  e non  solo  a 
potenza, -ma  ancora  a denaro y- peste,  che  inco- 
minciata a’-tempi  barbari sali  poi  con  maggior 
arte  ed  uguale  impudenza  al  colmo,  quando 
incominciò  a sorgere  la  moderna  civiltà. 

Viveano  adunque  ' gli  esempj  di  Francesco 
Sforza  e di  Lodovico  il  Moro  , viveano  quelli 
di  Alessandro  VI  e.  del  suo.  scelerato  figlio  , 
viveano  quelli  di  Leone  X e della  sua  rilassata 
corte,  viveaóo  finalmente  le  dottrine  del  Mac- 
hiavello , tirando  i protenti. a mezzo  di  governo 
ciò,  che  il -profondo  segretario  fiorentino  aveva 
scritto  per  -modo  di  descrizione  di  'questa  por- 
tentosa e poco  intelligibile  umana  natupa.  Sca- 
pestrate pertanto  le  intenzioni,  abbominevoli  i 
modi,  molta  la  superstizione,  poca  la  religione, 
e conquassata  per  iscandali  là  dove  veramente 
ella  doveva  avere  il  suo  santuario , ed  il  suo 
propugnacolo. 

»’  Il  ministerio  delle  lettere  non  .bastava  a met- 
ter argine*  a tanta  corruttela.  Lento  è l’ope- 
rar loro,  e prima  ch’elle  possano  scacciar  dagli 
animi  i fraudolenti  pensieri  e le  truci  voglie,  è 
richiesto  assai  tempo.  Nè  lutti  i letterali  dell’età 
erano  immuni  dalla  universale  colpa.  Se  si  ecce- 
tua  l’ infelice  Torquato  tanto  amabile  per  in^ 
corrotta  virtù,  quanto  maravigftoso  per  la  su- 
blimità dell’ingegno,  nissun  Dante,  nè  nissun 
Petrarca  era  al  mondo,  nè  virtù  o libertà  per 
le  italiane  contrade  andava  gridando.  Visse  Dante 
tutta  la  vita  sua  perseguitando  il  vitfio  ovunque 
ei  s’annidasse,  visse  la  sua  Petrarca  predicando 
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la  virtù,. da  dovunque  sbandita  fosse,  dell* ita- 
lica libertà  ambidue  solleciti,  generosi  ed  alti 
animi  ambedue,  e degni  d’eterno  culto.  Ma  i 
letterati  contemporanei  d.i  Leone  e di  demente, 
praticando  continuamente  per  le  corti,  e di  nis-? 
sim  altro  proposito  gelosi  che  di  quello  di  adu- 
lar  i potenti , guastavano  coi  fatti  ciò , che  pro- 
curavano cogli  scritti,  poiché  jaissun  di  loro 
scrisse  sdegnoso  Contro  il  vizio,  come  il  cantor 
di  Beatrice,  nè  amabile  per  la  virtù,  come  il 
cantor  di  Laura. 

Pure  i semi  si  gettavano,  restavano  gli  scritti 
generatori  di  dilicato  costume,  il  tempo  spegneva 
la  memoria  delle  azioni,  l’adulatorio  stile  appoco 
appoco  perdeva -la  forza  dell’esempio.  Per  l’ef- 
ficacia delle  lettere  era  per  venir  stagione,  in 
cui  1*  orrore  farebbe  astenere  da  certe  azioni , 
cui  le  credenze  e la  religione  stessa- non  avevano 
potuto  impedire^  la  gentilezza  più  che  la  persua- 
sione era  per  operare  a benefizio  dell’umana  gè-, 
nerazione.  ; 

•Nè  è da  tacersi,  che  il  salutifero  influsso 
delle  lettere  era  impedito  molto  potentemente 
dagli  accidenti  * politici  e militari  del  tempo. 
Guerra  ardeva  in  Italia  : e guerra  continua  per 
le  lunghe  emulazioni  di  Carlo  V,  imperatore, 
e Francesco  I , re  di  Francia.  Scacciati  or  P uno 
or  l’altro  dalle  forze  delP avversario  dal  Mila- 
nese , tentata  Napoli , sebbene  indarno , dalle 
armi  francesi,  sconvolta  e sanguinosa  la  Toscana 
per  le  armi  di  Carlo,  chiamato  da  Clemente, 
\enezia  paventosa  per  le  minacce  del  Turco, 
Genova  turbata  dalle  fazioni , Roma  ancor  brut- 
tata da.  soldati  barbari  condotti  da  un  traditore, 
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Piemonte  passo,  stanza  ed  arena  di  combatti- 
menti fierissimi  ; ogni  cosa'  tirava  alla  barbarie  , 
ogni  cosa  adj  ignoranza,  mentre  le  lettere  ac- 
cennavano a civiltà  : rozzezza  e culto  si  mesco- 
lavano insieme.  • > , 

Gran  differenza  si  vede  fra  i tempi  dell*  in- 
vasione di  Carlo  Vili,  donde  ha  principio  la 
storia  del  Guicciardini,  e. quelli,  dai  quali  inco- 
mincia Ja  nostra.  La  spedizione  del  re  di  Fran- 
cia aveva  ridesto,  rispetto  all’Italia,  gli  Appetiti 
dei  forestieri , che  già  per  lungo  spazio  parevano 
sopiti.  Ne  seguitarono  lunghe  guerre,  mutazioni 
stupende  , e quella  . importunissima  infermità 
degl’  Italiani  di  pafteggiarè  per  questo  o per . 
quell’  altro  forestiero.  Ancorché  le  artiglierie  già 
vi  fossero  conosciute,  tale  nondimeno  fu  Ja  per- 
fezione recata  dai  Francesi  in  questi  stromenti. 
dei  combattere  t che  ne  fu  cambiato  il  modo 
delle  battaglie,  e Farle  del  coùdur  le  guerre: 
le  fortezze  stimate  in  allora  inespugnabili,  cedet- 
tero facilmente  all'impeto  tòro,  e gli  stati,  se 
si  eccettuano  gl’iropediroepti  naturali  delle  mon- 
tagne , fiumi , paludi  e simili,  diventarono  aperti 
e quasi  senza  difesa  contro  chi  gli  veniva  ad 
assaltare.  La  quale  *condizione  durò  sino  a tanto 
che  nuovi  modi-  di  propugnare  fossero  trovati 
contro  il  ìiuovo  e terribil  modo  di  oppugnare. 
Quindi  avvenne,  che  gli-.as*edj  si  convertirono 
in  oppugnazioni,  e gli  attacchi  si  fecero  più  ri- 
soluti, succedendo  in  .tale  guisa  la  forza  alla 
fame  per  indurre  la  necessità  delia  dedizione. 

Gli  stati,  sottomessi  a maggior  -facilità  d’  in- 
vasione, dovettero  pensar  ai  rimedj:  nè  gli  po- 
tevano trovare  che  in  una  celerità  più  grande 
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si  nell’ adunar  soldati,  come  nell’  ammaestrargli. 
I principi  avevano  da  per  se  stessi  pochi  sol- 
dati, ed  in  qualche  paese*  nissuno , dipendendo 
in  tutto  da  quelli,  che  loro  erano  somministrati 
dai  feudatarj , in  virtù  degli  ordini  feudali.  Ora, 
un  tal  modo  di  raccorre  le  milizie  portava  eoa 
se  molta  tardità,  perchè  non  una,  ma  più  vo- 
lontà erano  richieste  per  fare , che  si  racooglies- 
sero  : e non  di  rado  ancora  la  mala  disposizione 
di  uno*o  più  feudatarj  era  d’ impedimento. 

JVe  nasceva  anche  per  un  altro  conto  una 
gran  debolezza  negli  eserciti  di  quei  tempi } im- 
perciocché poca  era>  la  'riverenza  ed  affezione, 

• che  questi  soldati  portavano  al  sovrano,  tenen- 
dosi ciascun  di  loro  piuttosto  soldato  del  feu- 
datario che  del  principe.  È.  ben  vero,  che,  quel 
.che  si  chiamava  onore  , operava  fortemente  nel- 
l’animo dei  signori  delle  terre  per  fere  che  pron- 
tamente soccorressero  al  sovrano;  ma  * in  tutti 
' non  era  quest’ onore,  e spesso  ancora  la  super- 
bia di  svoler  gareggiare  col  principe,  il  diminuiva. 
Si  vede  in  ciò  la  cagione," per  cui,  acquei  tempi, 
grandissimi  apparati  di  guerra  partorivano  noti 
di  rado  effetti  di  pochissimo  momento. 

Adunque  le  subite  invasioni , a cui  diede 
occasione  il  trovato  delle  artiglierie,  e quella 
massimamente  tanto  terribile  di  Carlo  Vili , fece 
sorgere  nei  principi  il  pensiero  di  procurarsi  armi 
proprie  e dipendenti  intieramente  da  loro.  Non 
è ora  nel  proposito  nostro  l’ investigate  sino  a 
qual  punto,  una  cosi  grave  mutazione  abbia  con- 
tribuito a torre  autorità  ai  feudatarj,  a dare  in- 
dipendenza ai  principi,  a conferire  trfaggiore  o 
minore  libertà  ai  popoli,  Bene  questo  diremo, 
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che  sorsero  allora. in  Italia  gli  eserciti  fermi  al 
soldo  del  principe } e sebbene  questa , non  so 
sèmi  dica  salutare  o pestifera  invenzione,  Don 
abbia  avuto  il  suo  compimento  che  nei  secoli 
posteriori , si  vede,  ciò  non  ostante,  che  dai 
tempi  e dalle  cagioni,  che  descriviamo,  ebbe  il 
suo  principio.  '■ 

Per  verità1,  i Veneziani,  possessori  di  una 
capitale  piuttosto  marittima  che  terrèstre,  abi- 
tata da  una  popolazione  asSai  numerosa,  se  se 
ne  fa  paragone  con  quella  della  terra-ferma, 
vivendo  senza  sospetto  di  rivoluzioni  popolari 
nel  cuore  della  .loro  potenza  sì  per  gli  ordini 
politici  che  avevano  in$tituìti,  qome  per  l'uso 
prevalso , che  la  maggior  parte  dei  Cittadini  vol- 
tassero i pensieri^  e l’attività  loro  verso  il  com- 
mercio e la  navigazione,  e da  un  altro  lato  non  ' 
temendo  i soldati-  fermi , perchè  non  avevano 
nissuna  necessità  d’ introdurgli  nella  metropoli, 
già  molto  prima  avevaho  creato  una  soldatesca. 
Stabile,  scegliendo,  sotto  il  nome  di  cerne',  a 
grado  loro  e con  assoluto  imperio  nelle  province 
a ciò  destinate,  gli  uomini  atti  ai  servizio  della 
milizia.  Ma  quello,-  che  i Veneziani  avevano 
fatto,  antivedendo  il  pericolo  delle  invasioni,  gli 
altri  sovrani  il  fecero  dopò  : di  loro , e da  una 
ineluttabile  necessità  costretti.  * - 

Nacque  da  tutto  ciò  una  notabile  diversità 
di  guerra  perchè  se  prima  era  fattibile  il  cor- 
rere improvvisamente  l’ Italia  da  una  estremità 
all’altra,  dopo  sorse  la  necessità  di  conquistarla 
passo  a.  passo  , e,  se  Carla  si  precipitò  dall’ Alpi  ' 
allo  stretto  di  Messina  per  un  sola  impeto,  Fran- 
cesco fu  arrestato  a Pavia  .0  sotto  le  mura  di 
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IS'appli , od  anche  nel  vicino  e stretto  Piemonte. 
Nè  bisogna  credere,  che  solo  dalle,  ordinanze 
stabili  dei  Tedeschi  je  degli  Svizzeri. nascessero 
queste  nuove  difficoltà  di  guerré,  e queste  ac- 
canite battaglie,  perchè  anche  soldati  italiani 
militarono  o per  questa  parte  o per  .quella,  e 
non  di  rado,  caso  deplorabile,  per  ambidue , e 
combattevano- valorosamente  in  quei,  conflitti  , 
dove  ne  andava  troppo  spesso  l’utilità  dei  fore- 
stieri, e qualche  volta  la  libertà  o la  servitù 
della  patria. 

-Insistendo  in • questo  soggetto  degli  ordini 
militari,  si  scorge,  che,  supponendo  anche  il 
coraggio  uguale  nei  soldati  , alle  due  età  ante- 
riore e posteriore , la  grandissima  strage,  che 
facevano  anche. di  lontano  le  artiglierie,  ha  do- 
vuto far  pensare  ai  mezzi  di  preservarsene.  Dal 
che  risultò,  che  divennero*  molto  frequenti  le 
battaglie,  e che  le  guerre  si  vinsero  piò  per 
astuzia  che  per  forza,  richiedendosi  nei  capitani 
ìi  supremi  che  subalterni  maggior  arte  che  co- 
raggio. Ma  pure,  quando  era  necessità  di  ve- 
nire al  cimento  dell’armi,  molto  piò  egli  era 
mortale  e di  maggior  seguito  pel  vincitore  e pei 
vinto.  Sorse  in  tale  modo  appoco*  appoco  queir 
l7  arte  cosi  squisita  di  far  le  guerre , che  è latito 
stimata  a’ tempi  nostri,  e per  cui  tanta  fama 
acquistarono,  fra  gli  altri,  Enrico  IV,  Alessan- 
dro Farnese.,  Turena , Montecucoli,  Daun,  Fe- 
derigo II  e Napoleone.  Certo,  io  credo,  che  a 
chi  piacciono  tali  cose  , gli  uomini  peli’ arte  del- 
* l7  ammazzarsi  fra. di  loro  siano  ora  nel  cpiroo  , e 
nulla  piò  abbiano  a desiderare. 
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Le  dissensioni  tra  i principi  italiani  innanzi 
che  ' Lodovico  il  Moro  , duca  di  Milano j con 
infaustissimo  consiglio  per  l’ Italia  e per  lui,  avesse 
chiamato  il  re  di  Francia  a meseolarvisi , si 
contenevano  già  da  più  tempo  nei  limili  della 
penisola  , ed  erano  piuttosto  discordie  nazionali 
che  forestiere.  Roma  e Napoli  discordavano  qual- 
che volta  fra  di  loro,  Napoli  con  se  stessa,  Fi- 
renze, Siena,  Pisa,  Lucca,  Genova  e Savoja 
tenevano  fra  di  lóro  sempre  odj  occulti,  alcuna 
volta  nemicizie  aperte  ; Venezia,  con  qualche  am- 
bizione di  dilatar  i confini  sulla  terra  ferma,  in 
continua  apprensione  o spesso  in  guerra  Con  la 
potenza  ottomana,  vivendo  con  un  reggimento 
di  una  qualità  del  tutto  singolare,  il  che  era 
cagione,  che  poco  si  accomunasse  con  altrui  , 
Venezia , sèmpre  veneziana,  e però  sempre  an- 
che italiana  ",  posava  per  l’ordinario  verso  FI? 
talia,  se  . non  se  quando  gl’interessi  del  vicino 
stato  di  Milano  la  travagliavano  } Milano  passato 
da  repubblica  disordinata  al  governo  assoluto, 
salvo  alcune  franchigie  municipali , dei  Visconti 
e degli  Sforza  , andava  quietando  per  .la  debo- 
lezza degli  ultimi  Sforzeschi,  nè  il  procedere  di 
Lodovico  era  duro  e tirannico  : iniquo  contro 
il  nipote,  rimesso  con  ogni  altro,  avrebbe  par- 
torito tempi  meno  infelici  per  la  Lombardia,  se 
il  cielo  , destando  in  lui  un’ambizione  sfrenata, 
non  1’  avesse  destinato  quale  stromento  delle  . 
miserie  d’Italia.  Per  lui  udissi  di  nuovo  il  suono 
delle  armi  esterne  nell’  infelice  provincia  , per 
lui  soldati  venuti  d’pltremonti  e d’oltremare  di 
nuovo  l’allagarono,  funesto  frutto  deli’aver  chia- 
mato a parte  delle  querele  italiche  Germania  , 
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Francia  , Spagna  , e persino , come  si  vedrà , la 
lontana  e feroce  Turchia.  * 

’ Il  Piemonte  colla  contefmina  Savoja  e la  de- 
stra, sponda  dei  lago  di  Ginevra  con  Ginevra 
stessa  se  ne  vivevano  sotto  i duchi  di  Savoja 
con  ordini  civili  e politici  poco  diversi- da  quei 
di  Francia } che  anzi  per  la  prossimità  di  lei  , 
mancava  loro  qualche  parte  di  quell’  independen- 
za,  che  ai  paesi  intieramente  liberi  si  appartiene. 
A.  chi  T una  e l’ altra  regione  visitava , pareva 
certamente  , che  continuazione  di  Francia  piut- 
tosto che  paese  del  tutto  altro  fossero  la  Savoja 
ed  il  Piemonte.  Gli  stati  italiani  impotenti,  l’Au- 
stria lontana  non*  si  trovavano  in  grado  di  aju- 
targli  a liberarsi  dal  1’eccessi.va  soggezione  verso 
la  monarchia  di  Francia,  nè  a fare,  che  si  reg- 
gessero .a  proprio  arbitrio.  Con  tutto  ciò  nei 
tempi  già  più  vicini  al  soggetto  di  queste  storie, 
i principi  di  Savoja  avevano  concetto  il  pensiero 
di  svincolarsi,  non  punto  coll’ armi,  perchè  a 
ciò  non  avevano  forze  bastanti , ma  per  mezzo 
di  parentadi  coi  principi  d’ Austria  si  della  stirpe 
di  Spagna  che  di  quella  d’ Alemagna.  Bene  con- 
siderato debbe  stimarsi*  questo  disegno,  perché 
tendeva  a trovar  contrappeso  alla  potenza  della 
Francia  , ma  che-  nondimeno  partorì  calamità 
grandissime,  anzi  per  poco  stette,  che  il  Piemon- 
te e la  Savoja  non  diventassero  per  sempre 
parti  di  Francia  piuttosto  che  d’  Italia. 

La  forza  straordinaria  delle  soldatesche  an- 
date in*]  talia  dalla  fine  del  secolo  decimoquinto 
in  poi , tifò  con  se  quest’  altra  conseguenza,  che 
i potentati  Italiani  entrarono,  in  maggiore  grandez- 
za di  concetti,  si  spogliarono  vieni  maggiormente 
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l delle  emulali oni  parziali  e minute  del  paese , 
ed  ambirono  un  campo  più  largo  di  potenza  e 
di.  gloria,  abbracciando  colla  mente  gl’interessi 
i comuni  d’Italia , anzi  quelli  di  tutta  l’Europa  e 
di  una  parte  dell’  Asia. 

i Dalla  medesima  cagione , cioè  dalla  grandez- 
za  dei.  concetti,  conseguitò,  che  i governi  ita- 
, liani  y presa  in  loro  medesimi  maggiore  confi» 
denza , non  poterono  più  tollerare  quei  condot- 
tieri di  gente  scelerata,  «he  desolavano  e spa- 
ventavano il  paese,  e si  facevano  anche  signori, 
o,  per  di  meglio,  tiranni  delle  più  famose  città  ; 
peste  che  afflisse  principalmente  la  mezzanu 
l'arte'  d’  Italia.  Certamente,  si  vide  ancora -un; 
bol  gia  , e si  vide  protetto  da  un  papa  e da  un 
re  di  Francia,  ma  presto  anche  fu  spento,  dap- 
poiché gli  scandalosi  ajuti,  che  il  sostentavano, 
si  erano  da  lui  ritirati.  Tentativi  di  simil  sorte 
spaventarono  eziandio  le  Campagne  ed  alcune 
piccole  città  della  Romagna  e dei  confini  del 
regno  , ma  anche  a questi  vituperosi  sicarj  fu 
rotta  finalmente  la  forza  dai  principi  meglio  ar- 
mati , ed  a maggiore  dignità  , e grandezza  in- 
tenti. - • • 

Poche  cose  dirò,  dell’  agricoltura.,  commar- 
cio ed  arti  si  belle  che  meccaniche  , perché 
dal  i4g4  al  i534  fecero  poca  o nissuna  varia- 
zione. Quanto  al  governo  delle  terre,  se  si  vo- 
glia stare  sui  generali,  gli  uomini  colle  fatiche 
loro , non  che  pensassero  a soprabbondanza,  non 
domandavano  che  quello  , che  al  sostentamento 
della  vita  erà  meramente  richiesto.  I tempi  tor- 
bidi , e continuamente  guerreggevoli  ne  erano 
cagione.  Nissuno  si  curava  di  procurare  frutti , 
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cui  sapeva  aver  ad  essere  presto  rapiti  dagli 
avari,  ed  inesorabili'  soldati  così  proprj , come 
forestieri.  Quindi  le  terre  giacevano  incolte  , o 
solo  coltivate  per  le  corte  speranze  del  momen- 
to. Dtal  che  conseguitava,  che  per  poco  che  le 
/stagioni, andassero  sinistre,  non  essendovi  e non 
potendovi-  essere,  per  la  scarsezza  di  ogni  "an- 
no, riposte  nè  pubbliche  nè  privale,  la  fame 
consumava  le  popolazioni , e .forza  era  a chi  reg- 
geva accattar  biade  a gran  prezzo  in  paesi  lon- 
tani-e col  -pericolo  delie  navigazioni  più -che  mai 
infestate  da  uomini  di  mal  affare.  In  tale  con- 
dizione ogni  miglioramento  era  impossibile,  e, 
troncata  ogni  speranza  d’utile  o piacere  futuro, 
solo  si  obbediva  alla  - necessità  presente.  Vol- 
gendo poi  il  discorso  al  commercio,  si  notavano 
in  lui  due  effetti  non  solo  singolari,  ma  ancora 
maravigliosi.  -Primierathente  esso  fioriva  sola- 
mente nelle  repubbliche,  non  nbi  regni  : Vene-* 
zia , emporio  delle  Indie , Genova  del  inare  della 
Marraora  e del  ihar  Nero  , Firenze  d’ ogni  -pae- 
se. I regni , come  -sarebbe  a dire  il  Piemonte  , ! 
lo  stato  di  Milano , Roma , Napoli  e Sicilia , tutti 
i pensieri  avevano  intenti  net*  far  soldati , e nel 
propulsare  o assaltare  i forestieri,  mebtre  le  re- 
pubbliche, come  più  sollecite  pel  governo  più 
o meno  popolare  del  far  contènti  i cittadini  con 
procurar  loro  i mezzi  di  maggiori  comodi , per 
ogni  spezie  di  favore  promovevano  le  roanifat- 
tute  e i traffichi.  Nè  si  deve  passar  sotto  silen- 
zio ,' chg  per  quella  maggiore  attività,  e fors’ an- 
che per  quel  maggior  senso  di  se  medesiàio,  che 
lo  stato  popolare  dà  agli  uomini  , debbe  anche 
dagl’  ingegni  umani  maggiori  parti  procurare. 
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Oltreché  in  onore  era  il  commercio  presso  le. 
repubbliche,  in  poca  o niuna  stima  nei  regni 4 

e poco  mancava , che  i commercianti  agli  Ebrei, 
molto  esoso  nome  in  quei  tempi  , vi  si  assomi- 
gliassero. La  nobiltà  stessa  in  Venezia,  Genova 
e Firenze  attendeva  al  commercio  : Andrea  Gì  itti, 
Ansaldo  Grimaldi , Filippo  Strozzi  erano  per 
questa  via  diventati  ricchissimi.  Per  un  altro 
verso  la  nobiltà  dei  regni  pensava  solamente  o 
alle  cacce  o alla  guerra.  Nè  solo  i particolari  nei 
paesi  retti  a comune  vi  splendevano  per  ricchezze,- 
ma  ancora  lo  stato.  Per  la  qual  cosa  spesso  e 
quasi  ad  ogni  pagina  si  legge  nelle  stòrie, .come 
le  repubbliche  prestavano  denari  ai  regni,  e le 
somme  , che  esse  spesero  o per  la  pace  o per 
la  guerra  o per  opere  di  pubblica  utilità  od  or* 
namento,  sono  piuttosto  incredibili  che  maravi* 
gliose.  I regni  non  davano  denaro  alle  repub- 
bliche, ma  se  ne  facevano  dare,  a dritto  o a 
torto,  poco  ioro  importava}  e spesso  ancora 
restituivano  il  prestato  y come  i prepotenti  so- 
gliono fare  , cioè  colle  ingiurie  c colle  battiture-. 

Questo  è il  primo  degli'  effetti  singolari  , 
di  cui  abbiamo  favellato  poco  sopra  ; il  mara- 
viglioso  poi  si  è,  che  il  commercio  e la  ricchezza 
proveniente  da  lui  non  perissero  in  una  Genova 
soggetta  troppo  spesso,  innanzi  che  Andrea  Do- 
ria  la  ordinasse,  all’impeto  delle'  fazioni  e dei 
forestieri  } ed  in  una  Firenze  , repubblica  sem- 
pre tumultuaria  ; e con  variazioni  d’ uomini  e 
di  leggi  quasi  giornaliere.  Tanta  è T efficacia  della 
svegliatezza  degli  abimi  , anche  fra  le  tempeste 
politiche  dei  popoli  I •• 
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Le  arti  meccaniche  piti  fiorirono  in  Firenze 
che  nelle  due  altre  repubbliche , le  quali  sta-, 
▼ano  piuttosto  sui. traffichi  di  mare.,  che  sugli 
artificj } Venezia,  piuttosto  sulle  droghe  che  sui  ge- 
neri ^Genova  piuttosto  su  quésti  che  su  quelle.  Ciò 
nondimeno  non  era  ignoto  in  Genova  il  lanificio, 
e da  lei  partivano  panni  di  qualche  valore  pei 
mercati  forestieri,  ma  ella  non  arrivò  mai  in, ciò 
a quello  splendore , di  cui  con  sì  gran  ragione 
si  vantava  Firenze.  . , - ; . 

Per  le  belle  arti  , i regni  retti  da  principi 
secolari,  se  non  uguagliano  le  repubbliche,  molto 
certamente  ad  esse  si  accostano,  l’ecclesiastico 
risolutamente  le  pareggia.  In  quelli  la  libertà  e la 
necessità  del  culto,  in  questo  la  necessità,  medesima 
operavano}  e, se  Roma  per  questa  parte  più  degli 
altri  regni  risplende,  ajla  maggiore  necessità  di 
tal  natura  ne  resta  obbligata.  Maravigfiosa  posa  è 
il  pensare  come  io  quel  secolo  ogni  maestro  dì 
belle  arti  desse  fuori  opere  di  buongusto  da  un 
estremo  all’  altro  d’ Italia.  E7  pare , che  vi  siano^ 
se  cosi  posso  parlare,  andazzi  di  buon  gusto, 
come  ve  ne  sono  di-  cattivo , e il  decimo  sesto 
secolo  fu  tutto  affettò  del  buono.  Chi  volesse 
andare  contro  di  queste  correnti,  farebbe  opera 
indarno,  e sarebbe  stimato  strano  e forse  pazzo; 
tali  propensioni  sono  invincibili,  il  tempo  solo  le 
può.  cambiare..  Del  rimanente  tanta  era  la  forza 
dell’elegante  influsso,  tale  la  graziosita  degl'io-» 
gegni  italiani,  che  le  opere  egregie  nascevano 
in  ogni  lato  fra  lo  strepito  dell’  armi  e le  grida 
degli  uomini  straziati  : gl’  innocenti  pennelli  e 
scarpelli  si  dimostravano  più  forti*  dei  cannoni 
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e delle  lance  mortali , benefìzio  della  Provvi- 
denza , che  pur  sempre  mesce  qualche  dolce  al- 

1'  amaro  , e qualche  consolazione  alle  disgrazie. 

Ora  venendo  più  particolarmente  alla  con- 
dizione politica  deli7. Italia,  che  più  da  micino 
si  congiunge  colle  cose,  che  seguiranno,  e che 
alla.'  nostra  narrazione  debbono  dare  lume  e 
principio,  si  scorge  in  primo  luogo,  che  lo  stato 
di  Milano  e il  regno  di  .Napoli  viveano  sotto  la 
potestà  di  Carlo  V imperatore,  principe,  come 
ognuno  sa,  di  non  ordinaria  grandezza  d’animo, 
di  molta  ambizione,  di  mirabile  acume  d’inge- 
gno, di.  non  poca  perizia  nell’arte  della  guerra, 
ma  di  maggiore  nei  negoziali  politici,  sapendo 
in  ciò  mirabilmente  vedere  e prevedere,  ed  an- 
cora coprire  con  esteriori  apparenze  lontane  dal 
Vero  la  profondila  de’ suoi  pensieri.  Da  ciò  si 
può  dedurre,  qual  fosse  il  suo  modo  di  reggere 
i popoli.  Pensavo,  che  il  cambiare  spesso  di  pro- 
posito nel  governare  fosse  pericoloso 5 perciò  si 
vedeva  in  lui  una  ostinazione  grandissima  nel 
perseverare  nelle  risoluzioni  prese,  ed  agli  agenti, 
che  mandava  a reggere  le  province,  comportava 
ogni  cosa,  perchè  a lui  fedeli  fossero,  riputando 
maggior  fondamento  la  contentezza  loro  che 
quella  dei  sudditi.  Imperatore  d’ Aleinégna,  pos- 
sessóre di  tutti  gli  stati  ereJitajj  d’Austria,  si- 
gnore di  Milano,  di  Napoli,  di  Sicilia  e di  Sar- 
degna , arbitro  quasi  supremo  per  mezzo  di  An- 
drea Boria  e di  Alessandro  de’  Medici  di  quanto 
in  Genova  od  in  Firenze  si  facesse,  re  di  Spa- 
gna , e,  come  tale,  padrone  delle  vaste  e ricche 
province  recentemeute  scoperte  in  America,  si 
vedeva  che  nissun  imperatore  ronianò  fu  più 
Botta»  Poi.  /.  2 
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potente  di  lui;  le  regioni  del  Nuovo-Mondo  com- 
pensando ciò,  che  a lui  era  scemato  dall’ am- 
piezza dell’  antico  imperio  de’  Romani.  Certa- 
mente egli  abbracciava  co’ suoi  pensieri  smisurati 
la  monarchia  universale,  e sarebbe  anche  stato 
pago  del  suo  desiderio,  se  non  avesse  trovato 
un  impedimento  insuperabile  nella  Francia,  mono 
potente  di  lui,  se  si  fa  stima  dalla  grandezza  e 
ricchezza  dei  paesi  posseduti,  ma  più,  se  si  ha 
rispetto  al  sito  mezzano  di  lei  fra  le  possessioni 
imperiali,  alla  medesimezza  de’ suoi  abitatori, 
alla  maggiore  conformità  de’ suoi  ordini  politici, 
per  esser  loro  cori  nissuna  o con  poca  differenza 
da  una  provincia  all’altra,  mentre  sotto  diverse 
leggi  vivevano  la  Spagna,  l’ Alemagna,  le  Fian- 
dre, Milano  e Napoli.  La  conglobazione  ancora 
della  Francia  faceva  la  sua  forza:  la  dispersione 
delle  membra  della  monarchia  imperiale  le  dava 
non  picciol  grado  di  debolezza.'  Valorosi  erano 
gl’  imperiali , valorosi  ugualmente  i regj  , e se 
quelli  avevano  maggiore  perseveranza,  era  in 
questi  maggior  impeto,  compensandosi  in  tale 
modo  per  le  levate  subite  la  lunghezza  dei  pen- 
sieri. ' 

S5  aggiungevano  in  favore  di  Francia  altri 
gravissimi  accidenti,  di  Svizzeri , nazione  a quel 
tempo  stimata  la  pi'ima  per  valor  militare*,  ed 
emula,  per  vanto  di  guerra,  della  Tedesca,  che 
militava  ai  soldi  dell’imperatore,  più  arila  vano 
Francia  che  imperio',  e ad  ogni  bisogno  del  re 
calavano  numerosi  dai  loro  aspri  monti  per  cor- 
rere a’ suoi  stipendj , ed  affrontarsi  nelle  sangui- 
nose battaglie  cogli  odiati  Tedeschi.  Quest*  era 
uno  dei  principali  fondamenti-  della  potenza 
francese. 
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L’imperio  premeva  l’Europa,  c la  minac- 
ciava'di  servitù.  La  Francia  per  difender  se 
ed  altrui,  oltre  la  mole  svizzera,  s’indirizzava 
più  verso  oriente,  e chiamavo  a parte  delle  con- 
tese d’ occidente  il  lontano- e feroce  Ottomano. 
Reggeva  allora  il  freno  dei  Turchi  Solimano  im- 
peratore, al  quale  nissun  "principe  fu  inai'  supèx 
riore  per  magnanimità,  per  valore,  per  ambi- 
zione e per  arte  sì  di  pape  che  di  guerra.  Signo- 
reggiava la  Trausilvaqia , aveva  impero  d’altra 
signoria  in  Ungheria,  insultala  la  Germania, 
minacciavo.  .Vienna ^-.il  nervo  delle  sue  armate 
pareggiava  non  solo  le  veneziane,  allora  tanto 
potenti}  ma  ancóra  tutte  le  altre  .dei  principi 
cristiani  unite  insieme.  Non  aveva  Solimano  cosa 
da  conquistare  contro  Francia  troppo  da. lui 
lontana;  bene  aveva  contro  l’imperio,  contro 
quella  parte  dell’Ungheria,  che  da  lui  non  (di- 
pendeva, e contro  l’Austria  e le  possessioni 
austriache  sì  in  Germania  che  in  Italia.  La  Fran- 
cia rton  ignorava  queste  condizioni,  e però  nis- 
suua  arte,  nissuno  .sforzo  pretermetteva  per  fare, 
che  ii  Turco  a quella*  via  per  suoi  stimoli  s’ in- 
dirizzasse , alla  quale  già  la  natura  stessa  delle 
cose  l’ invitava.  Ùi t>  le  successe  con  molto  suo 
vantaggio , coinè  sr  leggerà  nel  progresso  di 
queste  storie. 

Ai  dtie  grandi  principi  sovrannominati , dico 
Carlo  e Solimano , Volle  chi  regge  le  limane  cò- 
se, die  fosse  aggiunto  un  terzo  a loro  per  nissun 
conto  inferiore  per  ingegno,  grandezza  d’animo 
e valor  militare,  ma  superiore,  se  si  Vuol  fare 
considerazione  dell’amoré  delle  lettere  e delle 
arti,  e d’una  certa  affabilità  ed  agevolezza  di 
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natura  , che  il  rendevano  non  che  grazioso,,  caro 
a chi  veniva  al  suo  cospetto,  ancorché* per  la 
fatalità  dei  tempre  le  necessità  inesorabili  dello 
stato,  il  suo  regno  non  sìa  Stato  esente  da  esempi 
'cP  atti  crudeli  ed  ingiusti.  Questi  fu  Francesco  , 
re  di  Francia.  ’ - • • . 

■ Tali’  erano  i tre* principi  supremi,  pei  quali 
principalmente  l’età  risplendfeva , e che  còlla 
grandezza  dei  concetti delle  forze  e delle  azioni* 
tenevano  , non  senza  -maraviglia  , verso  di  loro 
rivolte  le  menti  ,.hon  che  d’Europa,  del  mondo: 
solenne  triumvirato,  dalle  quì  amicizie  o inimi- 
cizie incominciossi  massimamente  a fabbricare 
quell’assetto  di  cose,  che  in  questa  parte  della 
terra,  che  abitiamo,  ancora* a giorni  nostri  sus- 
siste. Quanto  ai  costumi , Solimano  con  piena  * 
facoltà  di  soddisfare  a’  suoi  desiderj  non*  aveva 
di  .che  ostentar  castità}  Carlo  e Francesco  molto 
e del  pari  trascorrevano,  ma  quello  più  coper- 
tamedte  come  Spagnuolo,  questo  più  aperta- 
mente come  Fi’aucese.  * 

Del  possessore  della  romana  Chiesa  non  fa- 
remo qui  parole,  perchè !-qual  fosse*,  già.  ab-, 
Liatno  sopra  raccontato.  * 

Carlo  teneva  Milano  per  Antonio  da  Leva, . 
^Napoli  per  Pietro  di  Toledo,  marchese  di  Vii- 
lafranca,  viceré.  Era  Antonio  soldato  di  ventura, 
e pervenuto  a quel  grado  pel  suo  squisito  valore’ 
nelle  faccende  militari , per  una  somma  divo- 
zione al  principe  e per  una  immanità  di  na- 
tura, per  cui  arrivava  a’ suoi  fini  con  mezzi,  ove 
mestiere  ne  fosse,  dai  quali  chi  più.  onesto  ed 
umano  è,  si  sente  alieno,  o fossero  d’astùzia  o 
di  forza  si  aperta  che  occulta.  Quindi  la  sua 
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presenza  èd  ii  suo  imperio  erano- divenuti  odiosi, 
i popoli  si  lamentavano,  e portavano  a Madrid, 
od  a Brusselle , od  a Vienna  le  querèle  loro * 
ma  Carlo  poco  se  .ne  curava,  sì  veramente  che 
il  suo  vicario  gli  serbasse  fede,  e fosse  in  sicuro 
luogo  posta  la  sua  potenza. 

Pietro  per  la  nobiltà  d?i  natali  era  stato  in- 
nalzato alta  suprema  autorità  in  Napoli,  uomo 
del  rimanente  non  ispoglio  di  giustizio,  nè  alieno 
dal  procurare  la  felicità  del  regno  *,  ima  superbo 
oltre  modo,  ed  inclinato  a secondare  le  mire 
della  Romana  sede  nel  paese  alla  sua  fede  com- 
messo.  Le  spagnuole  abitudini  troppo  spesso  gli 
venivano  mente,  e voleva  i,  che  Napoli  del 
tutto  Spagna  fosse,  méntre  Antonio  più  da  sol- 
dato cbe  da  politico  .‘governando,  purché  coman- 
dasse, a denaro*  traesse,  poco  gl’importava,  che 
il  ducato  o Italiano  restasse  o Tedesco  divenisse. 

Oltre  a ciò,  per  contiuuar  a parlare*  delle 
differenze,  era  il. Milanese,  massimamente  dopo 
la  morte  di  Francesco  Sforza,'  ul tirilo  degli  Sfor- 
zeschi, successa  sul  finirò  del  1 534 , tenuto  dai 
padroni  piuttosto  qual  paese  di  conquista,  e 
soggettò  all’imperio  militare,  che  come  parte 
governata  con  raedesimità,  stante  ohe,  salve  al- 
cune esenzioni  municipali , niun  vestigio  restava 
di  libertà  ; - mentre  gli  .statuti  della  consti tuzione 
monarcale  ,•  qualunque  essi  fossero,  si  osserva- 
vano ancóra  ih  Napoli,'  non  vi  essendo  abolito 
1*  uso  del  parlariiento  composto  dei  tré  ordini  , 
ecclesiastico,  baronale,  e delle  città  libare,  cioè 
di  quelle,  che  esenti  dall’ autorità  dei  baróni , 
alia  volontà  regia  solamente:  obbedivano.  Questi 
ordini  ancora  - erano' in  Sicilia , questi  in  Sar- 
degna. * 
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Si  osservava  altresì  in  Napoli  una  immagine 
della  monarchia  ili  .Spagna,  e per  così  dire  una 
seconda  hioharchia  spagnuola;  conciossiacosaché, 
oltre  il  viceré,  vi  fosse  un  gran  contestatale,  a 
cui  si  trovava  confidato  tutto  l’ esercito  del  re- 
gno, e tale  carica  era  unita  a quella  del  viceré  : 
un  gran  giustizierò,  sotto  la  cui  tutela  si  gover- 
nava la  gran  corte,  estendendosi  la  stia  giuri- 
sdizione non  solo  rfelle  cause  civili  é criminali 
dei  non  nobili,  ma  ancora  nelle  feudali,  e tuLtr 
i titolati  del  regno  dovevano  ricorrere  a lui  nelle 
cause  loro  : il  grand’  ammirante,  che  aveva  cura 
delle  cose  marittime:  il  gran  camerlingo,  che 
indirizzava  il  negozio  delle  rendite  e delle' spese, 
il  gran  protonotario,  custode  delle  scritture  reali, 
primo  a favellare  nei  pubblici  parlaménti,  organo 
e mezzo  fra  es$i  e la  persona  del  re  /rappresen- 
tata dal  viceré,  il  gran  cancelliero,  che  avèva 
carico*  di  suggellare  tutti  i privilegi  e scritture 
reali , finalmente  il  gran  siniscalco , il  quale  non 
era  nitro  che  il  prefetto  o mastro  della  casa 
reale,  avendo  cura  degli  ornamenti  ed  appaiati 
regj , delle  razze  dei  cavalli , delle  foreste  e delle 
cacce  riservate  del  re.  . 

Ottimamente  il  Toledo  aveva  cominciato  l’uf- 
ficio, dando  fama  di  voler  governare  con  pru- 
denza e giustizia.  Felice  egli,  e felici  ancora 
i Napolitani,  se  così,  .come  aveva  incominciato, 
avesse  seguitalo.  I nobili  della  città,  soliti  ad 
uscire  dai  termini  della  moderazione  civile,  com- 
mettendo ogni  sprté  d’ indegnità  , d’  insolenze  e 
di  soprusi  contro  ai  loro  sudditi , e contro  gli 
artefici  di  Napoli , furono  frenati  con  giusto  ed 
imparziale  imperio  dal  viceré’  per  modo  che, 
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convertita  la  loro  licenza  in  modestia,  furono 
costretti  a deporre  gli  arbitrar j costumi  con  di* 
venire  obbedienti  alle  leggi,  ed  agevoli  verso 
colóro , cui  la  fortuna  aveva  fatto  nascere  nei 
gradi  inferiori  della  soqietà;  ma  i nobili  sfor- 
zati a ritenersi  contro  l’  usalo  dei  loro  procedere, 
abborrivano  don  Pietro , e il  calunniavano  in 
.corte,  dolendosi  , ch’  egli  non  solo  gli  avesse 
agguagliati  ai  popolani,  ma  ancora  molto  inde- 
gnamente depressi; 

Regnava  in  Piemonte  Carlo»  III  , detto  per 
la  facilità  della  sua  natura,  il  Buono,  per  indole 
inclinato  a Francia,  per  parentado  ad  Austria, 
avendo  sposato  Beatrice  di  Portogallo , cognata 
coll’imperatore  , donna  tanto  imperiosa,  quanto 
era  il  marito,  arrendevole.  Lungo  fu  il  suo  re- 
gno, ma  lunghe  ancora  e gravi  le  disgrazie. 
Cominciarono  per  lui  i - tempi  aspri  dalla  ribelr 
lione  di  Ginevra  sorta  a novità,  massimamente 
per  le  nuove  opinioni  religiose,  che  aveva  accet- 
tate, e controle  quali  il  principe  j* come  zelante 
óatlolico  e addetto  ajla  santa  sede,  usava,  non 
poca  severità.  Seguitò  poco*  appresso  l’invasione 
dèi  Francesi , alla  quale  venne  ad  aggiungersi 
. la  mossa. dei  Bernesi,  che  per  ajytar  Ginevra, 
avendo  aneh’ èssi  accettata  la  riforma  promossa 
da  Zuinglip-,  erano  calati  ad  occupargli  la  Lo- 
sannania,  o sia  il  paese  di  Valdo,  che  situato 
sulla  destra  falda  del  lago  a lui  si  apparteneva. 
Molto  certamente  è da  maravigliare , stante  che 
ternani  armate  guastano  le  inermi ,, che  Carlo 
di  $avoja  posto  fra  due  sovrani  potenti , ed  in 
perpetua  inimicizia  tra  di  loro,  e che.  per  cor- 
rere ai  danni  dall’  uno  e dell*  altro  . avevano 
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bisogno  di  passare  pe’  suoi,  dominj , non  y si  sia 
curato  di  farsi  forte  sull’  armi  , signoreggiando 
massimamente  ùrj  paese  uso  alla  milizia , ed . a 
cui  gli  strepiti  di  guerra  erano  non  che  incori* 
sueti,  famigliare  Vincere  certamente  da  se  non 
poteva,  essendo  piccolo  contro  grossi,  ma  bene 
armato  avrebbe  trovato  ed  utili  alleanze  ed  utili 
vittorie.  Il  riposarsi  in  desidia  non  era  usanza, 
nè  delia  casa  di  Savoja , nè  dei  popoli  Piemon- 
tesi , e la  natura  dei  tempi  noi  comportala. 

Un  bastardo* di  un  pontefice,  che  poco  dòpo 
doVeva  sposarsi  con  una  bastarda  di  un  impe- 
ratore/incrudeliva  nella  nobile -Firenze.  Non  so 
a che  pensassero  i principi,  ma  certo,  lo  scan- 
dalo era  grande:  e se  credevano  , che  il  mondo 
fosse  per  avvezzarsi  alle  vergogne,  -s’inganna- 
vano: pure  parlavano  continuamente  di  concilio, 
di  buon  costume  , di  religione.  Questa  bastarda, 
poi  , venuta  vedova  per  la  morte  di  Alessandro 
de’  Medici  J fu  ambita  in  maritaggio  da  un  Co- 
simo , ma  data  ad  un  Ottavio , nato  da  un  ba- 
stardo di  un  altro  pontefice,  cioè  di  'papa  Paolo 
stesso.  Imperiale  per  necessità  era  il  Fiorentino 
governo,  perché  Alessandro,  temendo  dei  citta- 
dini freschi  di  repubblica  i usi  all*  armi  ed  alla  • 
discordie  civili,  ol»re  ogni  dire  sdegnati  a1  suoi 
crudeli  arbitrj,  sollevato  d’animo  continuamente 
dai  fuorusciti,  molto  ragguardevoli  per  numero, 
ardire,  nobiltà,  ricchezze  ed  aderenze,  né  fi- 
dandosi di  un  papa  Farnese,  che  conosceva  per 
ingrandir  la  pròpria  famiglia,  nemicò  dei  Medi-  . 
ci,  era  costretto  a tenersi  strettamente  congiunto 
coll’imperatore,  dal  quale  solo  poteva  sperare 
appoggio,  tutela  e soccorso.  Nè  gli  era  ignoto»  _ 
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che  lo  «.fato  popolare,  .di  cui  non  solo  fresca  , 
tna  viva  ancora  era  là  memoria,  aveva  sempre 
parteggiato  per  Francia  e Frauda' per  lui , di 
modo  che  questi  umori  é speranze  tenevano  so* 
spesi  ed.  accesi  gli*  spiriti,  e temeva,  che  alla 
prima  mossa  francese  gli  dessero  la  volta  sotto. 
In. terra  pericolosa  dominava  Alessandro,  s’ap- 
pògiavà  all’  imperio^  ma  gli  «celerà ti  portamenti 
guastavano  la  prudenza ,-  ima  cruda  stella  il  chia- 
mava a distruzione.  ■ • ‘ 

• * . • 

Volgendo  ora  il  discorso  alle  repubbliche , 
rappresentava  già  sin  dall’anno  i5a3  nell’onor- 
supremo  del  dogato  la  repubblica  di  Venezia 
Andrea  Gritti,  uomo  d’ inveterata*  fama  per  egre'gj 
fatti  in  prò  della  pàtria  e di  maturo  consiglio 
per  avere  versato  lungamente  nei.negozj  così 
civili  come  militari  delio  stato.  Incorrotta  la  giu- 
stizia civile  , incorrotta  ancora*  la  crimrnàle  , se 
si  eccettuano  i casi  di'  stato  \ non  .^veva  Vene- 
zia cosa  da  cambiare'  ne’  suoi  ordirti  interni,  ed 
era  per  natura  e per  Lungo  uso  nemica  dei  cam- 
biamenti. Le  ambizioni  dei  potenti  non  temeva, 
perchè  contra  di  loro  era  il  suo  governo  non 
che  severo,  tirannico.;  Adunque  poco  altra  cura 
restava  ai  Veneti  che  quella  di  prudentemente 
temporeggiare" e destreggiarsi  tra  imperio,  Fran- 
cia e Turchia,  immoti  in  se,  solo  volgendosi  a * 
quejla  parte , dove  gl’interessi  della  repubblica 
inclinavano.  Amici  all’imperio  ed  a Turchia  per 
timore,  a Franfcia  pér.  necessità  ed  affezione, 
non  incontravano  pericoli , nè  prendevano  nuove 
risoluzioni,  se  non  quando  quei  tre  potentati  su- 
premi si  mòvevano  o per  pace,  o per  guerra , 
o per  alleanze.  Dèli’ armi  e del  commercia  già 
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abbiam  parlato,  le. prime  atte  a difendere,  non 
a soggiogare  : il  secondo  capace  d’.arricehire  , 
non  di  corrompere.  11  .commerciò  florido  , le 
terre  bene  coltivate  , le  lettere  e le  arti  risplen- 
denti nello  stato  veneto  del  pari  che  in  qualun- 
que altra  parte  d’  Europa,  pruovano,  che  ogni 
generosa  pianta  allignava  bene  nel  suo  terreno, 
che  i .popoli  non  erano  oppressi  da  servitù,’ e 
che'  alcuni  ordini  di  conslituzioue  crudeli  ed  ar- 
bitrar], se  ponevano  un  freno  -gagliardo  a chi 
ne  aveva,  più  bisogno  , non  guastavano  però  il 
.cuore  , cioè  P.  universale  dei  cittadini.  Servo  era 
chi  governava , libero  chi  obbediva.  • 

Era  stato  sul  principio  del  i533  creato  dòge 
della  repubblica  di  Genova  Battista  Lomelliuo, 
al  quale,  terminato  iL  suo  biennio,  era  stato  sur- 
rogato , entrando  l’anno.  i535  , Cristoforo  Gri- 
maldi, personaggio  di' ottima  fama,  ed  ih  molta 
stima  fra  i suoi  concittadini.  Dappoiché  per  la 
virtù  di  Andrea  Doria  Genova  era  Stata  nel  x.5-28 
levata  dall’obbedienza  di  Francia,  e rimessa  in 
libertà  , se  ne  viveva  assai  posatamente  con 
quelle  leggi  che  dopo  il  medesimo  anno  erano 
state  promulgate  dai  dodici  riformatori,  ai  quali 
la  città  ne  aveva  addossalo  il  carico.  L’impor- 
tanza di  tali  leggi  in  ciò  consisteva,  che,  consti- 
tuità  l’egualità  con  accomunare  sotto  ventotto 
nomi  di  famiglie  eletti  fra  i più  conosciuti  per 
antichi  fatti,  salvo  quei  dei  capi  di  partee  no- 
bili e popolani,  e col  fare  gli  uni  e gli  altri  abili 
a qualunque-  ultìcio , il  che  spegneva  anche  gli 
antichi  odj  e discordie  civili,  si  creasse  uu  doge 
con  otto  consiglieri,  ed  oltre  a questi  otto  procu- 
ratori, che  regessero  lo  stato.  Signoria  chiamarono 
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il  doge , e gli  otto  consiglieri  e procuratori. 
S’ arrosero  per  la  cdUsecvasione  dèlie  leggi  è 
correzione  dei  costumi,  cinque,  censori  da? te- 
ner il  magistrato  cinque  anni,  solo  eccettuatone 
il  Boria,  il  quale  pe’ suo»  singolari  meriti  verso 
la  repubblica,  fu  creato  censore  perpetuo. 

Questa  condizione,  era  non  die  tollerabile  , 
-buona } .perciocché  sebbene  per  le  congiunzioni 
esternò  la  ..repubblica  fosse  dipendente  da  Spa- 
gna, tuttavia  per  le  faccende  interior')  si  gover- 
nava a suo  piacimento,  e godeva  la 'libertà, 
'.stante  che  nissun  presidio  di  soldati  forestieri 
stanziava,  come  si  era  veduto  ai  tempi  di  Fran- 
cia, nella  città,  ‘la  ..  . . . 4- 

Grande  certamente  era  il  nome  del  Doria , cit- 
tadino troppo  eminente  sopra  il  grado  privato,* 
grandi  le  sue  ricchezze,  grande  ancora  l’auto- 
rità,, che  esercitava  nei  negozj  dello  stato,  anche 
in  quelli,  che  dalla  sua  dignità  censoria  nou 
derivavano;  Dirò  di  più,  ch’egli  teneva  nel  porto 
certo-  numero  di  navi  a suo  soldo,  e'd,  anche 
soldati  da  lui  pagati  su  per  .le  navi  medesime, 
ed.  a guardia  del  suo  palazzo,- cosa  mostruosa 
senza  .dubbio,  e pericolosa  per  là  libertà.  Ei 
poteva  altresì  nell’animo  dell’imperatore. quanto 
voleva}  ma  cib,  che  doveva  portare  a tirannide, 
si  convertiva,  per  la  moderanza  civile  (F  Andrea,' 
in  libertà,  non  avendo  egli  mai  usato  il  suo 
-nome,  nè  la  potenza  per  i sforza  re  le  deliberazioni 
dei  magistrati  % tanto  più  dà  lodarsi,  che,  dopo 
d’ aver  dato  4a  libertà  alla  patria,  gliela  conservò, 
potendo  distruggerla.  . - 

Si  ve.deva  nondimeno*  doyer  succedere  nel- 
la medesima  grandezza  Gianùethno  Doria,  suo 
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nipote,  uomo  di.  più  superbi  spiriti  che  Andrea; 
il  che  dava  timore,  che  Pariimo  di  lui  non  tra- 
passasse più  oltre,  di  quello,  che  era  bastato  allo 
zio,  il  quale  era  stato  contento  nella  patria  sua 
di  quegl»  onori,  che  a5  suoi  cittadini  era  piaciuto 
di  dargli.  Ma  nulla  fece  Andréa , perchè  il  ni- 
pote potesse  aspirare  a tirannide , di  nissun  ma- 
gisti’ato  ereditario,  anzi  di  nisspn  magistrato  aven- 
dolo fatto  investire-,  onde  forza  o potenza  capace 
di  sottomettere  la  patria  in  lui  derivasse. 

Non  è nemmeno  da  passarsi  sotto  silenzio , 
che  quantunque  nobili  e popolani  fossero  stati 
•accomunati  nello  stato,  e gli  uni  e gli  altri  fos- 
sero egualmente  capaci  degli  uffizj , i nobili  per 
la  loro  ricchezza,  esperienza,  nome  e memoria 
delle  antiche  cose,  avevano  maggior  parte  nel- 
P amministrazione  della  repubblica  che  i popo- 
lani. 11  che  accadrà,  corbe  effetto  inevitabile  in 
ogni  stato,  in  cui  le  capacità  politiche  per  ar- 
rivare a lutti  gli  uffizj,  saranno  uguali;-  ma  i 
popolani,  che  non  conoscevano  le  necessità  por- 
tate dalla  natura  stessa  delle  cose,  e che  si  ve- 
devano o esclusi  o poco  partecipi  'degli  uffizj, 
si  lamentavano,  e concepivano  maligni  umori. 

Per  tale  modo  per  gli  ordini  statuiti  ai  tempi 
del  Doria,  si  spensero  bensì  in  Genova  te  fa- 
zioni tra  nobili  e nobili , massime  quelle  tanto 
funeste  tra  Fregosi  e Adorni;  ma  non  per  que- 
sto si  accomunò  la  nobfhà  col  popolo,  perchè 
la  cQmunanza  di  Ipl  sorte  è impossibile,  e chi 
la  vuoi  fare,  fa  opera  di  mescolar T olio  e Pacqua. 

' Chi  intende  a libertà,  deve,  anzi  che  spegnere, 
nodrire  la  divisione,’ che  la  natura  ha  pósto  tra 
la  nobiltà  e il  popolo,  e dare  a*  quella. ed  a 
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quc6to  nella  'ordinazione  sociale  quella  parte 
d’autorità  e di  potenza,  che  loro  si  conviene  al 
' fin  comune  della  libertà.  Il  non  averlo  fatto  è. 
il  verme,  che  rode  le  coustituzioni  libere  fondate 
sulla  egualità  politica  di  lutti  i cittadini. 

Souo  le  virth  - civili  le  une  con  le  altre  con- 
giunte, perchè  dai  medesimi  fonti  provengono, 
che  sono  la  bontà  dell’ animo,  la  retta  emula- 
zione, e l’amore  delle  lodi  appresso  agli  uomini, 
massimamente  appresso  ai  proprj  concittadini. 
La  temperanza  del  Doria  manifestatasi  con  sì  * 
solenni  fatti  a prò  della  patria,  accendendo  gli 
animi  dei  Genovesi,  gli  stimolava  a.  giovare  alia 
"repubblica,  per  modo  che  e più  rispetto  si  por- 
tava dall’universale  alla  libertà , ed  ognuno  alle 
opere  pietose,  generose  e profittevoli  a chi  il 
cielo  aveva  dato  la  medesima  tèrra , più  volen- 
tieri s’inclinava.  Parecchi  esempj  addurre  potrei, 
ma  di  pochi  mi  contenterò,  che  faranno  ua  dolce 
suono  in  mezzo  agli  strepiti  spaventevoli  della 
guerra,  che  or  ora  sarò  per  raccontare.  Ansaldo 
Grimaldi,  cittadino  ricchissimo,  essendo  oramai 
giunto  all’estrema  età,  amato  e riverito  da  tutti, 
come  veramente  meritava  per  la  molla  sua  virtù,  . 
comperava,  poco  tempo  prima  della  sua  morte, 
con  grossa  sómma  di  denaro  a benefizio  del  pub- 
blico nel  banco  di  San  Giorgio  quattromila  luo-. 
glii  con  questa  condizione , che  ogni  anno  coi 
fruiti  si  moltiplicassero  : e poiché  fossero  molti- 
1 plicali  sino  a certo  e' determinalo  punto,  i frutti 
cedessero  in  varj  usi  di  pietà  e di  beneficenza, 
come  sarebbe  a dire  a diminuire  a sgravio  dei 
popolò  le  contribuzioni  , a procurare  1’  abbon- 
danza dell’annona,  a far  le  spese  al  doge  ed  ai 
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senatori ,;  a promuovere  lo  studiò  delle  lettere, 
e sostentare  chi  le-  coltivava,  a dare  maggior 
splendore  al  culto  divino  nei  tempj , a soccorrere 
le  vergini  .religiose^  chiuse  in  qiouasterj  poveri , 
ed  a fare  insòmma  molte  altre  cose  Utili  al  .co- 
mune 0 di  profitto  ai  particolari,  a Cui  man- 
cassero i mezzi,  ed  abbondasse  il  buon  volere. 
Per  decreto  della  repubblica , perchè  restasse 
un  pubblico  segno  dell’amore  d’ Ansaldo  Gri- 
maldi verso  la  patria,  si  ordinò,  che  gli  fosse 
innalzata  una  statua  di  marmò  nella  sala  sena- 
toria, dolce  ricordanza  di  munificenza  dall’un 
canto  , di  gratitudine  dall*  altro. 

• S’accendevano  i cuori  al  ben  fare.  Alcune  con- 

fraternite. si  dimostrarono  auch’esse  liberali  dei 
loro  averi  verso  la  repubblica,  donandole  molli 
luoghi  di  monte , che  nel  banco  di  San  Giorgio 
possedevano,  affinchè  i frulli  loro  fossero  im- 
piegati a. rassettar  le  mura  antiche,  od  a fon- 
darne delle  jauove  per  • conservazione  e tutela 
ideila  diletta  città.  v 

* E perchè  si  è fatto  menzione  del  banco  di 
San  Giorgio,  non  sarà  fuor  di  proposito,  nè 
nojevole  a chi  legge*  il  ‘narrare  con  brevi  pa- 
iole , qual  fosse.  Creato  verso  il  fine  del  quat- 
trocento, e$so  era  al  tempo  stesso  instituzione 

. politica  , gabellare  e mercantile.  Possedeva  una 
immensa  somma  di  .denaro,  di'  cubi  fonti- erano 
stati,  ed  erano  i doni  fattigli  da  particolari  per 
cause  d’utilità  pubblicalo  gl’investimenti  ad 
uso  d’interesse}  il  che  si  domandava  comperare 
uno  o piu  luoghi  di  monte.  : 

- Ma  se  era  ricco  di-  denaro,  non  era’ meno 
ricco  di  credito:;  imperciocché  gli.  amministratori 
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del  banco,  che  erano  sempre  dei  più  riputati  e 
probi  cittadini  di  Genova,  potevano  trovar  ad 
accattare  a loro  piacimento  in  un  istante  un 
milione  d’oro  al  dtie  o al  tre  al  più  per  centi- 
najo.  La  . ragione  del  quale  fiorito  crédito  consi- 
steva nella  retta  amministrazione  del  baneo,  che, 
per  non  avere  mai  cambiato  costupie  in  lungo 
tempo,  era  passata  in  riputazione  d’abilità  e 
buona  fede  senza  eccezione  veruna.  Ma  il  prèn- 
der denaro  a presto  non  si  faceva  dal  banco  se 
non  con  molta  cautela  e prudenza,  e solamente 
quando  vi  era  fondamento  di  nuova  entrata  per 
esso.  Il  che  si  faceva  in  due  modi,  o qoI  cre- 
scere qualche  cosa  sulle  dogane , dazj , dritti  e 
sale,  ovvero  col  scemar  gl’interessi  per  qualche 
anno,  essendo  i medesimi,  non  fermi,  ma  rego- 
lati ogni  anno  dagli  ufficiali  del  banco,  a pro- 
porzione dei  profitti.  Nè  questa  diminuzione  era 
sentita  male  dai  possidenti  dei  luoghi  sapendo, 
che  ciò  si  faceva  da  uomini  prùdenti  «d  illibati, 
* e sempre  per  necessità.  ' • 

Egli  è da  sapersi,  che  le  contribuzioni  pub- 
bliche della  città  di  jGeno'va,  che  sopra. abbiamo 
nominate,  erano  tutte,  assegnate  al  banco,  il 
quale  le  riscuoteva,  e col  loro  provento ‘pagava 
le  spese  del  palazzo,  come  dicevano,  cioè  dello 
stato.  E più.  fruttava  il  banco  secondo  la  bontà 
dei  negozj , e meno  si  pagava  di  contribuzione^ 
ciop  in  ugual  proporzione  si  diminuivano  i dazj, 
•i  dritti  e le  gabelle  ^ e questa  cosa  ei’a  gover- 
nata con  molta  buona  fede.  Quanto  alle  provin- 
ce, ciascuna  bastava  per  se  per  entrata  è per 
ispesa  : nulla  per  questa  riandavano e nulla 
ricevevano  dalia  capitale.  * 
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Il  banco  aveva  seippre  cura  di  tenere  qualche 
fondo  di  sostanzia,  come  dicevano,  cioè  di  riser- 
va pei  bisogni  straordinarj  dello  stalo  , al  soc- 
corso del. quale  sempre  veniva,  quando  occor- 
resse } e poteva  assai , e più  e meno-,  secondo 
P opinione  buona  o cattiva  dei  negozj  della  città ^ 
perchè  non  solamente  mirava  a trovar  denari  , 
tacendo  ciò -a  suo  piacere  sempre  e senza  alcuna 
fatica,  ma  aveva  l’occhio  e la  considerazione 
continuamente  al  credito  coi  partecipi  del  monte, 
acciocché  non  ritirassero  i-  loro  fondi.  E però 
era.,salito  in  tanta  riputazione,  che  poteva  tirare 
a.  se  tutto  1’  oro  di  Genova  , quando  P avesse 
voluto.  • - 

E’ ufficio  di  San  Giorgio  era  padrone  e si- 
gnore dell5  isola  ‘di  Corsica  , e*  le  mandava  ogni 
anno  un  governatore,  un  podestà  ed  altri  uffi- 
ciali per  reggere  il  paese,  'ed  amministrarvi  la 
giustizia.  Possedeva  anche,  e governava  al  me- 
desimo modo,  in  riviera  di  Levante,  la  città 
di  Sarzana,  Castelnuovo  ed  altre  terre,  in  quella* 
di  Ponente  Vintimiglia  con  alcune  altre  terre  , 
ville  e castelli  vicini.  Tutti  .questi  inoghi  erano 
bene  amministrati,  ed  abbondanti  di  ogni  cosa 
necessaria  al  vivere  umano. 

Si  vede  pertanto , che  questo  San  Giorgio  era 
ad  una  volta  un  banco  di  negoziq,  un  monte 
di  rendite,  uri  appalto  di'  contribuzioni,  e final- 
mente a similitudine  della  compagnia  inglese 
dèlie  Indie,  una  signoria  politica  di  qualche  parte 
delia  dizione  Genovese  , strano,  ma  ingegnoso 
rnacchinamento , che  colla  buona  fede  solamente 
si  conservava , colla  cattiva  sarebbe  caduto,  ed 
avrebbe  • eziandio  con  se  fatto  rovinar  lo  stato. 
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Ma  ritornando  all'  ordine  della  nostra  storia, 
F imperatore,  per  vieppiù  corroborare  le  cose 
sue  in  Italia,  ed  assicurarsi  la  possessione  del 
Milanese , che  prevedeva  dover  ricadere  in  lui 
dopo  la  morte  di  Francesco  Sforza , per  non 
avere  questo  principe  alcun  successore  del  suo 
sangue , aveva  già  in  sin  dall’anno  i523  e sotto 
il  pontificato  d’ Adriano  VI,  contratto  una  con- 
federazione coi  Veneziani,  per  cui  le  due  parti 
si  erano  obbligate  a difendersi  scambievolmente 
coll7  arme  , cioè  Carlo  Venezia , quando  la  re- 
pubblica o lo  stato  di  Milano  sperimentassero 
assalti  di  guerra,  e Venezia  Carlo  e il  duca  di 
Milano,  ove  qualche  potenza  se  ne  venisse  ar- 
mala contra  il  ducato.  Quanto  poi  al  regno  di 
Napoli , si  era  nel  medesimo  trattato  di  lega  sti- 
pulato, che  Venezia  corresse  con  un  certo  numero 
di  navi  a sua  difesa  contro  qualunque  principe 
cristiano,  che  l’assaltasse,  eccettuatone  però  il 
pontefice  Adriano.  Fu  lasciato  luogo  ad  entrar 
in  questo  trattato  al  papa  medesimo,  e ad  Ar- 
rigo , re  d’ Inghilterra. 

Malgrado  di  questa  confederazione,  la  guerra 
sconvolse  di  nuovo  l7  Italia  per  la  venuta  dei 
Francesi,  i quali  avendovi  amministrato  le  armi 
poco  prosperamente , ed  essendo  stati  obbligati 
ad  uscirne,  fu  nel  1529  e sotto  il  pontificalo  di 
Clemente  VII,  pei  medesimi  fini  della  difesa  del 
Milanese  e del  regno  di  Napoli,  fatta  a Bologna 
ima  nuova  confederazione  tra  Cesare  e la  re- 
pubblica, aggiuntovi  Ferdinando,  re.  dei  Roma- 
ni, e lo  Sforza* 
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Le  narrate  stipulazioni  miravano  evidente- 
mente contro  il  re  Francesco  di  Francia  ; anzi  per- 
chè non  vi  potesse  restar  dubbio  in  questo  pro- 
posito , si  erano  nel  trattato  di  Bologna  inserite 
certe  parole,  che  patentemente  riguardavano 
al  re  medesimo,  cioè  che  la  lega  s*  intendeva 
contratta  contro  qualunque  re  o principe,  di 
qual  grado , o comunque  di  suprema  autorità, 
investiti  fossero  } e medesimamente,  che  il  regno 
di  Napoli  si  avesse  a difendere  contro  qualun- 
que principe  cristiano , quantunque  in  grado  di 
suprema  dignità  collocato  fosse.  In  tutti  questi 
trattati  furono  nominati , come  confederati  e socj, 
affinchè  vi  potessero  aderire,  dalla  parte  di  Ce- 
sare il  duca  di  Savoja,  le  repubbliche  di  Genova, 
Firenze,  Siena  e Lucca,  ed  i marchesi  di  Mau- 
tova  , e di  Monferrato. 

Per  tale  modo  si  fortificava  Carlo  a tutela 
delle  sue  possessioni  presenti  o future  in  Italia. 
Grande  era  il  momento,  che  arrecava  l’autorità 
della  santa  sede  al  nodo  d’  alleanza } ma  Cle- 
mente , abboccatosi  con  Francesco  a Marsiglia, 
e congiunta  in  matrimonio  la  Caterina,  sua  ni- 
pote, col  secondogenito  del  re,  aveva  cambiato 
pensiero,  e volto  l’animo  a turbare  di  nuovo 
Io  stato  d’  Italia.  Oad’è,  che  coloro,  ai  quali 
stava  a cuore  la  quiete  di  lei , non  udirono  senza 
satisfazione  la  sua  morte  succeduta  , come  già 
abbiamo  notalo , nel  mese  di  settembre  del  i534  J 
conciossia  cosa  che  a nissuno  pareva  dubbio  , 
che,  stante  le  novità  concepite  da  Clemente,  e 
la  sua  deliberazione  di  procedere  con  consigi j 
separati  da  quei  dell’  imperatore  e de’  Venezia- 
ni, il  re  Francesco  non  fosse  per  passar  1’ Alpi 
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a’ danni  del  ducalo,  mentre  nel  tempo  stesso  le 
genti  pontifìcie  avrebbero  assaltato  il  ducato 
ri’  Urbino  col  fine  di  travagliare  il  duca  Fran- 
cesco Maria , acciocché  non  potesse  prestar  la 
sua  opera  ai  Veneziani,  di  cui  era  capitano  ge- 
nerale. 

Morto  Clemente  ed  assunto  Paolo,  non  in- 
dugiò Carlo,  come  principe  astutissimo,  per 
vegliare  su  quanto  potesse  alterare  T assetto  delle 
cose  nella  penisola  , e per  iscoprire  i pensieri  al- 
trui, a fare  caldi  ufficj  appresso  al  senato  ve- 
neto, ed  al  nuovo  papa.  Domandava  al  primo, 
non  solamente  la  rinnovazione  della  lega  di  Bo- 
logna, ma  ancora  una  congiunzione  più  stretta, 
proponendo  molte  speranze  } primieramente  , 
eh’  egli,  vedendo  la  propensione  del  senato, 
viemmaggiormenle  si  confermerebbe  nel  mede- 
simo pensiero  \ poi,  che  la  pace  d’ Italia  sarebbe 
del  lutto  solidata,  e finalmente,  ch’egli  dive- 
nuto congiuntissimo  colla  repubblica,  ogni  cosa 
farebbe,  e tutta  la  sua  potenza  spenderebbe, 
perchè  ella  fosse  sicura  e salva.  Le  medesime 
o poco  diverse  esortazioni  indirizzava  Carlo  al 
nuovo  pontefice , affaticandosi  con  ogni  diligen- 
za, e con  offerte  grandissime  per  farlo  inclinare 
alla  sua  volontà. 

Rispose  gravemente  il  senato , desideroso  di 
fuggire  la  necessità  di  entrare  in  nuovi  trava- 
gli , essere  pronto  ad  adempire,  per  la  sicurtà 
comune,  ed  anzi  a confermare  i patti  di  Bolo- 
gna , ma  di  nuova  congiunzione  non  essere  me- 
stiero.  Rispose  più  gravemente  ancora  il  ponte- 
fice , vedere  con  incredibile  sua  contentezza  un 
sì  gran  principe  volto  alla  quiete  universale} 
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niuna  cosa  maggior  piacere  recargli,  di  niuna 
più  soddisfarsi  che  delle  intenzioni  pacifiche  dei 
principi  ; ma  lui  essere  padre  comune  , lui  pa- 
store universale  , a lui  convenirsi  il  non  incli- 
nare più  a questa  parte  che  a quella , dover 
tutti  abbracciare  col  medesimo  amore,  dover 
essere  il  primo  a mettere  il  piè  su  quelle  sor- 
genti faville,  il  primo  a conculcare  i semi  della 
discordia  ^ non  potere  perciò  aderire  alla  con- 
federazione, ma  che,  come  ad  amator  sincero 
della  pace  e della  salute  d’Italia  , se  qualche- 
duno turbarla  o minacciarla  volesse,  questi  ne- 
mico , e nemico  con  tutto  l’animo  e tutte  le 
forze  il  troverebbe. 

Questi  principj  del  pontificato  di  Paolo  davano 
grande  contentezza.  Ma  quale  moderazione  di  de- 
sideri si  celasse  sotto  le  acconce  parole  pocb 
appresso  si  vedrà , e bene  disse  Guicciardini , 
parlando  appunto  di  questo  papa , che  il  magi- 
strato fa  manifesto  il  valore  di  chi  l’esercita. 

Prima  di  procedere  più  oltre,  e di  narrare  i 
casi  delle  guerre  e mutazioni  di  stati  succedute 
in  Italia  per  la  nuova  discordia  accesasi  tra  Fran- 
cia ed  imperio,  sarà  necessario  favellare  di  un 
accidente  di  grandissimo  momento,  e che  teneva 
sospesi  gli  animi  di  tutta  la  cristianità  , già  co- 
tanto travagliata  , dentro  dalle  armi  de’  suoi 
principi,  fuori  dal  potentissimo  soldano  dei  Tur- 
chi. Ognuno  sa,  quale  tempesta  abbia  suscitato 
in  Germania  il  decreto  di  papa  Leone  sulle  in- 
dulgenze. Martino  Lutero^  o che  gli  paresse 
troppo  grave  e scandaloso  il  cavar  danari  dalla 
remissione  dei  peccati,  che  è cosa  tutta  spiri- 
tuale , o che  solamente  fosse  indisposto , perchè 
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la  concessione  delle  indulgenze,  e la  questua  , 
che  ne  derivava  , fossero  state  commesse  dal 
papa  ad  un’altra  religione  di  frati , che  non  era 
la  sua,  scrisse  ed  inveì  acerbamente  contro  di 
questa  pratica  della  corte  di  Roma.  Alcuni  teo- 
logi gli  rescrissero  contro.  La  controversia,  come 
suole  , si  esacerbava  , e siccome  la  materia  non 
aveva  fondamenti  proprj  nelle  decisioni  dei  pri- 
mi tempi  della  Chiesa , così  restava  impossibile 
il  convincere  Lutero  con  argomenti  speciali  ca- 
vati dalle  Scritture  sacre,  o dalle  constituzioni 
conciliari.  Perla  qual  cosa  i suoi  avversarj  posero 
per  fondamento  l’autorità  pontificia,  ed  il  con- 
senso dei  dottori  scolastici,  concludendo,  che 
non  potendo  il  pontefice  errare  nelle  cose  della 
ferie,  ed  avendo  egli  approvata  la  dottrina  degli 
scolastici , e pubblicando  esso  le  indulgenze , 
bisognava  crederle  per  articolo  di  fede. 

Ciò  diede  occasione  a Lutero  di  passare  dalle 
indulgenze  all’  autorità  del  pontefice,  la  quale 
predicala  da  molti  quale  suprema  nella  Chiesa, 
egli  la  sottoponeva  al  concilio  generale  legitti- 
mamente celebrato, e continuando  il  calore  della 
disputa , quanto  più  1’  autorità  papale  era  da 
altri  innalzata,  tanto  più  era  da  lui  depressa.  IVè 
vi  era  contro  l’ardito  novatore  modo  di  convin- 
zione, perchè  non  solo  rifiutava  l’autorità  della 
santa  sede,  ma  ancora  tenendo  in  nissun  conto 
le  argomentazioni  degli  scolastici,  sempre  si  va- 
leva della  Scrittura  divina}  il  qual  mòdo  di  pro- 
cedere gli  dava  mollo  vantaggio  nelle  deputa- 
zioni} perciocché  certamente  non  ometteva  d’in- 
terpretarla  a modo  suo,  ed  in  favore  della  sua 
opinione. 
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Questi  semi  si  spargevano  nel  pubblico,  e 
pullulavano  per  ogni  dove,  parendo  a tutti  un 
piacevole  stato  la  libertà  di  coscienza , e già  gli 
ordini  della  romana  Chiesa  si  qualificavano  da 
molti  di  arbitrarj  e tirannici.  Non  solamente  fra 
la  gente  minuta  in  Germania  nascevano  le  nuove 
opinioni , ma  ancora  fra  i grandi  , ed  alcuni  fra 
i principi  stessi  le  accettavano.  Nè  1’  Italia  an- 
dava esente  da  simile  novità}  perchè,  essendo 
succeduto  appunto  fra  il  calore  della  controversia 
il  sacco  di  Roma  per  le  truppe  dell’imperatore, 
molte  persone,  riputando,  che  quella  calamità 
fosse  esecuzione  di  una  sentenza  divina  contro 
la  pontificia  sede , nelle  case  private  in  diverse 
città,  massime  in  Faenza,  terra  del  papa,  ad 
esempio  di  quanto  aveva  fatto  il  Savonarola  in 
Firenze,  si  predicava  contro  la  Chiesa  romana  : 
cresceva  ogni  giorno  il  numero  di  quelli  , cui 
gli  altri  nominavano  Luterani , ed  essi  si  chia- 
mavano Evangelici , 

Papa  Leone  intanto  per  una  solenne  bolla  già 
aveva  dichiarato  la  validità  delle  indulgenze , af- 
fermando, eh’ egli,  come  successore  di  San  Pie- 
tro e vicario  di  Cristo,  aveva  potestà  di  conce- 
derle cosi  pei  vivi , come  pei  morti  , e che  tal 
era  la  dottrina  della  Chiesa  romana,  madre  e 
njaestra  di  tutti  i cristiani. 

Lutero  mandò  fuori  uno  scritto , in  cui  con 
termini  ancor  più  veementi  parlava  contro  l’ au- 
torità pontificia  , e ne  appellava  ad  un  concilio} 
il  che  il  constituiva  in  grado  di  eretico,  essendo 
da  alcuni  papi,  e particolarmente  da  Giulio II, 
dichiarata  eretica  qualunque  appellazione  a con- 
cilio. Ma  il  frate  vieppiù  inasprito , siccome  aveva 
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passato  dalle  indulgenze  ali’  autorità  pontificia , 
così  passò  da  lei  ad  altre  materie  attinenti  più 
strettamente  al  dogma  , e credute  inconcusse  dal 
consenso  universale  dei  cattolici.  Si  trattava 
di  certi  articoli  concernenti , fra  le  altre  cose  , 
il  peccato  originale  , la  penitenza  e remissione 
de7  peccati,  la  comunione,  le  buone  opere,  il 
libero  arbitrio,  il  purgatorio,  la  grazia  ed  altre 
di  simile  natura. 

Le  cose  andavano  a seconda  del  novatore  , 
perchè  non  picciola  parte  della  Svizzera,  ecci- 
tata dalle  dottrine  di  Zuinglio , in  tutto  confor- 
mi , se  non  in  materia  sacramentaria,  a quelle 
di  Martino  , si  era  separata  dalla  Chiesa , acco- 
standosi a quella  riforma,  dalla  quale  era  per 
nascere  per  la  Chiesa  romana  la  più  grande  di- 
minuzione d’  autorità , die  mai  si  fosse  veduta. 

In  tale  occorrenza , moltiplicando  ogni  giorno 
più  gli  avvisi  delle  novità  di  Germania  e dJ  El- 
vezia, Leone  era  notato  di  negligenza,  siccome 
quegli,  riputavano,  che  in  materia  di  tanta  im- 
portanza, ed  in  sì  grave  pericolo  , non  pensava 
a por  mano  ai  rimedj  gagliardi.  I frati  princi- 
palmente , mossi  dal  maggiore  zelo , che  accende 
per  1’  ordinario  gli  uomini , che  con  poche  di- 
versioni di  spirito  vivono  molti  e strettamente 
insieme,  laceravano  la  fama  del  papa,  ed  a lui 
senza  rispetto  i mali  imminenti  alla  religione 
imputavano. 

Finalmente  il  potefice  , ancorché  fosse  pentito 
della  durezza  dimostrata  sin  allora  contro  i dis- 
sidenti, e 1 credesse,  che  sarebbe  stato  meglio 
temporeggiarsi , e conservarsi  neutrale,  non.  po- 
tendo . più  reggere  alle  istanze  dei  prelati  di 
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Germania,  delle  università,  e dei  frati  di  Roma, 
fulminò  una  bolla  di  condannazione  contro  le 
dottrine  e la  persona  di  Lutero,  proibendo  a 
chiunque  di  raccettarlo,  o di  leggere  i suoi  li- 
bri, comandando  anzi  di  bruciargli,  ovunque  si 
trovassero.  La  quale  cosa  fu  eseguita  pubblica- 
mente da  alcune  università , nominatamente  da 
quelle  di  Colonia  e di  Lovanio. 

Lutero , udita  la  dannazione , ne  appellò  al 
concilio:  poi,  con  la  solita  veemenza  proceden- 
do, bruciò  in  presenza  di  tutta  la  scuola  congre- 
gata a Vittenberga,  non  solamente  la  bolla  del 
papa,  ma  ancora  le  decretali  pontificie. 

L’imperatore,  che  a questo  tempo  se  ne  vi- 
veva in  grande  concordia  con  Roma,  temendo, 
che  da  moti  di  simil  sorte  si  disordinasse  la 
Germania,  e di  ribellione  si  empiesse,  assumendo, 
come  diceva,  la  persona  di  primo  avvocato  della 
Chiesa,  udito  prima  Lutero  nella  dieta  di  Vor- 
roazia,  e trovatolo  renitente,  e stimandolo  autore 
e motore  di  tutto  il  male , ordinò  , che  la  sen- 
tenza pontificia  avesse  in  tutto  la  sua  esecuzione, 
e che  nissuno  osasse  tenere  o leggere  libri  del 
frate,  e che,  quanto  alla  sua  persona,  tutti  fos- 
sero obbligati  a prenderlo  e custodirlo.  Volle 
altresì,  che  tutti  i complici,  aderenti  e fautori 
suoi  si  perseguitassero,  spogliandogli  di  tutti  i 
beni  mobili  ed  immobili  con  ingiunzione,  che  gli 
stampatori,  compratori  e venditori  di  libri  proi- 
biti fossero  soggetti  a tutte  le  pene  espresse  ne- 
gli editti  imperiali  contro  i contravventori. 

La  pertinace  controversia  riempiva  il  mondo 
della  sua  fama.  Ognuno  secondo  l’ interesse  o 
1’  opinione  sua  vi  prendeva  parte.  L’  università 

I 
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di  Parigi  dannava  Lutero,  un  nome  regio  veniva 
a mescolatisi.  Arrigo  Vili,  re  d’Inghilterra, 
scrisse  un  libro  dei  sette  sacramenti,  difendendo 
il  pontefice  romano,  ed  oppugnando  la  dottrina 
del  frate  tedesco , cosa , che  fu  tanto  grata  a 
Leone  , che  onorò  il  re  col  titolo  di  difensore 
della  fede.  Ma  Martino  non  si  lasciava  spaven- 
tare dallo  splendore  regio,  anzi  rispose  al  re  con 
altrettanta  acrimonia , veemenza  e poco  rispet- 
to, con  quanto  aveva  risposto  ai  piccioli  dottori. 

Passava  intanto  da  questa  all’altra  vita  papa 
Leone.  Non  potendo  per  lungo  spazio  i cardinali 
convenir  fra  di  loro  del  successore,  elessero  fi- 
nalmente, piuttosto  per  discordia  che  per  con- 
cordia, il  cardinale  di  Tortosa,  stato  precettore 
di  Carlo  V,  uomo  dottissimo  nelle  materie  teo- 
logiche, ma  con  poco  uso  delle  corti,  con  minore 
di  quella  di  Roma.  Era  opinione,  che  egli  non 
approvasse  i costumi  romani,  e il  libero  modo 
di  vivere  dei  cortigiani}  perciò  temevano,  che 
fosse  inclinato  alla  riforma. 

Assunto  il  nome  di  Adriano  VI , se  ne  venne, 
tosto  ricevuto  l’avviso  della  sua  esaltazione,  da 
Vittoria  di  Biscaglia  a Roma,  dove,  se  era  pa- 
ruta  nuova  la  creazione  , del  pari  nuova  pareva 
la  sua  persona.  Ebbe  sul  principio  in  poco  con- 
cetto le  novità  luterane,  chiamandole  piuttosto 
pazze  ed  insipide  che  disputabili,  giudicava,  che 
fossero  piuttosto  impeto  poco  considerato  che 
fondato  consiglio,  il  quale,  poiché  fosse  alquanto 
ribollito,  avesse  leggiermente  a risolversi.  Ma  i 
cardinali  vecchi  e di  maggior  autorità  gli  dimo- 
strarono che  questa  eretica  insegna  non  era  da 
porsi  in  non  cale,  e quanto  importasse  all’  essenza 
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slessa  dell’apostolica  sedia  l’apporvi  pronti  ed  v 
efficaci  rimedj.  Dopo  molte  incertezze  e per- 
plessità, ritraendolo  da  una  parte  i costumi  cor- 
rotti della  corte,  dall' altra  le  esortazioni  dei 
cardinali , e il  desiderio  di  conservar  la  fede 
inviolata,  mandò  alla  dieta  di  Norimberga  il 
vescovo  di  Fabriano , molto  suo  confidente , 
con  un  breve,  col  quale,  dopo  d’avere  acerba- 
mente inveito  contro  le  nuove  dottrine,  eccitava 
i principi  di  Germania  a perseguitare  col  brac- 
cio secolare  cbi  le  propagava,  favoriva  e so- 
stentava. . . 

Piacque  a Roma  il  breve:  solo  dispiacque 
gravemente , che  nell’  instruzione  data  al  vesco- 
vo, instruzione,  ch’egli  presentò  anche  alla  dieta, 
Adriano  avesse  ingenuamente  confessalo , che 
la  confusione  di  cui  si  lamentava,  ed  in  cui 
erano  cadute  le  cose  della  religione,  fosse  nata 
pei  peccati  degli  uomini,  massime  dei  sacerdoti 
e preti , riconoscendo  che  in  quella  santa  sede, 
già  alcuni  anni  erano  state  fatte  molte  cose  ab- 
bominevoli,  molti  abusi  introdottisi  nelle  cose 
spirituali,  molti  eccessi  commessi  nei  precetti  * 
e finalmente  tutte  le  cose  mutate  in  male,  di 
maniera  che  si  potesse  dire,  che  l’infermità  fosse 
passala  dal  capo  alle  membra,  dai  sommi  pon- 
tefici agl’  inferiori  prelati,  sicché  non  vi  fosse 
stato  chi  facesse  bene,  neppUr  uno. 

Questa  riprensione  di  papa  Adriano , che  ma- 
nifestamente accennava  ai  costumi  di  Leone  e 
della  sua  corte-,  fu  molto  malsentila  dai  cortir 
giani  , i quali  amavano  bene,  a vivere  nei  disor- 
dini , ma  uon;. volevano , cbe  si  dicesse,,  come 
se  il  silenzio  fosse  migliore  della- purità.  . 
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La  dieta  rispose,  non  potere  per  le  congiun- 
ture  presenti  mandar  ad  effetto  l’editto  dell’im- 
peratore , e,  fatte  prima  molte  querele  sui  co* 
sturai  dei  preti,  specialmente  della  corte  romana, 
diede  fuora  uno  scritto  in  forma  di  recesso , 
in  cui  riduceva  a cento  capi  ì gravami,  come 
gli  chiamava,  protestando  di  non  volere , nè 
}>otere  tollerargli  più , e di  essere  dalla  iniquità 
loro  costretta  a liberarsene  con  ogni  sforzo  e 
per  le  più  comode  vie  che  potesse. 

Lungo  sarebbe  esprimere  tutto  il  contenuto 
del  recesso  } ma  insomma  la  dieta  si  querelava 
del  pagamento  per  le  dispense  ed  assoluzioni, 
dei  denari,  che  si  cavavano  per  l’ indulgenze, 
delle  liti,  che  si  tiravano  a Roma,  delle  riser- 
razioni  dei  benefizj  ed  altri  abusi  di  commende 
ed  annate,  della  esenzione  degli  ecclesiastici  nei 
delitti , delle  scomuniche  ed  interdetti  ingiusti , 
delle  cause  laiche  con  diversi  pretesti  tirate  al 
foro  ecclesiastico,  delle  grandi  spese  nelle  con- 
secrazioni  delle  chiese  e cimiteri,  delle  penitenze 
pecuniarie , delle  spese  per  aver  i sacramenti  e 
la  sepoltura;  i quali  gravamenti  riducevano  a 
tre  capi  principali , al  mettere  in  servitù  i popoli, 
a spogliargli  dei  denari,  e ad  appropriarsi  la 
giurisdizione  del  magistrato  secolare.  t 

Queste  proposizioni , le  quali  furono  sparse 
con  grande  larghezza  per  le  stampe  in  Germa- 
nia ed  in  altri  luoghi  della  cristianità , erano 
certameute  molto  pericolose  per  la  curia  romana; 
conciossiafosse  cosa  che  qui  non  si  trattasse  di 
dogma,  ma  bensì  di  cose,  che  0 toccavano  la 
giurisdizione  secolare,  o si  risolvevano  in  una 
faccenda  temporale,  cioè  in  denaro:  perchè  se 
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è giusto,  come  veramente  è nello  splendore 
attuale  delle  umane  società , massime  dei  prin- 
cipi, che  Roma,  ove  le  rendite  temporali  del 
patrimonio  di  San  Pietro  e dello  stato  ecclesia- 
stico non  bastano  , io  cose  giuste  e stabilite  dal 
consenso  universale  delia  Chiesa  , abbia  i suoi 
emolumenti  } ingiusta  ed  intollerabile  cosa  è , 
ch’ella  regoli  questi  emolumenti  da  se  stessa, 
e senza  1*  intervento  dei  principi.  Non  si  vede  , 
che  il  divino  Redentore  le  abbia  dato  facoltà  di 
mettere  contribuzioni.  Si  vede  anzi  al  contrario, 
ch’egli  scacciò  dal  tempio  i trafficatori.  Egli  è 
impossibile,  e sarebbe  anzi  contrario  alla  divina 
volontà,  che  i principi,  dove  ne  vaono  gli  averi 
e la  fortuna  dei  loro  popoli,  si  spoglino,  non 
dirò  già  solamente  del  dritto,  ma  del  dovere 
di  tutela.  Queste  cose  regolate  con  consenso 
comune  delle  due  potestà  possono  essere  lauda- 
bili , ma  regolate  da  una  sola  , e da  quella  mas- 
simamente , che  vi  è interessata , sono  degne 
di  riprensione.  Vi  era  qui  abuso  manifesto , il 
che  da  nissuno  sarà  contraddetto,  se  non  da 
chi  dannerà  le  consuetudini  del  tempo  presente 
in  quasi  tutti  i paesi  cattolici , stante  che  i gra- 
vami , di  cui  si  tratta , sono  stati  e sono  parte 
moderati,  e parte  intieramente  tolti. 

Già  sin  d*  allora  una  più  prospera  fortuna 
avrebbe  potuto  consolar  Roma;  perchè  se  Adriano 
avesse  vissuto  lunga  vita,  col  correggere  i co- 
stumi dei  cortigiani,  col  torre  gli  abusi  fiscali 
introdotti  nelle  materie  saore,  col  ridurre  fìnal- 
tnente  le  controversie  presenti  al  puro  punto 
di  dottrina  teologica  , cose  tutte,- che  aveva  in 
animo  di  fare;  verisimile  è,  che  la  contesa  si 
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sarebbe  terminata  in  bene,  e con  maggiore  con- 
cetto , anzi  eon  maggiore  larghezza  d’ autorità 
nella  santa  sede.  Ridotta  in  tale  modo  la  que- 
stione alla  dottrina , disinteressati  i popoli , e 
corretti  i costumi , sarebbe  andata  facilmente 
innanzi  questa  mutazione,  gli  spiriti  si  sarebbero 
calmati,  e Lutero,  Tenuto  iu  concetto  di  per- 
Ticace  ed  ostinato , avrebbe  perduto  la  piti  gran 
parte  de’ suoi  seguaci. 

Ma  la  morte  interruppe  i savj  consiglj:  l’in- 
temerato Adriano,  come  se  Roma  non  fosse  de- 
gna a quei  tempi  di  un  tale  pontefice,  quest’in- 
felice e pazzo  mondo  lasciando,  a miglior  vita 
se  n’  andava. 

Morto  Adriano , fu  creato  successore  Giulio 
de’  Medici , cugino  di  papa  Leone  : chiamossi 
Clemente  VII.  Cupo  e molto  versato  nella  co- 
gnizione dei  maneggi  di  stato,  ma  perplesso  e 
timoroso  , applicò  l’animo  a modo  suo  alle  cose 
di  Germania;  ma  nulla  potè  ottenere  nè  coi  ne- 
goziati, nè  colle  minacce,  nè  con  qualche  pro- 
messa di  moderata  riformazione;  peggioravano 
continuamente  le  sue  condizioni  in  quella  pro- 
vincia , e gli  si  moltiplicavano  i dispiaceri,  anzi 
già  era  venuto  in  manifesta  discordia  con  Ce- 
sare. L’importanza  in  ciò  consisteva,  che  dai 
principi  si  domandava  un  concilio , o che  ve- 
ramente credessero  , lui  aver  a riuscire  un  ri- 
medio buono,  ovvero  che  solo  tentatamente  sei 
facessero  per  portar  innanzi  il  tempo  ; percioc- 
ché le  dissensioni  religiose  maravigliosamente  gli 
travagliavano.  Ma  Clemente  ripugnava  sopra 
modo  alla  convocazione,  essendo  solito  a dire, 
che  il  concilio  fosse  utile  sempre  che  si  trattasse 
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di  tutt’altro  che  dell? autorità  del  papa;  ma  ve- 
nendo quella  in  contenzione,  nissuna  cosa  fosse 
pili  perniziosa.  Temeva,  che  in  agitazione  cosi 
grave  si  avessero  a trattare  materie  pregiudi- 
ziali alla  sedia  apostolica. 

, Del  resto  si  vedeva  chiaramente  , che  nem- 
meno il  concilio  sarebbe  stato  un  rimedio  suf- 
ficiente , perchè  i luterani  il  volevano  libero , 
con  la  qual  parola  intendevano,  eh’ esso  fosse 
celebrato  in  Germania  , non  fosse  composto  di 
soli  aderenti , obbligati  e dipendenti  dal  ponte- 
fice, che  Lutero  ed  i suoi  seguaci  vi  fossero 
ammessi  a disputare,  e che  i deputati  dei  prin- 
cipi e delle  città  germaniche  vi  avessero  voto 
deliberativo  } condizioni  certamente  alle  quali 
la  corte  di  Roma  nè  voleva,  nè  poteva  con- 
sentire. Adunque  la  cosa  era  ridotta,  in  ter- 
mini, che  un  concilio  pontifìcio  si  vedeva  inutile 
per  V estirpazione  delle  eresie , ed  un  concilio 
libero,  a quella  guisa  che  l’ intendevano  i no- 
vatori, impossibile. 

L’imperatore,  secondo  che  giravano  i suoi 
interessi  temporali , e specialmente  secondo  il 
bisogno,  che  aveva  del  papa,  ora  aspreggiava 
i protestanti  con  spaventi  e con  minacce,  pub- 
blicando editti  rigorosi  contro  di  loro,  cd  ora 
s’indirizzava  a mitigargli  con  pubblicare,  che 
non  si  procedesse  più  oltre  nelle  discordie  reli- 
giose , che  ognuno,  secondo  la  sua  coscienza 
celebrasse  i suoi  riti,  purché  ciò  si  facesse  senza 
offesa  di  nissuno , e senza  strepiti  o scandali  ; le 
quali  cose  voleva,  che  si  osservassero  sino  alla 
celebrazione  del  concilio , ciò , che  prometteva 
non  dover  differirsi  più  jungamente.  Questa  fu 
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la  prima  libertà  di  coscienza  conceduta  ai  pro- 
testanti , la  quale  sommamente  dispiacque  al 
papa,  che  ne  levò  contro  l’imperatore  altissime 
querele.  • ! . 

Per  tribolare  vieppiù  la  santa  sede  venne  a 
congiungersi  colle  turbazioni  di  Germania  un 
caso  di  grandissima  importanza , e questo  fu  , 
che  l’Inghilterra,  mossa  dal  re  Arrigo  Vili, 
che  allora  la  reggeva , e che  era  stato  dichia- 
rato da  papa  Lione  difensore  della  Chiesa,  si 
levò  intieramente  dalla  sua  obbedienza.  La  ca- 
gione fu,  come  ognuno  sa,  una  causa  matri- 
moniale , perchè  ardendo  Arrigo  di  sommo  de- 
siderio di  sposarsi  con  Anna  Bolena,  aveva  pri- 
ma ripudiato,  poi  introdotto  causa  di  divorzio 
con  Caterina,  infante  di  Spagna , sorella  della 
madre  di  Carlo  imperatore,  pretendendo,  che 
il  suo  matrimonio  con  esso  lei  non  fosse  valido. 
Clemente  aveva,  prima  per  un  breve  occulto, 
giudicato  conforme  all’  intenzione  del  re , ma 
poi  desiderando  di  satisfare  all’  imperatore  pei 
suoi  fini  contro  Firenze,  rivocato  il  breve,  aveva 
avocato  la  causa  a se , dove  si  trattò  in  primo 
luogo  degli  attentati,  cioè  se  fosse  stato  lecito 
ad  Arrigo  separarsi,  senza  il  giudice  ecclesiastico, 
dal  commercio  conjugale  della  moglie.  Nel  che 
Clemente  gli  sentenziò  contro } la  quale  cosa 
uditasi  dal  re,  levò  l’obbedienza  al  pontefice 
comandando  a’  suoi  sudditi  di  non  portar  denari 
a Roma , e di  non  pagare  il  solito  denaro  di 
San  Pietro.  Dal  che  si  vede,  che  la  cagione  più 
diretta  per  la  santa  sede  della  perdita  dell*  In- 
ghilterra, fu  lo  spietato  desiderio  di  papa  Cle- 
mente di  ridurre  in  servitù  la  sua  generosa 
patria. 


Digilized  by  Googl 


48  STOMA  d’  ITALIA. 

Arrigo  com'era  precipitoso  ed  estremo  nelle 
sue  risoluzioni,  non  contento  all’ aver  sottratto 
il  reame  dalla  superiorità  di  Roma , consenti  e 
forse  operò,  che  vi  fosse  pubblicato  un  libello 
famoso  contro  il  pontefice  e tutta  la  corte  ro- 
mana, e vi  si  recitò  anche  una  commedia  in 
presenza  del  re  e della  corte  in  grandissimo 
vituperio  ed  obbrobrio  del  papa  e dei  cardinali  ; 

Sei*  lo  che  accesisi  Clemente  e tutto  il  concistoro 
i grandissimo  sdegno , pronunciarono  la  sen- 
tenza, che  il  matrimonio  tra  Arrigo  e Caterina 
era  valido , ch’egli  era  tenuto  ad  averla  per 
moglie , e che,  non  lo  facendo,  fosse  scomu- 
nicato. 

Arrigo  incontanente,  veduta  la  sentenza,  dis- 
se, importar  poco,  perchè  il  papa  sarebbe  ve- 
scovo di  Roma  , ed  egli  unico  padrone  del  suo 
regno } che  l’avrebbe  fatta  a modo  antico  della 
chiesa  orientale , non  restando  d’esser  buon  cri- 
stiano, nè  lasciando  introdurre  ne’ suoi  dominj 
l' eresia  luterana  o altra  qual  si  fosse } e cosi 
eseguì  nei  primi  tempi  del  fervore  della  separa- 
zione. Poi  pubblicò  un  editto,  per  cui  si  dichiarò 
capo  della  chiesa  anglicana , bandì  pena  capi- 
tale contro  chi  dicesse  il  pontefice  romano  avere 
alcuna  autorità  in  Inghilterra,  scacciò  il  collet- 
tore del  denaro  di  San  Pietro,  e fece  approvare 
le  sue  deliberazioni  dal  parlamento,  dove  anche 
fu  determinato  , che  tutti  i vescovati  d’ Inghil- 
terra fossero  conferiti  dall’arcivescovo  Cantua- 
riense,  senza  trattare  niente  con  Roma,  e che 
dal  clero  fossero  pagate  al  re  cencinquanta  mila 
lire  di  steriini  all’  anno  per  difensione  del  regno 
contro  qualunque , che  offendere  il  volesse.  Ma 
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.poco,  perseverò,,  il,  re  nel, suoi,  propesilo  dine» 
abbracciale  le  opinioni  germaniche.}  perocché 
vi  ; trascorse, anco*-  egli , _ conservando , solamente, 
copie  gli  parve  più  cpbvenieote  io,,,up«  m^npry 
eli  La la  gerarchia  .ecclesiastica..  Così  sorso  quell* 
.chiesa  anglicana,.!,  cui  .ordini  ..sj  osservano  aht 
cora  eh,,  giorni  r nostri,, . profondissima  ferità  ai 
^eggio^tli > Roma.  ,?  j j , ■»  * j 

-.Frattanto  le  cose  pericolavano  sempre  pi»  ip 
Alemagna , avendo  anche  il  Langravio  di  Assia 
conseguito  una  vittoria  contro  il  re  Ferdinando, 
e levatogli  li),  ducato , di  Mitteroberga  con  , restir 
tuirio  al  duca  UhÌGO , ì suo  legittimo,  possessore*. 
La  quale  vittoria,  diede  novelli' spiriti  ai  luterani, 
essendo  il  Langravio  in  un  col  duca  dii  Sasso- 
nia principale  loro  fautore  e capo..  Per  ciò  al- 
cuni fra  1 cardinali  erano  confortatori,  che  fosse 
da  dare  , qualche  soddisfazione  .ai  dissidenti  colia 
convocazione  del  concilio,  massime  instando  for- 
temente Cesare  per,  detta  convocazione. 

Ma  il.  pontefice  colla  maggior  parte  dei  car- 
dinali dannavano  questa  sentenza  , non  potendo 
recarsi  nell’  animo,  Che  i luterani  si  contentas- 
sero di  quel  concilia,  che  converrebbe  alla  sedia  * 
apostolica:  perla  qual  cosa,  risoluti  di  non  vo- 
lere sentir  parlare  di. farlo  altrimenti,  entrarono 
in  determinazione  y ei  così  risposero  a ‘ Cesare, 
che  erano  prontissimi  a intimare  il  .concilio  f pur- 
ché si’  potesse  celebrare  vi n , modo  che  produ- 
cesse ) buoni  effetti , che  il  bisogno. ricercava!} 
ma  che, .vedendosi .,  nascere  nuove  discordie  tra 
‘Imperio  , e, Francia varie  altre,  dissensioni  tra 
altri  principi , .cristiani?  era  necessario,  che  quelle 
Lt  Botta.  .*  ,ù. 
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cessassero,  é gli  animi  si*  riconciliassero  iunanzi 
che  il  concilio  si  convocasse.  4 - 

In  questo  mentre  appunto  successe  la  malat- 
tia, poi  la  morte  di  Clemente  ; il  che  pose  per 
qualche  tempo  in  silènzio  i negoziati  del  conci- 
lio , senza  che  però  le  cose  della  Germania  non 
continuassero  a disordinarsi  e ad  andare  di  male 
in  peggio.  Per  tale  rnocjo  papa  Clemente  lasciò 
morendo  uri  scisma  ed  una  eresia  in  Alemagna, 
un  scisma  in  Inghilterra,  la  memoria  recente  di 
un  sacco  crudelissimo  dì  Roma,  l'erario  del  tutto 
esàusto  di  denari.,  ed  una  violenta  tirannide  da 
-lui  posta  in  sul  collo  del  paese,  dove  primiera- 
mente àveva  veduto  la  luce  di  questo  mondo. 

Paolo  si  dimostrò  tostamente  favorevole  alla 
celebrazione  del 'conciliò,  purché  non  fosse  sfor- 
zato a farlo  in  mpdo  e luogo,  clie  gli  fossero 
di  pregiudizio^  mandò  a questo. fine  nun/j  a tutti 
i principi,  dando  speranza  ad  ognuno  della  cele- 
brazione, ed  esortandogli  a favorirla. 

I protestanti  mostraronsi  più  duri  che  mai  , 
Lutero  durissimo.  Veniva  ad  accrescere  i tra- 
vagli di  Roma  il  procedere  dei  re  d’ Inghilterra 
e di  Francia,  i quali  secondavano  i moti  di 
Germania , il  primo  per  odio  contro  il  papa  , 

' il  secondo  per  tribolare  sul  fonte  stesso  della 
sua  potenza  Carlo  V,  col  quale  egli  aveva  testé 
rotto  la  guerra. 

II  papa  pressato  da  ogni  banda,  pubblicava 
finalmente  la'  bolla  della  convocazione,  prima 
in  Mantova , poscia  in  Vicenza.  Ma  queste  due 
convocazioni  non  ebbero  effetto  , sì  perchè  il 
duca  di  Mantova,  ed  i Veneziani,  nei  romori 
di  guerra,  che  si  sentivano  ; abbonivano  dal 
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tirar  tanta  gente,  nei  loro  stati,  e si  perchè  po- 
chi prelati  erano  concórsi  in -quei  due  luoghi.  - 

Oltre  a ciò  i Veneziani  temevano,  che  Soli- 
ni aao , col  quale  volevano  vivere  in  amicizia, 
concepisse  sospetto,  che  quel  solenne  consesso 
di  tutta  la  cristianità  fosse  per  .partorire  una  lega 
universale  contro  V imperio  ottomano , e che 
essendo,  adunato  in  una  città  veneta,  ei  s’in- 
lìammasse  di-  un  più  ardente  e particolare  òdio 
contro  di  loro.  * J • 

S’aggiunse,  che  i protestanti  non  se  ne  con- 
tentavano , chiamando  quelle  due  città  paesi . 
sospetti  per  l’  eccessiva  influenza  del  papa.  Pro- 
testò altresì  con  termini  molto  vivi  il  re  d’In- 
ghilterra contro  Mantova , protestò  contro  Vi- 
cenza. 

Le  protestazioni  d’Arrigo  sdegnarono  oltre 
ogni  credere  il  papa.  Conoorsero  ad  accrescere 
l’ indegnazione  altre  giustissime  cause.  Il  re,  non 
contento  al  metter  mano  barbaramente  nel  san- 
gue dei  fedeli  alla  santa  sede,  ed  anche  in  quello 
di  un  cardinale  di  santa  Chiesa,  cioè  del  car- 
dinale lìoffcnse,  che  fece  decapitare,  volle  anche 
incrudelire  contro  i morti  con  aver  processato, 
citato  e condannato  per  .ribelle  del  reguo  con 
confiscazione  di  beni  San  Tommaso  cantuarieil- 
se,  canonizzalo  da  Alessandro  III  per  essere  stato 
ucciso  in  difesa  della  libertà  e potestà  ecclesia- 
stica. Anzi  andò  tanto  oltre  qtiesta  stolidezza 
pazza  e bestiale  di  Arrigo,  che  per  l’ esecuzione 
della  condanna  fece  levar  dalla  sepoltura  -le  ossa 
del  santo , che  furono  abbruciate  in  pubblico 
per  maup  del  ministro  della  giustizia,  e gettatene 
le  ceneri  al  vento. 
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“ ÀDalr  detestabili  * -eccessi  favorivano- 'da*  causa 
/dèfla  sànta  sède»;  * perchè  arano-  tnosfréti  icòttie 
esemplò"  dei  (quanto'  vadano  “traviati- coloro,'  che 
gettano- via1  il  salutare  * frena  dei-successore  di 
San  Pietro  r còsi  Roma  si  spiegava.  Ma  il’ papa 
trasportato  dallo i sdegno , ^diè  tostamente  in  un 
oécesso.  contrario,  perchè  vibrando  H:  fulmine 
del  Vaticana,  non  solamente  scomunicò  Arrigo, 
il  che  gir  sarebbe  potuto  comportare  , ma  an4- 
cora  lo  privò  del  regno,  e gli  aderenti  suoi  di 
tutto  quello,  ché  possedevano^  comandando  ai 
sudditi  di  levargli  P obbedienza,  ed  ai  forestieri 
di  non  aver  commercio  con  quel  reame,  ed  a 
tutti  , che  si  dovessero  levare  con  arme  contro 
di  lui  f e contro' di  «chi  a lui  continuasse  a mo- 
strarsi fedele,  e perseguitargli,  concedendo  in 
preda  gli  stati  e le  proprietà , ed  in  servitìì  le 
persone  di 1 tutti  loro.  A tanto  condannabile  im- 
wodera'zione , e detestabile  abuso  d’autorità  tra*- 
scorse  papa  Paolo  III,  risoluzione,  cui  certa- 
mente , siccome  prudente  ; avrebbe  sconsigliata^ 
se  fosse  ancora  statò  il  cardinale  /Alessandro 

Farnese.  • ■ 

Dopo  molte  variazioni  da  parte  del  papa  e dei 
principi,  massimamente  di  Carlo  V,  fu  pubbli- 
cata la.  bolla  dell’ intimazione  del  concilio  in 
Trento  il  di  22  di  maggio  del  154*.  Le  tratta- 
zioni relative  al  concilio  essendo  state  di  gran- 
dissima importanza,  e strettamente  tra  di  loro 
congiunte , noi  siamo  stati  obbligati  a raccontarle 
per  disteso  ^prevenendo  in  téle  modo  per  alcuna 
parte  i tempi  della  nostra  storia. 

" Ora  tornando  dove  lasciammo  , Francesco,  re 
di  Frauda  , seguitando  lo  siile  della  sua  casa 
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solita  ad  esercitare  inimicizie  .con  . quella  tl’.Àu^ 
stria,  non;  poteva!  accomodar-!1  animo  ai  trattati 
di  Madrid  e dr  Cambrai,  pel  primo  .dei  quali -egli 
era  stato  restituito  a libertà  , e pel. secondo  aveva 
ricuperato  i figliuoli  ma  Y yno  e F altro  molto 
onerosi  a* suoi  iregni,  e poco  conformi  all’altezza 
del  suo  abituo,  ed  alla  grandezza  .della  sua  nai 
zione.  Non  dissimulava  ! suoi  pensieri,  anzi  apei> 
tamente  dichiara  va  r.-essere'quei-  tratta  li  nulli  e 
di  niun  valore^  perché  quando,  gli  consenti,  a 
era  prigioniero  egli , o.  aveva  prigionieri,  i .fi* 
gliuoli;  aggiungeva  , che.se  gliene  fosse". stata 
domandata  F osservazione  sopra  l’ionore , non 
gli  avrebbe  a tale  condizione  consentiti  : per  la 
qual  cosa  andava  apprestando  i. mezzi  per  arri« 
vare  ad  una  levata  d’  arme , che  piìi,  gli  fossa 
profittevole  che  le  precedenti.  : ....  » .1  fi 

~ Con  tale  avviso  >il  re  dava- fomento  ai  motiidi 
Germania,  si  era  riconciliato,  ed.  aveva  contrai* 
to  parentado  con  papa  Clemente,  ed.  al  tempo 
stesso  non  «pretermetteva  sue  pratiche  col  re 
d’ Inghilterra  , sperando  , che  Arrigo  darebbe 
noja  all’  imperatore  dalla  parte  delle  Fiandre. 
Godeva  in  oltre  dell’amicizia  -di  Solimano  so 
dissimo  fondamento  a?  suoi  diségni.  Sperava  .al* 
tresi,  che<  le  turbazioni  di  Firenze  gli  potessero, 
aprire  qualche  adito  per , convertire  in  prp.  Je 

sue  faccende  in  Jtalìà.  , u.  ..iu  ' -.  it. 

• Era  pronto  , e già  sul  punto  d’ insorgerei, 
pretendendo  la  libertà  di  tutti,  oppressa  ; comq 
diceva,  ed  era  anche-  vero,;  dall’  eccessiva:  pa* 
tenza  di  Carlo  V.  Con  tai  parole  sull?,  insegnq 
^prometteva  di  trovar  a (pici:  e favori  dapper^ 
tnttq.  - Si  aspettavano  le  occasioni,.  Era  jCaclò 
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andato  all’impresa  di  Tunisi,  perciocché  i pirati 
di  Bai  berià  infestavano  crudelmente  le  coste  di 
Spagna,  e fatte  molte  prede,  menavano  gli  uo* 
mini  in  serviti».  L’  intenzione  era  buona,  ma  il 
mezzo  sceleralo  , proponendosi  per  ajuto  della 
fazione  di  riporte  sul  trono  di  Tunisi'^  un  Mu- 
Jeasse  , che  aveva  fatto  scannare  o strangolare 
venlidue  suoi  fratelli , ed  avrebbe  anche  ucciso 
T’ ultimo,  che  restava,  chiamato  Rassit,  se  egli 
non  1’  avesse  prevenuto,  e cacciato  dal  regno 
con  impadronirsi  del  soglio.  Carlo  adunque  vo- 
leva rincacciare  Rassit  e rimettere  RI  ideasse. 

Il  re  di  Francia,  confidava,  che  qualche  si- 
nistro succedesse  all’ imperatore  in  così  lontana 
e difficile  spedizione,  onde  ne  sarebbe  più  facil- 
mente risultato  il  compimento  de’ suoi  disegni. 
Ma  la  fortuna  si  dimostrò  in  . tale  modo  favore- 
vole a Carlo,  che,  vinti  subitamente  con  una 
segnalata  vittoria  i Barbari , già  se  n’  era  ritor- 
nato trionfante  a Nàpoli. 

Mancava  in  questo  mentre  dopo  lunga  malat- 
tia senza  figliupli  Francesco  Sforza,  ulfimo  duca 
di  Milano.  Antonio  da  Leva,  abbracciando  fi  oc- 
casione , occupava  in  nome  dell’ imperatore  mi- 
litarmente tutto  lo  stato.  Parve  tempo  favorevole 
e da  non  doversi  pretermettere  al  re  Francesco. 
Carlo  voleva  Milano  per  se  , i Veneziani  anda- 
vano alla- volta  di  un  principe  italiano,  forse  del 
duca  d’ Urbino,  Paolo  ambiva  l’eredità  sforzesca 
per  ubo  de’  suoi.  Cesare  Borgia  , Alessandro 
de’ Medici,  Pierluigi  Farnese,  scelerali  ligi j di 
padri  impudichi  , trassero  a scandalo  ed  a san- 
gue il  mondo  , e specialmente  l’infelice  Italia } 
ed  i padri,  non  che  celassero  gli  esecrabili  parti, 
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gli  ostentavano,  e di  fargli  comparire  in  luce* 
pubblica  ambivano.  Questi  erano  gli  esempj  di 
riformazione  di  costumi,  che  davano  coloro,  ai 
quali  i buoni  costumi  più  dovevano  star  a cuore! 

Il  re  Francesco  non  ometteva  sue  ragioni  per 
la  possessione  del  Milanese,  le  quali  erano  di 
due  sorti.  Discendeva  egli  da  Valentina , sua 
bisava  , clic  fu  figliuola  di  Galeazzomaria  Sforza, 
duca  di  Milano,  e sposata  al  duca  d:  Orléans  , 
figliuolo  di  Carlo  V,  re  di  Francia}  la  quale 
ebbe  in  dote  la  contea  <}’ Asti , con  palio,  che 
mancandola  linea  mascolina  discendente  dal  me- 
desimo Galeazzomaria  , anche  il  ducato  di  Mi- 
lano fosse  investito  in  Valentina,  o suoi  eredi 
del  ducalo  d?  Orléans.  AUegaya  in  oltre  il  re  di 
Francia  , eli’  egli  stesso  fosse  stato  investilo  del 
ducato  di  Milano  dui  duca  Massimiliano  Sforza. 

L?  imperatore  si  prevaleva  dei  dritti. imperiali, 
"volendo,  .che  il  ducalo  fosse  suo  per  essere  , 
come  diceva,  ricaduto  nell’imperio,  in  primo 
luogo  per  essere  estinta  la  Jinea  nominata  nel- 
V investitura  fatta  di  quello  stato,  dall’  imperatore 
Yincislao  a Giangaleazzo  Visconti  , in  secondo 
per  essere  inanca|a  la  stirpe' degli  Sforza  inve- 
stiti da  lui  medesimo  nella  persona  di  Francesco, 
ultimo  duca.  Si  prevaleva  eziandio  di  qualche 
dritto  di  trasmissione,  perchè  Fifippomaria  Vi- 
sconti ,*  terzo  duca  di  Milano,  aveva  morendo  lar 
sciato  erede  il  re  di  Napoli  Alfonso  I,  nelle  ra- 
gioni del  quale  ei  pretendeva  di  essere  entrato, 
come  re  di  Napoli,  e. così  con  questi  dritti  e 
con  questi  testamenti  aprivano  la  porla  ad  in- 
numerabili  calamità  , e preparavano  una  grande 
mina  all’Italia.  , 
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‘“'BopO-d’ alcuni- negoziati^  in  cui' si  trattò  di 
darfeJ'i'ù  «posa  una  figlia  'od  una1  -nipóte  ! del* 
F impérktoi’,é  ód  Un  figlinolo  del  re  di-  Francia 
CoMa  'dotn  ed  investitura  di  Milano  , negoziati  ^ 
did  iiuseirónó’ senza  effetto',  si  venne  al  citnebto 
dell’  àtrtni.  'Nè  mancarono  i - pretesti.  Primi  era-l 
dènte  il' fe  pretendeva  di  vendicare  la  morte 
dfun  suo  agente,  nominato  Maraviglia, 'statò 
condannato  capitalmente  per  giustizia;  ma  con: 
fytitie  molto  precipitose ,'  a 'Milano 'ai  tempi  del 
dùca  Francesco.  Poi,  morto  il  duca,  e venuta 
intéramente  il' ducato  in  potestà  dell’ imperatore 
per  Opera  di'  Antonio  da  Leva  , dichiarò  con 
aperte  parole,  muovere  Farmi  per  impossesi 
sarsi  di  Milano,  come  proprietà , che  per  ogni 
tagione  gli  s’apparteneva.  Ma  Carlo  , ragione  ò 
tòrto  che  si  avesse,  voleva  aggiudicarsi  Mila* 
no , ' e serbarsi  quel  grasso  e bel  paese  , paren- 
dogli t che  non  fosse  giojello*  da  lasciarselo  uscir 
dalle  mapi.  \ ' ‘ ' ‘ - 

Francesco  j drizzatosi  del  tutto  al  disegnò 
della  guerra,  pensava  a farla  ; e siccome  per  sni- 
dar a 'ferire  lo  stato' di  Milano  gli  era  neces- 
sità -di  passare  per  le  terre  del  duca  di  Savoja$ 
si  mise  in  animo  di  giustificare  questo  passo  con 
allegare,  ch’egli  eia  obbligato  a tentarlo  per  forzai 
ndn -avendo  voluto  li  duca,  ancorché  parecchie 
volte  ne  fosse  stato  richièsto , consentirglielo.  Il 
re' si  lamentava,  ché  il  duca  Carlo,-  dappoiché 
si  et*a  congiunto  in  matrimonio  con  Beatrice  di 
Portagallo , ' seguitasse  in  tutto  e-  per  tutto1  le 
parti  imperiali.'  Altamente^  con  superbe  parole 
li  sdegnava  , che  il.' duca  gli  avesse  negatoti 
passo,  che  non  avesse  mai  voluto  consentire  "a 
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ledergli  quella  parte  de’ suoi  stati*  che  per  ere- 
ditfl  di  Luisa  di  Savoja  y sua  madre  è figliuola! 
del  duca  Filippo' y credeva  apparlenérsegli  per 
driltò  ereditario  ; che  con  mezzi  segreti  e palesi1 
procurasse1  di  divertire  gli'Svizzeii  dall’alleanza 
di  Francia  : che  avesse  accettate  in  dono  ed  in* 
Vestitura  dall’  imperatore la  contea  d’Asti^  pa- 
trimonio speciale  j com.è'pretendeva',  della  casa 
d’Orléans-;  che  avesse  impegnato  !i  subi -anelli 
fare  e prestai  denaro  al  'conte* 
suo  nemico ribelle  ;•  che  anzi 
avesse  scritto  lettere  congratulatorie  per  là  presa 
della  suà.  persona  nella  battaglia  di  Pavia;  che 
tri  fosse  ritirato  dal  conSCntimentó  ciato,  eh’  egli 
Si  abboccasse  con  papa1  Clemente  à- Nizza’;-  che 
avesse  ricusato  di  restituirgli  quella' citta  con  Vii* 
lafrancà •;  cui  possedeva  solamente  come  pegno 
di  denarr prestati  anticamente  ai'  'conti  diPrq* 
venzg , denari,  che  il  re  aveva  offerto  di  ren- 
dergli; che  finalmente  per  impetrar  soccorso 
dall’ imperatóre'  contro  f Bernesi  e' ginevrini,  gli 
avesse  òfferto  di  cedergli  quanto  possedeva  ol* 
treihonti  da  Nizza  sino  alla  frontiera1  svizzera*, 
coinpresa  anche ! la  città  idi  Ginevra  j la  qual 
cessione  avrebbe  posto  in  potere  di  Carlo  V fa 
frontiera  di  Fraiicia,  dove  jl  ' re  si- teneva  pili 
sicuro,  e fatto  * al  nemico  irreconciliabile  del. 
regno  grandissima'  facilità  di  nuocergli.  Per  tutlè 
queste  ragioni  il  re  voleva  tenere  per  nemfod  il 
dùca  ; occupargli  cfò,1  che  affermava  spettarse*- 
!gli  per  dritto  di  ‘successióne1,' fargli* nel  resto 
de’ suoi  stati  tutto  quel  maggior  male  che  potesse, 
e'  prbndèrvi’  passo,  per  andare  a percuotere  Mi* 
iàfioy  e veliere  ciò  -,  che’volesse  la  “ fortuna  gìir* 
dicare  tra  lui  e l7  antico  suo  emulo  in  Italia. 


piu  preziosi  per 
stabile  Borbone. 
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Ciré  il  duca  di  Savoja  pendesse  più  verso  l’ ina-* 
pera  t Or  e che  verso  il  re.  di  Francia,  era  certa- 
mente verissimo , o se-  ciò  era  in  un  principe 
libero,  il  chp  no.n  appare,  motivo  sufficiente  di 
guerra,  aveva  Francesco  ragione  di  muovere, 
i>  armi,  contro  il  duca;  e per  quanto  spetta  ai 
diritti  ereditarj  su  d7  una  parte  della  Savoja , si 
sarebbe  potuto  farne  ragione  per  ja  via  ordina- 
ria, al  che  il  duca  si  offeriva  pronto  , senza^  ve- 
nire al  ferro  edf  al  sangue.  Ma  nemmeno  Fran- 
cia era  immune  dall7 avergli  dato  motivo  di  do- 
lersi di  lei,  stante  ciré  il.  re  si  era  mescolato, 
col  mandare  soccorsi  d7armi  e d7 armati,  ai  Gi- 
nevrini, cui  ihduca  voleva  per  mezzo  della  forza  * 
rimettere  in  stia  potestà,  dappoiché  da  lui  si 
erano  ribellati.  Era  anche  piuttosto  evidenza  che 
sospetto  ,-che  il  re  bvesse  spinto,  in  questo  me- 
desimo caso  dei  Ginevrini,  ,i  Bernesi  contro  il 
duca.  . 

Considerando  anzi  più'addentro  questa  materia, 
si  verrà  a cdnoscere,  che  da  più  alte  radici  pro- 
cedeva, la  risoluzione' del*,  re  Francesco.  Carlo  V 
dominava  con  supremo  imperio  in  Italia.  Cle- 
mente VII,  quantunque  favorito  da  lui  nel  caso 
di -Firenze,  si  era  insospettito,  ed  avrebbe  vo- 
Julo  trovare  Un  freno  a tanta  potenza.,  nè  da  àt- 
.tra  parte  il  poteva  sperare  meglio  che  dalla 
Francia.  À questo  fine  aveva  sposalo  Caterina  . 
ad  Enrico,  a questo  abboccatosi  con  Francesco 
a Marsiglia.  Quivi  nei  più  segreti  ed  intimi  ra- 
gionamenti lóro  trattarono  di  torre  lo  stato  al 
duca  Carlo  per  investirne  il  re,  perchè,  il  papa, 
allora  desideroso  di  vendetta  control7  imperatore 
a cagione  del  sacco  di  Roma,  a ciò  elficacemente 
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confortava,  perchè  il  re  .di  Francia  avesse  un 
piede  in  Italia  contro  la  grandezza  di  Cesare.  £ 
si  sapeva,  che  l’ imperatore,. i ntesa  , quando,  an- 
cora si  trovava'  in  Napqli  in, mezzo  alle  allegrezze 
e feste  trionfali,  la  novella  dell’essere  invasa  la 
Savoia  dal  re  di  Francia,  aveva  detto  con  volto 
pieno,  di'  sdegno  : Ecco  i frtitti,  della  gita  di 
papa  Clemente  a Marsiglia. 

Certamente  di  nissuna  cosa  più  si  dolse,  o .si 
sdegnò  l’imperatore  che  di  questa  invasione  della 
Savoja.  Parevagli,  ch’ella  gli  guastasse , per  cosi 
dire  Vii  sup  novello  trfonfo  d’ Africa.  Sapeva,  che 
quelle  armi  erano  mosse  per  torgli  Milano  e la 
padronanza  d’Italia.  Non  *poteva  tollerare,  che 
, un  principe  sup  ^mico , '-parente  ed  alleato^  fosse 
sottoposto  ai  casi  di-  una  guerra  infelicissima, 
solo  perchè  suo  amico  ed  alleato  era.  Infinità- 
mente  gli  cuoceva,  che  l’emulo  suo  già  tante 
volte  vinto,  risorgesse  a nuovo  ardire,  e.  per 
1’  appunto  colle  armi  in  mano  allora  jl  ricercas- 
se , quando  aucora  non  era  in  assetto  per  ben 
difendersi.  • ^ f . 

A questo  sdegno,  al  quale  già  cotanto  il  com- 
movevano gl’ interessi  dello  stato,  e la  gelosia  di 
gloria,’  s’aggiungevano,  se  si  tdee  prestar  fede 
ai  ricordi  dei  tempi  , alcuni  stimoli  privati.  £fon 
ignorava  , che  cagion  principale  dell’ inclinazione 
di  Carlo  di  Savoja  verso  di  lui , erano  le  esor- 
tazioni di  Beatrice,  sua  moglie,  la  quale  mai  non 
cessava  di^confortarlo,  a serbar  federai  cognato. 
Ora  non  era  nascosto,  che  l’ imperatore  aveva 
fatto  molte  dimostrazioni  d’amore  a Beatrice  , 
quantunque  sua  cognata  fosse , quand’  ella  se 
n'era  venuta  accompagnando  il  marito  a Bologna 
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per  l’ incoronazione  nel  i5S2,  nel4  quale solen- 
nltaoHre  ogni  dire  splendida, -il  duca  Carlo  ave***, 
portato  ore  la  corona  imperiale  ,ed.  oca  -un, cap- 
pello foderato  di  unapelle  biaijca  rilucente,  per 
pèrle  , smeraldi  ed  altre  gioje  preziose,  secondo 
ch  e- f imperatore  voleva,  che  o quella1  o questo 
in  capò  se  gli  méttesse*  Questi-  accidenti;,  i quali 
da  un  canto  avevano  constituìto  il  duca  id  grado 
' dUèudàtario  dell’impero,  dall’altro -accresciuto 
]’:afìTezionè , imperciocché  gli  amanti  misurano  rie 
affezioni  loro  verso  i mariti  delle  amate, ^dcoqdo  la 
pazienza  di  questi  , verso  una  donna  ancor  piti 
amata  per  bellezza  che  per  parentado,,  erano  ca- 
gione, che  avesse  sentito  con  grandissima  indegna- 
zione la  mossa  d’  armi  del  re  di  Francia , e,  che  . 
nissuna  altra  vendetta  credesse  sufficiente  se  non 
quella  di  levargli  del  tutto  il  regno. 
v Ma  il  ce  Francesco,  bene  rivoltosi  per  l’animo 
lo -stato  delle  cose,  6Ì  era  munito' di  forti  pre- 
sidj  alia  guerra.  Congregato  un  grosso  esercito 
«uv  confini  della  Savoja,  al -quale  aveva  preposto 
Filippo  Cbabot,  ammiraglio  del  mare,  ed  in  cu», 
oltre  una  fiorita  fanteria  guascona,  *i  noverava 
un  buon  nervo  di  Svizzeri,  attendeva-,  che  la 
stagione  più  propizia  gli  permettesse  di  mandar 
*ad  effetto  (disegni,  cbe  aveva  concetti  . - 

Siccome  poi  si  trattava,  di  fare  la  guerra  in  • 
Italia,  in  cui  aveva  o per  aratore  di  Francia,  o 
-per  odio  di  Spagna  molti  partigiani, i^veva  ope- 
rato,  che  una  massa  considerabile  di  gente  ar- 
renata sì  a piè  che  a cavallo  si  fosse  adunata 
.alla  -Mirandola,  terra,  durante  alcune  dissensioni 
nate  fra  » conti y suoi  -signori,  posta  i*\  sequestro 
'dal  papa  nelle  mani  del  re  di  Francia  , e che 
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divenne  perciò  - ricettacolo  mollo  opportuno  a 
turbare  quella  provincia-,  (Obbedivano  queste  gesti 
■a|  -conte-  Guido  Rangone , * Ghiapine  Gonzaga  0 
Cosare- BVegoso^fùoruscìto5  genovese, ; eapitarii-di 
qualche  nome  nelle  faccende  della  -guerra»-"1"* 

- • H re  mii  ava  con  queste  -forze 1 o'-  di  : assaltare 
lo  stato  di -Milano  alle  spaile*'  o dl{. fare  novità 
in  Firenze,  o filialmente  dr^oorrere  contro  Ge- 
nova per  rivoltarvi  lo  stato,  e rimétterla  un’  ait- 
ila volta  in  sua  !d«*<>wdnè.-  Credeva , che  in  ciò 
non  resterebbe  vanà  là  sua  fatica  e desiderio  , . 
stimando  il  Fregoso  molto  ipótcnle  .nelle  cose 

della  capitale  -dei-  Liguri.  - - i 4y . • * 

! JSè  trascurava-  in  cosi  grave  occorènza  !i  ne- 
goziati politici  Sapeva,  che  i-  Veneziani  erano 
confederati  ceni*  imperatore  , e con  - lui  obbligati 
a difendere  il  Milanese,  specialmente  la  città  di 
Creinone.  Desiderava  pertanto, -che  questa  con- 
giuDzione  vacillasse,  e che  il  senatò^si  discostasse 
dalle  promèsSé  fatte  alf  avversario,  ose  ne  stesse 
neutrale,  quando  però  non1  gli  piace&Se  entrare 
in  quali-ire  vincolo  più  stretto  tf  ani icizia  con 
esso  lui.  Già  aveva  mandato  un  suo  confidente 
a tentare-  gli  animi  in  Venezia,-  Rappresentava 
l’  antica  amicizia  tra  Francesi  é Veneziafai,  faceva 
promesse,  proponeva  premj,  mosti-tfva  ingrandi- 
mento dell’imperio  di  Terra  Ferma,  se  in  qué6 
•stq  suo -desiderio  gli  fosse  ‘ corrisposto.  *'  1 
, » Il  senato  rispose,  ringraziare  la  volontà  pronta 
dei-fe  a favore  dèlia  repubblica  j - ma  ^Venezia 
oppressa  ancora  ed  afflitta  dalle  passate- guerre, 
non  potere  darsi  in  preda  !a  nuove  tempeste-; 
non  poterlo  massimamente  in  quella  stagione , 
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in.  cui  era  fra  i principi  cristiani  maggiore  ne-  . 
«essiti  di  concordia  per  contrapporsi  a quella 
peste  dell5  eresie,  che  pur  troppo  già  nel  corpo 
della  cristiana  repubblica  s5.  era  insinuata , e 
miseramente  il  consumava. 

.Escluso  dalle  sue  speranze  a Venezia,  il  re 
Francesco  disposto  a commovere  il  mondo,  pur- 
ché delle'  passile  rotte  si  vendicasse,  e ^eccessiva 
potenza  dell5  odiato  avversario  rintuzzasse,  aveva 
mosso  più  lontane  pratiche  sì  col  chiamare  a parte 
della  contesa  tutta  la  mole  dell’impero  ottomano, 
sì  col-  tentar  per  questo  mezzo  i Veneziani,  sti- 
mando , .che  il  terrore  delle  armi  turchesche 
avrebbe  fatto  presso  a loro  quell’  effetto  ,*  che 
pe'suoi  allettamenti  non  aveva  potuto  conseguire. 
Due  erano  i fini,  ch’egli  si  proponeva  con  le 
mosse  d^te  a Costantinopoli:  ij  primo , che  i 
Veneziani,  gelosi  di  mantenersi  in  pace  col  Tur- 
co , si  asterrebbero  dall5  ajutare  Cesare  per  non 
inimicarsi  Solimano,  il  secondo,'  che  I5  imperatore 
dei  Turchi  mandando  le  sue  armate  -ad  intestare 
le  coste  della  Puglia,  metterebbe  un  tal  terrore 
su  quelle  marine  ed  iu  tutto  il  regno  di  Napoli 
che  i5  Austriaco  sarebbe  obbligato,  lasciando  con 
poche  difese  il  Milanese,  accorrere  col  pondo 
delle  sue  fofze.in  ajuto  delle  sue  possessioni  sùl- 
l5  estremità  dell’  Italia.  , v . 

Per  la  qual  cosa  il  re  Francesco,  che  già  per. 
mezzo  del  suo  ambasciatore  ordinario  presso  la 
Porta  Ottomana  Giovanni  Foresi  si  era  inge- 
gnalo di -piegare  l’animo  di  Solimano  a’ suoi  di- 
segni, vi  aveva  anche  spedito,  per  maggior  effi- 
cacia, u»i  Serafino  Gozzio , Ragusèo,  molto  suo 
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fidato  efdivoto,  acciocché  unitosi  col  Forest  niun 
mezzo  lasciassero  intentato  per  conseguire  il  fine, 
che  si  era  proposto.  Rappresentavano,  e con 
vivi  colori  pingevanó  le  forze  e la  potenza  di  un 
re  di  Francia,  tanti  popoli  vinti  ‘dai*  Francesi , 
tante  province  corse  da  lofo  trionfalmente,  le 
più  rimote.,  le  più -superbe  nazioni  debellate'  e 
poste  al  giogo  , nissuna  maggiore  speranza,-  nis- 
sun  più  saldo,  fondamento  potersi  nòn  che-nspet- 
tare , immaginare  Vi  per  acquistar  vittoria  , e sì 
per  frenare  quelle  incontentabili  cupidigie,  per 
abbassare  quella  inimoderala  potenza  di,  Carlo 
già  cotanto  grave,. che -l’ usare  la  pronta  volontà, 
e le  indomabili  forze,  di  una  nazione , quale  la 
francese  era,  vincitrice  ed  invitta  -,  .offerirsi  quasi 
senza  difesa  il-JVapolitano  regno,  èsservi  venuta 
in  odio  a tutti  la  superbia  e l’avarizia  spagnuola, 
tutti  desiderarvi  cambiamento  di'  fortuna , da|- 
l’  Epiro  ad  Otranto»  aperto  e facile  vedersi  il 
passo;  a preda  certa  piuttosto  che  a pericoli  cd 
a guerra  potervisi-  andare/  . . . 

Con  questi  stimoli  il  Francese  ed  U Raguseo 
pungevano  4’  anima  superba  ed  ambiziosa  di 
Solimano.  Poi  -don  Ibraimo  e Luftimbejo  primi 
ministri  essendo,  più  apertamente  e più  calda- 
mente anqora  instavano':  ricordassersi , dicevano, 
dei  maggiori  loro  tante  volte  vincitori  contro  i 
cristiani  ; contro  di  loro  di  nuovo  quelle  terribil 
firmi  voltassero,'  nuovi  trofei  aggiuguesseto  a* 
trofei  d’ Albagreca  ^ di  Rodi  e d’iinigheria  ; rom- 
pessero quella  superba  fronte  di  Carlo  : le  esor- 
tazioni dei  capitani^  le  voci  dei  soldati,  il  fato 
stesso  chiamargli  io-  lulia}  inerme  il  Salentino 
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litò  invitargli  ^ non  essere  coirsi  ancora  Sessant’  an- 
ni, dappoiché  il  glorioso  avolo  «di  Solimano  Maco- 
inetto,.Otranlo- preso,  a tutta- Ralip  eoa  terrore 
universale  sovrastava}*  & se  da  acerbo  fato  l’im- 
peratore' invitto  ■ non  --.fosse-  stato,  -tolto  a’  suoi  -, 
l’adito  gli  érta  aperto  all  imperio -di  tutta  Europa. 
- -11  superbo  So  limonò,  pire  già  da  per  se  stesso 
tanto  osava  e -tanto,  ambiva,  a . tali  insligazioni 
maravigliosamente  si;  commoveva,  e d?  altissime 
speranze  l'animo  suo  givaìpascendo.  Rispondeva 
adunque  ai  legali  di -Francia  i al  tempo  proprio 
vedrebbelo  Bizanzio  uscire  colle  armate  sul  mare, 
cogli  eserciti  su  terra  per  ferir  Cesare  } volere 
intanto*  segregare  i Veneziani  dal  aomune  tiran- 
no. Mandava  a ' Venezia  Janusbei  suo  drago- 
manno; avessero  i Veneziani,  domandava,  per 
amico  o per  nemico - chi  suo- amico  o nemico 
fpsse } del  resto  volere  pace»  ed  amicizia  colla 

repubblica.  - - » - ■ • v — ■ ’ ‘ - * 

Vide  il  senato  donde -venisse  il  motivo,  e che 
Solimano , e Francesco  si  volessero.  Rispondeva, 
con  tutte  le  nazioni  aver  pace  ad  amicizia  i Ve- 
neti* osservarla  inviolabilmente  cogli  ottomani 
principi  già  per' molli  -anni  : volerla  ancora  eolia 
medesima  ingenuità  serbare;:  del  medesimo  ani- 
mo-essere verso  Solitnano- ora  che  pel  passato, 
non  esservi  bisogno  di  nuove  (dichiarazioni  o 

‘proteste."- • ••  t " • ; ■*, ;<  • 

Solimano  non  senti  gravemente  la risposta  dei 
Veneziani,  siccome  quegli*  in  cui  ;era, -quantun- 
que bàrbaro  ‘fosse  , oj  bàrbaro  fosse  stimato., 
-grandezza  d’animo' non  disgiunta  da  amore  di 
giustizia.  Pure  molti  apprèsso  di  lui  erano  infensi 
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alla  repubblica,  raccendevano  contro  di  lei, 
ogni  occasione  malignamente  usavano  per  nuo- 
cerle, volevauo  tirarle  addosso  l’immenso  peso 
dell’ottomano  imperio. 

Guerra  non  era  tra  Venezia  e Turchia,  ma 
non  sicura  pace.  Taglieggiavansi  ed  imprigio- 
navansi  sotto  pretesti  vani  i mercatanti  Veneti 
sulle  terre  del  sultano,  principalmente  a Costan- 
tinopoli, di  nuovi  dazj  si  aggravavano,  una  nave 
d’  Alessandro  Contarmi  carica  di  preziose  merci , 
presa  nelle  acque  di  Cipro.  Si  scorgeva  la  vo- 
lontà sinistra  verso  la  repubblica,  opera  piti  di 
cristiani  che  di  Turchi.  Ma  Ibraimo  propenso  ai 
Veneziani,  anzi  a tutti  i cristiani,  amando  piut- 
tosto di  avere  un  solo  nemico  che  due,  pacificò 
queste  cose,  ed  i Veneziani  continuarono  a vi- 
vere ia  sicurtà.  Ma  rimasero  funesti  semi , che 
erano  per  produrre  a suo  tempo  frutti  ancora 
piti  funesti. 

S’appropinquavano  le  calamità  d’Jtalia,  tonte 
volte  pesta  per  gli  appetiti  altrui.  Servirommi 
in  questo  doloroso  cominciamento  delle  parole 
di  un  gravissimo  storico  Veneziano:  « La  for- 
te tuna  ogni  cosa  con  insano  ludibrio  mescendo, 
« tanto  fa  dubbie  e piene  di  varj  e instabili 
« casi  le  umane  sorti  che , sopportati  indarno 
« molti  gravosi  travaglj,  niuno  è,  che  alcuno 
u evento,  niuno,  che  il  compimento  di  alcun 
« meditato  pensiero  di  certo  augurare  si  possa, 
« mentre  coloro , ai  quali  da  Dio  superno  è 
« data  la  suprema  potestà  di  reggere  la  terra, 
« tirati  da  una  insaziabile  cupidigia,  da  guerra 
« seminando  guerra  con  rovina  di  popoli,  con 
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« stermi nj  di  città  e di  province,  dopo  aver  fatto 
« con  infiniti  dolori  infelice  altrui,  nino  frutto 
« di  quiete , niun  premio  di  fatica  gustar  pos- 
« sono  o conseguire.  Questo  spettacolo,  non 
« tanto  maraviglioso  per  la  novità  e varietà  degli 
« accidenti  , quanto  lacrimabile  per  la  gravità 
« degli  eccidj,  diedero  a questi  tempi,  da  una 
« estrema  rabbia  concitati  e quasi,  mentecatti  i 
« principi , per  modo  che  ne  furono  aperte  le 
« viscere  della  cristiana  repubblica  ai  barbari  , 
« allettate  e chiamate  a nostra  certa  rovina  le 
« armi  dei  Turchi , e la  Veneziana  repubblica 
« sopra  di  ogni  altro  principe  studiosa  di  pace, 
« dal  comune  turbine  insieme  con  tutti  gli  altri 
« rapita  anch’  essa  e sconvolta , dopo  trent’  anni 
« di  pace,  ebbe  a sostenere  una  pericolosa  e 
« diffidi  guerra  coi  feroci  e superbi  Ottomani.  » 

A questo  modo  Carlo  e Francesco  ponevano 
per  le  emulazioni  loro  a rischio  non  solamente 
le  cose  proprie , ma  ancora  quelle  d’  altrui  , 
questo  solo  nell’ambiziosa  e spietata  mente  loro 
recandosi , che  dell’  Italia , come  se  creala  per 
loro  fosse,  la  signoria  e le  ricchezze  avessero. 
Che  se  poi  il  proposito  era  crudele , non  erano 
meno  strane  le  ragioni,  pretendendo  questi  di 
ereditar  popoli , non  so  per  quale  dritto  eredi- 
tario di  femmine , quegli  di  governargli  e suc- 
ciargli per  non  so  quale  appicco  di  romano  im- 
pero: Fumano  sangue  intanto  rendeva  tiepide 
e fumanti  le  italiche  terre. 

I Francesi  condotti  dall’ammiraglio,  non  vo- 
lendo pià  indugiarsi,  come  prima  il  permise  la 
benignità  della  stagione , occuparono  con  un 
subito  impeto  tutta  la  Savoja,  senza  che  alcun 
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ostacolo  a loro  si  frapponesse,  se  si  eccettua 
Monmeliano , luogo  forte , che  signoreggia  il 
passo  dell’Isero.  Ma  nemmeno  quest’intoppo  fu 
di  lungo  impedimento  al  corso  loro } perchè 
comandandovi  dentro  un  Francesco  da  Chiara- 
monte,  nativo  del  regno  di  Napoli,  o fosse  man- 
canza di  viveri,  o disperazione  di  soccorso,  o, 
come  pare  verisimile,  qualche  più  secreta  ed 
abbominevole  contrattazione  che  il  muovesse, 
ricevè  il  nemico,  dandogli  la  piazza  con  salvezza 
delle  robe  e delle  persone.  Il  duca  di  Savoja  Lo 
ebbe  giustamente  a sdegno , stimandolo  o co- 
dardo o traditore.  Il  quale  sospetto  tanto  più 
▼ero  riscontro  ebbe,  quanto  il  Chiaramonle  non 
tardò  ad  acconciarsi  ai  servigj  di  Francia,  dove 
militò  ancora  per  molti  anni.  La  guerra  non  si 
faceva  solamente  coii’armi,  ma  ancora  colle  cor- 
ruttele, ed  io  avrò  a raccontarne  parecchie  da 
Francia  all’ impero,  e dall’impero  a Francia. 

Il  duca  di  Savoja  sorpreso  da  tanto  turbine  se  non 
impensatamente,  almeno  sprovvedutamente,  non 
era  in  grado  di  fargli  contro  provvisioni  gagliarde. 
La  quale  debolezza  dimostra  quanto  pernizioso  con- 
siglio fosse  stato  lo  starsene  disarmalo  in  mezzo  a 
due  nemici  potenti,  concitati  l’uno  contro  l’altro, 
ed  usi  a cimentarsi  coll’  arme  in  mano  in  quasi 
tutti  i campi  d’Europa*  Tanto  é più  degno  di 
riprensione  il  partito  preso  dal  duca  del  lasciar 
languire  in  desidia  i Piemontesi,  che  il  marchese 
di  Monferrato  gli  era  poco  sicuro  amico , e quel 
di  Saluzzo  scopertamente  nemico,  entrambi  ar- 
mali, entrambi  posti  sin  dentro  alle  più  vitali 
viscere  del  suo  stato.  Il  confidarsi  nella  mode- 
razione altrui,  0 il  credere,  che  colle  mani 
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disarmate  si  possa  fare  star  in  rispetto  chi  ar- 
mate le  ha,  è certamente  semplicità  molto  ine- 
scusabile. 

Tuttavia,  udite  le  funeste  novelle  della  Savoja, 
adunò  in  fretta  quei  pochi  soldati  che  potè  rac- 
corre,  ed  a loro  si  vennero  a congiungere  quattro 
mila  imperiali  sotto  guida  di  Gianbattista  Ca- 
staldo, del  conte  Filippo  Tornielli,  e di  Janjacopo 
de7  Medici,  il  quale  sotto  il  nome  di  marchese 
di  Marignano  si  acquistò  poscia  non  poca  cele- 
brità nelle  faccende  della  guerra. 

Non  si  poteva  sperare  di  resistere  alla  cam- 
pagna con  si  poca  gente  al  grosso  dei  Francesi  ; 
solo  si  confidava  di  potergli  arrestare  al  passo 
di  Susa,  verso  il  quale  marciavano  difilati  cosi 
dal  Moncenisio,  come  dal  monte  Ginevra.  Adun- 
que le  truppe  imperiali  e ducali  s’avviavano  con 
presti  alloggiamenti  a quella  volta.  Ma  i Fran- 
cesi camminarono  secondo  il  solito  loro  con  tanta 
celerità  che  giunsero  ed  occuparono  Susa  innanzi 
die  gli  avversar j vi  fossero  arrivati. 

Per  tale  accidente  non  restava  ai  confederati 
altro  partito  che  di  ritirarsi  con  quel  passo,  con' 
cui  il  nemico  si  avanzava  contro  di  loro.  E tanta 
era  la  debolezza , che  loro  toglieva  la  facoltà 
del  resistere,  che  non  poterono  nemmeno  con- 
servar Torino  nell’obbedienza  del  duca;  la  quale 
città  abbandonata  dei  tutto  da’  suoi  difensori , 
venne  tostamente  a divozione  del  re  Francesco. 
Vi  entrava  trionfando  l’aramiragHp,  a cui  faceva 
compagnia  il  signor  di  Montejean,  altro  capitano 
francese,  che  con  lui  militava.  Si  era  congiunto 
«on  loro  con  una  banda , ma  non  troppo  grossa 
di  soldati,  il  marchese  Francesco  di  Saluzzo.  I 
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Torinesi  furono  costretti  a giurare  il  nome  del 
re  di  BYancia,  protestando  però,  che  non  in- 
tendevano pregiudicare  ai  diritti  del  loro  sovrano. 
Volendo  i Francesi  ridurre  Torino  a condizione 
di  fortezza , atterrarono  i sobborghi , e cinsero 
la  città  di  mura,  abili  a resistere  ad  una  batta- 
glia di  mano  , ed  anche  ad  una  oppugnazione 
per  forza,  quaudo  però  lungo  tempo  non  du- 
rasse. 

11  duca  Carlo,  lasciato  Torino  in  potestà  di 
chi  più  poteva  di  lui,  si  era  ricoverato  oltre  la 
Dora  Baitea  a San  Germano , e quindi  appros- 
simandosi viemmaggiormente  il  pericolo,  a Ver- 
celli. Gl’imperiali  vollero  pruovarsi  di  fare  qual- 
che testa  a Chivasso } ma  arrivato  in  grosso 
numero  il  nemico,  diedero  la  terra  ritirandosi 
ofltre  la  Dora  con  proponimento  di  difendere  il 
passo  del  fiume  con  tutte  le  forze  loro. 

Ma  la  prosperità  della  fortuna  aveva  aggiunto 
ardire  ai  soldati  dell’ammiraglio,  i quali  con  tanto 
impeto  si  misero  a passare  che  i nemici  non  gli 
aspettarono,  anzi  velocemente  tirandosi  indietro, 
andarono,  lasciati  solamente  fuori  i corridori, 
ad  alloggiarsi  in  Vercelli.  Se  i Francesi  avessero 
avuto  qualche  maggior  nervo  di  cavalli , dei 
quali  i loro  nemici  abbondavano , era  da  temersi, 
die  in  quel  subito  tumulto  le  genti  imperiali  non 
toccassero  una  grande  rotta.  1 regj  andarono  a 
porre  il  campo  a Cigliano,  protestando  sempre 
di  volere  solamente  far  guerra  al  duca  di  Sa- 
voia , non  all*  imperatore , contro  i territorj  de! 
quale  pretendevano  tuttavia  di  non  corametteve 
ostilità  } conciossiacosa  che  fossero  a questo  tempo 
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aperte  alcune  pratiche  d’accordo  Ira  gli  amba- 
sciatori del  re  e l’ imperatore , che  già  da  Na- 
poli si  era  condotto  a Romanie  quali  però  Carlo, 
siccome  quegli  che  era  pieno  in  tutte  le  sue  azioni 
d’incredibile  simulazioue  e dissimulazione,  intrat- 
teneva, non  già  perchè  avesse  intenzione  di  ve- 
nire a composizione,  ma  soltanto  per  allungar 
tempo  sino  a che  avesse  raccolte  tutte  le  sue 
forze  per  difendere”  contro  Francesco  lo  stato  di 
Milano.  Coloriva  anzi  un  piò  alto  disegno,  paren- 
dogli, che  a chi  aveva  trionfato  d’ Africa , di 
Germania  e di  Francia  tante  volte,  niun  pen- 
siero, per  Smisurato  che  fosse,  non  potesse  ve- 
nir condotto  a compimento. 

Intanto  Anton  da  Leva,  capitano  tanto  sve- 
gliato e pratico,  quanto  amministratore  crudele 
ed  avaro , aveva  adunato  soldati  da  tutto  io  sta* 
tordi  Milano,  ed  era  venuto  ad  accamparsi  a 
quattro  miglia  da  Vercelli'  con  dodici  mila  fanti 
e seicento  cavalli  per  dare  animo  ai  difensori 
della  città , i quali  non  passando  il  numero  di 
quattro  mila , e forse  non  vi  arrivando , si  tro- 
vavano a mal  partito.  S'intitolava  capitano  ge- 
nerale della  lega  in  Italia,  cioè  dell’imperatore 
e dei  Veneziani,  supponendo  ciò,  che  era  vero, 
benché  sino  a questo  punto  le  parole  suonassero 
diversamente  , che  tutto  quel  moto  di  Francia 
non  fosse  solamente  per  opprimere  il  debole 
duca  di  Savoja  , ma  che  mirasse  a conquistare 
pel  re  Francesco  tutto  il  Milanese. 

Non  ostante  che  Anton  da  Leva  già  si  fosse 
approssimato  con  un  corpo  cosi  considerabile  , 
e che  il  presidio  di  Vercelli,  inanimito  dalla 
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presenza  del  duca  , facesse  mostra  di  voler  pro- 
pulsare virilmente  il  nemico;  se  i Francesi  aves- 
sero continuato  a far  la  guerra  viva,  ed  assalito 
colla  loro  solita  audacia  la  terra , alla  quale  già 
erano  vicini  , senza  dar  tempo  ad  Antonio  di 
raccorre  maggior  numero  di  genti,  egli  é veri- 
simile che  avrebbero  conseguito  la  vittoria  non 
solo  di  Vercelli,  ma  ancora  di  Milano}  perchè, 
oltre  che  l5 ammiraglio  era  molto  superiore  al 
Leva  per  fanterie , tutta  buona  e valorosa  gente, 
Chiapinq  ed  Annibale  Gonzaga,  Cesare  Fregoso. 
Guido  Rangone  ed  il  conte  Nugolara,  tutti  pen- 
sionati del  re,  si  avvicinavano  alle  sponde  della 
Sesia  con  le  squadre  raccolte  alla  Mirandola. 

Il  subitotumulto  del  Piemonte,  e così  impor- 
tanti progressi  delle  areni  francesi  verso  Milano, 
avevano  concitato  a grandissimo  sdegno  l’im- 
peratore Cario,  il  quale,  come  di  sopra  già  ab- 
biamo accennato,  si  era,  dopo  la  vittoria  di 
Tunisi  e- le  giubbilazioni  di  Napoli,  condotto  a 
Roma.  Non  era  papa  Paolo  stato  senza  sospetto 
per  la  venuta  di  uo  tanto  principe  in  Roma, 
considerato  massime,  ch’egli  portava  in  fronte 
lo  specioso  titolo  d’  imperatore  romano.  Alcuni 
anzi  avevano  esortato  il  pontefice  a non  aspet- 
tare Carlo,  ed  a cedere  dalla  sua  sede  insino  a 
che  il  potente  Austriaco  vi  dimorasse.  Ma  egli 
rifiutò  costantemente  un  partito  sì  poco  onore- 
vole , ed  in  cui  forse  era  maggiore  pericolo  che 
nel  vedere  in  viso  colui  che  col  nome  e coll5 ar- 
mi empieva  e spaventava  il  mondo. 

L5  imperatore  procedette  nei  primi  giorni  as- 
sai modestamente,  andando  in  abito  privato  g 
vedere  i principali  luoghi  di  quel  primo  seggio 
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della  cristianità , ed  ammirando  ad  uno  ad  uno 
i segni  ancora  magnifici  della  sua  passata  gran- 
dezza. Ma  torbidi  ed  ambiziosi  pensieri  covavano 
sotto  apparenze  quiete. 

Soddisfatto  alla  curiosità,  volle  poscia,  già 
stando  in  sul  partire  , soddisfare  alle  faccende. 
Francesco  gli  turbava  i sonni , nè  certo  era  cosa 
da  porsi  in  non  cale  l’inimicizia  e la  potenza 
di  un  re  di  Francia.  Chiese  adunque  al  papa 
ed  al  concistoro  pubblica  udienza  , ove  ancora 
convennero  gli  ambasciatori  di  tutti  i principi  , 
specialmente  quelli  del  re  Francesco  e dei  Ve- 
neziani, a ciò  particolarmente  invitati  da  Carlo. 
Erano  inoltre  presenti  alla  solenne  assemblea 
molti  altri  prelati,  baroni,  conti,  ducbi  ed  altri 
personaggi  d’importanza. 

L’imperatore  stando  ritto,  ma  appoggiato  ad 
una  sedia  con  una  scritta  in  mano,  dove  erano 
notali  i capi  delle  cose  da  dirsi,  e lenendo  an- 
che nella  mano  medesima  un  suo  berretto  im- 
periale, cui  era  sempre  solito  portare,  udendolo 
tutti  i cardinali  adunali  in  piedi  a modo  di  mezzo 
cerchio  intorno,  eccetto  il  papa,  che  appresso 
a lui  stava  seduto  in  sedia,  parlò  in  lingua  spa- 
gnuola  nei  seguenti  termini  : . 

« Due  desiderj  principalmente  mi  condussero, 
a beatissimo  padre , in  questo  vostro  famoso 
« seggio , dove  le  piò  illustri  memorie  del  pas- 
u sato  si  congiungono  coi  piò  santi  sacrifici 
« presenti.  Il  primo  di  questi  miei  desiderj  si  era 
« quello  di  baciare  i vostri  piedi,  di  offerire  a 
« patrocinio  vostro  quanto  valgo  e quanto  pos- 
ti so,  e di  supplicarvi  di  convocare  a beneficio 
« della  nostra  santissima  religione  i’  universale 
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« concilio.  Nel  che  io  vi  trovai  tanto  bene  di- 
ce sposto  ed  affezionato  che  ii  pregare  debbe  in 
« me  convertirsi  nel  ringraziarvi.  11  secondo  in 
« ciò  consisteva,  eh’ io  a voi  ed  al  mondo  tutto 
<*  dimostrassi  , che  pel  bene  della  cristianità  già 
**  da  tante  parti  e per  tante  guerre  afflitta  e 
« stanca  mi  volli  sempre  vivere  in  amicizia  col 
a re  di  Francia , la  quale  se  turbata  fu  ai  tempi 
«c  andati  ed  ai  presente  ancora  si  turba,  ciò 
« non  ad  alcun  mio  immoderato  appetito,  ma 
« sì  piuttosto  ali’  implacabile  animo  ed  all’  ambi- 
ci bizione  insaziabile  dei  mio  avversario  si  debbe  * 
« veramente  ed  unicamente  attribuire. 

« Da  lungo  corso  e’mi  bisogna  riandar  le  co- 
ca se.  Viveva  ancora  >)Ma$similiano  imperatore} 

« viveva  Luigi  re  di  Francia.  Trattosst  di  darmi 
m per  moglie  madama  Claudia,  primogenita  del 
a re;  per  colpa  di  lui  tornò,  vano  il  trattato, 

« recosselo  il  mio  augusto  avolo  ad  oltraggio,  si 
«•  venne  al  ferro.  Austria  cacciò  Francia  da  ML 
<*  Iano , poi  tornossi  in  pace.  Moriva  intanto  Lui- 
u gi , volli  incontanente  stringere  amicizia  con 
u Francesco.,  successore,  mandaili  solennemente 
« imbasciata  col  conte  di  Nassau , mio  cugino. 
u Trattossi  una  seconda  volta  di  parentado,  ma 
« il  re  mi  venne  incontro  coll’  armi , e ricuperò 
u Milano.  .vi, tis  i 

<#  Rinnovatala  concordia  , e morto  Ferdinando 
*.d’ Aragona , recaimi  ai  regni  di  Spagna,  e per 
« evitare  con  Francesco  nuovi  romori  , consentii 
m a pagargli  cento  mila  scudi  all’anno  su  miei 
et; regni  ,-di  Napoli  e di  Sicilia.  «1  ■ . ri  . ':U 
>>,  « Morì  poscia  Massimiliano  imperatore  : con* 
k corremmo  ambidue  per  la  corona  dell’  imperio. 
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« Non  1’  ebbi  per  male  nel  mio  avversario,  né 
« egli  in  me.  Ambiscono  due  amauti  la  medesima 
« donna,  l’uno  vince,  l’altro  gli  rimane  in  ami- 
u cizia  : così  diceva  Francesco  della  emulazione 
« nostra  verso  l’imperiale  dignità  parlando.  Pro  - 
« testazioni  e parole  piìt  magnifiche  che  vere! 
« Conciossicosaché  questo  Francesco  stesso  con- 
k cepì  gelosia  della  mia > prosperità,  dalla  gelosia 
« nacque  l’odio,  e dall’odio  le  mimiche  pra- 
« fiche  contro  di  me.  Domaaxiommi  ostaggi  per 
« le  alleanze , gli  ambasciatovi  suoi  suscitavano» 

* nemici  in  Germania^  cdncitommi  contra  Ro- 
« berlo  della  Marca,  eoncitommi  Alberto  di  Na- 
n varrà , ajutò  i luterani  d’  Alemagna,  ajutò  i 
« ribelli  di  Spagna.  Quéste  cose  durarono  sino 

* alla  vittoria  : di  Pavia.  Preso  e condotto  * in 

* attività,  giurava  impatti  per  la  liberazione  e 
« gli  violava}  quindi  chiamava  mezza  Europa 
« a’ miei  danni,  strigneva  h miei  nemici  in  lega 
« contro  di  me  , e chiaraolia  santa , come  se  io 
« Ebreo  o- Turco!  fossi  i Al  tempo  stesso  fomen- 

* tava  amicizia  con  Solimauo  di  Costantinopoli} 

« mandò  Lautrec- contro  Napoli,  e fu  vinto  ; 
« mandò  San  Paolo  in  Lombardia  , e fu  vinto. 
« Chiese  i patti,  e gli  ottenne  a Cambrui,  ma 
« non  fu -migliore  la  fede  allora  di  quanto  fosse 
« stata  prima.  .1 

:«  Accusami  di  ambire  l’universale  monarchia, 
« accusazione  vana,  come  accusatore  non  sin- 
« cero.  Imperciocché  questo  .re  di  Francia  stesso 
« tutte  le  forze  sue  mi  offerse  in  ajutò,  ondalo 
« all’universale  monarchia  pervenissi , mediante 
« che  io  solamente  a hai  il'  ducato  di  Milano 
u cedessi.  Così  la  libertà,  così  la  servitù  del 
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« mondo,  di  cui  si  vanta  rnanlenitore  ed  oppu- 
« gnatore,  metteva  a prezzo. 

« Lamentosa  della  confederazione  di  Bolo* 
« gna ; certo  sì  , la  feci,  ma  non  coi  Turchi. 

«*  Queste  sono  vecchie  cose  ; vediam  le  nuo- 
« ve,  poiché  a chi  vuol  romper  fede  non  roan- 
u cano  i pretesti.  Si  lamenta  della  morte  del 
« Maraviglia  ^ ma  costui  fu  punito  per  giustizia: 
« mandato  per  onorare,  si  mise  in  sul  subor- 

* nare  , e se  le  spie  e i seminatori  di  ribellione 
« hanno  da  restar  impuniti,  non  so  quale  si- 
u curezza  più  resti  agli  stati.  Ecco  che  il  Jan- 
«*  gravìo  d’ Assia,  pagato  da  lui,  se  ne  va  con* 
•*  tro  Vitteroberga  } ecco  eh'  egli  medesimo  io* 
**  grossa , e fa  suouar  l’ armi  per  istòrnarmi 
h l’impresa  d*  Africa  , assolda  genti  in  Italia., 
a Mirandola  il  sa.  Non  posso  verso  alcuna  parte 
« muovermi , eh’  ei  non  mi  attraversi.  Duoisi 
« di  prigioni  in  guerra  non  renduti  ; ma  se  Andrea 

* ed  Antonio  Dori  a , sulle  galere  loro,  gli  rat* 

« tengono , noo  come  cattivi  in  guerra,  ma  come 
« rei  condannati  per  delitti*  che  ci  posso  far 
« io?  Son  io  forse  il  protettore,  sono  il.  libera* 
« tore  di  ladri  e di  assassini  ? ... 

« Veniamo  ora  a cose  più  gravi.  Ebbe  il  re 
« per  solenni  patti  rinunziato  a Milano.  Pure , 
« morto  Francesco  Sforza;  me  lo  domandò.  Con 
« giusti  titoli  io  il  posseggo  : ciò  nondimeno 
« non  del  tutto  mr  tirava  indietro  dalla  sua  do- 
« manda.  Solo,  prima  di  risolvermi , voleva  s»« 
« pere,  poiché  aperta  guerra  ro  amo  meglio  che 
« mal  sicura  pace,  che  pensasse  il  re  del  coof 
a cilio,  che  pensasse  dei  luterani  , quai  modi 
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cr  avvisasse  per  fondare  una  concordia  imper- 
« turbata  in  Italia , con  quali  forze  si  propo- 
li nesse  di  ajularmi  contro  il  Turco.  Fatto  chiaro 
» di  tali  condizioni,  io  m’offeriva  pronto  a dar 
<1  Milano , non  già  al  duca  d’  Orléans  , secondo- 
« genito  del  re,  poiché,  per  essere  sposato  con 
u Caterina  de’ Medici,  potrebbe  turbare  la  pace 
« d’  Italia  con  pretensioni  sugli  stati  d’ Urbino 
u e di  Firenze,  ma  bensì  al  terzogenito,  duca 
« di  Angolema.  Mostravami  in  tale  modo  sincero 
<1  ed  ardente  amatore  della  quiete;  ma  il  re  a 
tt  pacifiche  parole  rispondeva  con  grida  guerriere. 
« Ecco  che,  senza  rispetto  alcuno  alla  qualità 
«di  mio  zio,  egli  assalta  il  duca  di  Savoja;  ecco 
« die  da' suoi  stati  il  caccia^  ecco  che  già  Mi- 
u lano  da  luogo  vicino  minaccia.  Ora,  starommi 
« invendicato  di  tante  ingiurie  ? ora,  il  mondo 
« chiamerammi  vile?  ora  , chi  pih  pub,  mostrerà 
« paura  contro  la  tracotanza  di  chi  meno  puote  ? 

« No,  per  certo,  no;  e già  mi  sento Pure, 

« padre  santo  , l’ ira  ancora  rattengo,  e tempe* 
« romi  da  un  giusto  desiderio  di  vendetta  per 
m gloria  mia,  per  amor  vostro,  per  pietà  dei  cri- 
M stiani,  io  provocatole  polente,. .io  vincitore 
« tre  partiti  ancora,  per  avere  pace  col  re,  io 
«.  qui  propongo.  Darò  Milano , con  una  fanciulla 
*t  del  mio  sangue,  ad  Angolema , purché  pure 
a io  sappia  con  quali  forze  il  re  m’assisterà  alla 
« celebrazione  dei  concilio  , all’estirpazione  delle 
« eresie,  all’impresa  contro  gl'  infedeli , e eoa 
« cib  ancora  , che,  previa  ed  indispensabile  con* 
« dizione  alla  concordia , lasci  il  mio  buon  zio 
u in  pace,  e ritiri  i suoi  soldati  dal  Piemonte. 
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» Quando  poi  tale  condizione  non  piacesse, 
« per  la  quale  aspetterei  venti  giorni  alla  ri- 
« sposta,  non  già  per  modo  di  bravala,  ma  per- 
« che  a tal  tempo  sarebbero  i nostri  eserciti 
« cosi  vicini,  che  male  potrebbero  1’  uno  dall5  al- 
u tro  separati  essere  senza  assaggiarsi , io  sarei 
« contento,  per  risparmiare  il  sangue  di  Cristo, 
« di  venir  solo  in  isteccato  per  combattere  a 
« corpo  a corpo  col  mio  avversario  , con  patto 
« che  il  vinto  fosse  obbligato  ad  assistere  con 
« quante  forze  fossero  necessarie  il  santo  padre 
« ed  il  vincitore  alla  celebrazione  del  concilio , 
« al  rintuzzare  gli  eretici,  al  domare  gl’  infedeli, 
« e di  più,  che  coi  debiti  ostaggi  il  re  mettesse 
« in  deposito  il  ducato  di  Borgogna,  ed  io  quel 
« di  Milano  per  restare  ambidue  in  possessione 
« di  chi  vincesse. 

« Che  se  finalmente  poi  nè  l’ uno  nè  1’  altro 
<«  dei  detti  due  partiti  portanti  a pace,  al  re  di 
« Francia  non  piacessero,  e se  Francesco  guerra 
« volesse,  io  ancora  guerra  vorrei,  e la  farei,  e 
* tale  la  farei  che  dall’  armi  non  cesserei,  se  non 
« quando  1’  uno  di  noi  ne  fosse  ridotto  il  più 
cf  povero  gentiluomo  del  suo  paese.  Bene  spe- 
« rerei  vittoria:  sperereila,  perchè  non  aggre&- 
« sore  ; sperereila , perchè  per  me  opportuna , 
« trovandomi  in  sul  fervore  della  vittoria;  spe- 
« rereila  per  avere  sudditi , capitani  e soldati 
« affezionati,  esperti  e valorosi  ; sperereila  infine, 
<<  per  avere  il  re  condizioni  a queste  contrarie: 
« e certamente,  s’io  tali  sudditi,  tali  capitani,  e 
tt  tali  soldati  avessi  quali  ha  il  re,  vorreimi  legar 
« le  mani , vorreimi  mettere  la  corda  al  collo , 
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«*  ed  in  tale  atto  verso  il  re  di  Francia  andar- 
ti mene  chiedendogli  misericordia  ! 

• « Santo  padre,  accettate,  vi  prego,  ed  in  buon 
« grado  accogliete  le  mie  giustificazioni.  Piac- 
« ciavi  con  giusta  lance  pesar  le  cose,  piacciavi 
« con  imparziale  animo  esaminarle  per  vedere 
« dii  di  noi  due  o del  re  Francesco  o di  me 
u abbia  ragione  o torto.  Contenterommi  volen- 
te tieri,  se  voi  giudicherete , eh’  io  m’  allontanai 
«dal  giusto,  che  voi  diate  favore,  e soccorriate 
« al  re  contro  di  me  ^ ma  se  pel  contrario  a voi 
« parrà,  eh’  io  dal  diritto  cammino  non  mi  di- 
ce scosti,  e se  il  re  nella  contumacia  ed  ingiusti- 
« zia  sua  tuttavia  perseverasse , preghereivi  in 
« tale  caso , e dalla  santità  vostra  implorerei , 
« eh’  ella,  il  sacro  collegio,  e tutto  il  mondo  non 
w mi  siano  di  quella  benigna  ed  efficace  assi- 
ti stenza  avari,  che  al  giusto  ed  all’  onesto  si 
« debbe  ». 

Poiché  1’  imperatore  ebbe  posto  fine  al  suo 
ragionamento,  il  vescovo  di  Macone,  ambascia- 
tore del  re,  alzatosi,  ed  al  seggio,  dove  il  papa 
sedeva,  approssimatosi,  incominciò  a discorrere, 
che  quanto  alla  pace,  il  re  suo  signore  non  nc  era 
punto  alieno,  purché  con  condizioni  giuste  e ra- 
gionevoli si  trattasse.  Poscia  allegando,  che  per 
avere  l’imperatore  favellato  in  lingua  spagnuola, 
non  aveva  ben  compreso  il  suo  discorso;  sog- 
giunse, che  si  rimetteva  a quanto  il  Velly,  suo 
collega,  fosse  per  esporre.  Allora  il  Velly  avvi- 
cinatosi imprese  a favellare,  e distendendosi  in 
parole  voleva  rispondere  capo  per  capo  a ciò, 
che  l’imperatore  aveva  detto  per  giustificazione 
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propria  e contro  il  re  Francesco.  Ma  il  papa , 
coru e accorto  principi  , non  gli  parendo  essere 
in  ciò  la  dignità  dell’  imperatore  nè  la  sua,  e te- 
mendo , che  l’  ambasciatore  trascorresse  in  ter- 
mini poco  convenienti,  rizzatosi  di  sedia,  gli  vietò 
il  piò  dire.  Poi  umanamente  ringraziato  Carlo, 
e confortandolo  alla  difesa  dei  cristiani,  s’  of- 
ferse per  mediatore  tra  lui  ed  il  re  per  com- 
porre le  loro  differenze,  aggiugnendo , eh’  egli , 
come  padre  comune,  se  ne  voleva  star  neutrale, 
e protestando,  che  per  dovere  del  suo  ufficio 
non  potrebbe  non  usare  la  potenza  e 1’  autorità 
della  Chiesa  contro  di  colui,  che  si  mostrerebbe 
pertinace  a non  consentire  a cose  ragionevoli. 
Le  quali  ultime  parole  potendo  essere  interpre- 
tate in  sinistra  parte,  e come  se  egli  avesse  vo- 
luto usare  gli  estremi : mèzzi , diedero  occasione 
al  papa  di  spiegarsi  meglio  con  dire,  che  solo 
avrebbe  proceduto  per  via  di  esortazione  e di 
ammonizione.  Del  che  i ministri  dei  re  si  di- 
mostrarono molto  contenti,  e promisero  al  papa, 
il  quale  ne  faceva  loro  istanza,  di  non  inasprir 
le  cose  scrivendo  al  re,  e di  tacergli  anzi  ciò, 
che  il  poteva  piò  vivamente  far  risentire. 

A.  questo  modo  si  fermarono  i negoziati  di 
Roma , avendo  di  piò  1*  imperatore  dichiarato , 
che  oggimai  troppi  discorsi  di  pace  aveva  udito, 
e che  voleva,  non  piò  parole,  ma  fatti. 

In  su  questo  se  ne  parti  da  Roma,  non  troppo 
soddisfatto  del  papa,  perchè  avrebbe  voluto,  che 
Paolo  fosse  venuto  a dichiarazione  aperta  con- 
tra  il  re  di  Francia,  al  qual  fine  era  indirizzato 
il  suo  discorso,  pieno,  come  si  è veduto,  di  que- 
rele contro  i luterani,  e contro  il  re?  come  se 
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gli  proteggesse.  Sapeva  egli,  che  ciò  era  quaoto 
più  stava  a cuore  alla  santa  sede,  e perciò  aveva 
usato,  essendo  astutissimo,  questo  artifizio.  Ma 
il  pontefice,  che  non  voleva  restare  del  tutto  a 
discrezione  di  lui,. non  aveva  per  male,  che  il 
re  Francesco  gli  desse  briga,  massimamente 
dalla  parte  dell7  Italia,  avvisando,  che  due  po- 
tenze  contrastantisi  ed  in  bilico  più  facessero 
a7  suoi  interessi  ed  alla  sicurtà  sua  che  una  sola 
non  contrastata  e dominatrice  di  ogni  cosa.  L’ im- 
peratore, partitosi  di  Roma,  si  avviava  verso  Fi- 
renze, essendo  per  viaggio  sopraggi  unto  dal  car- 
dinale di  Lorena,  che  mandato  dal  re,  e fermato 
prima  con  infelice  consiglio  l' impeto  dell7  am- 
miraglio , aveva  grande  speranza  di  condurre 
la  pace.  ... 

Intanto  gli  ambasciatori  del  re  Francesco  gli 
avevano  notificato  con  saputa  ed  accordo  del 
pontefice,  l’andamento  di  Cesare,  e le  cose  dette 
da  lui,  non  già  piene,  ma  moderate  e corret- 
te , e tali  ancora  quali  il  signor  di  Leidacberca  a 
ambasciatore  dell’imperatore  appresso  a lui,  gliele 
aveva  presentate  per  iscritto.  JNè  parendo  a Fran- 
cesco di  doversene  stare  in  silenzio  in  una  oc- 
correnza tanto  grave,  e contro  accusazioni  sì 
manifeste , scrisse , dettando  egli  medesimo  , una 
lunga  difesa , e mandolla  al  pontefice , pregan- 
dolo di  leggerla  al  cospetto  dei  cardinali  e degli 
ambasciatori  delle  potenze,  che  avevano  udite 
le  accuse  dell’imperatore. 

u Maravigliosamente,  scriveva,  avrei  io  desi- 
« derato,  santissimo  padre,  e voi  cardinali  della 
« santa  sede  apostolica,  e voi  ambasciatori  delle 
« potenze,  di  essere  stato  presente,  quando 
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« 1?  imperatore  con  lungo  e pubblico  discorso 
« vi  dedusse  le  differenze,  che  passano  tra  noi 
« due}  perchè  se  ciò  mi  fosse  stato  concesso , 
« avrei  potuto  rispondere  capo  per  capo  a qnanto 
« ei  vi  disse,  e tor  dagli  animi  vostri  quella 
«r  sospensione , che  per  aver  udito  tyia  sola 
« parte,  avrà  per  avventura  potuto  ingenerar- 
ti visi.  Nude  parole  con  nuda  verità  parlerovvi , 
« come  conviensi  , e fia  anco  bastante  con  giu» 
« dici,  come  voi  siete,  giusti  e buoni. 

« Lascio  le*  antiche  cose,  perchè. di  quelle  già 
« il  mondo  ha  giudicato,  nè  certamente  contro 
« Francia.  IntratUrrommi  piuttosto  dei  tempi 
« presenti.  Mandommi,  è vero,  Carlo  il  signor 
« di  Nassau  per  istriogere  amicizia  con  me,  nè 
« io  gliela  negai.  Per  essa  fu  tratto  dalle  mani 
« di  madama  Margherita  sua  zia,  per  essa  dalla 
« soggezione  del  suo  avo,  allora  suo  tutore:  tali 
u furono  i frutti  per  lui  della  mia  rispondente 
«amicizia.  ^ 

« Trattossi  in  vero  di  parentado,  nè  valse} 
a ma  se  morte  immatura  mi. furava  le  mie  di- 
« lettissime  figliuole,  spero,  padre  beatissimo, 
a che  nè  voi,  nè  altri  voglia  voltarmi  la  disgra- 
« zia  in  colpa.  Dolor  sentiine,  sì  per  la  .scorsa 
« delle  paterne  viscere,  e sì  pel- rincrescimento , 
a che  ne  venisse  rotto  il  parentado,  e quindi  il 
« vincolo  di  più  sicura  concordia.  « 

t<  Concorremmo^  certo,  alFimperio  ambiduc, 
tt  e ciò,  che  dissi  in  questo,  fu  anche  non  sola- 
« mente  vero,  ma  sincero,  nè  fa  esaltazione  sua 
« mi  fece  suo  nemico.  *Sì  veramente  dttnandaigli 
*t  i cento  mila  scudi,  e sì  gli  ostaggi,  ma  quelli 
Fotta.  Poi.  1.  G 
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« dovuti  pei  trattali } questi  perchè  i centomila 
« non  pagava. 

« Accusami  di  sinistre  pratiche  iu  Germania. 
« Gli  ambasciatori  miei  sono  qui  presenti,  e le 
« negano,  nè  avevano  mandato  di  farle,  e se 
« fatte  ie  avessero , io  gli  punirei , come-  i tra- 
« sgressori  si  puniscono.  Bene  io  volli  sempre  , 
« come  duca  di  Milano,  far  il  mio  dovere  verso 
« l’imperio,  e nodrire  co’ suoi  principi  senti- 
« menti  d’amicizia.  Ciò  era  non  solo,  lecito,  ma 
« debito,  nè- altri  che  chi  nemico -sia,  può  rav- 
« visar vi  segni  d’animo  alieno.  Che  se  poi  egli 
*<  si  fa- odiare  da  alcuni  principi,  che  ci  posso 
«*io  fare?  * „• 

u Che  parla  di  luterani  , il  mio  avversario  7 
« padre  santissimo?  voi  ben  sapete,  e tutto  il 
« mondo  sa  con  voi,  come  io  gli  tratti  in 
« Francia;  ìspegnergli  in  Francia,  e fomentargli 
« in  Germania,  sarebbe  come  vergognoso  per 
« la  fama,  cosi  inutile  per  l’effetto  } nè  io  re 
« di  Francia,  nè  io  re  Francesco,  mai  di  tali 
« subdole  arti  diedi  esempio  o segno. 

, « Favellando  poi  quivi  delle  cose  di  Navarra, 

« sa  bene  l’imperatore,  ch’io  era  obbligato  dai 
« trattati  ad  ajutarne  il  re,  caso  ch’egli  in  un 
« prefisso  termine  al  re  medesimo  soddisfatto 
«non  avesse}  il  quale  termine  io  aspettai,  e 
.«  sopportailo  anche  da  lungo  tempo  corso  in- 
« damo , prima  che  insorgessi.  Noi)  che  poi 
« Roberto  delia  Marca  concitassi  a correre  con- 
« Irò  Carlo , offersi  per  mezzo  del  mio  amba- 
« sciatore  a Madrid  di  congiungere  le  mie  colle 
« sue  armi  per  combàtterlo,  purché  richiesto 
« ne  fossi  ; e non  mai  richiesto  ne  fui. 
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' « Entreronimi  adesso  io  dolorosa  ricordanza. 

« Ruppi , afferma , il  trattalo  di  Madrid  ; ma 
« non  può  obbligarsi  chi  sta  in  forza  altrui.  Io 
u stava  in  forza  di  Carlo  nella  madriltese  car- 
« cere,  stavami  in  sua  forza  a Fontarebia,  sta- 
« vatni  in  tutto  il  viaggio  verso  le  frontiere  del 
« mio  reame,  guardato  più  che  in- carcere.  Quanto 
w alla  santa  lega,  ella  fu  ragionevole  e giusta 
« per  ricuperare, pagando  il  compenso  stipulato 
«.nei  trattati,  i miei  carissimi  figliuoli,  e poiché 
« pagando  non  gli  poteva  avere,  volli  coll’arme 
« ricuperargli.  Queste  prese  armi  dinotano,  non 
« la  rotta  fede  di  Francia,  ma  la  rotta  fede  di 
« Spagna. 

« Dice , che  Lautrec  assaltò  Napoli  : certo  sì  , 
« che  l’assaltò.  Ma  chi  teneva  prigione  il  papa? 
u Io,  o Carlo?  la-spedizione  fu  per  liberare  Cle- 
« mente.  Devoti  verso  la  santa  sede  i miei  an* 
« tecessori,  devoto  io  «tesso  compiva  il  dovere 
<*  di  figliuola  primogenito  della  Chiesa. 

- •«  Carlo  paria  di  Turchia  ! Non  so  se  dissimuli,1 
« o gli. fallisca  la  memoria.  Quando  il  Turco 
« veniva  in  Alemagna,,  Carlo  inandommi  Ba* 
« lanzone,  suo  ambasciatore,  a chiedermi  de* 
« naro  e genti  d’arme  in  ajuto.  Dei  denari  ri* 
« sposi,  ch’io  non  era  banchiere,  nè  mai  i re 
« di  Francia  furono  tassati  per  guerre  contro 
« gl’infedeli  da  alcun  principe  della  cristianità; 
« oltreché  l’ imperatore  già  si  aveva  tocco  due 
« .milioni  d’  oro  pel  mio  riscatto.  Quanto  ai  sol* 
« dati,  proferiigii  la  mia  persona  c le  mie  forze 
« per  passare  in  Italia  o altrove , lasciando  a lui, 
« com’era  dovere,  il  luogo  più  onorevole.  A- 
« questo  passo  restaronsi  i negoziati;  poi  il  Turco 
« se  n’andò  di  Germania. 
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• Non  giustizia,  ma  assassinio  fu  il  caso  di  Ma- 
u raviglia:  mandato. politico  alcuno  ei  non  aveva, 
« nè  usonne  alcuno,  e se  usato  l' avesse  , a ine 
« toccava  il  castigarlo  , a me  ancor  più  offeso 
« della  sua  trasgressione  che  Francesco  Sforza 
« o Carlo  d’Austria.  L’imperatore  parla  di  ga- 
te leotti:  io  ho  vergogna  di  parlarne;,  solo  dirò, 
« che,  ch’io  domandassi  giustamente  i prigio- 
ni nieri  di  guerra,  il  dimostrò  l’evento,- perchè 
«l’imperatore  me  gli  restiti,  ed  io -allora  gli 
« restituii  i suoi.  Della  guerra  di  Virtemberga 
« die  dirò,  che  non  sia  noto  al  mondo?' avevami 
«<  comprato  dal  duca  con  riscatto  di  un  anno  la 
' « contea  di  MonbeUiard.  Restituimmi  il  'duca 
« con  mio  dispiacere,  perchè  avrei  amato  meglio 
« serbarmi  la  contea,  il  denaro.  Ripresesi  la  con- 
« tea , e d’  allora  in  poi  dei  fatti  di  Virtemberga 
« più  non  m’impacciai. 

* « Non  ho  poi  mai  pensato,  nè  penso,  che  l’ ac- 
« conciare  gentiluomini  italiani  liberi  a’mieiser- 
« vigi,  sia  un  rompere  la  pace.  E poiché  que- 
« st’ imperatore  sempre  parla  della  libertà*  d’I- 
*r  talia,  vorrei  sapere,  sp  il  pretendere , che  gli 
« Italiani  da  altri  non  possano  prender  soldo  che 
« da  dui,  sia  molto  còuducente  a libertà. 

« Domandaigli  il  ducalo  di  Milano!  Sì.certa- 
u mente  gliel  domandai , perchè  esso  è mio , e 
non  suo,  e dopo  la  morte  di  Francesco  Sforza, 
« egli  medesimo  me  lo  volle  dare,  cioè  alljOr- 
« léans,  mio  figliuolo,  non  che  all’  Angolana  ^ 
« e così  mi  fece  offerire,  per  bocca  del  suo 
« ambasciatore , abbenchè  poi  si  sia  tirato  in- 
« dietro  da  questa  parola.  Non  ostante  tale  man- 
te camento  della  fede  data , me  ne  stetti  fermo. 
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« anche  quando  eoo  utilità  potevo  muovermi* 
«‘Me  ut  stetti  tèrmo,  quando  l’imperatore 
«aveva  il  Turco  a’ suoi  danni  in  Germania^ 

« ine  ne  stetti  fermo,  quando  andò  all’impresa 
« d’ Africa.  Allora  io  poteva  facilmente  turbare 
u lo  stato  d’Italia’,  allora  prevalermi  con  fruito 
« de’  miei  incontrastabili  diritti.  Noi  feci  speran- 
« da',  che  infine  pii!  avrebbero  potuto  in  lui  la 
« ragione  e la  giustTzia-  clip  una  smisurata  am- 
v bizione.  M’ ingannai,  e m’accorgo,  che  l’usar 
«.moderazione  cògli  ambiziosi  è un  volere  il 
« proprio  danno*  * ’ 1 

’ « Parla  egli  dèi  sangue  dei  cristiani  1 ma  chi 
« * è più  tenero  del  sangue  dei  cristiani , colui 
« -forse , #che  occupa  gli  stati  altrui,  o colui , 

« cui  sono  oecupati  ? Colui,  ahe  per  amore  delta 
« pace  arre*sta  il  corso  alla  vittoria,  o colui*, 

« ché  provoca  continuamente  all’ armi?  Colui, 
u che  manda  tm  messo  di  pace  nel  cardinale  di 
« Loretta,  o colui,  chef  nel  vuole  udire,  o*  solo 
« l’ode  per  ingannarlo?  Se  J’usnrpàtore  dei  beni 
«*  altrui  si  lamenta,  che  dovrà. fare' l’usurpato?  • 
« Quanto  al  duca-  di  Savpja  f sovente  il  ri- 
u chiesi  della  restituzione  . del  mio:  i negoziati 
« furono  e lunghi  e frequenti,  ma  tutti  indarno. 

« Le  mie  ragioni  ,in  tale  contesa’  sono  irrefra- 
« gabiii , e ciò  ben  posso  drmottràre  chiara- 
« mente  a vostra  santità,  s’ella  il  desidera.  Venni1 
« all’arrni,  poiché  fu  * sprezzalo  il  mio  dirjtto, 

« ed  in  tal  modo  ci  venni,  -che  riducendo  la 
« Controversia  tra  me.  e il  duca,  ordinai  con 
u preciso  imperio  a’  miei  capitani  e soldati,  ed 
u obbedirono,  che,  invasi  i< territorj. ducali,  por- 
« tasserò  rispettò  a quei  dell’imperatore,  né  a 
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« loro  molestia  di  sorte  alcuna  inferissero.  Ciò 
« il  inondo  sa , ciò  non  niega  i’imperatòf e stesso. 

« Adunque  ei  vuole,  che  per  difendere  un’ in» 
a giustizia  di  Savoja,  si  versi  a copia  il  cristiano 
« sangue!  Cosi  egli  ama  questo  sangue,  « così 

• il  risparmia  i -,  ' 

«Mi  chiama  a duello  I ma  le.  nostre  /Spade 

<t  sono  troppe  corte  per  batterci  così  di  lontano. 
« Se  veniamo  vicini  , come  'avverrà , se  la  guerra 
« si  accende,  ei  s’accorgerà,  se  so- aver  cura 
« dell’  onor  mio,  e se  le  bravate  mi  faqìro  pa.u- 
«c  ia.  So,  che  va  giustificandosi  con  dire,  che 
«non  ha  mau  inteso  toccarmi  sull’onore.  Sia 
« con  Dio,  che  altrimenti  P avremmo  veduta.- 

• « Questo  è quanto  io  aveva  a dirvi , pa'dre 
« santissimo  , e voi  cardinali  della  sapta  sede 
ti  apostolica,  e* voi- ambasciatori  degl’incliti  po- 
« tentati,  non  già- per  offendere  persona,. ma 
« per  giu&ificare  me  e far  chiaramente  apparire 
« a ciascuno  la  mia  sincera  intenzione  ed  ac- 
« ceso  desiderio  defla  .pacete -bene  universale 
« della  cristianità.  Per  me  non  istarà  , che  non 
« si  conservi  questa  p'àce,  per  me,  che^s'.inco- 
« mirici  la* guerra.  Assai  soffersi,  assai  portai 
« oltre  gl’iuganni  e le  ingiurie , e questo  so  di 
«<  certo,  che  appresso  agli  uomini  diritti,  e dab- 
«. bene,  io' mi. seno  acquistato  piuttosto.il  nome 

• « di  principe  paziente  e moderato  che  la  taccia 
« di  rotto  ed  ambizioso  ».  .. 

Così  Francesco  si-  difendeva  dalle  accuse  di 

* | 

Carlo.  Le  arti  spagnuole  -intanto  avevano  pre- 
valso alla  vivacità  francese.  L’imperatore  col 
dar  buone  parole,  col  continuar. le  pratiche  in 
Rama , anche  dopo  la  sua  solenne  dichiarazione, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO  •—  l536.  87 

e finalmente  col  non  disperare  gli  dmhascìalori 
francesi  dall’ ottenere  pei  loro  re , sotto  varie 
condizioni,  il  'ducato  di  Milano,  aveva  conse- 
guito  questo  fine  , che  Francesco  mandasse  , 
come  piu  sopra  abbiamo  accennato,  il  cardi* 
naie  di  Lorena  al  campo  dell’ ammiraglio  con 
commissione  d’ ingiungergli  di  qon  innovar  più 
cosa  alcuna  , di  arrestare  il  corso  a’  suoi  soldati, 
di  fermar  la  guerra  in  Piemonte,  ed  anzi  di 
tirarsi  indietro  in  qualtfie  alloggiamento  comodo 
e sicuro  sino  a tanto- che  non  -ricevesse  ordini 
a questo  comundamente  eontrarj. 

Un  accidente  di  tal  sorte  riuscì  di  non  poco 
dispiacere  all’ ammiraglio , che  si  vedeva  tor  di 
mano  da  così  intempestivo  soprastamento  quel 
glorioso  successo,  che  credeva  certo.  Ne  ricevet- 
tero anche  non  picciola  molestia  i soldati,  inva- 
ghiti maravigliosamente*  della  vittòria  e dei  bot- 
tino, che  si  promettevano  dal  sacco  di  Vercelli 
« di  Milano.  L’  ammiraglio,  ritirò  il  campo  a 
San  Germano,  disegnando  per  tale  modo  di  as- 
sicurarsi ivr^a , far  venire  nuovi  soldati  pel  vai 
d’Aosta,  e correre  in  ^ajuto  di  Torino.,  ove  ab- 
bisognasse. • Poco  stante  per  un  accordo  fatto" 
col  Leva  si  ritrasse  sulla  destra  sponda  della 
Dora,  lasciando  neutrale  ed  inoffeso  da%  guerra 
tutto  il  compreso  fra  di  questo  fiume  e la  Sesiq, 
Attendeva  intanto  a fortificare'  vieppiù  Torto  o , 
dove  aveva  mandato  Stefano  Colonnacon  quat- 
tro mila  fanti  e cento  cavalli.  - . 

Ma  diventando , un  giorno  più  che  I5 altro  so- 
spette le  intenzioni  dell’  imperatore,  ed  avendo 
presentito,  che  Anton  da  Leva  si  difilava  ver-' 
so  l’Astigiana  con  pericolo*  che  gli  tagliasse  i 
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viveri  da  qtiella  parte,  il  generale  francese  man* 
dava  il  marchese  di  Montpezat  con  quattro  mila 
fanti  guasconi  ed  ottocento  caladi  italiani  .ad 
impadronirsi. di  Fossano,  Vigone,  Savigliano,  Cu- 
neo e Mondovi.  La  prima  di  queste  città  massi- 
mamente gli  pareva  d’  importanza  per  crearvi 
un  forte  intoppo,  perchè  già  si  vociferava,  che 
l’ imperatore  pensasse  ad  invadere  il  reame  di 
Francia,  facendo  impelo  principalmente  contro 
la  Provenza,  membro  dell’antico  regno  d’Arles, 
devoluto  all’  impero,  ed  a cui  questo  non  aveva 
mai  rinunziato.  fJ  ammiraglio  ordinava  altresì, 
che  si  fortificasse  un  campo  lungo  il  Poisotto 
Carignano  per  condurvisi  con*  tutta  la  sua  forza, 
ove  le  mosse  degl’  imperiali  a ciò  fare  il  neces- 
sitassero. Per  tale  modo  ei.  provvedeva  ai  casi 
futuri,  e colla  perizia  militare  si  sforzava  di  al- 
lontanare dalla  corona  di  Fraocia  quei  danni, 
che  pel  una  malavveduta  risoluzione  si  vedevano 
sopravvenire.  Certamente  Tessersi  lasciato  inre- 
iire* dalle  arti  'di  Carlo,  e 1’  avere  arrestato  il 
corso  all’ .ammiraglio,  quando  ogni  cosa  promet- 
teva una -grande,  e pronta  vittoria,  fu  delibera- - 
zione  nel  re  Francesco,  che  a patto  nessuno  scu- 
sare si  potrebbe.  - 

Frattanto  l’ astuta ‘provvidenza  dell' imperatore 
già  aveva  .sortito  i suoi  effetti;  Eransi  le  sue 
armi-considerabilmente  ingrossate  in  Piemonte, 
e talmente  diventate  superiori,  che  racquistato 
tutto  il  paese  invaso  dal  nemico,  eccettuate  al- 
cune-poche  terre,  la  tempesta,  che  aveva  fatto 
sembiante  di  scoccare  sul  Milanese,  ora  tutta  si 
volgeva  contro  il  reame  di  Francia.  Torino  ser- 
rato da  stretto  assedio,  il  vai  di  Susa  sino  a 
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Bussolino  venuto  intieramente  in  potestà'  de- 
gl’ Imperiali.'  *"  • . ' 

Ma  la  forzi))  che  si  voleva  fare  a Torino,  non 
era  che  una  -piccola  parte  dei  disegni  dei  capi- 
tani austriaci.  ’ H pmicipal  fine  dell’  imperatore 
essendo  d’ invadere  e d'  occupare  4a  Provenza, 
dichiarando  apertamente,  che  ì Provenzali  erano 
suor  sudditi  , il  che' accennava , come  sopra  os- 
servammo, a quel  regno  d’Arles,  aveva  pensato 
di  tenere  sólamente  in  rispetto  la  citta  capitale 
del  Piemonte  con  alloggiarvi  genti  intorno,  per 
aver  agio  di  marciare  velocemente  contro  le  re- 
gioni della  Francia  meridionale.  Un  grave  dise- 
gno covava  sotto  questa  volontà  di  Cesare,  ed 
era,  che  facendo  sua  la  Provenza,  i suoi  stati 
d’Italia,  essendo  .anche -padrone  parte  per  Par* 
mi,  parte  per  la  divozione  del  duca  Carlo,  del  . 
Piemonte , sarebbero  stati  contigui  e congiunti  , 
‘colla.  Spagna  j congiunzione  di  grandissimo  mo- 
-mento.  * ■ v • . . 

Cesare  si  vantava,  oltre  l’  armi,  ch?  ei  ' credeva 
inviate,  e per  verità  erano-  la  maggior  parte  sol- 
dati veterani , usi  a tutti  i climi , ed  a tutte  le 
giferre,  di  fcvqrè  in  Francia  appicchi  ed  intelli- 
genze segrete,  che  di  molto  avrebbero  agevolato 
l’impresa.  Correva  fama  , ' gl’ indovini  pronosti- 
cavano, tante  vittorie  in  Germania,  tante  contro 
Francia  stessa  in  Italia  , la.  fresca  .fortuna  in 
Africa,  le  ricchezze  smisurate  d’America  confer- 
mavano', che  Carlo  avesse  a divenire  signore  del  * 
mondo,  col  rompere  il  solo  impedimento,  che 
gli  restasse,  cioè  la*  potenza  della  Francia.  Que- 
sta ‘opinione  sparsa  universalmente  era  cagione , 
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cKe  molli*  in  vai]  paesi,  ed  alcuni  anche  in  Fran- 
cia cercassero , per  assicurarsi , di  acconciare  Je 
dose  loro  coll’  imperatore,  proponendosi  in  tale 
modo  di  mancar  di.fede  a!  lorp  legittimo  sovrano 
in  quel  momento  stesso  ,,  in  oui  egli  ne  aveva 
maggior  bisogno^,  della  qual  cosa  nissuna  si 
pub  immaginare  peggiore,  nè  che  più  ineriti  di 
essere  abbonii  nata  dagli  uomini  retti  e generosi. 

L’intento  di  andar  a^  sbattere  contro  la  Pro- 
venza rendeva  necessario  ai  capitani  cesarei  il 

Iirender  viaggio  col  maggior  .pondo  ddMe  forze 
oro  verso  le  falde  degli  Apennioi  e delle  Alpi 
marittime  , lasciando  il  paese,,  a destra  verso 
1’  Alpi  Cozie  con  poche  genti.  Ma  al  loro  cam- 
mino incontrarono  pn  ostacolo , crii  punto  non 
aspettavano.  La  città  di  Fosjano  fortificata  in 
fretta  e débolmente,  non  avendo  per  4>fesa  che 
un  solo  bastiono  di  terra  , con  pochi  viveri , con 
armi  insufficienti , resistè  per  circa  un  mese  a- 
tutto  lo  sforzo,  che  Anton  da  Leva  fece  contro 
di  lei.  Eravi  dentro  il  Montpezat  coi  signori  de 
la  Roche  du  Maine  e di  Villebon  , i quali^  po- 
tentemente ajutati  dai. loro  compagni  e soldati, 
fecero  , con  maraviglia  anche  dej  capitano  im- 
periale, che  di  simili  cose, molto  s’ -intendeva, 
quanto  per  uomini  valorosi  in  caso  quasi  dispe- 
rato fare  si  poteva.  ** 

' La  costanza  loro  tanto  è più  degna  di  lode  , 
quanto  avevano  presente  il  fresco  tradimento  del 
marchese  Francesco  di  Saluzzo , il  quale  in  molta 
grazia,  essendo  col  re  di  Francia,  onorato  e be- 
neficato da  lui  , anzi  creato,  suo  luogotenente 
generale  in  Piemonte,  non  abborrì  non  solo  dal 
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trattare  segretamente  col  nemico  , ma  ancora 
abusando  con  troppo  grave  fellonia  , della'  con- 
fidenza , che  il  re  aveva  in  lui,. e dell’  autorità 
del  proprio  officio,  aveva  fatto  quanto  aveva 
potuto*,  perchè  Fossano  indifeso  e sprovveduto 
cadesse  in  mano  di  coloro , contro  i quali  aveva 
dato  fede  di  difenderlo.  Indugiò  con  arte  e di- 
versi pretesti  a volere,  che  si  tenesse'  Fossano, 
poi  a volere,  che  si  fortificasse.  Operò  , che  i 
guastatoli  chiamati  ai  lavori  delle  fortificazioni 
se  n’andassero  via  tutti.  Volle,  quantunque  noi 
conseguisse,  che- 1’ artiglierie  della  piazza  fossero 
condotte,  innanzi  che  il  nemico  arrivasse,  a Re- 
vello , terra  forte  del  suo  marchesato  , e final- 
mente tant’ oltre  si  sprofondò  nell’ infamia,  che  . 
consegnò , le  bianche  insegne  di  Francia  ancora 
Sul  cappello  portando,  ad.  Anton  da  Leva  Io 
stato  .delle  munizioni  si  da  guerra  che  da  bocca, 
che  in  Fossano  si  trovavano.  Allegava  una  scusa 
non  migliore  del  fatto,  cioè  che  tutti  i marche- 
sati dipendevano  dall’  imperio , e che  egli  aveva 
voluto  tornare  all’obbedienza  del  suo  vero  si- 
gnore , come  se  npn  avesse'  accettato  a titolo 
d’investitura,  anzi  di  dono  dal  re  di  Francia  il 
marchesato  a pregiudizio  del  suo  fratello  primor 
genito  Gianluigi,  al  quale  secondo  le  leggi  im- 
periali , sarebbe  stato  devoluto.  Il  vero  fu,  eh’  eì 
volle  seguitar  piuttosto  la  fortuna  allora  prospera 
dell’  imperatore  che  quella  declinante  del  re  , 
spelando  eziandio  di  comprare  col  tradimento  il 
favore  di  Carlo  nella  sua  causa  <dejla  successione 
del  Monferrato. 

Ad  onta  della  debolezza  prodotta  dall’  im- 
pensato accidente , si  difendeva  virilmente  il 
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Montpezat  con  'grande,  anzi  suprèma  utilità  della 
sua  patria  ; perchè  1*  avere  arrestato  per  cosi 
lungo  spazio  l’impeto  delle  armi-imperiali  a 
Possano  , fu  cagione  della  salvezza  della  Fran- 
cia, avendo  in  questo  mezzo  tempo  il  ré' Fran- 
cesco avuto  comodità  di  adunare  tutte  le'  sue 
genti  con  gli  apparècchj  necessarj , e mandarle 
in  que’  luòghi,  dove  già,  sapeva  avere  a sca- 
gliarsi quel  nembo  di  guerra. 

. Finalmente  per  la  carestia  .dei  viveri  e Io 
strazio  delle  fortificazióni  arriVò  in  Fossano  la 
necessità  della  dedizione.  Uscirono  i Francesi 
della  ben  difesa  terra  con  tutti  i segni  d’  onore, 
anche  da  parte  dei  vincitori,  i quali  poi  però 
. con  brutto  mancamento  di  fede  diedero  loro 
alla  coda  per  Svaligiargli.  Ebbero  anche  a sof- 
frire insulti  dalle  popolazioni  del  vai  di  Perosa 
sollevatesi  contro  di  loro  ; ma  finalmente  arri- 
varono a salvamento  a Fenestrelle,  terra  del 
re.  Poiché*  già  erant)  stati  accordati  i capitoli 
della  resa  , esseodovisi  stipulato  , che  i regj  non 
se  n*  andassero  che  dopo  certo  spazio  di  tempo 
sin  che  avessero  nuovi  ordini  del  re,  l’ impera- 
tore T che,  riaevuèa  trionfalmente  in  Firenze  , 
se  n’era  poi  venuto  in  Asti  per  assestare  quivi 
co’ suoi  capitani  i pensieri  della  guerra,  aveva 
‘condotto  il  suo  campo  nelle  vicinanze  di  Fossa- 
nò,  e fermato  il  suo  proprio  alloggiamento  in 
■Savigliano.  L’  accompagnavano  i pift  illustri  per- 
sonaggi di  quell’età,  il  duca  di.Savoja,  quei 
d*  Alba,  di  Baviera  e di  Brunswick,!  principi  di 
Salerno  e di  Bisignano,  il  marchese  del  Vasto, 
don  Ferrante  Gonzaga  con  molti  altri  venuti , 
chi  per  corteggiare,  chi  per  guerreggiare,  chi 
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per  vedere  la  conquista  della  Francia,  della 
quale  Carib  a modo  niucuo. dubita  va.  Fra  la  splen- 
dida comitiva-  andava  auebe  il  marchese  fli  Sa- 
luzzo,  odiato  dai  Francesi  , sprezzato  da  lufti. 

L’imperatore  venne  ài  campo  del  Leva,  volle 
far  mostra  della  sua  potenza.  Frano  i soldati  in 
orditane* , vernici  vi  invitati  i capitani  di  Fran- 
cia , «specialmente  il  de  la  Roche  conosciuto  dal- 
P imperatore.  Carlo, . dopo  d’aver  .fatto  al* de  la 
Roche  grandi  cortesie  , l’addomandava,  quante 
giornate  fossero  da  Fossapo  a Parigi.  Al  ebe  il 
Francese  molto  argutamente  rispose  : Se  vostra 
maestà  intendk  giornate  per  battaglie  > sGrancene 
ancora , faccia  conto , una  dozzina  per  to  me- 
no,  se  però  chi  ci 'vuol  andare  non>  avrà  il 
capo  rotto  alla  prima.  Sorrise  Cesare;  ma*  il 
•capriccio  durava.  La  prosperità  gli  aveva  tur- 
bata'la  mente  , il  nome  .di  Parigi  gli  andava 
spesso  per  la  fantasia.  Fatta  una  sua  allocuzione 
ai  soldati,  terminava  dicendo,  che  prèsto  sa- 
rebbe in  pacihea  possessione  di  Parigi.-  Scrisse 
altresi , se  si  dee  credere  alle  voci  sparse , a 
Paolo  Giovio  . storico , s’  acconciasse  "pure  allo 
scrivere,  che  presto  gli  darebbe  materia.  - •* 

1 capitani  più  prudenti  e più  pratichi  teme- 
vano dell’  impresa.  U pregavano , lo  scongiura- 
vano di  levarsene}  ma  egli,  che  aveva  P animo 
peitinace  a correre  prima  ogni  pericolo  che- ah 
lentare  un  punto  solo  dèlie  sue  deliberazioni , 
non  se  ne  voleva  rimanere.  Antonio  da  Leva , 
^he  era  pur  soldato,  vecchio , -secretamtnter  ve 
Ho  confortava,  quantunque  in  pubblico  .facesse 
le  medesime  dimostrazioni  che  gli  altri.  Anche 
a lui  la  prospera  fortuna  aveva  oscurata  la 
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ragione,  pasceva»  di  vane  speranze,  già  quest’ al- 
tro róatto  si  prometteva  di  essere  créato  viceré 
di  Francia,  e voleva  esser  sepolto  nelhe  tombe 
di  SanoDionigié  In  somma  costoro  credevano  di 
andare  a fazione  vinta , e di  aversi  a succiare, 
come  si  dice , la  Francia  come  un  uovo, 
r ' Spartito  l’esercito  in  tre  parti  , marciavano. 
La  prima  spalleggiata  dalle  navi  del  Doiia  pel 
traspòrto  delle  artiglierie  e del  "bagaglio  , per 
la  riviera  di  Genova  viaggiava  verso  Nizza.  La 
seconda  colla  gènte  spedila  , e col  grosso  degli 
Spagnuoli  e Tedeschi , da  Fossano  s’incammi- 
nava direttamente  a Nizza.  La  terza  composta 
d’ Italiani  si  volgeva  p*er  Cuneo  ai  luoghi  di 
San  Lorenzo  e di  Villanucva,  vicini  alta  mede- 
sima città  di  Nizza. 

Arrivava  l’imperatore  addi’ venticinque  di*  lu** 
glio  a San  Lorenzó , prima  terra  del  re  posta 
sul  "Varo,  fiume,  che  divide  l’Italia  dalla  Fran- 
cia. À bello  studio  sì  per  prendere  felici  augurj , 
e sì  per  muovere  gli  animi  superstiziosi  un  tale  gior- 
no era  stato  destinalo,  perciocché  a questo  stesso 
egli  aveva  preso  terra,  or  faceva  1’  anno,  in  Africa 
all’ impresa  di  Tunisi,  questo  stesso  si  celebrava 
quale  giorno  festivo  di  San  Jacopo,  protettore 
delle;  Spagne,  venerato  nuche  con  ispezialità'dai 
Tedeschi,  soliti  a fare  i loro  pellegrinaggi  a Com- 
posteila  di  Galizia.  : . , 

Favellava  Carlo  con  termini  molto  ingiuriosi 
pel  re  di  Francia:  il  chiamava  violator  di  fede, 
rompiture  dei  trattati , difensore  degl’  infedeli , 
sovvertitore  e nemico  del  riposo  e tranquillità 
dei  cristiani,  re  cristianissimo  di  nome , Turco 
di  fatto.  >j  Aspettassero,  predicasi  a’  suoi  soldati , 
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m aspettassero  la  vendetta  di  Dio  .sopra  di"  lui} 
« Dio  l’aveva  acciecato  ,.Dio  il  perderebbe  per 
« gli  enormi  peccati  suoi}  vedessero  quale  tìuo* 
««  va , quale  infbelle  %ente  il  circondasse}  nissun 
« Germano,  nissuno  Svizzero,. i veterani  morti  a 
« Pavia,  niorti  a Fossano,  morti  in  tante  altre 
« guerre}  ardiranno  eglino  affrontarsi  con  voi, 
« che  avete  corso  due  parti  del  mondo  vincen- 
« do  ? No , compagni , no , sciamava  infiamman- 
« dosi  sempre’  piti  nel  dire,  no;  ci  fuggiranno 
« al  primo  vostro  aspetto;  quanto  giace  fra  l’Alpi 
« sin  da  questo  mare  all’Oceano,  quanto  si  com- 
« prende  fra  il  Reno  e i Pirenei , sarà  vostro  ; 
« una  sola  battaglia,  ma  che  dico?  una  mostra 
« sola,  una  immagine  .di  battaglia  vejlo  darà  in 
«•mano;  le  distanze,  non.i  combattimenti,  non 
u il  nimico  ferro, .vi  ritardano  la  vittoria,  certi 
« di  vincere  al  solo  arrivare.  Questa  è la  ricòm- 
« pensa,  questo'  il  premio,  che  Dio  vi  tiene  4n 
« serbo  per  tanti  penósi  travagli,  per  tante  gra- 
« vose  fatiche  in  esaltazione  del  suo  nome  .e 
« della  spa  gloria  sopportate»-:.  • 

Queste  ed  altre  simili  cose'  disse  con  molla 
.prolissità,  secondo  il  suo  costume,  l’imperatore. 
I soldati  intanto  si  vestivano  di  un  incredibile 
ardimento,  credendo  di  andare  piuttosto  a preda 
che  a guerra.  ..  . 

- In  questo  mentre  ed*  in  tanto  pericolò  del  re- 
gno, il  re  Francesco  venuto  a Lioue  pei*  vegliare 
più  da  vicino  le  faccende  della  guerra,  non  si 
era  .punto  perduto  d’ animo  } anzi , fatti  i prov- 
vedimenti necessari , se  ne  stava  animosamente 
aspettando.!’ inimico,  che  gli  veniva  contro,  tanto 
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gonfialo  di  superbia,  quanto  poderoso  di  forze* 
1/ importanza. della  difesa  consisteva  in  ciò,  che, 
mandate  alla  yol{a  della  Provenza  tutte  le  sol- 
datesche, che  aveva  potufo  cod^regare , deva- 
stata tulio  ir  paese  alla  campagna,  e ridotti  i 
viveri,  ai* -luoghi  murati  e forti,  avesse  facoltà  di 
affamare  il-  nemico,  di  tagliargli  le  strade,  di 
travagliarlo  con  ispessi  e leggieri  affronta  menti , 
e di  non  venirne  ad  una  giornata,  campale  se 
non  con  vantaggi  tali  che  ne  potesse  sperare 
certa  vittoria.  Confidava  ancora,  che  i calori 
della  stagione  molto*  eccessivi  in  quel  paese  ed 
insoliti  ai  soldati  di  Germania,  giunti  alla  malaria 
in  alcuni  luoghi,  avrebbero  empiuto  l’ esercito 
nemico  di  malattie  mortali,  e che  ciò,  che  la 
forza  avrebbe  cominciato  , la  debolezza  eia  morte 
avrebbero  terminato.  Questa  maniera  di  guerra  , 
di  cui  le  storie  fanno  principale  autore  Anna  di 
Montrnorency , che  ftf  poi  contestabile,  era  cer- 
tamente molto  accomodata,  e quantunque  non 
fosse  conforme  alla  natura  dei  Francesi,  soliti 
piuttosto  0 rompere  chea  durare,  produsse  non 
ostante  quei  frutti , che  il  savio  Montmorency 
se  n’ era  promesso. 

• In  questo  mezzo  i disegni,  che  il  re  di  Francia 
aveva  fatti  sopra  le  genti  levate  alla  Mirandola 
dal'  conte  Guido  Ràngone,  da  Cbiapioo  Gon- 
zaga, e Cesare  Fregosof  ai  quali  s5  erano  con- 
giunti-, prima  Bernabò  Visconti  , poi  Pietro 
Strozzi,  di  cui  sarà  presto  e spesse  fiate  fatta 
menzione  in  queste  storie,  incomincia vatio  a co- 
lorirsi. Costoro,  che  formavano  quasi  Un  eser- 
citogiusto, avendo  messo  sulla  campagna  meglio 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  J?R«IO  l536.  9y 

di  dieci  mila  nomini  tra  fanti  e cavalli,  già  si 
erano  mossi,  dando  non  poco  sospetto  agl’ im- 
periali , che  non  sapevano  a qual  cammino  fos- 
sero  per  voltarsi.  Andavano  radendo  la  riva  de- 
stra del  Po,  tenendo  incerta  la  fama,  se  il  do- 
vessero passare  per  tentare  Milano , o darsi  sulla 
sponda  medesima  a qualche  fazione  d’impor- 
tanza. S’avvicinava  il  fine  d’agosto.  S'accam- 
parono prima  tra  Parma  e Reggio,  poi  via  se- 
guendo a Castelgueifo,  indi  vicino  a Piacenza, 
poscia  vicino  a Pavia , finalmente  a Tortona , nè 
ancora  si  scoprivano. 

In  fine  gettatisi  improvvisamente  al  cammino 
di  Serravalle,  comparivano  in  cospetto  colla  me- 
tropoli della  Liguria.  Doleva  infinitamente  al  re 
Francesco,  che  Genova  si  fosse  ritirata  dalla  sua 
obbedienza,  e che  un  luogo  così  importante  per 
la  comodità  del  mare,  e per  essere  come  quasi 
una  porta  d'Italia,  fosse  venuto  a divozione  di 
una  potenza,  che  già  fant’ altri  mezzi  aveva  di 
danneggiarlo.  Per  la  quale  cosa  acceso  da  in- 
credibile cupidità  alla  sua  ricuperazione,  ed  ac- 
cordatosi col  conte  Guido  a lui  devoto  per  in- 
clinazione , e collo  Strozzi  devoto  per  inclinazione 
e per  necessità,  si  era  deliberato  di  tentare  di 
perturbar  Genova,  sperando  oche  il  disegno  gli 
succederebbe  di  mutar  quello  stato,  o che  al- 
meno fosse  una  utile  diversione  per  la  guerra 
di  Provenza. 

Nodriva  queste  speranze  di  facile  mutazione 
Cesare  Fregoso,  capo  di  parte  in  quella  città, 
il  quale  aveva  persuaso  a se  medesimo,  e cer- 
cava di  persuadere  altrui,  che  non  così  tosto  si 
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sarebbe  accostato  colmarmi  alle  mura,  i suoi 
partigiani  avrebbero  fatto  movimento  in  favor 
suo  e di  Francia.  Ma  la  diligenza,  con  cui  ave- 
vano camminalo,  e la  strada  ultimamente  presa 
da  loro,  avevano  dato  sospetto  a quei,\che  reg- 
gevano lo  stato  dentro,  i quali  oltre  a ciò  sta- 
vano continuamente  in  sentore  pei  tempi  guer- 
reggevoli  ed  i romori , che  correvano  lungi  e da 
presso.  La  fortuna  volle  anche  dar  loro  avviso 
della  macchina , che  si  apprestava  * perchè  un 
soldato  lucchese,  fuggitosi  dal  reggimento  del 
conte  Guido,  era  entrato  in  città , e datovi  rag- 
guaglio del  pericolo  , che  sovrastava.  Vi  sorse 
prima  un  qualche  timore,  non  sapendosi  bene 
accertare  a quale  somma  montassero  le  forze 
nemiche  ; poi  s’ accese  un  ardore  inestimabile  per 
difendere  la  patria  e In  libertà  recentemente  ac- 
quistata. Nel  pietoso  ufficio  si  adoperavano  a 
gara,  e coloro  che  comandavano  e coloro  che  si 
trovavano  in  condizione  di  dover  obbedirei  Si 
scrissero  incontauente  soldati  tanto  in  città  quanto 
ne’  luoghi  più  vicini  e di  loro  fu  dato  cura , 
come  d’ogni  apparato  militare,  a tre  cittadini 
eletti,  che  furono  Francesco  Dona , Gerolamo 
Spinola  e Stefano  Pasqua.  Per  opera  di  Andrea 
Daria,  che  allora  se  ne  stava  in  Provenza  col- 
F imperatore , avvisato  in  sui  primi  sospetti,  fu- 
rono con  grandissima  celerilà  mandate  otto  ga- 
lere con  ottocento  fanti  sotto  cura  di  Antonio 
Doria,  valoroso  e zelante  cittadino,  acciocché 
facessero  spalla  ai  difensori  di  terra.  Vennervi 
altresì,  chiamati  da  Alessandria,  un  migliajo  di 
Tedeschi , di  quelli  che  lanzichinecchi  si  chiama- 
vano. Appressandosi  il  nemico,  furono  distribuiti 
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i luoghi  ai  difensori,  la  porta  di  Fazzuolo  ad 
Agostino  Spinola,  quella  verso  Bisagno  a Go- 
mezio  Filatolo,  legato  di  Cesare  coi  Tedeschi, 
il  mezzo  fra  le  due  ad  Antonio  Doria,  le  navi 
per  tutela  della  parte  marittima  della  città  a 
Melchiorre,  fratello  d’Antonio. 

Giunto  a Rivarolo , il  conte  Guido  mandò 
dentro  un  trombetto  a ricercare  la  città  pei  re 
di  Francia.  Gli  fu  risolutamente  risposto,  che  se 
la  voleva,  se  la  pigliasse,  perchè  di  buona  voglia 
non  r avrebbe.  S’accostarono  i nemici  alle  mura 
assaltando,  innanzi  che  facesse  giorno,  princi- 
palmente da  due  bande.  11  Visconti  ed  il  Fre- 
goso  con  una  parte  dei  soldati  si  erano  condotti, 
attorniando  le  mura  della  città,  per  occulti  sen- 
tieri , alla  porta , che  accenna  al  Bisagno , il  grosso 
pigliò  gli  alloggiamenti  verso  quella  di  Fazzuolo 
in  un  colle  vicino  che  col  nome  di  Granarolo  si 
appella.  Combattessi  con  molta  ferocia  da  ambe 
le  parti  alla  Torre  dello  Sperone  posta  sopra 
alla  porta  medesima,  sforzandosi  questi  di  su- 
perare il  muro  e di  entrare  nell’abitato,  quelli 
di  precipitarneli. 

Ma  non  era  l’assaltata  terra  senza  travaglio 
dalla  parte  del  Bisagno.  Il  Visconti  ed  il  Fregoso 
vi  avevano  dato  una  furiosa  batteria}  ma  non, 
fu  lungo  il  cimento,  perchè  ed  i Tedeschi  si  di* 
fesero  gagliardamente,  e Melchiorre  Doria , aven- 
do preso  stanza  alla  foce  del  Bisagno  colle  sue 
galere,  aveva  talmente  coi  più  grossi  cannoni 
infestato  gli  assalitori  che  spaventati  prestamente 
si  ritirarono , prendendo  viaggio  pei  vicini  colli , 
pei  quali  si  va  a Montorio,  forte  castello  dei 
Fieschi,  Quelli  medesimamente , che  avevana 
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tentato  di  espugnare  ia  porta  Fazzuolana,  dispe- 
rati dell’intento,  si  ritirarono  andando  ad  allog- 
giarsi in  Polcevera.  Stavano  aspettando  e specu- 
lando , se  dovessero  novellamente  assaltare  fa 
ben  difesa  Genova  , o se  la  parte  fregosa  vi 
facesse  novità.  Ma  ninna  perturbazione  vi  sorse, 
perchè  i pivi  si  contentavano  di  quello  stato,  ed 
i magistrati  stavano  vigilantissimi  a tutto  che 
potesse  accadere. 

Tale  esito  ebbe  il  tentativo  fatto  sopra  Genova 
dai  regi  » tanto  perchè  i Genovesi  stavano  avve- 
duti ed  apparecchiati  , quanto  perchè  le  scale 
preparate  poco  innanzi  con  molta  fretta  da  qual- 
che Polceverese  per  dare  l5  assalto,  tornarono 
troppo  corte  per  poter  aggiungere  alla  sommità 
del  muro. 

Resero  i Genovesi  solenni  grazie  nei  tempj  al- 
l’Altissimo per  la  conservata  libertà.  Furono  ri- 
cercati i rei  di  pratiche  col  nemico;  nissuno  si 
trovò , se  non  tre  uomini  di  bassa  condizione  ebe 
furono  condannati  nel  capo;  i Polceverani,  che 
avevano  fatte  le  scale,  mandati  in  esilio.  Questo 
accidente,  che  fu  gravissimo,  confermò,  come 
suole,  lo  stato  nuovo,  essendovisi  veduta  la  con- 
cordia della  città,  e la  debolezza  delle  speranze 
dei  fuorusciti,  massimamente  del  Fregoso , nome 
altre  volte  tanto  potente  a produrre  alterazioni 
in  quella  città  infetta  del  mal  vecchio  delle  partì. 

lì  pencolo  passato  fece  avvertire  alla  debo- 
lezza delle  mura.  Basse,  sottili,  cadute  in  parte 
per  vetustà,  davano  facilità  a chi  con  volontà 
nemica  le  assaltasse.  Con  consentimento  univer- 
sale fu  fatto  istanza  e facoltà  al  senato  di  prov- 
vedere con  nuove  mura  alla  sicurtà  della  patria. 
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Opera  lunga  e d’  immensa  spesa  si  prevedeva. 
Ciò  non  ostante , tanta  era  la  prontezza  degli 
animi,  fu  condotta  a buon  termine  in  assai  breve 
tempo  , tratto  molto  denaro  da  San  Giorgio  , e 
conferendone  con  mirabile  liberalità  i cittadini. 
Creali  edili  a posta,  diessi  principio  sul  finire  del 
presente  anno  alle  mura  difendilrici  della  libertà 
ligure.  Murossi  inpriroa  la  fortezza  dello  Spero- 
ne, poi  le  altre  parti  del  cinto.  Così  crebbero  quei 
propugnacoli,  che  ancora  di  presente  sono  ve- 
duti con  maraviglia  da  chi  visita  quella  principal 
sede  della  spiaggia  ligustica. 

Non  ottenuto  l’intento  sopra  Genova,  i rcgj 
si  ritirarono  andando  ad  altre  fazioni  in  Pie- 
monte, dove  si  combatteva  molto  alla  mesco- 
lata, e con  varia  fortuna.  Il  Visconti  e Cesare 
Fregoso  se  n’  andarono  passando  per  luoghi  aspri 
e difficili  verso  Piacenza,  e poco  appresso  rag- 
giunsero al  piano  il  conte  Guido , che  aveva 
fatto  , correndo  in  fretta,  la  strada  di  Ovada. 
Poi  viaggiando  di  conserva  , passato  il  Tanaro, 
se  ne  vennero  a Ceresole,  piccola  terra  poco 
distante  da  Carmagnola. 

Gl’  imperiali  intanto  assediavano  Torino , alla 
custodia  del  quale  era  stato  preposto  il  signor 
di  Annebault,  assai  valoroso  e sperto  soldato. 
GP  imperiali  , udito  P approssimarsi  del  conte 
Guido,  si  levarono -dall’ assedio,  e dileggiarono 
dal  campo,  dando  nome  di  voler  recarsi  a com- 
battere , ma  in  fatto , camminando  alla  distesa  , 
si  ritirarono  a Moncalier»  , non  senza  essere 
nojati  alla  coda  dall’  Annebault  uscito  alla  cam- 
pagna. Il  conte , scacciato  il  nemico  da  Carignano, 
Ti  si  alloggiava,  tenendo  tuttavia  i soldati  del 
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duca  il  castello  } ma  però,  condotte  le  artiglie- 
rie dal  conte,  si  davano.  La  quale  dedizione 
uditasi  dal  conte  di  Scalenghe  , che  stava  alle 
stanze  in  Moncalieri , e che  in  tutta  la  guerra 
combattè  egregiamente  e con  non  poca  perizia 
a favore  di  Savoja  e dell’imperio,  temendo, 
che  l’Annebault  ed  il  conte  Guido  marciassero 
unitamente  contro  di  lui  , lasciava  Moncalieri , 
ritraendosi  a pian  passo  sin  oltre  Asti,  di  cui  era 
governatore. 

Chieri  per  1’  avarizia  dei  soldati  imperiali  , 
Cherasco  per  una  battaglia  di  mano  venivano  in 
potestà  di  Francia.  Moncalieri , sloggiatone  lo 
Scalenghe,  mandava  suoi  deputati  a giurare  ob- 
bedienza al  re.  Vennero  nel  tempo  stesso,  e pel 
medesimo  ufficio,  prosperando  sempre  più  l’ar- 
mi regie,  deputati  da  Saluzzo,  ed  altre  città  e 
aastella  tanto  del  Piemonte  proprio , quanto  del 
marchesato. 

Per  essere  quasi  tutto  il  marchesato  di  Sa- 
luzzo stato  ricuperato  dal  re , ei  ne  investiva  il 
marchese  Gianluigi,  ma  come  di  feudo, dipen- 
dente dal  Delfinato,  e per  conseguenza  dalla  co- 
rona di  Francia.  Gianluigi,  semplice  e quasi  im- 
becille persona,  venne  per  insidia  in  potere  del 
fratello  Francesco,  il  quale  per  poco  rimase, 
che  noi  facesse  scannare  , perchè  non  solo  tra- 
ditore , ma  in  ogni  sua  azione  malvagio  e ribaldo 
uomo  era.  Ma  non  fu  lunga  la  prosperità , o per 
meglio  dire  la  sceleratezza  di  Francesco,  stante 
che  per  un  colpo  di  cannone  tirato  dal  castello 
di  Carmagnola,  cui  oppugnava,  fu,  poco  tempo 
dopo  , tolto  di  vita. 
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Guerra  e ci  vii  sangue  su  d’  un  lato  dell5  Alpi, 
guerra  e civil  sangue  sull’altro:  tali  erano  i mor- 
tali effetti  dei  feroci  odj  dei  due  ambiziosi  emuli. 
I montanari  della  Tarantasia  in  Savoja  , memori 
del  loro  antico  signore,  e manomessi  pur  troppo 
dagli  agenti  del  nuovo , si  levarono  furiosamente 
in  arme,  moto  più  commendabile  che  conside- 
rato, e cacciarono  a calca  chi  era  cagione  delle 
loro  disgrazie. 

Questo  romore  alle  spalle  dei  Francesi,  che 
guerreggiavano  in  Piemonte,  non  era  accidente, 
eh’  ei  potessero  passare  di  leggieri , massime 
che  non  senza  cagione  temevano  , che  le  altre 
valli  della  Savoja , in  cui , come  in  Tarantasia, 
covavano  maligni  semi  contro  di  loro,  a quelle 
grida  si  sollevassero  con  grave  pregiudizio  del 
re  Francesco.  Laonde  egli  , che  se  ne  stava  sul 
viaggio  da  Avignone  a Lione,  vi  mandò  presta- 
mente il  conte  di  San  Polo , che  bene  conosceva 
i luoghi  per  avervi  fatto  la  guerra , dandogli  un 
colonnello  di  Tedeschi  con  qualche  polso  di  Fran- 
cesi si  a piè  che  a cavallo,  per  posarvi  quei 
tumulti,  e castigarne  gli  autori.  Vennevi  furiando 
San  Polo.  Feroce  fu  l’attacco,  feroce  la  resistenza, 
prevalendo  dall’  un  de’  lati  la  disciplina  militare, 
dall’altro  la  rabbia  dei  sollevali,  acuì  serviva  di 
riparo  la  opportunità  dei  luoghi, siccome  quelli  che 
combattevano  dietro  alte  serre  di  sassi,  e da  monti 
aspri  e disastrosi.  Finalmente  più  poterono  i 
regolari  che  i tumultuarj  : chi  aveva  mosso  fu 
sforzato  all’  obbedienza.  Seguitarono  i supplizj  : 
sparsesi  sangue  pei  giudizj , dopo  che  s’era  sparso 
per  battaglie  } poi  la  provincia  fu  posta  a ruba 
dagl’  inesorabili  lanzicbineccbi.  La  città  stessa  di 
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Conflans  fa  tocca  dalle  spietate  mani  di  gente 
cruda  per  natura , per  uso , per  concitazione  : 
restarono  sulle  nude  rupi  le  famiglie  desolate. 

Non  procedevano  con  prosperità  le  cose  del 
re  Francesco  in  <un’  altra  parte  del  Piemonte. 
Il  signore  di  Buiìa  , lasciato  governatore  in  To- 
rino dall’  Annebault,  entrò  in  isperanza  di  con- 
quistare Casale  di  Monferrato  per  mezzo  di  un 
trattato,  che  teneva  con  un  capitano,  che  vi 
stava  dentro , e cui  aveva  segretamente  imbe- 
cheralo. Era  anche  messo  su  in  questa  pratica 
dal  conte  Guglielmo  di  Biandrate,  personaggio 
di  mollo  seguito  in  quella  provincia  , e da  un 
Pietro  Àutonio  di  Valenza.  Sapeva,  che  i Casa- 
laschi stavano  di  mala  voglia  per  avere  l’impe- 
ratore con  sentenza  imperiate  aggiudicato  il  Mon- 
ferrato al  duca  di  Mantova  con  esclusione  del 
Buca  di  Savoja  e del  marchese  di  Saluzzo,  che 
vi  pretendevano  ragione.  Nel  che  si  vede , che 
maggiore  autorità  aveva  in  lui  Ferrante  Gon- 
zaga , nemicissimo  della  casa  di  Savoja,  che  il. 
duca  Carlo,  ancorché  egli  avesse,  per  seguitare 
la  sua  parte,  perduto  quasi  tutto  il  suo  stato,  e 
se  n’andasse  per  cagion  sua  profugo  e ramingo. 
Ma  Ferrante  era  uno  dei  primi  capitani  de’ suoi 
tempi,  e l’imperatore  molto  si  serviva  dell’opera 
sua,  mentre  Carlo  piò  commendabile  per  pace 
che  per  guerra,  non  aveva  per  se  ciò  che  gli  da- 
vano gli  altri.  Nè  guardava  T imperatore,  per- 
chè così  si  regolano  gli  affari  di  stato,  che  il 
suo  Gonzaga'  fosse  altrettanto  rapace  e malva- 
gio uomo , quanto  era  eccellente  guidatore  di 
soldati.  • 
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I Francesi  s’ impadronirono  facilmente  della 
Monferrina  città  } restava  loro  a superarsi  il  ca- 
stello, al  qual  fine  avevano  dato  ordine,  che  il 
conte  Guglielmo  apprestasse  grande  quantità  di 
pale,  zappe  ed  altri  stromenti  da  sterrare  per 
far  le  trincee  tra  la  parte  occupata  da  loro,  e 
quella,  che  si  teneva  ancora  per  gl’imperiali. 
Sfa  qual  ne  fosse  la  cagione,  il  conte  non  aveva 
fatte  le  provvisioni  necessarie , e il  castello  non 
potè  essere  sforzato  con  quella  celerità , che  bi- 
sognava. |l  quale  indugio  diè  comodità  al  mar- 
chese del  Vasto,  luogotenente  generale  dell’im- 


peratore , di  accorrere  con  prestezza  dal  suo  prin- 
cipale alloggiamento  d’ Asti,  per  modo  che  il 
Bona  vinto,  non  solamente  perdè  la  città  con-1 
quistata,  ma  fu  anche  fatto  prigioniero  con  tutti 
i suoi  , eccettualo  il  Biandrate,  che  fuggeodo 
si  condusse  a salvamento. 


Chi  mi  legge  facilmente  si  rappresenterà  net 
r animo  i tormenti , che  dovevano  provare  i po- 
poli da  una  guerra  con  tanto  accanimento  guer- 
reggiata nel  paese,  e pei  subiti  cambiamenti  di 
signorìa.  Olire  le  sostanze  rapite  con  estrema 
barbarie,  imperciocché  facevano  ogni  portamento 
non  solamente  da  nemico,  ma  da  uomini  cru- 


deli e selvaggi,  lo  stato  delle  famiglie  diveniva 
oltre  ogni  credere  miserando^  perchè  dei  loro 
membri  chi  parteggiava  per  l’imperio , chi  per 
Francia,  chi  pel  duoa.  Ora  si  giurava  in  nome 
di  un  sovrano,  ed  ora  in  nome  di  un  altro. 
Un  giorno  solo,  spesso  anche  un  momento  se- 
paravano le  due,  e qualche  volta  le  tre  signorìe  $ 
perchè  non  era  guerra  di  semplice  conquista 
del  venirsene  o dell’  andarsene , ma  bene  di* 
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proprietà,  pretendendo  ognuno,  Imperio,  Fran- 
cia, Savoja,  Mantova,  Saluzzo,  che  il  Piemonte 
od  una  parte  di  lui  fosse  suo,  e quei,  che  aveva 
le  migliori  ragioni  per  antica  possessione,  aveva 
piti  deboli  armi.  Intanto  e giuramenti  e sovrani 
venivano  in  disprezzo  ed  in  odio  : vi  era  scan- 
dalo, dolore,  disperazione.  L’uomo  medesimo 
era  chiamato,  da  questi  fedele,  da  quelli  fellone, 
e dalla  fede  allo  spergiuro  si  faceva  poca  dif- 
ferenza. Fra  i Piemontesi  chi  pigliava  soldo , 
come  soldato,  dal  re  Francesco,  chi  dall’impe- 
ratore Carlo,  chi  dal  duca  di  Savoja,  chi  da 
altro  signore,  e gl'individui  della  medesima  stirpe 
s’afìrontavano  fra  di  loro  nelle  furiose  battaglie, 
e le  mani  si  bruttavano  di  fraterno  sangue.  Chi 
poi  se  ne  voleva  star  di  mezzo  ad  aspettare,  che 
iìnissero  di  ammazzarsi,  in  peggior  condizione 
che  ogni  altro  si  trovava  ; perchè  in  vece  di 
avere  nissun  nemico,  ne  aveva  tre  o quattro: 
nissuna  insegna  per  lui  ritta  all’ aria  , tutte  con- 
tro, ed  al  primo  tamburo,  che  sentiva,  era 
sicuro  di  essere  mandato  a sacco  od  a morte. 
Sonsi  vedute  orrevoli  fanciulle  chiamate  all’e- 
stremo vituperio,  non  solo  dagli  strani,  ma  an- 
cora, cosa  orrenda  al  pensarla,  pon  che  all’u- 
dirla,  dai  padri  e dai  fratelli  loro;  le  verginali 
lagrime  si  mescolavano  col  propinquo  sangue, 
e se  quella  era  vita  , io  non  so  più  che  cosa  sia 
morte.  Belli  certamente  sono  i regali  diritti  sulle 
acconce  pergamene,  ma  pessimi  erano  ridotti 
all’atto  in  Piemonte,  e per  certo  non  era  colpa 
dei  Piemontesi,  se  nei  precedenti  anni,  ed  an-, 
che  negli  antichi  tempi  questo  principe  o quel- 
Paltro  aveva  preso  questa  o quell7  altra  femmina 
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per  moglie,  o se  Carlo  Austriaco  voleva  potere 
più  di  Francesco  Vallesio  , o Francesco  Vallesio 
più  di  Carlo  Austriaco.  Pure  la  religione  vor- 
rebbe , che  non  si  straziassero  gli  uomini,  o la 
ragione,  che  un  regno  di  Francia  , od  un  im- 
pero di  Germania , di  Spagna  e d’ America  ba- 
stassero a contentare  chi  gli  possedeva.  Si  fa- 
cevano giostre,  torneamenti , feste:  con  molta 
gravità  assistevano  i re  ai  duelli,  e con  molta 
gravità  ancora  gli  separavano,  gettando  i reali 
scettri  in  mezzo  con  ammirazione  e plausi  grandi 
degli  spettatori  ; la  cavalleria  tanto  vantata  e 
tanto  cantata  regnava , gli  amoreggiamene  in  fio- 
re, si  cantata  allegramente  in  corte  colle  cetere 
e coi  liuti;  i popoli  intanto  non  sapevano,  se 
Dio  o il  diavolo  avesse  l’imperio  del  mondo  : 
il  sangue  bruttava  la  gentilezza , la  gentilezza 
rendeva  più  orrido  il  sangue,  perciocché  lo  scher- 
zare quando  si  uccidon  uomini  a furia,  fa  inor- 
ridire. Queste  cose  io  narro  con  disdegnosa  penna 
di  questo  secolo , perchè  nei  posteriori , se  si 
eccettuano  le  pazzie  crudeli,  che  abbiamo  vedute 
ai  nostri  tempi,  nè  tante  si  fecero,  nè  tanto 
lodate.  Squallido  talmente  era  divenuto  il  Pie- 
monte, che  moveva  a compassione  tutti  coloro, 
che  il  visitavano,  salvo  solamente  quelli,  che 
erano  cagione,  che  squallido  e derelitto  fosse. 
Niun3arte  vi  fioriva,  niun  frutto  di  campo  sor- 
geva, se  non  quelli,  cui  l’estrema  necessità  spre- 
meva, e spesso  anche  rapina  di  strani.  Si  chia- 
mavano lanzichinecchi , lance  spezzate,  Guasconi, 
Svizzeri,  Tedeschi,  e che  so  io?  perfin  celate, 
barbute,  morioni,  cappelletti,  capperoni  con  molti 
altri  pazzi  nomi  consimili  a questi , e servivano 
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principi  compitissimi  per  cavalleria } nissuno  in- 
tanto era  piti  sicuro  nè  della  roba,  nè  della 
persona,  nè  dell’ onore,  nè  della  castità,  nè  della 
■verginità , e chi  non  moriva  di  ferro  , moriva  di 
fame.  1 Piemontesi  maladicevano  la  cupidità  stra- 
niera, sdegnosi  anche  contro  il  proprio  principe 
per  avergli  con  ù lungo  ozio  lasciati  disarmati 
in  mezzo  a tante  armi.  Che  il  buon  duca  Carlo, 
ebe  non  offendeva  nessuno,  non  sia  stato  la- 
sciato stare,  è condanna  del  secolo.  I dolori 
presenti  non  potevano  consolarsi  colle  speranze 
future,  perchè  chi  dovesse  prevalere  e restar 
padrone  fra  i due  polenti  nemici  non  si  poteva 
antivedere,  e non  sapevano  i popoli,  dopo  già 
prestati  tanti  giuramenti,  a chi  dovessero  prestar 
P ultimo.  Ciò  solo  sapevano,  che  di  tormenti  e 
di  giuramenti  ne  avevano  abbastanza,  ed  anche 
troppo,  e ciò  solo  pregavano,  che  Dio  facesse 
oculato  chi  era  cieco,  umano  chi  era  crudele , 
modesto  chi  era  ambizioso,  giusto  chi  era  iniquo. 
Ma  -di  questo  ancora  , stante  i tremendi  esempj, 
che  correvano,  avevano  poca  speranza.  Dio  gli 
chiamava  a perdizione  per  due  sfrenate  voglie 
nate,  nna  in  Parigi,  l’altra  in  Madrid. 

L’imperatore,  passato  il  Varo  col  suo  fiorito 
esercito,  6’ incamminava  con  lieta  speranza  a 
quella  impresa,  di  cui  niuna  piò  vasta  mai  venne 
ìn  mente  di  capitano  di  guerra,  o di  governa- 
tore-di  popoli.  Preso  nei  primi  impeti  Anlibo , 
ebbe  per  accordo  Grasse,  poi  passò  in  Fréjus, 
città  anticamente  famosa  dei  Voconzj,  e posta 
«ulla  marina.  Poi  più  oltre  marciando,  andava 
sopra  San  Massimioo,  e se  ne  insignoriva.  Al 
tempo  stesso  il  Doria  afferrava  nel  porto  di 
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Tolone  con  l’armata  ripiena  d’ uomini  atti  al  com- 
battere , d?  armi  e di  vettovaglie.  Quivi  attac- 
catasi la  cavalleria  di  don  Ferrante  col  Moiv» 
tejean  e con  Boissy,  capitano  dei  cavalli  del  re, 
gli  sforzava  a ritirarsi  piuttosto  in  fretta  che  in 
ordinanza,  a Brignole,  tanta  fu  la  carica,  che 
fecero  loro  addosso , e spignendosi  piti  innanzi, 
gli  fecero  fuggire  a fiaccacollo.  Il  quale  caso  dnt» 
ravigliosamente  travagliò  ed  intimorì  i regj  : al- 
cuni di  loro  già  disperavano  della  difesa.  Pel 
contrario  l’imperatore  confortatosi , e già  sfa- 
tando il  nemico,  si  voltava  a Aix,  e quivi  si 
fermava  aspettando , che  tutte  le  squadre  fossero 
giunte  a’  luoghi  destinati , e ciò , che  fosse  per 
accadere  in  Marsiglia,  dove  aveva  qualche  in- 
tendimento. Ma  le  speranze,  che  aveva  conoe- 
pute  T che  si  facesse  alterazione  in  questa  città  , 
non  riuscirono  in  fiore,  perché  alcuni  cittadini, 
sospetti  di  voler  tradire  la  tèrra , furono  scoperti 
e dati  in  mano  del  carnefice  per  I’  ultimo  sup- 
plizio 5 il  che  represse  la  ribellione,  che  inoo- 
minciava  a bollire,  non  solamente  in  Marsiglia, 
ma  ancora  in  altri  luoghi,  dove  s’era  insilata 
qualche  corruttela  o per  denaro,  o per  opinione, 
o per  acconcio  delle  future  cose , vedendosi  in 
quel  momento  in  declinazione  la  fortuna  del  re. 
Le  trame  di  Marsiglia  non  avendo  avuto  l’esito, 
che  gl’imperiaii  se  n’ erano  promesso,  anzi  la 
città  avendo  tenuto  il  fermo  al  re , vi  andarono 
a campo,  facendo  opera  di  conseguire  per  fòrza 
ciò , che  non  aveva  posto  loro  in  mano  il  tra- 
dimento. Ma  quei  di  dentro  si  difesero  con  tanto 
valore , e fecero  tanta  retta  che  gli  assalitori  non 
tardarono  a mettersi  già  dalia  fazione. 
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Il  re  intanto  aveva  condotto  a compimento 
tutti  i mezzi  di  propulsare  la  forza  nemica,  e si 
era  fatto  gagliardo  in  sui  campi , essendo  già 
comparse  al  suo  alloggiamento  le  compagnie  de- 
gli Svizzeri , ed  egli  medesimo  dalle  sue  stanze 
di  Avignone  si  preparava  ad  aspettare,  se  l’im- 
peratore volesse  fare  giornata,  e tuttavia  faceva 
assembramento  di  gente. 

In  questo  mentre  incominciavano  a manife- 
starsi fra  gl’imperiali  i mali  semi,  che  gli  dove- 
vano condurre  a partito  pericoloso.  La  provvi- 
denza , lo  scaltrimento  e 1’  arte  di  guerra  del 
Montmorency  partorivano  i loro  effetti.  Le  cam- 
pagne disertate  tutto  all’  iutorno,  le  strade  rotte, 
i paesani  in  arme,  vigilantissimi  a fare  ogni  sorta 
d’ assalti  improvvisi  per  opprimere  alla  sprovve- 
duta gli  sciorinati  e traviati,  avevano  ridotto  la 
cosa  in  tale  termine,  che  i Cesariani  oramai  nudi 
di  ogni  provvedimento,  si  consumavano  per  una 
estrema  carestia  del  vivere. 

Venne  ad  accrescere  la  loro  debolezza  un 
morbo  pestilenziale,  che  infieriva  in  que’  luoghi 
frequentemente  nella  stagione  estiva,  ed  autun- 
nale. La  quale  cosa  vedutasi  dal  re,  ed  aspettato 
indarno,  che  il  suo  avversario  venisse  a cimen- 
tarsi con  lui,  si  deliberò,  usando  sempre  il  con- 
siglio e 1*  opera  del  Montmorency,  che  il  tempo, 
la  fame  e la  peste  fornissero  la  guerra , senza 
venirne  al  rischio  di  una  battaglia.  Con  questo 
fine  andò  a posarsi  a Cavaglione  tra  la  Duranza 
e il  Rodano  con  fortificar  bene  il  suo  alloggia- 
mento con  afforzamenti  di  fossi  e d’  internati. 
Sforzossi  Cesare,  anche  con  qualche  ostinazione. 
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come  soleva,  di  passar  ii  Rodano  per  tentare 
la  fortuna , innanzi  che  i suoi  si  consumassero 
del  tutto  d'infermità  e di  stento,  e che  per  te- 
dio il  loro  ardore  sfumasse.  Ma  non  gli  potè 
riuscir  il  pensiero  per  essere  il  fiume  assai  grosso, 
ed  il  nemico  bene  avvertito  dall’ altra  parte.  La 
speranza  veniva  mancando , sinistre  impressioni 
turbavano  gli  animi  dei  soldati. 

Mentre  nel  modo  descritto  stavano  tuttavia 
incerte  le  sorti , due  grandi  infortunj  succede- 
vano, uno  pel  re,  1’  altro  per  l’ imperatore.  Mo- 
riva in  Arles  il  deliino  di  subito  male  in  due 
giorni.  Fu  fama,  ch’ei  fosse  stato  avvelenato  da 
Sebastiano  conte  di  Montecucoli,  il  quale,  dopo 
avere  il  delfino  giuocato  alla  palla,  e chiesto  da 
bere,  gli  aveva  recato  una  lazza.  li  conte,  preso 
dagii  sbirri,  fu  esaminato  coi  tormenti  molto  cru- 
delmente. Confessò,  ma  costretto  dal  martorio, 
che  per  ordine  d’Ànton  da  Leva  aveva  avvele- 
nato il  delfino  con  animo  ancora , potendo , di 
avvelenare  il  re,  e che  J’  imperatore  gli  aveva 
detto,  che  gli  farebbe  cosa  grata  ad  obbedire  ad 
Antonio,  dove  ei  potesse.  Per  la  quale  confes- 
sione e sospetto  il  conte  fu  squartato  a coda  di 
cavalli.  Ciò  non  ostante  i più  veri  riscontri  sto- 
rici portano , che  ei  fosse  innocente , e che  il 
delGno  sia  morto  d'accidente  naturale.  Tali  or- 
ribili e per  sempre  lacrimevoli  effetti  produceva 
la  giustizia  per  tormenti. 

Al  tempo  stesso  Anton  da  Leva  preso  da 
grandi  dolori  di  corpo,  e maggiori  d’  animo  per 
avere  confortato  il  suo  signore  ad  una  spedizio- 
ne, che  andava  sinistrando,  aveva  reso  lo  spirito, 
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lasciando  fama  di  soldato  peritissimo , ma  cru- 
dele, ambizioso  e rapace. 

Dopo  la  morte  d’Antonio  da  Leva  l’impera- 
tore, perduta  la  speranza  del  vincere,  con  con- 
siglio di  tutti  gli  altri  capitani,  che  come  sul  bel 
principio  si  erano  contrapposti  all7 impresa,  ora 
maggiormente  la  detestavano,  si  deliberò  di  ri- 
tirare per  la  medesima  via,  cioè  lungo  la  mari- 
na , 1’  esercito , o per  meglio  dire  le  reliquie , 
che  gliene  restavano;  imperciocché,  fatta  la  ras- 
segna prima  della  partenza  a Aix,  aveva  trovato, 
che  dei  cinquantamila  soldati  elettissimi , coi 
quali  era  partito  da  Nizza  pel  conquisto  della 
Francia,  la  metà  solamente  si  numerava  abile  a 
portar  Farmi. 

Precipitosa,  dolorosa  e funesta  fu  la  ritirata. 
Il  re  per  verità  seguitava  solamente  a seconda 
il  nemico  in  piega,  non  volendo  ingaggiare  bat- 
taglia con  gente  disperata,  e mettere  in  peri- 
colo, ciò,  die  la  fortuna  e l’arte  gli  avevano 
posto  in  mano,  usando  dire,  che  al  nemico, 
che  fuggiva,  doveva  farsi  il  ponte  d’oro,  non 
che  di  legno.  Ma  i paesani  della  Provenza  ar- 
mati con  armi  proprie , e con  quelle  lasciate  dai 
malati  e moribondi  dell’oste  fuggiasca,  davano 
senza  posa  alle  spalle  e sui  fianchi , e serravano 
di  dietro  con  infinita  uccisione  di  chi  gli  aveva 
poco  tempo  innanzi  barbaramente  trattati.  Quando 
Carlo  si  trovava  alle  stanze  di  Savigliano,  avendo 
detto  a quel  iu  Roche  du  Maine,  che  i Proven- 
zali erano  suoi  sudditi,  bene  aveva  il  Francese 
rispostogli,,  dubitar  forte,  avessero  a riuscirgli 
sudditi  poco  obbedienti  ed  anzi  ribelli  che  no. 
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. Ciìt  bene  p^sènì^inentè  dimostravano.  Stavano 

. a tutti  i passim  oceiipavano  tutti  i tragetti,  tutte 
le  strétte  io  loro' potere,  tutti  i ponti  demoliti  j 
i.eavalleggieri  ;del .'re  tempestavano  d’.ogni'in- 
Uji’uo,  ed  pjutavano  gagliardamehte  lo  sfòrzo  dplJe . 
p4{)ola'zrk»ni’  con  tra.; chi  già  fuggiva  abbandona  la- 
mette e'd  alla  sfilala.- Jheredi.bili  .i  pepiceli  j inr  • 
credibili  le  fatiche  , incredibili -gli  stenti  *e  la  *. 
ruina  dei  Cespriariì.  Sonsené  vednri.  di  quelli,  e 
non  pochi  „i  quali  non  potendo  durar  più  oltre 
net  viaggio  > • s*  gettavano , ‘coppe  perduti , éulle 
rocce  con  aspettare, 'che  j villani.,  cb.è  gli  animi 
tanto  arrotati  avevano  e plétìr  di  stizza  e di  Ven- 
detta , gli  ammazzassero  ^ la  pronta  morte  pre- 
ferivano al  Lungo,  soffrite;.  I?a.-  Aix  a Frejus  le 
strade  comparivanq  orride  di:  morti  di  mori- 
bondi , di  'cavalli  abbàndpnati  ed.  Ini  potenti  a 
reggersi  inopie  per  la  debolezza,,  tìi  arcióni  ,t  di  ; 
lance  , di  picche,  di  arcbibpsi  , e -di  ogni  altra 
arpia  o.  arnese.,  da*  guerra , spettacòlo  ; cfrriLilè  ? 
che  muoveva  eziandio  q pietà  chi  era  allora  so- 
lamente n\osso.  a sdegno.,  . • ’’ 

L’ imperatore  pidotto  a dondizione  cosi  (Jolq-r 
rosa  , ccfme  fu  .giùnto  à Frejus,  aveva  in  ànimo, 
d’  imbarcarsi  co’  suoi  Spaguuoli. sulle  navi  del 
Doria,  che  stavano ‘sorte  in  quel  porto.  Ma  pò*-* 
scia  avvisandosi  meglio,  e tèmeudo  *che  i Te- 
deschi , abbandonati  a foro  medesimi , facessero 
qualche  novità  , elesse  di  tornarsene  per  la  via 
di  terra  a Nizza.  Le  sue  genti  tutte  si  defilarono' 
appoco  appoco  per  le  medesime  ftrade  , per 
cui  erano  venute ,*  verso  il  Piemonte,  dove,  si 
, Botta,.  Voi.  1.  _ ...  8 • . 
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congiunsero  col  marchèse_(lel*\ asttf  il  (piale,  a 
gi’crve  stento  potendo  ostare  ai*F;ranfcésb,avvenga 
3ie  già  avesse  ricevuto  aleqni.  rinforzi*  di  Te«- 
tfóscìiì  calati  dal  Tirolo/  ùòjmhi:  pappati^  è di 
grande  valòie.'Egli  .poi  se/ne*  venne  a Genova, 
donde  imbarcatosi  pervenne  y’-dopo  ' temp.eitpRa 
navigazione/  in-  I Spagna.’  -^Iinaccìavd  <JL  nuòve/, 
ma  più  per  arte  che  pei'  di  segno  > perchè  Fes- 
cere caduto  da  cosi- alte  speranze-,  e V avere  per- 
duto tónti  valorosi,  soldati  1’  avevano  , riòii 
' disanimato  , almenqr sconfortato,-  e vedendo  non 
'*  pòco  invilite-  le  ’sue  'ajm'r/non  credeva  di  poter 
risorgere  còsi  presto  a'  nuovo,  sfòrzo  .dopo  una 
così  grave- bàtti  tura.»*  *•  V ' • 

• ‘Giva  il  .re  visitando  i luoghi  desolati  dalla 
guerra..  Vedeva  la  Provenza  orrida  e dese'rta, 
parte  per  opeya'  sua  usata  in  pruovà  per  torje 
ogtii  comodila. -al  nemico  , parté-per  rabbia-  dei 
Césariani  stati  intentissiipi  al  rubare  ed  al  di- 
'■  sfaVe.  Vedeva  Marsiglia  imrnuue  sì  , ma  ancora 
pieqa:  di*  .spavento.  Non  .gli'  sofferse  P animo  di 
• anddre  a 'Ai/, laute  eran&f  le  sue;  ruine  1 Il.ne- 
•j/iico^aveva  anche'volulo^ incenderlo  tutto  in  sul 
partire.,  ma  P imperatore  una  così  barbara  enor- 
mità vietò.  Solo  arse  il  palazzo  del  .parlamento 
e quello  della  camera  dei  conti  per  comanda-' 
mentpj  se  si  dee  prestar  fede  in  ciò  agli  storici, 
francési,  del  duca  di  Savoja  , sperando  egli  di 
consumare  coll’ incendio. i titoli,  per  cui  poteva 
apparire  , che  il  Piemonte  dalla  contea  di  1 io- 

: venza  dipendesse.  • 

La  • guerra  intanto  continuava  con  diversi  suc- 
•cwsi-.in  Piemonte.  11  marchese  del.  Vasto  era 
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stato  •obbligato  dalle. armi  francesi^  condotte  dal 
"signor  di  Umiera  a tirarsi  indietro  sino  ad  Asti, 
lasciando  'solamente  gùernite  .di  buoni  presidj 
alcune  piazze  più  vicine  alle  rive  del  Pò,  fra  le 
altre  Voi  pia  no,  t'erra  di  non  poca  importanza 
jn"  .quell’  età  per  essere  con  qualche  fortificazio- 
ne, ed  atta  pel  silo  sito  a*  percuotere  diretta- 
mente nel  va|  di  Sus#  .senza  necessitagli  passare 
per  Torino,' che  allora,  si  teneva  pei  Francesi. 
Faceva* anche  qualche  momento,  che  *dal  me- 
desimo luogo  ni  poteva  dare  sicurtà'  a Vercelli, 
perchè  i Francesi  difficilmente*  Si  sarebbono  de- 
liberati  ad  andare  all’ oppugnazione’  du.quella 
città  , lasciando  alle  spalle  VoIpia.no,  per  cui  agé- 
volmente sarebbero  siati 'offesi  -sul  fianco.  Per 
queste  ragioni  i capitani  dell’  hnperàtore  e del 
duca*  tenevano  sempre,  bene  provveduto  quel 
ICfogoj  donde. spesso  salivano  ad  importanti,  fa- 
zioni,. ‘ ? \ 

• .•  'Cosare  da  N{ipnJi.,:clre  vi  comandava,  soldato 
spertissimo'  é vigilante , ma  poco  fortunato'  nelle 
sue  spedizioni,  aveva  testé -fatto  irà  solenne  ten- 
tativo •sopra»'  Tojino  , a stette;;  ad  un.j^èlò  , * che 
iiòa  *se  né  inopadi  oórsse  con  un  assalto  Improv- 
visò ;..  avendovi  già  /.occupato  dò &.  porta,  dalla 
-qUaLe  non;  fu.'  risospint'ò.  Senza’  rnòltà’* ‘-difficoltà. 
I n/tale  ' aécideutè * ì.  T oj ’ i riè s i . ';a jji t gì ' b n of  éUìcace- 
njente'chi  era  'assalito  coritrp  icfli  gli  a^sàlivà.  il 
medesimo  Cesare  d a • JNT  abolì  ’ corre  va-  Spesso  rtel 
yal  cli  .Susa  seminando dàpj&r^ùtfp'  terrore,  me- 
ndndo  prede.,  ed  intei’ró rapendo * le'jJtTrade  tra 
Francia  e .Torino,  per^modoàihè  l»  citò  - pativa 
di  vettovaglia;  c non  aveva  «e  tipo  tliffieilnienle 
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rovelle  di  ciò,  che  il  re  Francesco  pensasse  di 

fare  per  soccorrerla  } imperocché  il  Cesariano  • 
molto  desiderasse  dì  recarla  in  sua  potestà  per 
torre  quel  nido  al  nemico.  impadroniva  an- 
che risolutamente  dei  castelli  di  Rivoli  e d’Avi- 
gliang.  ..  • . . 

D*  Umiera  tentò  cpn  sinistra  fortuna  Asti , con 
prospera  Alba  ; ma  ingrossando  sempre  mag- 
giormente-tl  marchese  *.  si  trovò  obbligato  di  ri*-  • 
tirarsi  in  Pineròlo,  dopo  d’avere  annasalo  con 
assalto  sanguinerò,  ma  inutile,  perchè.  gTi  seppe 
di  cattivo  ,7 Busca'.;*  Temendo  poi  anche  di  Pine- 
rolo,  perciocché  si  udiva,  cbeil  marchese  siappros- 
sanava  ,*  e fgia  andava  guerreggiando  in  vicinanza 
pér  affossarlo  d’ iutorno  e circondarlo  d’assedi.o, 
l’ aveva  fortificato.  .Gl’  imperiali  si  avvantaggia- 
rono anche  tanto,  sù . per  le  rive  della  Dora  che  . 
impa,dronili  dèi  passo’  importante  di  .Susa , ù 
eronò  con  forti  trincee  'accampali  al  rincontro 
dei  regj  tra  £haumont.  e .Su;sa  , presentendo' che 
nuovi  rinforzi ’erapd  per  calare. di  «Francia  pel 
valico  del  monte  Ginevra..  A questo  modq  pr.é- 
’ valendo  i Ce'sannni  in  Piemonte , *i  erano. i regj 
ritirati  alfe:montaghè,  .lasciandola!  prono  prov- 
visione grossa  di  fanterie  ; Bùttiera  in  Toriruo;  il 
cavaliere  -d’AssaS  ih  Chieri.,  Cesare!  Ft*qgosO  in 
Cheraseo  , Giulio  Orsino  ' in  ~Alhà  , Giovanni  dà. 
Torino  hi>v  Sa^lgYKihp’j  il  conte  .Francesco*  di 
Pó'ntre.moli*  in  • Pincrofo:  t)’  Umiera*, ' per  vegliare 
su  tutti  gli  acoidéntii  q Jàre  spallà-till’ arrivo  dei  • 
soccorsi  ^ aspettando;  anche  la.  persona  del.ro., 
che  si  jnQtiVava  ópver*  arrivare  frà  brieve,  si  era 
condotto  in  CeSaqa , tèrra  ‘molto  alpestre^  posta 
a p:è  dèi  .Gìpo^tar'  dalla  parte  d-  Italia.  . . 
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. Il  marchese  del  Amasio  • diventato  forte  pec 
fnòdo  che  poteva,  liberamente  .campeggiare  , si 
risolvè*  di  tirarsi  avanti  , giacché  la  . fortuna  'gli 
si  dimostrtfva  favorevole.  Spiccatosi  da  Asti,  mar- 
ciava. primieramente  contrò  Chierico  con  poca  . 
. difficollà-se-ne  insignoriva.  Poscia,. conquistava  Al- 
ba, e via  seguendo  Cherasjo.  Suo  pensiero  ara  di 
fai*  forza  a Pinerolo>  pei*  chiudere  del  tutto  i passi  • 
ai  Francesi,  che  si  erano  serrati  ha. Torino.  As- 
saggialo per-cammino  Savigli^ncf,  *nol  potè  avere, 
perchè,  gli  fu.  risposto  risolutamente  da  Giovanni 
da  Tofino.  Il  conte  Guido  stangone  aveva  as§i- 
. curato  Pinerolo -con  qualche  nuova  fortificazione 
fatta  in  fretta.  Il  marchese  essendovi  giunto  , 
conobbe  follmente,*  che  colmarmi  si  sarebbe 
affaticato  indarno;  e però  si  voltava  al  mezzo 
dèli5  assediò  con  proibire  le  vettovaglie.  Allogò 
i soldati  piò  espéditi  alle  stanze  sulla  strada 
v della  Pelósa,  mentre  il  grosso  circuiva  l*a. città, 
ed  occupava  tutti  i luoghi’  vicini  ] opportuni  al- 
l’ossidìbn^ 

Ma  già  i Fr^ncesr  s’  ingrossavano  sulle  ake 
regioni  della  Dora  riparia.  Alle  reliquie  d’U- 
miera,  ed  ai  presidiarj  cTAlba  e di  *Cherasco 
erano  venute  a congiùngersi  le  legioni  del  Del- 
finato  cou  ottomila  lanziehinecchi  del  conte  Gu- 
glielmo di  Fustenberga.  Era  già  il  delfino  arri- 
. vaio  a Oulx}  il  Montmoiency,  che  l’accompa- 
gnava , si  era  spinto  sino,  ad  Icilia  per  soprav- 
vedere  *lq  fortificazioni  fatte  dal  nemico  saltò 
Chaumqntj  ed  avvisare,  se  con  qualche  guer- 
riero provvedimento  gli  poteva  succedere  di  sfor- 
zare1 qqel  passo.  Gi’infpefiali  l’avevano  serrato, 
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per  impedire  la  passata  dei  Francesi,  con.dne 
"bastioni  posti  io  su  (lue  eminenze,  che.  domina*- 
vaiio  la  strettale  chiuso  la*  stretta  medesima 
con  una  profonda  trincea  , che  da  inr?  eminenza 
all’  altra  si  distendeva.  Tutti  questi  luoghi  erano 
dati  in  guàrdia  a soldati  valorosi  , usi  allè  bat- 
taglie, tutti  uomini  da  mettersi  a qualunque* 
sbaraglio.  Cesare  da  Napoli  gli  governava.  . 

Malgrado  della  fortezza  del-  sito,  il  generale 
di  Francia  ’no.n.  disperò  di  espugnarlo.  Specu- 
lando il  paese,  ei  $*era  accorto,  che  le  due 'emi- 
nenze erano  signoreggiate  da  due  Còlli  superiori. 
Per  la  qual  cosaordinò  tostamente  a’ suoi , che 
gli  occupassero  , e dàjle  due  parti  bersagliassero 
da  quelle  altezze  il  nemico  nei  bastioni  e nella 
trincea.  Il  che  essendo  stato  eseguito,  noi)  però 
senza  grave  difficoltà,  ed  al  tempo  stesso  il  Monl- 
xnorency  tempestando,  a furia  da'-  fronte  contro 
la  trincea,  fu  forza  ai  Cesarianidi  abbandonar  t 
quel  sito,  andare  in  -volta , e ritirarsi  disordinati, 
sfilati  éd  a- precipizio.  Fu  assali  mortale  la  rolla, 
poiché  venne  fatta  di  loro 'gran  tagliata  nella 
fuga.  1 regj  guadagnarono  il  passo,-  guadagna- 
rono Susa-,  e più  oltre  ancora  s’avvantaggiarono  . 
nella  - valle..  Avigliona.  vollé  fa r’e’ resistenza  , ma 
presa  d’ assalto,  "vide  i suoi  difensóri  tagliati  a 
pezzi.  Il  marchese  del  Vasto,  udite  le  sinistre* 
novelle,  scioglieva  l’assedio  di  Pinerolo,  ritraen- 
dosi oltre  il  Po  a Moncalieri,  poi  a Cbjeri,  e 
finalmente  in  Àsti.  ' 

Il  re  Francesco  giunto  a Brianzone,  e desi- 
deroso di  rivedere  l’Italia  in  un  momento  mas- 
sime di  fortuna  prospera,  aveva  passati  i monti) 
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ed  accompagnalo  dal  cardinaj  di  Lorena,. dal 
conte'  di  Sau  'Polo  e* da  molti  altri  personaggi 
d’autorità,  si  era  .condottò  sino  a Garignano*,‘ 
.dove  vennero  a rendergli  onore  il  delfino  ed  il* 
Monìmòrency,  al  quale  ognuno  guardaya  con 
maraviglia. .péf  gli  egi’egj  suoi  fatti  a procella 
patria  in  provenza , e fra  leasprezze'.delle  Alpi. 
•Egli  aveva  vintò  Cario  *V,  imperatone,  mlinito 
del  più  fiorito  esercito , che  da  lungo  tempo 
avesse  veduto  il  * mondo  , egli  aperto  fra  i'  due 
sassi  della  ripària:  Dqra  il  varco  dell7  Italia  a 
' Francesco  re.  * . ^ 

Restava,*  che  per  render,  sicuro  in  mano  di 
Francia  Torino  si  acquistassero  Chieri*  e Yot- 
•piano,  che  erano  quasi  due  ruscelli  negli  occhi* 
n coloro,  che  il  custodivano.  Comrneiossj  da. 
Chiei  i ^ yi  si  . combatteva  acerbamente  da  ambe 
le  parti.  •.**  ’ . 9 •- 

Arrivarono  . io  questo  mentre  novelle,  primiè- 
ramente, die  si -era  e'onchiusa.  fra*  i due  avver- 
sarj  una.  tregua  in  Picardia;  poi,  ch’ella  era 
Stala  accordata*  anche  pel  Piemonte  .con ‘ paltò., 
che  sinò  a tanto  che  * si  facesse  pace  o riqova 
•guerra,  sefbàsste  ciascuno  ciò,  che.  possedeva*. 
•Là  tregua.  stipulala  prima*  per  due  mesi , poi 
per. sei,  fti  finalmente  -prolungata,  sino  •In  dieci* 
noni  nel  colloquio  idi  Nizza  ti*e*.papa  Paolo,  l’itn- 
: peietore  Carlo  ed  il  re  Francesco  nel  mese- di 
giugno*  del  T538;  - 

* Il  marchese  del  Tasto  vende  a. fare*  riverenza 
a)  re.iu  4Zarmagnòlà  , dal  quale*  fu  molto  córte* 
s’efnente  accollo.  Tortiava^ene  poscia  il  j’e.in 
••  Francia  j lasciando  per.'*.suò  .kiogotepehte^in 
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Piemonte  il  maresciallo  di  Monfejean,  e dopo  la 
morte  di.  lui,'  che  di  lì  a jjoco  successe,  sur- 
rogandovi il  maresciallo  d’Annebauit  col  sighór 
* di  Langey  per* farne  le  veci , ove ■ abbisognasse 
in  caso  di.  assenza.  ' *•  ’ * •*  ' ‘ • •*  v 
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Cruda  servitù  in  .qui  vive  Fidente)  Alessandro  per  arò- 
lontà  dell1  imperatori  duca  e «igriOVe  dell’ infelice 
* città.  — Chi  fosse  costui  e quali-  i ' suoi  costumi.  — ■ . 
. . Quali  ordini  si  statuiscano  per  s«a .. sicurtà.  — Ha 
contro-  di  se  il.,  pontefice  Paolo  , e molti- ( fuorusciti 
h Fiorentini  di  .£jan  potgflàa.  — Alessandro  ardito 

Sfavane , gli  sprezza  tutti.  — 1}  cardinale  Ippolito 
e1  Medici , esortato  dà  Filippo  Strozzi',  assume  a*, 
nome  ‘dei  .fuorusciti  la  difèsà  d^lla  libertà  j ma  muore 
• .di  veleno.  — ^imperatore  Caflo  in  Napoli.  —*■  AI<?s*  * 
san  d Co  , ed  i.  Cuqrqsciti  ci  vanqo  per  dire  .'le  loro.  re->.. 
giopi  innanzi,  a ]ói.. — Lè  dicono;.  Jacopo, Nardi  pei 
. morUscrtj , J^ràncesè’o  Guicciardini  per  Alessandro,  — < 

. Carlo- mantiene  in  possesso  ‘Alessandro,  ‘e  còme.  — - ' 

• t Bèllissima  protestaci  hitjrpsciti.f  ^ Chi  fòsse  i,oren>- 
sino  de1 'Medici,--*  come ‘si.  fa  ' cotn.pQgno  di  tuttj  i 
vitupera  del  duc&'  Alessandro.  — Traina  di  . ammas- 
sa rio  ;.*comé  io  ’soà n tf  d .‘ -i-  F u gge . •*■«; Grande  paura 
fra  quelli  * che  tègg’evano  lo  statai  ~;-FurS  io.  tàn#- 
fràncaqo  j ed  "eleggono  sòttQ*«cejttejaondizit)ni*a  dflc^,  ' 

* ‘Cosimo  dqhM^Hicf,  •figliuolo  di  .qiiel  G’n^&nni,  -così 
-terribile  guerrièro^  è" creatore.. "dèlie  terribili  - band«. 
ne.re.--^.  Grande  .moto  tra  1-  fuorusciti  .all*  novella, 
•i. dolcissima '.per doro  della  mórtè  d1  -Alessandro:  — F 
cardinali  Salviati , •’JRIdQÌG'-jp-  Gaddi,  . vengòpo  Jk’  Fi* 

• -,  itane  per  trattare  .còndizioql  di  rimessione^  ma  sono 
. '•*  scherniti,  e ise  ne'  vanno  per.  Jiéllaf  paura.  Iyfuo- 
. . rtis<^i- ccipcfottl  tfa.  Piero  .btrpz^h Jv^ngooo.' avanti.  ar> 

• moti  in  sii  quel  di  Fjrcnze-“'rtjà‘séno  jròtti  à'Sestino,  * 

è so  ne  \anoo‘,  tome' mosche  senza  Capo>  come  scrivo. 

» * • • 
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.il  Varchi,.—  Fanno 4jno  sforzo  pfy  grosso  -}  pure  sono 
.rotrt  a Montemurlo.  — I capi  principali  presi  e ntan- 
- dati'jtì  bargello.  — Sólo -si  lascia  ih  vita  Filippo. 
•Strozzi,  destinato  a. piu  lenta  morte.  — ; Modo -di 
go  ventare  di  Cosimo,  rr  Morte  di  Filippo.  Strozzi , 
assai  forte  i?  da  .uomo  libero  in  queHVstrjemo  mo« 
itiento.  —*  Cosimo  sposa  Eleonora  di’ , Toledo,  onde 
iiafcce  la  stirpe  medicea  sovrana.  — ’Peùsiew  sopra  la 
• repubblica  di  )?'iren2e  ormai  spenta.’ 


. Ailroei  casi  da  atroci  'cagioni  nati  ora  io  m*  ho 
a raccontare.  Era  la  città  di  Firenze , lungo  tempo 
TÌssuta  piuttosto'.éon  un  regglirtentp  a caso  che 
con  leggi  fondamentali  e stabili..  Odio,  del  pò-, 
polo  coptro  fa  nobiltà , odio  della  nobiltà  cQntta' 
il  popolo  .vi-  nutrivano  .perpetuamente  Je -discor- 
die, che  spesso  trascorrevano  al*  sangue,  ftè  la 
nobiltà  V>  fu  inai  abbastanza  potente  per  ridurvi 
a compiuta  soggezione  ir  popolo,  come  accadde, 
-io  .V-enezra,  nè  il  popolo  ‘.potè jn&i , nè  séppe 
create  una  forma  ‘quieta  e .ferma,  nè  Ùsauè  il 
ri me<]tó  "dell1. aristocrazia  5 ci óè  della  ;tiqbiUà  ©r- 
ilìriata  di  modp1  che  formasse'  ì’qjemento  sociale 
aystòclatico  , necessario:  non  solo  per  la^quiete, 
ma  ancora  per  -la  libertà.  .Nè  -ebjpe  tn^i  questa, 
città,  quanttlnquie;  piena*  cosi  di  spiriti  geneyo.si,- 
coinè  d* intelletti  acuti  3 pratichi  ed  iniàn  denticeli 
stato,  uri,  cittadinp , qjurale_’fu’ Aftdrea  tìqria  pei* 
•Genova.^  ni  - quale'  :*e*  per  -fama'  di'  -Qdse  fatte,’  e 
Vper  congiefnyioni  con  plnnci pi  esteri  potasse  nella 
patria  sua  quel,- phe  volesse,  $ chè  purè  altio 
non  volesse  che  la.1  libertà.  *$on  partecipava  Fi- 
renze nelle  faccènde*  d’ Europa  còsi,  largamente , 
come  Venèzia  e.fx^nova , sì -per*  essere  continua- 
mente  straziata  dalie  fazidtìi  : e si  per  non  avere 
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dominio.  di.'  mare.  : Dq.1  eli  e nasceva  „.the.  ni  un 
cittadino  pò.te’sse*  sórgere  in  lei*  di.  ^ocrii  * e di 
appicchi'  esterni  tarfto  ^possente  ch$  potesse  sta- 
bilirvi da  jpfi'  se  ó la  libertà  o la  .tirannide. 
Quindi  risultava- quel  .vivere:  à caso.,  che-.àbbfa- 
inq  sopì»  accentuato.' Ma  questa  forma  già  da 
qualche  teriipp  eia’ stata  capnbiatd  per  opera- dei, 
primi  Medici;  in  un  governo,  di’  clietileje.,  del 
quale* pbi  volere  rafjGguja.rsi  nella. rpente  il  mo- 
dello^ Sur  ebbe,  a supporre,  che  , .spènto  jr ‘sfcóato 
èd  i tribuni  della  plebe,  Cioerone  sok}  gover- 
nasse la  repùbblica  pei’  mezzo  d^’ 5ù*hi -pài enti, 
ondei  ed vàdepeiitr  ; perche  in  tale  stato  di  coseni 
dipendenti  dal^trono  riempiono  i magistrali, 
. poi  fanno  ler  léggi,’  p le  eseguiscono  ; 'il,  che  co- 
stituisce la  poftsfa  pubblica  e la  forza  idi  un  gò- 
win ò.  11/régjg’jmetrtó  di  J?enclè  in  Atene  giva  , a 
un  di  pressò  andbi’ègli.  di  questa  maniera.  Sono 
questi  ordini  nienq.  rei  che.  la  fu  annida  di  uà 
sbtò  t)’4i  ppslii  p di  molti;  pecche  Rivéndo  pacche 
armi  , e tutto  appoggi^ndovisi  spirautoiìl  à-del 
nome,  è cy  stretto. "chi  reggè,  ad*  aveV.  rispètto  ài 
giusto  ed  alP questo.  -Ciò  ‘non  ostante  non  si  pos- 
sono '.dilaniare buoni , pèrche  tròppo  ^oYio  tem- 
poranei., nè.  statuiscono  ppr  l1  aVyenire./Sono  an- 
che mólto,  deboli  con  tra gli  'assalti  esterni  per-- 
che  nelle  .repubbliche  vivono  seìrfpret  gelosi  nota 
che  del  male , del  bané,  e questi , sé  barino  Vap- 
poggio.  di  dna ifprza!  esterna,  possono  facrìmenfe- 
fai®  novità.'.  # ’ *.  ► ' - v'.' 

ila  wi  anche  in  tali  forme  un  a 11  co  .vizio  ,/ed 
è , che- ’prepacauó  la'  via  allà  tirannide*,  pércio.O-* 
che.  accade  .di  rado  , e ée  non 'per  uria  grpn 
virlìi  j che  . dii  può  pop  . abbia  anche  voglia  eh 
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pQtefe  all’  eccésso,  e non  trapassi  dall’ uso  al-  . 

• l’abuso.  £!è.  i popoli  sànpo  resistere  ai.  j*rimi  . 
^ conali‘?-parte  perchè  incapaci  di  conoscerli,  parte 

perchè  sono  avvezzi  al  nome,  che  contro  4*  loro 
insorgi.  11  rispetto  y ih'  tali  casi , mena  all’  óbbè- 
. dienzaj*  1’  obbedienza  alla  servitù.  Insomma,  il 
govèrno  .di.  \fientèl&  è un  avviamento  alla  ti* 
rannidò^  e si  cambia  facilmente,  in  lej^  quando 
- * ’ il  patrono  vuol' salice  al  grado  di  signore^  o colle 
. * forze  propri^,  o con  quelle  d’altrui.  Queste  cose 

Si  videro  rnaniJestamCnte'  dl  tetopqfdei  Medici; 

. vii  patrocinio  diCosirnò  vècchio, 4dt.Lbrenzo  è di 
Piero  Cambi  ossi , primieramente*  in  dispotismo 
senza  leggi  sotto.  Ippolito  et!  ^bsssandro  j*  poj  ia 
tirannide  sfotto  Alessandro  solpj  froàtmènte'  ia 
V . dispotismo  conf  leggi  fólto  Cosimò  I-p*>  Suoi  suc- 
cessori, vero  , -che  questi  -cambiamenti  non  si  • 
fecero  solamente  colle  forzò  speziali  d.é’  Medici, 
ma  con  -quelle  dì  ìm'  itpperatofè  è di- Un  óppa ^ 
ma  ♦ vero  ancora  ; che  T oedasiene  era  aperta  ed 
i preparamenti  fgttr  dal  patrocìnio  i i Mediei, 
Carlo  e Clemente  gli  tìsaronpiVl  - 

* Óra  per  vènìre^spiegandò  più  particolarmente 
'questa  ‘iniqua  tela  ^diremo , che,  poiché  piacque 
al  re- Francesco  div  Francia  di1  abbandonare  Fi- 

• • ’ rènze  per  .ricupevàrc  -i;  suoi  lìghupli.  prigionieri 

in  Ispognà,  ed‘  all’  impera toreXailo  d?  Austria  di 
* • darla  .ih.  preda  ad' i\h  assolato  e credei  signóre, 

, • aòè  hd  .Alessèmdfo  .ds7  Medici,  per  compiacere  a 

•papà  Clemente  , e lener  in  freno  il  popolo  sem- 
pre fociiiiatò*  alle-  p’àrti  di  Francia  * quella  *nobil 
- ' : •'  . • sede  di  tanti  famósi  artifizjf  quella  fecondò  cuna 
jlr  tanti  illustri  intelletti  èra  sollentrqta  ad  una' 
'dura  e- 4éC  tutto  insopportabile  serviti.  Bopo 
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] assedio,  è .rèsa  di  Firenze,  che  &guì  ijefc  -i . 
assedio  , che  duco  <Pqve  joe/si , ed  in  cu}  nonché-' 

. ia  eitfa , ma  la  loscaua  tolta  sopportarono  iofi- 
Ulti  danni,  essendo,  morti,  solamente  id  qoòtìa 
presso,  à.  òttomila.  soldati  j -e  •dentro.. e .fuori  un. 
numerojpmiroerabìlé  di  cittadini  e*.contadini,  di' . 
Faa\e,  -di  ferro t> di  peste 'e  dì  ste^o  , sènza  pàr- 
lare-delle  devastazioni  e dei  sacchéggi.. fatti  ‘ Tion* 
solo, per  neaes^tà  di  guerra,  ma  ancora  e molto 
più  par  a wfeia , p per  capriccio,  di  baitóie,  » 
era  conVphutó^  che  la  forma  del  governo  a'vesséf 
• ad  ordinarsi  p ^ahHirsi  dàlia. -volontà  dftllWpe- 

rjlor^  fra' qualtro  mesi'/  intendendosi  sempre, 
c fòs^fe. conservata  .la  libertà.  Sì  convenne  .al-> 
.tres^  con  paròle  molto  espresse  ,*!  che  >1  papà'  . 

1 Suoi  parenti,  amici  e ser\iìóii  ii  scordeiehbero’ 

e perdonerebbero.,  è rimétterebbérp  tutte,  le.  in- 
giurie in  qualunque  modo  ai  Fiprénlini.,  ed  use- 
rebbero cori  ipto  come,  buoni  cittadini  e Fratelli  ' * 
.e  sua  santità  mostrerebbe  ogni  affezióne,' metà 
e demenza  versola  &u^, patria,  e . cittadiiii.  Sot-  * 
toscrisserp  a questp. accordo,  da  .uria  tparte,  don 
Ferrante  %npga , '^yernatere  dell’ esercito  ce- 
sareo per  r imperatore , p.'Bà/icio  Valori , gene'- 
j ® , 1 rii.  .detto  esercito  pel  pontefice;  • 

dajl  altra,  pjer  la  città,.  Bardò  ?fi  Giovanni  Al- 
toviti  , Jaeqjà)  di  Girolàmo.  Morelli, ..Lorenzo  di 
t ijippó.  e Pier  Francesco  di  Folco  Poi;- 

tinan.  Intervenne  anche  in  quesPaccoido  il  si- 
gnol  di,  Bailanzone , ambasciatore  cesareo,  per 
mono,  che  in  migliore  e più  solenne  guisa  non 
poteva  P imperatore,  èssersi  obbligato  all’  esecu- 
zione. dei  patti  che  in  quella,  in  cui  veramente  fu. 
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Da  un  altro  . lato  eg]i  èr  certo',’  che/  a - quei 
tempi  quelle  parole,' -che  ■$’  intendesse,  sempre 
eoitseivatà  4a  libertà,'  non  polivano  aVere  altro  -* 
«ignifìfcato  se  noà  questo, -che  la  città  si  leggesse 
à repubblica,,  e •ch'e-hiùn  : principato  si  a vesse  ad 
introdurvi  non  eh eYe redita  rio,  a tempo,  non  che. 
•assoUflo;  temperato . con  leggi.  Chiama  virosi*  al- 
lora governi  liberi  quell»,  in  Cui  non  vi  era  prin- 
cipe, (Qon:-  qual  .nome  egli  si  appellasse,  fd  in 
tale  modo' tuttiy -ragione  o torto  che  'Sl  avessero, 
intendevano  la  parola  libertà.  Dal  che**sl:rende 
manifesta',  qòàle  cosa,  ‘a stesse  101650  Ja  città,  di 
stipulare  nel  capitolo,  di  bùi  si  tratta,  ed  q quale 
il  papa,- e P imperatore  si  fossero  ..Óbbligati.  Ma 
questi  patti •itirono  gssCrvatr  ai*  Fiorentini  ctm)e- 
si’.  òssei  vano*  d^.  clji  pili  può"  verso  olii  meno 
pùò,  come  se  la  forza,  cui  hanno  atìcbén  bruti, 
fosse  più  da- stimarsi  che  la'  sincerità’  della  fede 
e‘ la.  santità  delle. promesse^  che  dovrebbon'ò  es-^ 
•sere  il  privilegio  è la  prerogativa  de'gli  .uomini.  * 
Non  v’ha  dubbio,  die.  le  mginrie  fatté.dai  Fto- 
•l'entini'  è prima-,  e'nel-, mentre  deh’- assèdio,  ni 
Mediti,  e personal  mente.  a.Clamen  tè, -.brano  stale 
eccessive,  ina  o.  evnon-  bisognava  promettere,  di  • 
scordarle,  o bisognava  Ossòiwar  ie  pini  messe  ^ 
perchè,  promettere  per- 'ingannare  è indegno  iPò- 
gnuno,  indegnissimo  d uìt  principe,  e ri  romper 
fede  fil  in  tale  caso  aggiungera-lo  spergiuro» alia, 
crudeltà.  • ■ * / 

Arresa  fa  città,  incominciatòno  i suppWcj.  Ad 
alcuni  fra  i popolani,  che  maggior  pàrlé  avevano 
avuto  nel  precedente  governo,  fu  mozzo  il  Capò,- 
altri  furono  confinati  irf  fondo  delle  torri,  molti" 
mandati  ad  abitare  in  luoghi  stràni  e disagiosi, 
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molti  ancóra  « fuggendo  con  vojo'ntario  -esjglio  ti 
luoghi  tanto  per  loro- diletti,  andarono  mostrando 
in  forestiere  terrò  quali. amari:  frutti  partorire 
T amore rdella.  patina,  in  tempi.  seelerati,*e  spiale 
fiiss’e  la  .Qlétne’rka  di 'papa  Clemente*  Kisuonava 
Firenze  <ji  pianti,- .rìsupnava  tutta  Italia  di*  que- 
rele contro-  la  ferità  di.urr  fiorentino  innalzato 
assommo  seggio  delle  perdòhanzfe.  Tutti  deplo- 
vavana'rl  destino  dei  più  illustri,  elei  piti  nobili, 
dei  piu  virtuosi  -cittadini  di  una  città,  che' non 
sarebbe  stata  misera  , se  non  avesse- somminì-' 
strale  (e  prime-  aure  spirabili  ad  uno  'che 'per 
nome;,  per  dignità  e per  seggio  avrebbe*  dovuto.' 

. essere  il' contrario  di  quél  che  Ri.-. Principal  con- 
sigliatore degli  atti  cFudi-  era  io  storico  Guic- 
ciardini j o Che  ciò.  facc&s'e  per  malvagità  di  na- 
tura, o .per  avere  sempre  avuto  Spirito  avversq 
ai  pppolapi,  o per  non  avere  lo  stato  popolare 
•fatto  di  lui  quelìa§tima  che  si  credeva  meritare. 
Egli  era  uno  * di ‘quelli , di  cui  molti  sono  in 
ogni  età,  i -quali  credono  che  il  non  essere  ehia-  . 
mati  al  dominar  lo  .Stato sia  ingiustizia..  Pure, 
più'  sincero  che  scrupoloso  . della  capitolazione  • 
non  s’inGngeva,  perchè  diceva,  e lo.  scrisse,  che 
per  mera  cavillaziorte  ella  * non  fu  osservata  da 
Clemente.  Ciò  doveva  stimarsi  più.  vendetta  e 
crudeltà  che  rimedio’ di  stato,'  perciocché  i po- 
polani* erano  tanfi  , ohe  non  si  potevano  spe- 
gnere tutti,' nè  il  suo  amico  Macchiavelli' l’a- 
vrebbe intesa  a qtìesto  modo.  Le  miserie  conti- 
nuale dei  condannati . muovevano  gli  affetti  di- 
ognuno s}  dentro  che  fuori  di  Toscana  in  favor 
loro } ma  l’ambizione  è qìecaj*ed  Optra  anche 
contro"  il  proprio  giudizio*. 
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11  sangue  imbrattava  i palchi,  ujlWanoie  car- 
ceri l£  disperate  grida  dei  tormentali  j vedevano 
Venezia  & 'Ferrara  nou  senza  maraviglia  e pietà 
gli'.csiili,'  sfortunati , Cui  un'. Inesorabile'  furore 
pCrsegui  tava,  quando  arrivava  .da-  pai  le  dellHm- 
perator^  * ùn  Mnscettolar  in  Firenze  ad  ordinare 
lo  stato.  Dtóse,  orando  in  presenza  dei ‘magistrati, 
Che  Cesare  pfeiv  vigore  dèlia  sua  dignità  p.otestà 
■ Imperiale,  ed *in  virtù  della 'capitolazione  fofta. 
tra  Ferrant.e' Gonzaga  e la  repubblica  fiorehtiua, 
ofdioava  , che  l’ illustre  famigjia  de’ M'edici ,?  e 
. cqnseguentement'e*  Alessandro*,.:’ duca  di  Civita  • 
di  Penna,  suo -dilèttissimo  genero '{poiché  la 
. Margherita.,  figliuola  bastarda. dell’ iqiperatore  , 

• già  era  stata  promessa  sposa  ad  Alessandro , 
figliuolo  bastardo  di  papa  Clemente)’,  dovessero 
.esser  ricevuti  ..ed  accettati  nella  patria  e casa 
Fóro,  e con  quella  stessa. autorità  e*magg’ioranza, 
la  quale  vivevano  innanzi  che  cacciati  ne  ‘fos-. 
sero}  e riformandosi  lo  statole  oreaudosi  i ma-, 
gistrati,  comè  innanzi  al  1527  si  faceva,  il  detto  • 
•duca  Alessandro  fos§e  capo  e proposto  di  tal 
reggimento  in  fotti  gli  ufficj  e magistrali,  njentre 
durava  la  vita  sua’,  e dopo  la  sua  morte,  tutti 

. i suoi  legittimi  figliuoli  (non “si  vede  perchè 

• ' abbiano  esclusi  i bastardi),  ed  eredi  e succes- 

sori roasclij  discendenti  dar!  corpo  Suo,iiolep- 

• dendosi  sempre  che  la  prerogativa  della  primo- 
genitura  dovesse  aver  luQgo^  e mancando  la 
linea  legittima  df  .detto  Alessandro,  in  tal. caso 

• il  più  propinquo  della  casa  de^  Medici  della  linea 
di  Cosimo  e ''di  Lorenzo  fratelli , colla  medesima 
prerogativa  dell’età,  cioè,  chi  fosse  maggior  di 
tempo,  dovesse  essere  successivamente  in  infinito 
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primo  capo  del  governo  , slato  e reggimento  di 
delta  repubblica.  ,, 

Creato  il  principe,  si  venne  alla  riforma  per 
meglio  confermare  il  novello  dominio  e fargli 
metter  barbe.  Per  conservare  certa  apparenza 
di  legittimità,  i nuovi  signori  si  consigliarono  di 
sovvertire  gli  ordini  fiorentini  con  servirsi  degli 
ordini  medesimi,  come  se  la  libera  volontà  po- 
tesse trovar  luogo  in  mezzo  alle  armi  forestiere, 
e sotto  l’autorità  di  un  imperatore  e di  un  papa. 
Fecesi  un  parlamento,  col  quale  nome  intende- 
vano i Fiorentini  la  congregazione  sulla  piazza 
pubblica  al  suono  della  campana  grossa,  dell’uni- 
versità dei  cittadini  di  Firenze  per  deliberare 
6ulie  faccende  dello  stato,  richiedendosi,  che, 
perchè  il  parlamento  fosse  valido,  fossero  pre- 
senti almeno  i due  terzi  del  popolo  fiorentino^ 
Tanto  quanto  durava  questo  parlamento,  tutti 
i magistrati  restavano  sospesi,  e v7era,  come 
sarebbe  a dire,  un  interregno,  trovandosi  tutta 
r autorità  delia  repubblica  investita  nel  popolo 
adunato.  Quest7  era  veramente  secondo  certe 
dottrine,  il  popolo  sovrano.  Pure  non  è da  ta- 
cersi, che  gli  amatori  della  libertà  in  Firenze 
ebbero  sempre  non  che  sospetto,  paura  di  tale 
adunanza  generale , poiché  l’ esperienza  aveva 
dimostrato,  che  da  essa  nascevano  sempre  do- 
minj  straordinarj  e violenti.  Ella  era  proibita 
dalle  leggi  fiorentine  sotto  pena  della  vita  non 
solamente  a chi  l7 eseguisse,  ma  ancora  a chi 
solo  la  consigliasse,  od  in  maniera  alcuna  ne 
ragionasse.  Il  Savonarola,  li  quale,  che  che  si 
debba  credere  delle  sue  opinioni  rispetto  alla 
Botta.  Voi.  /.  9 
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corte  di  Roma  ed  alla  potestà  del  papa,  era  cer- 
tamente amico  della  libertà  della  sua  patria, 
temeva  sommamente  di  questi  parlamenti , e 
lasciò  per  ricordo,  che  chi  gli  voleva  fare,  vo- 
leva appropriarsi  ed  usurpare  lo  stato.  Tanto  è 
vero,  che  il  deliberare  sciolto  del  popolo,  cioè 
il  deliberare  su  quanto  e come  vuole,  è sempre 
pericoloso  , perchè  in  lui  piò  possono  gli  ambi- 
ziosi che  i modesti  cittadini,  e più  le  storte  al- 
lucinazioni del  momento  che  il  pruderne  anti- 
vedere dell’  avvenire.  Dal  che  si  vede , che  altro 
è la  prudenza  , ed  altro  il  diritto,  e che  il  com- 
prar sciagure  col  diritto  è solenne  pazzia. 

Il  parlamento  convocato  per  forza  dagli  agenti 
dell’imperatore,  dal  nunzio  apostolico  e dai  par- 
tigiani dei  Medici,  diede  tutta  l’autorità  del  po- 
polo fiorentino  a dodici  cittadini , e questi  do- 
dici io  virtù  dell’autorità  medesima  ordinarono 
un  senato,  o veramente,  come  dicevano  i Fio- 
rentini, una  balìa  di  quarantotto,  la  quale  di 
nuovo  concedette  di  poi  tutta  l’autorità  sua  a 
dodici  altri  cittadini , che  riformarono  lo  stato , 
stando  però  sempre  fermo  il  magistrato  dei  qua- 
rantotto. 

Ma  nella  creazione  dei  dodici  riformatori  molte 
ed  importanti  cose  sono  da  raccontarsi.  Non  si 
contentava  papa  Clemente  nè  del  titolo , che 
l'imperatore  aveva  dato  ad  Alessandro,  nè  del- 
l’autorità conferitagli.  Gli  pareva,  che  quella 
parola  di  capo  della  repubblica  fiorentina  non 
fosse  con  sufficiente  dignità,  e non  facesse  ab- 
bastanza a proposito  del  principato.  Si  persua- 
deva altresì  , che,  sinché  sussistevano  gli  antichi 
magistrati  della  repubblica,  lo  stato  nuovo  non 
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fosse  mai  per  essere  abbastanza  sicuro,  e che  ad 
ogni  piccolo  accidente  vi  potesse  nascere  sov- 
vertimento di  quanto  aveva  con  sì  ardente  de- 


siderio procacciato.  Voleva  adunque  procedere 
più  oltre,  e procurare  ad  Alessandro  si  in  nome 
che  in  fatto  quanto  ad  un  principe  assoluto  si 


conviene. 


Da  principio  temendo  gli  umori  freschi,  pro- 
cedeva copertamente  , nè  si  spiegava  con  cer- 
tezza : desiderava , che  gli  altri  meglio  intendes- 
sero la  mente  sua  di  quello,  che  ei  la  spiegasse. 
I suoi  più  fidati  erano  Francesco  Guicciardini  , 
Matteo  Strozzi,  Francesco  Vettori , Roberto  Ac- 
cia juoli,  Filippo  Strozzi,  ed  i cardinali  Salviali  e 
Ridolfì.  Si  lamentava  con  loro  dell’  incertezza 


delle  future  cose,  rammentava  le  passate  cacciate 
de’ Medici,  desiderava  più  stabilità  nelle  fioren- 
tine sorti.  Tutte  queste  cose  diceva  con  arte 
infinita,  ma  non  per  questo  si  spiegava  aperta- 
mente. Eglino,  che  non  erano  uomini  da  lasciarsi 
aggirare  così  di  leggieri , quantunque  la  pen- 
sassero come  Clemente,  intendevano  benissimo 
le  parole  dell’  astuto  principe  , -ma  facevano  le 
viste  di  non  intenderle , non  volendo  esser  loro 
i primi  a muovere  questo  dado.  Rispondevano 
solamente  pei  generali,  ch’egli  erano  del  tutto 
devoti  a lui , e farebbero  quanto  gli  piacesse  ; 
onde  Clemente,  che  conosceva  l’arte,  gli  chia- 
mava cornacchie  da  campanile.  Tanto  pareva 
ignominiosa  cosa  il  sottoporre  la  patria  libera  al 
giogo  di  un  principe  assoluto , che  coloro  stessi, 
che  ciò  desideravano,  non  ardivano  scoprirsi  , 
volendo  onestare  l’atto  indegno  col  colore  del- 
l’ obbedienza  1 
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- Finalmente  il  papa  si  risolvette  a lasciarsi  in- 
tendere chiaramente,  e fatta  couoscere  la  sua 
volontà  ad  alcuni,  massimamente  a Filippo  Stroz- 
zi , furono  creati  per  una  provvisione  a posta 
della  balìa,  i dodici  riformatori  sopraddetti  con 
autorità  pienissima  di  fare  nel  reggimento  della 
repubblica  tutti  quei  cambiamenti , che  stimas- 
sero necessarj.  I più  confidenti  del  papa,  che 
sopra  abbiamo  nominati , eccettuato  Filippo  con 
alcuni  altri,  furono  eletti  di  questo  insolito  e so- 
vrano magistrato. 

Radunatisi  i riformatori , per  prima  opera, 
abolirono  la  signorìa  insieme  col  gonfaLonierati- 
co,  magistrati  antichi  e supremi,  dei  quali  il 
primo  possedeva  tutta  l’autorità  della  repubbli- 
ca, il  secondo  la  rappresentava.  Questi  era  il  ma- 
gistrato, che  dava  più  gelosia  al  nuovo  dominio. 
Perciò  la  sua  abolizione  fu  conclusa  la  prima, 
noti  potendovi  essere  due  sovrani , vecchio  e 
nuovo.  Furono  creati  un  consiglio  di  ducento 
pei'  ispedire  le  petizioni  particolari , ed  il  senato 
dei  quarantotto,  in  cui  si  deliberavano  le  leggi, 
si  vincevano  le  provvisioni , si  ponevano  le  im- 
posizioni , purché  fossero  proposte  dal  duca  o 
dal  suo  luogotenente.  In  luogo  del  gonfaloniere, 
anzi  in  luogo  di  tutto,  era  il  duca,  perchè  senza 
di  lui  o del  suo  luogotenente  non  si  poteva  non 
che  viucere  cosa  .alcuna,  proporre  partito  Bis- 
sano, ed  egli  solo  poteva  proporgli  tutti. 

I quarantotto  nominavano  i magistrati  minori 
sì  d’amministrazione  che  di  giustizia. 

Alessandro  fu  chiamato  duca  di  Firenze  in 
vece  di  capo  della  repubblica  fiorentina.  Fatto 
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tutto  questo  , il  nuovo  signore  coi  nuovi  magi- 
strati entrava  in  possesso  dell’imperio;  e perchè 
non  vi  potesse  esser  dubbio  di  quanto  significas- 
sero i novelli  ordini,  il  duca  andò  ad  abitare  il 
palazzo,  dov’ erano  soliti  a sedere  i priori  di  li- 
bertà, cioè  la  signorìa  col  gonfaloniere.  In  oltre 
fece  rompere  e disfare  la  campana  grossa  di  pa- 
lazzo, perchè  ai  tempi  della  repubblica  si  suo- 
nava con  ella  a consiglio , e si  chiamava  il  po- 
polo a parlamento. 

S’accumulavano  i segni  della  nuova  servitù. 
Il  duca  teneva  una  guardia  nel  palazzo  pubblico 
e per  la  persona  sua,  tutta  di  soldati  forestieri; 
mentre  da  un’altra  parte  aveva  vietato  l'uso  non 
solamente  d’ogni  maniera  d’arme  da  offendere 
e da  difendere , insino  a quella  dei  piccoli  col- 
telli, ma  le  aveva  anche  cavate  tutte  dalle  case 
private  dei  cittadini,  e dai  luoghi  sacri  là  do- 
v’ erano  stale  per  voto  appese.  Ciò  dava  sicu- 
rezza a chi  reggeva  e terrore  ai  cittadini,  il  quale 
viemmaggiormente  si  accresceva  in  chi  pensava, 
che  le  cause,  massimamente  le  criminali,  non 
erano  libere}  conciossiacosa  che  esse  si  trattas- 
sero segretamente  dal  vescovo  di  Scesi  e da  un 
ser  Maurizio  Milanese,  ch’era  cancelliere,  uomo 
oltre  ogni  dire  arbitrario  e crudele,  e nemico 
particolarmente  dei  Fiorentini.  Quando  questi 
due  uomini  avevano  deliberato  di  dare  in  una 
causa  quel  giudizio,  che  più  loro  piaceva,  lo 
facevano  intendere  al  duca,  e poi  per  parte  sua 
comandavano  a quel  magistrato , a cui  s’ appar- 
teneva, che  desse  ed  eseguisse  quella  sentenza, 
ch’eglino  avevano  innanzi  tratto  da  loro  stessi 
deliberato,  che  si  dovesse  dare}  della  quale  cosa 
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nissuna  si  può  immaginare  nè  più  enorme,  nè 
più,  ioiqua,  nè  più  empia. 

Da  tal  modo  di  giudicare  nascevano  infinite 
ingiustizie  e vessazioni.  Sentenze  crudelissime 
uscivano,  anche  di  quelle,  che  toccavano  il  san- 
gue, a pregiudizio  dei  cittadini  più  pacifici,  solo 
perchè  erano,  o si  sospettava,  o si  supponeva 
a posta , che  fossero  avversi  al  nuovo  reggi- 
mento. 

Restavano  le  antiche  insegne  della  repubblica 
sulle  monete,  e queste  ancora  si  deliberarono 
di  spegnere  coloro , che  governavano  non  solo 
colf  astuzia,  ma  ancora  colla  crudeltà.  Fu  con- 
seguentemente levato  via  dalle  monete  il  segno 
pubblico,  cioè  il  giglio,  e messovi  in  luogo  di 
quello,  dall’ una  parte  l’arme  della  casa  de’ Me- 
dici, cioè  le  palle;  e dell’altra,  dove  si  soleva 
stampare  l’immagine  di  San  Giovan  Battista, 
s’improntò  quella  dei  santi  Cosimo  e Damiano, 
particolari  avvocati  di  quella  casa. 

Questa  cosa  con  alcune  altre  simili  si  sarebbe 
potuta  comportare^  poiché,  giacché  si  voleva 
stabilire  un  nuovo  dominio,  e’  bisognava  pure 
fare  quanto  a tal  fine  fosse  conducente*  stando 
però  di  qua  dai  termini  delle  carcerazioni  arbi- 
trarie , dei  tormenti  e del  sangue  ; ma  alcune 
pazze  del  tutto  ed  insopportabili  se  ne  facevano, 
li  duca  impediva  i parentadi , quando  non  gli 
andavano  a grado,  nuova  spezie  di  tirannide. 
Andava  in  farsetto  in  groppa  per  la  città  con 
Lorenzo  de’  Medici,  detto  Lorenzino,  ora  suo 
ministro  di  piaceri  infami,  poi  suo  percussore 
fierissimo , brutta  indecenza  fra  gentil  cittadi- 
nanza. Amava  andare,  essendo  valente  e prò 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO  l536.  1 35 

della  persona,  mascherato  con  Giorno  da  Carpi, 
uomo  di  mal  affare , e coll’  Unghero , suo  came- 
riere, a risse  e tafferugli  notturni,  dove  toccava 
spesso  delle  busse,  e qualche  volta  ne  dava,  e 
gli  venne  fatto  eziandio  qualche  volta  di  ammaz- 
zare. Nissuna  cosa  era  santa  a quest’  iniquo  : le 
matrone  piti  caste  e più  rispettabili  erano  segno 
alle  libidinose  voglie  di  costui,  frutto  egli  stesso 
di  vietata  e libidinosa  voglia.  Lorenzino  il  met- 
teva su  per  questa  via,  o che  per  mera  libidine 
sei  facesse,  o per  creargli  odio  nel  pubblico,  e 
prepararsi  i modi  d’  assassinarlo.  Scalava  volen- 
tieri di  notte  tempo  i monastei  j delle  donne , 
particolarmente  quello  di  San  Domeuico,  e pas- 
sava le  ore  in  violenti  ed  esecrandi  stupri ^ aveva 
scale  di  corda  a quest’  uopo  apparecchiate  , e 
qualche  volta  ei  calava  Lorenzino  , e qualche 
volta  Lorenzino  lui,  e siccome  erano  ambidtìe 
malvagi , veniva  a volta  a volta  al  duca  voglia 
di  lasciare  stramazzar  Lorenzino , acciò  si  rom- 
pesse il  collo,  ed  a volta  a volta  veniva  voglia 
a Lorenzino  di  lasciare  stramazzare  il  duca,  de- 
sideroso T uno  e l’ altro  di  levarsi  dinanzi  il  com- 
pagno : tali  sono  le  compagnie  dei  tristi. 

Né  si  dimenticavano  i veleni,  infamia  del  seco- 
lo* Narra  uno  storico  gravissimo  e degnissimo 
di  fede,  che  Alessandro  abbia  fatto  avvelenare 
la  Luisa  , figliuola  di  Filippo  Strozzi , e maritata 
a Luigi  di  Giuliano  Capponi,  giovane  altrettanto 
virtuosa,  quanto  bella,  che  bellissima  era,  solo 
perchè  in  una  festa  avendo  egli  richiestola  del- 
l’onor  suo,  gli  era  stalo,  anche  con  parole  su- 
perbe ed  atti  sdegnosi,  dinegato.  Altri  poi  nar- 
rano, che  i parenti  stessi  della  Luisa  le  abbiano 
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dato  essi  il  veleno,  appunto  perchè  il  duca, 
come  ne  faceva  dimostrazioni  , non  la  potesse 
contaminare,  atto  pio  ed  esecrando  ad  un  tempo, 
se  fu  vero,  e che  accusava  le  abbominevoii  bra- 
me di  chi  allora  a nome  di  un  papa  e di  un 
imperatore  reggeva  Firenze.  Per  la  qual  cosa 
chi  era.  iu  sospetto  del  duca  si  guardava  gelosa» 
mente  per  non  capitar  male.  Ma  tanto  non  potè 
guardarsi,  come  si  dirà,  Ippolito  cardinale  de’Me- 
dici,  che  d;  ordine  di  lui  avvelenato  non  se  ne 
morisse. 

Mentre  queste  cose  nella  contaminata  e san* 
guinosa  Firenze  si  facevano,  i fuorusciti  e gli 
esuli  Fiorentini  i più  ragguardevoli  o per  nobiltà 
di  sangue,  o per  servigj  fatti  alla  patria,  o per 
dottrina,  o per  virtù,  andavano  dolorando  per  tutte 
le  contrade  d’ Italia,  dico  in  quelle,  in  cui  le 
mannaje  non  gli  perseguitavano,  perchè  dei  col* 
telli  e dei  veleni  pagati  e mandati  dalla  lor  serva 
patria  non  erano  sicuri  in  nessuna.  Uno  spet- 
tacolo di  tal  natura,  siccome  muoveva  a com- 
passione i popoli  , cosi  concitava  un  odio  uni* 
versale  contro  Clemente.  Ma  il  papa  poco  di 
ciò  si  curava.  Bene  gli  doleva,  che  i cattivi  por» 
lamenti  del  duca  mettessero  in  pericolo  lo  stato, 
e forse  la  vita  di  lui  , e che  la  violenza  fosse 
per  guastare  ciò , che  l’ arte  ed  una  snaturata 
ambizione  avevano  procurato.  Per  la  qual  cosa 
siccome  quegli  che  misurava  bene  le  faccende 
del  mondo,  quando  o la  paura  o le  cupidità  non 
gli  turbavano  la  mente,  aveva  operato  appresso 
a Cesare,  che  per  mezzo  de’  suoi  ministri  cercasse 
di  ridurre  a temperanza  gl’impeti  sfrenati  d’A- 
lessandro. Il  che  fece  qualche  effetto  quanto  alla 
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crudeltà,  ma  uon  quanto  alla  libidine.  Oltre  a 
ciò  aveva  egli  medesimo  confortato  il  duca  ad 
esser  piti  facile  nelle  udienze , ed  a mostrare  viso 
più  benigno  a chi  gli  compariva  innanzi.  Volle 
eziandio  Clemente  , ch’egli  là  dove  non  si  toc- 
cavano gli  affari  dello  stalo , o gl’  interessi  di 
coloro,  che  allo  stato  erano  divenuti  o avversi 
o ribelli,  facesse  ministrare  dai  magistrati  giu- 
stizia sollecita  e indifferente  per  tutti.  Nè  inten- 
zione disforme  da  questa  mostrò  nel  volere , che 
le  imposte  fossero  moderate,  se  non  in  Firenze, 
almeno  nel  contado,  e nelle  altre  terre  della 
Toscana  , e che  i contadini  fossero  tenuti  esenti 
dalle  violenze  ed  ingiurie  dei  nobili  e dei  po- 
tenti. Il  che  fu  cagione,  che  T imperio  dei  Mò« 
dici,  mettesse  più  radici,  e maggior  numero  di 
partigiani  si  fuori  che  dentro  della  capitale  si 
acquistasse. 

Al  medesimo  fine  della  sicurtà  del  duca  mirava* 
no  gli  ordini  nuovi  statuiti  per  la  milizia,  perchè  io 
primo  luogo  egli  aveva  fatto  innalzare  un  baloardo 
alla  porta  alla  Giustizia , e fortificato  a guisa  di 
fortezza  piccola,  sotto  pretesto  di  riporvi  T arme 
consegnate  dai  cittadini , ma  nel  vero  per  avere 
un  ricetto  sicuro  contro  i subiti  tumulti  del  po- 
polo, sapendo,  che  chi  regge  contro  questi 
primi  furori  , vince.  Nè  ciò  bastando  alla  con- 
fermazione dello  stato,  papa  Clemente,  che  il 
vedeva  ancora  vacillante  e senza  puntello,  sco- 
perti massimamente  i semi  d’inimicizia,  che  te* 
stè  erano  sorti  tra  gli  Strozzi,  famiglia  potentis- 
sima per  ricchezze  ed  aderenze,  e il  duca  Ales- 
sandro^ considerato  altresì,  che  i fuorusciti  niuna 
cosa  lasciavano  intentata  per  procuragli  nemici, 
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e farlo  rovinare,  nemici,  che  facilmente  trovavano 
iu  Italia , parte  per  le  loro  congiunzioni  o d’a- 
micizia, o di  parentado,  parte  per  la  compas- 
sione mossa  in  lor  favore,  parte  finalmente  per 
grinteressi  politici  dei  principi  e dei  popoli,  si 
era  deliberato  di  porre  in  sul  collo  dei  Fioren- 
tini un  aspro  e non  mai  più  sopportato  giogo 
di  una  cittadella , capace  assai  più  del  baloardo 
sopraddetto  di  tener  in  freno  il  popolo  , e ser- 
vir di  rifugio  iu  caso  di  qualche  sua  stranezza. 
Filippo  Strozzi,  il  quale,  malgrado  dei  rancori 
recentemente  nati  tra  i suoi  figliuoli,  ripieni 
tutti  di  spiriti  alti  e superbi , massimamente  tra 
Piero  il  maggiore  di  loro  ed  Alessandro,  si  mo- 
strava affezionatissimo  al  duca , e il  duca  a lui, 
gli  prestò  una  grossa  somma  di  denari , affinchè 
la  cittadella  si  potesse  murare^  sicché  si  può 
dire  di  lui  il  medesimo  proverbio,  che  dicevano 
i Greci  del  tarlo,  e dicono  gl’  Italiani  del  tordo, 
cioè,  ch’eglino  generano  la  morte  a se  stessi} 
conciossiacosaché  Filippo,  pochi  anni  appresso, 
finì  in  quella  miseramente  la  vita.  I pasquilii  di 
Roma,  verificatosi  di  poi  il  fatto,  non  trala- 
sciarono di  metter  fuori  in  tale  proposito  lor 
motti  ed  arguzie.  Fu  questa  cittadella  disegnata, 
dov’  era  la  porta  a Faenza  tra  la  porta  a Sau 
Gallo  e la  porta  a Prato,  e tirata  con  tanto  fer- 
vore, sollecitando  le  opere  il  duca  Alessandro 
in  persona,  che  in  breve  tempo  fu  condotta  a 
perfezione , ed  armata  di  tutto  punto. 

Restava , poiché  tutti  i magistrati  antichi  erano 
spenti , e i nuovi  a divozione , che  si  cercassero 
fondamenti  esterni.  Pensò  il  papa , che  già  aveva 
dato  per  moglie  la  Caterina , sua  nipote,  ad 
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Borico  di  Francia,  di  procacciare,  che  Alessandro 
s’imparentasse  con  l’imperatore.  Ambire  il  le- 
gittimo sangue  di  quel  potente  signore,  stimava 
troppo  alto  segno  , e da  non  potervi  cosi  facil- 
mente arrivare , quantunque  sapesse , che  Carlo 
fosse  dispostissimo  a contentarlo  in  tutto  per 
timore,  che  non  si  gettasse  alle  parti  di  Fran- 
cia. Parve , che  una  figliuola  naturale  convenisse 
ad  un  figliuolo  naturale,  e ad  un  principe  nuo- 
vo. Domandò  pertanto,  ed  ottenne  pel  duca  la 
Margherita  nata  d’illegittimi  amori  di  Carlo  im- 
peratore con  Margherita  Dangestia,  nata  essa 
medesima  in  Alternada  di  Giovanni  Dangestio  e 
di  Maria  Coquambra , nobili  Fiamminghi.  Que- 
st’ ingiuria  mancava  alla  nobile  Firenze  di  es- 
sere signoreggiata  da  chi  non  aveva  cognome  ! 
Ma  lo  sposalizio  non  ebbe  effetto  se  non  dopo 
la  morte  di  Clemente , che  successe  appunto 
quando  più  si  esacerbavano  gli  spiriti  in  Firenze 
sì  per  lo  scorretto  procedere  del  duca  , come 
per  la  potenza  ed  alterigia  de’ suoi  avversarj. 

Morto  Clemente  ed  assunto  Paolo,  le  cose  di- 
vennero assai  più  pericolose  per  l’ insolito  signore 
di  Toscana.  Odiava  papa  Paolo  acerbamente  la 
memoria  del  suo  antecessore,  parendogli,  sic- 
come quegli  che  aveva  ambito  con  grandissima 
agonìa  il  supremo  seggio,  che  Clemente,  e così 
diceva  pubblicamente,  gli  avesse  tolto  a posta 
tutti  quei  dieci  anni  del  papato,  ch’egli  era  vis- 
suto. Nè  polendo  sfogare  la  mente  sinistra  con- 
tro il  morto,  cercava  di  sfogarla  contro  il  vivo, 
cioè  contro  il  duca,  il  quale  dal  canto  suo,  non 
ignorando  la  mala  disposizione  del  pontefice, 
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invece  di  raddolcirla,  l’andava  sempre  più  aspreg- 
giando , ed  in  ogni  occasione  irritando.  Era 
Alessandro  non  d’animo  rimesso  e dappoco,  come 
il  padre,  ma  veramente  d’alto  e indomito,  e se 
non  avesse  avuto  tanta  lussuria,  che  il  guasta- 
va, e cosi  ardente  brama  di  comandare  dispotica- 
mente, che  il  fece  trascorrere  in  atti  crudeli  ed 
abbominevoli , avrebbe  dovuto  stimarsi  piuttosto 
magnanimo  e generoso  principe  che  gretto  e ti- 
moroso. Ma  papa  Paolo,  quantunque  con  più  pru- 
denza , per  essere  più  vecchio  e consumato  nelle 
faccende  del  mondo , celasse  i suoi  pensieri , non 
er»  tale  però  che  potesse  sopportare  paziente- 
mente e senza  risentirsi  il  poco  conto,  in  cui  era 
tenuto  ed  in  parole  ed  in  fatti  dal  duca  di  Fi- 
renze. 

S’aggiungeva  a questi  stimoli  per  Paolo  il  vi- 
vissimo desiderio  , ch’egli  aveva  di  far  grande  la 
casa  sua,  anzi  la  prima  d’Italia,  se  avesse  po- 
tuto. E siccome  s’ accorgeva , che  il  maggior  im- 
pedimento che  vi  fosse  a conseguire  la  sua  inten- 
zione, si  era  appunto  la  grandezza  de’  Medici; 
cosi  tentava  ogni  via,  e notte  e giorno  andava 
mulinando  nuovi  pensieri  per  abbassarla.  Nel  che 
mostrava  quanto  l’ambizione  sia  più  forte  della 
gratitudine;  perchè  e papa  Clemente  già  vicino 
alla  morte,  aveva  codforlato  i cardinali  a farlo 
papa  j ed  il  cardinale  Ippolito  de’  Medici  si  era 
molto  travagliato  appresso  il  collegio  de’  cardi- 
nali, affinchè  l’eleggessero.  Fra  mezzo  a queste 
ambizioni  non  si  trattava  punto  della  grandezza 
d’Italia,  e nemmeno  degl’interessi  di  Firenze, 
o di  Roma,  ma  sibbene  se  i Medici  dovessero 
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esser  da  più  che  i Farnesi,  o i Farnesi  da  più 
che  i Medici}  il  che  per  certo  era,  come  si  vede, 
di  un  gran  momento  per  la  felicità  della  penisola. 

I fuorusciti  Fiorentini  conoscevano  il  mal  ta- 
lento del  papa  contro  Alessandro,  e si  delibera- 
rono di  valersene  per  far  mutazione  in  Firenae. 
Erano  fra  i medesimi  fuorusciti,  come  sempre, 
varj  umori,  opinioni  e desiderj.  Chi  di  loro  si 
muoveva  per  amore  della  patria,  chi  per  ami- 
cizie, chi  per  ambizione.  Una  tale  contesa  era 
in  voce  di  tutti , il  mondo  poco  d’ altro  parlava 
che  dei  fatti  di  Carlo  imperatore  in  Affrica , e 
delle  Fiorentine  vicende.  Perciò  fia  necessario, 
si  per  satisfare  al  genio  di  chi  mi  leggerà,  e. sì 
per  dar  norme  ed  esempj  utili  a chi  si  travaglia 
in  queste  faccende , di  venir  particolarizzando 
quali  e quanti  fossero  i fuorusciti , di  cui  si  tratta, 
e quai  mezzi  avessero  per  condurre  a termine 
gl’intendimenti  loro. 

Andava  innanzi  a tutti  Filippo  Strozzi , uomo 
allora  felicissimo  per  ricchezze  e per  numerosa 
prole  , e che  presto  vedremo  precipitato  in  un 
abisso  di  miseria.  Qual  amore  per  la  libertà  della 
sua  patria  egli  avesse,  quantunque  ora  sempre 
ne  portasse  il  nome  scritto  in  sulla  fronte,  e 
scolpito  nelle  sue  parole,  basterà  per  saperlo  il 
dire,  ch’egli  era  stato  principale  confortatore  al 
duca  Alessandro , perchè  si  facesse  signore  as- 
soluto di  Firenze.  Ei  gli  andava  continuamente 
a versi  ne*  suoi  capricci  o d’amore,  o d’inso- 
lenze, e spesso  ancora,  abbenchè  molto  mag- 
giore d’età  fosse, negli  era  compagno. Egli  aveva 
fatto  esortazione  e dato  danari,  onde  si  fondasse 
la  cittadella,  importunissimo  freno  ai  Fiorentini, 
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e radice  principale  della  loro  ser vitti.  Ma  pa- 
reva, che  Medici  e Strozzi,  principalissime  fa- 
miglie, non  potessero  vivere  insieme  nella  me- 
desima città  , nè  il  duca , giovane  rotto,  ardente  , 
arbitrario  e precipitoso  guardava  in  viso , quando 
il  capriccio  gli  veniva,  piti  Strozzi  che  qualunque 
altro;  il  che  pareva  assai  duro  a Filippo  ed  a* 
suoi  figliuoli.  Nacquero  poi  gare  d’ innamoramenti 
tra  questi  medesimi  figliuoli  ed  Alessandro.  Poi 
essi  avendo  oltre  modo  insolentito  in  una  festa 
da  carnovale,  il  duca  fece  pigliar  Piero,  il  pri- 
mogenito, uomo  di  superbissima  e risentita  na- 
tura. 11  voleva  anche  far  mettere  al  tormento,  e 
l’avrebbe  fatto,  se  il  papa  non  si  fosse  interpo- 
sto. Per  tutte  queste  ragioni  ed  altre  simili  gli 
Strozzi  tutti , eccettuato  Matteo , divoto  al  prin- 
cipe, lasciarono  Firenze  ritirandosi  a Roma  , dove 
anche  si  rìducevano  appoco  appoco  gli  altri  fuo- 
rusciti , tirati  dalla  favorevole  inclinazione  del 
pontefice  Paolo , e dal  desiderio  di  unirsi  per 
cacciare  dalla  patria  i Medici.  Gli  Strozzi  citati 
a comparire,  essendosi  tenuti  in  contumacia , fu- 
rono chiariti  ribelli. 

S’  accostarono  a costoro  pel  medesimo  fine 
per  diverse  ragioni  i cardinali  fiorentini  Salviati, 
Ridolfi  e Gaddi , assai  ricchi  e in  grandissima 
riputazione  nella  corte  di  Roma  e per  tutta  la 
cristianità.  I due  primi  si  muovevano  a macchi- 
nare contro  il  duca  o pel  desiderio,  che  mo- 
stravano, che  la  patria  loro  vivesse  in  libertà,  o 
per  altre  più  segrete  e meno  generose  cagioni. 
Si  lamentavano  ambidue,  e facevano  grandi  ram- 
marichi, che  l’eredità  di  quel  ramo  della  casa 
de’  Medici,  che  discendeva  da  Cosimo  il  vecchio 
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fosse  posseduta  da  Alessandro,  figliuolo  naturale, 
con  pregiudizio  di  loro,  essendu  l’uno  e l’altro 
nati  legittimamente  d’  una  figliuola  di  Lorenzo 
de’ Medici  il  vecchio,  nipote  di  Cosimo,  la  cui 
linea  era  mancata  in  papa  Leone,  fratello  delle 
loro  madri.  Si  era  anche  portato,  e si  portava  il 
duca  Alessandro,  conoscendo  la  loro  animosità, 
già  fin  dai  tempi  di  papa  Clemente,  molto  vil- 
lanamente con  loro,  e bistrattava  stranamente 
per  mezzo  de’ suoi  agenti  le  possessioni  dei  Sal- 
viati  in  su  quel  di  Pisa.  Accrebbe  gli  sdegni,  che 
essendo  venuto  in  Firenze  il  Cardinal  Salviati  per 
onorare  colla  presenza  sua  le  nozze  d’  Ottaviano 
de’ Medici  colla  Francesca , sua  sorella,  e tro- 
vandosi al  festino  anche  il  duca , questi  aveva 
posto  alle  porte  le  guardie,  per  modo  che  i ser- 
vitori del  cardinale  non  avevano  potuto  eutrare. 
Poi  il  duca  schernendolo,  andava  dicendo:  Que- 
sti signori  cardinali  veramente  son  gran  signori; 
pure  noi  altri  siamo  pure  qualche  cosa.  Della 
quale  beffa  e di  altre  simili,  che  quella  sera  il 
duca,  caldo  dal  vino  e dall’impeto  della  gio- 
ventù, era  andato  usando,  il  cardinale  si  era  fie- 
ramante  sdegnato.  Aveva  eziandio  con  maniere 
somiglianti  offeso  il  cardinale  Rodolfi.  Quanto 
poi  al  Gaddi,  ei  seguitava  l’ autorità  degli  altri 
due  ; poi  per  emulazione  andavano  tutti  tre  al 
medesimo  cammino,  volendo  ciascun  di  loro  es- 
sere il  primo  a liberare,  come  dicevano,  la  pa- 
tria dalla  servitù  del  duca  Alessandro.  Speciose 
ed  illustri  parole  erano  queste,  ed  anche  utili, 
perchè  in  vero  non  poteva  darsi  tirannide  peg- 
giore di  quella,  che  allora  si  aggravava  in  Fi- 
renze} ed  il  proposito  di  volernela  liberare  era 
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certamente  pietoso,  qualunque  fosse  il  fine,  che 
costoro  per  loro  medesimi  si  proponevano.  Son 
costretto  a toccare  questo  tasto  per  ammaestra» 
mento  degli  uomini , perchè  quale  amore  della 
libertà  avessero  lo  Strozzi  ed  i cardinali,  e quale 
rispetto  verso  un  reggimento  proteggitore  del 
popolo,  bene  si  era  veduto  nel  i5i2,  quando  il 
medesimo  Filippo  ed  i parenti  dei  cardinali  si 
unirono  coi  Medici  per  guastare  un  governo , 
sotto  cui  liberamente  allora  se  ne  viveva  il  po- 
polo fiorentino. 

Dava  maggiore  sospetto,  che  ad  essi  era  ve- 
nuto a congiungersi  Bartoiommeo  Valori,  stato 
commissario  di  Clemente  al  campo  imperiale , 
quando  ei  venne  all’  assedio  di  Firenze.  Costui, 
uomo  prodigo  e rapace  essendo,  andava  sempre 
ghiribizzando  nuovi  progetti  di  grandezza  e di 
piacere.  Il  duca  l’ avea  tenuto  io  freno;  onde 
Bartoiommeo , che  sino  allora  l’ aveva  vezzeg- 
giato , anzi  ajutato  cosi  al  bene  come  al  male , 
ma  più  a questo  che  a quello,  si  era  disgustato 
con  esso  lui , e sdegnosamente  lasciando  Firen- 
ze, se  n’  era  ito  a partecipare  nei  tentativi  dei 
fuorusciti. 

Queste  cose  non  ignoravano  i fuorusciti  ed  i 
confinati,  molti  dei  quali  erano  amatori  sinceri 
e senza  ambizione,  della  libertà.  Ma  costoro, 
la  maggior  parte  poveri  ed  in  nissun  credito 
appresso  alcuna  potenza,  si  contentavano  del 
patrocinio  dei  primi , loro  creavano  capi  e gui- 
datori dell’  impresa  per  liberare  la  patria,  a 
loro  in  ogni  cosa  pel  presente  aderivano  speran- 
do, che  come  più  numerosi,  spento  il  governo 
d’ Alessandro , e restituita  la  libertà  3 potrebbero 
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non  difficilmente  frenare  le  vaglie  ambiziose  dei 
più  potenti  e più  ricchi, che  pretendevano  affezione 
alla  santa  causa  loro..  Piacemi  fra*  costoro,  che 
amavano  la  libertà  non  per  loro,  ma. per  lei, 
e di  cui  qualsivoglia*  lode  * sarebbe  .minore  del 
merito,  nominare  particolarmente  Benedetto  Var- 
chi, é Donato  Gianotti,  uomini  dabbene  gmbi- 
due } il  vprimo  pieno  delle  memorie  più  gene- 
rose della  .libera  antichità,  il  secondo,  come 
acutissimo  d’ingegno  e non  pascentesi  d’illusioni, 
accortosi  di  quanto  facesse  di  bisogno  per  creare 
un  governo  bene  ponderato  , in  cui  ed  il  po- 
polo fosse  libero  e la  nobiltà  sicura. 

Andava  con  questi  Jacopo  Nardi , serbato  dai 
cieli  in  età,  ohe  già  toccava  l’estrema,  ad  un 
doloroso  esiglio  x cui  ’pufe  sopportava  con  tanta 
costanza , con  quanto  amore  egli  amava  la  sua 
patria,  amore,  che  era  in  lui  grandissimo  e sin- 
cerissimo. Nè-  parlando  «dei  veri  amatori  della 
libertà  fiorentina*,  debbo  passare  sotto  s.ilenzio 
Bartolomeo  Carvalcanti,  giovane  nobile  e lette- 
rato, e di  .grande  ingè^po  ed  eloquenza,  il  quale 
amato  è-  parente  eziandio  dei  Medici , avrebbe 
potuto  essere  graqde  nel  nuovo  stato , * e che 
ciò  non  osinoteli  elesse  *a  se  stesso  l’ esigilo, 
non  per  altro  ehe  per  non  piacergli  la  servitù 
della'  patria.  Luigi  Alamanni  tanto  buon  citta- 
dino, quanto  eccellente  poeta , era  compagno  a 
questi  benevoli  animi,  e quantunque  vivendosene 
in  Francia  molto  onorato  dal  re  Francesco,  poco 
si  travagliasse,  dopò  l’assèdio,  dei  casi  di  Fi- 
renze; ajutava  ciò  non  ostante  di  consiglio  e di 
favore  chi  la  voleva  fare' libera,  èd.a  lei  augur 
rava  con  desiderio  tanto  sincero,  quanto  ardente 
Botta.  J'ol.  /.  10 
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quella  felicità  v, che  solamente  da  un'  governo 
ordinato  e.  libero  può  derivare.  * • - - 

Tutta  quésta  mole  era  certamente  di  non  poca 
importanza  contro  il  duca  , il  quale  non  cessava 
mai  per  mezzo-  de’ suoi- agenti  sì  segreti,  che* 
palesi,  di  vegliare  le  loro  pratiche  e andamenti. 
Ma  b fortuna  , che  voleva  spegnere  i due  ba- 
statali dei  Medici,  offerse  ai  qemici  d’Alessandro 
un  nuovo  e più  efficace  appoggio  } ed  eglino 
usando  la  occasione,  non  mancarono  a loro  me- 
desimi. Vedevano,  che  Filippo  'Strozzi  ,*  ancor- 
ché ricchissimo.,  andava. lento  allo  spènd.ere^ 
lamentandosi  anche,  degli  altri  fuorusciti*  che, 
come  diceva  assai  argutamente,  nón.cj  mette- 
vano altro' che  la  persona*.  Sapevapo  da  ut»  altro 
lato  , che  i tre  cardinali  «sopra  nominati  erano 
piuttosto  Uomini  da  intavolare  e tirar  in  lungo 
pratiche  politiche  che  da  operare  ^francamente  e 
risolutamente.  Pensarono  pertanto  d’ i indirizzarsi 
al  cardinale  Ippolito  de’ Medie»,  volendo,  che 
non  con  altro  nome  che  cól  suo  si  dovesse  pi- 
gliar 1’  impresa  della  librazione.  Eia  .Ippolito 
giovane  di  gi'an  cuore,  atto  piuttosto  al  soldato 
che  al  sacerdote.  Squisito  amatore  delle  lettere , 
faceva  pi-ofessione  dr  amar  » letterati,  e gl’in- 
ti’atleneva  anche  volentieri  e cren  magnificenza 
alla  sua  corte. -Si  dilettava  delle  armi,  ed  insie- 
me coi  letterali  concorrevano  a lui  \ piimi  ca- 
pitan? e -colonnelli  d'Italia.  Ciò  piaceva  massima- 
mente ai  fuorusciti,  perchè  ne  ai'gomentavano, 
che  fosse  capace' e pei-  se  per  le  aderenze  di 
far  cose  di  polso..  Conoscendolo  poi  anche  fe- 
jooe  ' ed  imprudente,. ‘speravano-,  che  avrebbe 
forò  porta  facilmente  la  occasione  di  spegnerlo, 
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ove  egli  avesse  voluto  fondare , a pregiudizio 
della  libertà  patria , la  suà  potenza  Sulle  Vitine 
di  quella  d’Alessandro.  , ' ' • 

'Ippolito  si  sentiva  molto  inasprito , e noi  dis- 
simulava j contro  Alessandro  , perchè  papa  Cle- 
mente lo  aveva  nel  principato  messo  .innanzi  a 
lui,  che  era  pure  maggiore  d’ età,  e che  per 
commissione  di  Clemerfte  medesimo  ' aveva , pri- 
ma dell7  assedio,  cioè.'  dal  i5a4  ài  1527,  goverr 
nato  Firenze  da  per  se  stesso  senza  niuna  o 
poca  partecipazione  di  Alessandro.  I fuorusciti v, 
principaimentei  cardinali  Salviati  ,Ridolfi  e Gaddi 
con  Filippo  Strozzi  nutrivano  diligentemente  que- 
st’odio, ed,  accrescevano  il  mal  talento  del  car- 
dinale verso  il  duca,  avvisandosi  o di  poter  do- 
minare con  lui  in.  Firenze,  o che  l’inimicizia  do- 
vesse partorire  -la  ruina  di  tutti  e due  loro. 

Adunque , ‘ Succeduta  la  morte  di  Clemente  , 
il  cardinale  Ippolito  incominciò  a trattenere  in 
casa  sua  la  maggiore  e la  più  nobif  parte  dei 
fuorusciti,  ed>  essi  recandosi  ciò  agran  ventura* 
andavano  esasperandolo,  e mettendogli  iunanzi 
nuovi  disegni  per  la  ruina  deKduca.  Nè  man- 
cavano di  usare  le  speciose  parole  di  quanto, 
fosse  pietoso- iEliberare.Ia  patria  dalla  tirannide 
acerbissima», opprimeva  e straziava.  Solo 
del  corteggiare  il  cardinale,  non  si  soddisfaceva 
Anton  Francesco  degli  Albizzi , fuoruscito  ancor 
egli  e di.  nobilissima  famiglia  , ma  juomo.  altiero , 
superbo  ed  inquieto  oltremodo.  Costui  biasimava 
pubblicamente*  l’ aderjre,  che  facevano  i fuor- 
usci^ al  cardinale  , gridando’,  che  ciò  dimostrava 
- non  di  voler©  la  libertà  della. patria',  ma  mu- 
tazione di  signore-,  e di  volere,  come  diceva 
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esso  j mutar  frasca  e non  vino  ; il  che  era  pur 
troppo  vero,  e strano  partito  doveva  certamente 
stimarsi  .quello  di  voler  commettere  la  libertà 
di  Firenze  ad  un  Medici.  Ambizioso  era  l’Albizzi 
al  par  di  qualunque  altro , e faceva  .gran  pro- 
cessione d’imperiale;  il  che  come  conducesse  a 
libertà-,  non  si  sa  vedere.'  I^rasi  anche  trovato 
nel  i5i2  à trarre  forzatamente  dal  palazzo  il 
gonfaloniere  Pier  Soderini,  spegnendo  quel  go- 
verno che  solo  fra  tutti  aveva  procuralo  a Fi- 
renze Col  riposQ  un’  adeguata  libertà. 

Sparsesi  intanto  la  novella  a questo  tempo 
appunto,  che  l’ imperatore , conseguita  la  vitto- 
ria di  Tunisi  ; se  ne*  venisse , passando  per  la 
Sicilia , a Napoli.  Restrinsersi  i fuorusciti , e con- 
clusero di  pregare  il  cardinal-Ippolito  a prender 
carico  di  andarlo  a trovare  per  portargli  le  que- 
rele loro  contro  il  duca  Alessandro,  e richie- 
derlo della  libertà  della  patria , conforme  ài 
patti  stipulati  tra  la  città  e don  Ferrante.  Ap- 
presentossi  adunque  Filippo  Strozzi  al  cardinole, 
e , secondo  che  narra  lo  storico  Segni , nel  se- 
guente modo  gli  favellò:  . .* 

« Un  antico  amore,  e la  volontà  di  liberi  uo- 
« mini  a voi  mi  guidano,  o cardinale  Ippolito: 
u amaivi  da  giovinetto , amaivf  in  condizione 
« privata amaivi  quando  con  dolce  freno  reg- 

* gevate  Firenze  , patria  nostra,  amaivi  cardi- 

* naie  e più  ancora.  V apai  ed  amo,  dappoiché 

. »t  dopo  la  morie  di  Clemente , fatto  più  libèro  - 
« della  sentenza  vostra,  intendete  a libertà  di 
« quella  diletta  sede,  che  a*  tutti  ne  « coqpune 
«*  madre.  Fummo  noi  Strozzi,  e voi  lo  sapete, 

« sempre  fautori  della'  casa-  vostra , ma  bene 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO  l536.  l49 

« detestiamo  il  duca  Alessandro  , perchè  contro 
«il  costume  degli  antenati  suoi  e vostri,  s’è 
« fatto  tiranno.  Pietose  Cd’  anco  , lo  so,  gravi 
« parole  a voi  parlo.  Saià|0  t- fuorusciti  tutti,  sa 
« il  mondo , che  voi  non  volete  esser  tiranno  , 
« ma  cittadino*  non  signore,  ma  compagno,  non 
oppressore,  ma  liberatore  del  popolo  fioren- 
« tino.  Di  questa  gloria  vi  dio  tanta  invidia, 
« che.  mi  terrei  beato  , spendendo  ogni  mia  fa* 
<«  coltà  e la  vita  mia  e de’ miei  figliuoli,  di  ar- 
«<  rivare  ad  un  basso  segno , sopra  il  quale  vi 
« veggo  trapassato  tanto  alto.  Tanto  più  felice 
« sprte  e gloriosa , quanto  è più  rara  1 poiché 
« pochi  son  coloro  , siccome  si  vede  dalle  storie, 
« che  avendo  potuto  signoreggiare  le  loro  pa- 
fa  trie , si  siano  temperati  da  Un  iniquo  deside- 
« rio;  mentre  voi  essendo  principe,  lasciaste  la 
fa  vostra  libera,  ed  ora  per  torla  ad  un  .tiranno 
« e farla  salva , .siccome  certo  sono  che  farete, 
» mostrerete , che  un  raro  e generoso  spirito 
« v’anima  e vi  aocende.  I cardinali,  vostri  pa- 
« retiti i miei  figliuoli,  un  numero-  grande  di 
« «cittadini  vogliono  farvi  per  mezzo^mio  un  dono 
« magnifico  e prezioso.  Questo  non  è orò,  nè 
« gemme,  tiè  cavalli,  nè  altra  pregiata  masse- 
fa  rizra , che  si  possa  col  tempo  perdere  a co'n- 
« sumère  , ma  la  libertà  della  nostra  patria.  Ac- 
fa  rettatelo,  vi  prego  ~r  monsignor  mio,  e con 
« esso  andate  a ritrovar  Carlo  V , che,  ora  ri* 
fa  torna  vittorioso  in  Italia,  spiegategli  questa 
fa  insegna  , e ditegli  come  ella  è principalmente 
« scolpii^  nell’  animo  vostro,  e di  poi  ristampata 
fa  nèglunnimi  di  tutti  i.  nobili  e buopi  cittadini  di 
«t  Firenze.  Richiedetelo  della  sua  fede,  richiedetelo 
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« delta  sua  gloria',  richiedetelo  della’  sua  giusti- 
« zia.  Udrà  egli  certamente,  che  giusto  ed  umano 
tf  è,  udrà  le  miserabili»  grida  di  ut»  popolo  stra- 
ti ziato  a torto,  né  s«Pà  l’ interfcession  vostra  in- 
« damo.  Quanto  a voi,  non  potrà  inai  venir 
a tempo  , dove  più  .onoratamente  possiate  met- 
« terc  le  sostanze  e-  la  vita  che  :in  questo  ». 

•Piacque  il  discorso  ad  Ippolito,  il  quale  ter- 
minato . guardaronsi  lo  Strozzi  e il  Medici  ia 
viso  alcun  tempo  senza  parlare,,  perchè  non 
s’  ingannavano  punto  l’uno  dell’altro.  Poscia  il 
cardinale  sorridendo  prese  Filippo  per  mano, 
ed  abbracciatolo  e baciatolo  in  volto  , assunse 
con  allegro  animo  1‘ impresa.  Spezzati  primiera- 
. mente  , per  far  denari  , tutti  gli  argenti , ed  ac- 
cattando dallo  Strozzi  diecimila  ducati , si  mise 
incontanente  in  cammino  verso  Napoli,  accom- 
pagnalo in  nome  di  tutti  da  sette  fuorasciti 
Fiorentini,  acciocché  l’ambasciata  fosse  più  ono- 
revole , ed  anche  per  vegliare  gli  andamenti  del 
cardinale  imperciocché  non  se  ne  stavano  senza 
* sospetto  , ch’ei  si  volesse  sérvire  dell’ esser  loro 
pei*  acconciare  con  Cesare  le  cose  sué  in  Firen- 
ze ; stimando  , che  intendesse  piuttosto  a rovinare 
Alessandro  che  a liberare  la  patria  da  quella 
superiorità , che  presentemente  la  gravava  ^ la 
qual  ccrSa  era  ancor  più  vera  che  verisimile,  non 
ostante  ciré  il  cardinale  s’  ingegnasse  con  ogni 
industria.-di  nasconderla. 

Godevano  i fuorusciti-  appresso  a Cesare  della 
grazia  di  Andrea  Boria , il  quale  cercava  ad  ogni 
modo  di  favorirgli,  pei* -quel  mantello  .della  li- 
bertà, di  civ  e’  si  vestivano.  Gli  pareva  , che  per 

••  fosse  santa  quella  causa)  che  èra  stata  e 
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tuttavia  era  per  lui  ; e siccome  avendo  potuto 
insignorirsi  dello  stato  io  Genova,  non  d’  aveva 
voluto-fare,  anzi  la  lasciò  libera  in  mano-de’suoj 
cittadini , cosi  avrebbe  voluto  , che  Firenze  an-< 
cofa  non  fosse  vissuta  sdito  altra  superiorità  che 
sotto  quella  de’ suoi  legittimi  magistrati  e leggi. 
A .questo  line  confortava  egli  continuamente  l’im- 
peratore } propónendogli  eziandio , che  se  egli 
rendeva  la  .libertà  a Firenze,  adoprerebbe  di 
maniera  Che  tra  Firenze,  Genova,  Siena  e Lucca 
si  farebbe  una  lega  a 'divozione  dell’  imperatore 
e a difésa  comune  degli  stati  loro,  delia  quale 
esso  sarebbe  capitan?  : il  che  sarebbe  stato  una 
sicùrtà  grande  dalle  cose  *.d’  Italia , massime  per 
gli  iute  ressi  "impenaii-  Ma  Carlo,  che  era  per  natu- 
ra e perniassimo  nemico  dei  governi  liberi,  e che 
sapeva,  che  se.  a Genova  il. popplq  era  avverso  a 
Francia,  le  era  a Firenze  favorevole  , non  si  la- 
sciava muovere*,  <«*  persisteva  nella  volontà  di 
mantenere  in-  potenza  il  duca  Alessandro,  quan- 
tunque desiderasse , eh’ égli  procedesse  nel.  go- 
vernare più  moderatamente  e con  modi  più  ci- 
vili, e meno  scandalosi.  ; • . 

Le  speranze  del  cardinale  Ippoliló  , e quelle, 
che  i fuorusciti  avevanò  posto  in  lui,  ebbero 
corta  vita.  Un  funesto  caso  l’ aspettala  tra  Rama 
e Napoli,  per  cui  restò  incerto  nell?  mente  dei 
più  ^ qual  fine  ei  si  muovesse,  e se  la  supe- 
riorità di  Firenze , tosse  per- terminarsi  in  un 
Medici  nato  illegittimamente  , o passare  in  un 
altro  dimon  migliore  nascimento  di  lui,  o vera- 
mente cambiarsi  in  libertà.  Se  ne  viaggiava  Ip- 
polito lieto  e 'contento  versò  Napoli,  andando, 
spesso*  da  Iti i-  a Fondi  a vedére  Giulia  Gonzaga, 
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donna  assai  bella,  e da  lui  molto  amata,  quando 
si  cominciò  a sentire  di  mala  voglia,  poi  racca- 
pricciatosi tutto  ad  ifn  tratto , e preso  da  disen- 
Jeria  e da  doglie,  in  tredici  ore  se  ne  morii 
Egli  è certo,  che  gli  èra  stato  dattf  il  veleno, 
e chi  glielo  diede,  fu  un  suo  scalco  chiamato 
Giovan  Andrea  del  Borgo  a San  Sepolcro  , » ma 
nato  ia  città  di  Castello,  il  quale iu  poi  per  cosi 
enorme  sceleratezza  lapidato  a furip  di  popolo 
al  Borgo  sopraddetto,  dove  era  andato  ad  abitare. 

Fu  opinione,  certamente  piò  che  verisimile, 
dei  piò  , che  il  duca  Alessandro  pel  Cospetto, 
che  aveva  di  lui,  sia  stato  quello,  che  l’abbia 
fatto  avvelenare , stanté  die  Giovad  Andrea,  che 
confessò  d’aver  dato  il  veleni,  dopo-  d’essere 
stato  liberato  dalle  mani  della  giustizia  in  Roma, 
se  n?era  venuto  liberamente  in  Firenze,  dove  ri- 
parossi anche  qualche  giòrnb  alla  corte  del  duca: 
poi  se  n’andò  -a  stare  al  Borgo  & San-  Sepolcro, 
dove  ebbe  fine  condegno  della  complessa  scele- 
raggine.  Narrasi  oltre  "a  ciò,  . «he  qualcuno  dei- 
piò  cari  ed  intrinsechi  servitori  del  duca,  s’an- 
dasse quasi  vantando  di  questo  fatto  dicendo  : 
Noi  ci  sappiamo  levare  le  mosche  d intórno. 
Altri  poi  incolparono  papa  Paolo  dell’ayer  pro- 
curata la  morte  del  cardinale* per  mezzo  di  un. 
Buoso  Sforza , molto  suo  confidente , che  ne  ayeva 
buttato  fuori  qualche  imprudente  parola.  Allega-^ 
vano  costoro,  oltre  «parecchi  altri  indizj,che  il 
papa, -il  quale  portava  mala  volontà  a tutti  i 
Medici ,'  massime  al  cardinale  -Ippolito ^deside- 
rasse di  dare  a’  suoi  nip'oti  tutti  quéi  benefìzj, 
ed  uftkj , di  cui  godeva;  il  cardinale  In  corte  .’di 
Roma,  ed  erano  ricchissimi.  Infatti,  seguita  la 
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morte  di  lui:,  Paolo  diede  i migliori  e maggiori 
ad  Alessandro* Farnese , suo  nipote , giovinetto  di 
quattordici  anni,  cui  avea  recentemente  creato 
cardinale. 

, Pendeva. intanto,  il  destino  di  Firenze  dalla  vo- 
lontà di  Carlo , imperatore.  Giunto  che  fu  in 
Napoli,  là  concorrevano  con  voglie  pronte,  ma 
con  pareri  poco  concordi  i fuorusciti.  La  morte 
del  cardinale^  Ippolito  e di  alcuni  altri  di  loro,  . 
o morti  del  medesimo  veleno  eh7 egli,  o daH’aria 
pestilente  di  quelle  maremme,  gli  aveva  da  prin-  * 
cipio  un  poco  sbigottiti^  ma  poscia  ripreso  ani- 
mo, e facendo  loro  capo  Filippo  Strozzi,  atten- 
devano con  ogni  sforzo  a rendersi  benevolo  l’im- 
peratore. S’ aderizzavano  specialmente  a Covos 
ed  a Granuela,  suoi  principali  consigliatori.  Ora 
con  rive  parole  rappresentavano  la  crudele  ti- 
rannide, che  consumava,  la  loro  innocente  pa- 
tria } ora  dimostravano  la  gloria , che  ne  verrebbe 
al-  loro  augusto  signore , se.  ne  la  liberasse  , ora 
toccavano  degli.  accordi*fatti , ora  finalmente  si 
argomentavano  di  soccorrere  con  maggior  effi- 
cacia alla  causa  loro  con  offerir  denaro  a chi  gli 
sfavorisse.  E tatit’ oltre  procedé  quest’ultimo  ma- 
neggio, che  avuto  promessa  da  un  Zappata,  che 
poteva  in  Covos  ed  in«Granuela  .ciò , che  vole- 
va, Filippo  Sbozzi  depositò  ,unq  grossa  somma 
in  un  armadio  di  un  convento,  acciò  il  Zappata 
se  la  pigliasse,  quando  fosse  seguitò  l’effetto. 
Poi,  andando  le  cose  de’  .fuorusciti  di  male  in 
peggio.,  Filippo  sospettò  dell’  umore , e ritirò  4.1 
tesoro:  poi  Zappata  andò  pei;  pigliarselo,  e tro- 
vò carboni  in  vece*  d’oro.  Cosi  lo  Spagnuolo 
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volle  gabbare  l’Italiano,  e fu  ' P Italiano,  cbe 
gabbò  lo  Spagnuolo.  • 

Era  incanto  gran  concorso  di  fuorusciti  in  Na- 
poli, molli  dei  quali  vivevano  orfevolmentè,  ca- 
valcando con  grati  comitiva  e splendore  per  la 
città.  Ma  gii  Strozzi;  padri  e figliuòli  , avanzavano 
ogni  altro.  Tutti  si  guardavano  diligentemente, 
e stavano  all’erta  per  la  paura  di  essere  fatti 
ammazzare  dal  duca  Alessandro  , che  l’avrebbe 
veramente  fattole  l’avesse  potuto.  Aveva  spe- 
cialmente gran  sete  del  sangue  di  Filippo  e de- 
gli altri  Strozzi,  e si  sarebbe,  contentata  volen- 
tieri di  spendere  la  metà  di  se  tuedesimo  per 
saziarla. 

• L’ imperatore  vedendo  il  gran  dimenare , che 
costoro  facevano  K e volendo  in  -apparenza  di- 
mostrare di  non  volere  altro  che  il  giuste,  ma 
io  sostanza' tirare  & suo  vantaggio  gli  umori  fio- 
rentini , aveva  fatto  intendere  al  duca  Alessan- 
dro, che  se  ne  venisse  a Napoli  per  udire  e ri- 
battere le  querele,  che  na’  suoi  nemici,  gli  si  da- 
vano. Spettava  , che  il  duca  con  quei  pungoli  a’ 
fianchi , che  il  molestavano,  emettevano  in  forse 
P essere  suo  } sarebbe  per  contentarlo  di  Firenze 
su  quanto  eglrvplessé*  I suoi  .ministri  poi  si  pro- 
mettevano di' -cavarne  denaro;  perchè  denaro  si 
offeriva  e da/ch?  pretendeva  la  libertà,  e da  chi 
ano$>iva  la  tirannide.  Ijrr  ogni  evento  finalmente 
Cario  desiderava  di  conoscerei  da  vicino  colui*, 
che  aveva  destinato  per  suo  genero,  e per  si-* 
gnore  assoluto  di  quella 'città,  che  si  sdegnava 
della  tirannide,  e non  aveva  mai  saputo  ordi- 
nare la*  libertà.  - 
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Il  duca,  conosciuto  l’ intendimento  dell’ impe- 
ratore , prese  partito  di  andarlo  subito  a trovare, 
quantunque  molte  e gravi  ragioni  il  persuades- 
sero a noti  si  partire  di  Firenze } perchè  se  ave- 
va nemici  fuori,  nè  aveva  anche  dentro,  non 
già  fra  il  popolo  minuto,  il  quale  anzi  si  con- 
tentava del  suo  governo,  ma  irai  grandi,  e fra 
coloro  massimamente,  che  per  risplendere  in 
qualunque  modo  sopra  gli  altri,  si  trovavano 
maggiormente  esposti  a’  suoi  arbitrj,  crudeltà  e 
lascivie.  Elettosi  pertanto  trecento  lance  spezzate 
u cavallo  con  buone  armature  di  corsaletti  e 
d’ archibusi,  e presi  in  sua  compagnia  molti  gen- 
tiluomini, si  avviava  verso  Napoli:  fra  questi 
per  autorjtà,  per  consiglio  e per  divozione  si 
osservavano  specialmente'Francesco  Guicciardini, 
Roberto  Acciajuoli,  Francesco  Vettori  e Matteo 
Strozzi,  i quali  si  muovevano  e per 'ambizione 
del  comandare , e per  aversione  al  governo  dei 
più , ed  anche  finalmente  per  odj  privati. 

Alessandro,  come  giovane  risoluto  ed  ani- 
moso, volle  lare  per  viaggio  una  bella  paura  al 
papa,  di  cui  conosceva  l’inimicizia.  Arrivato  alla 
non  pensata  in  Roma , andò  a dirittura  a smon- 
tare a palazzo , e , prese  in  un  subito  con  le  sue 
corazze  le  scale  e la  porta  della  stanza,  dove  il 
pontefice  abitava,  si  presentò  al  suo  cospetto.  Il 
caso  parve  strano  a Paolo,  che  si,  trovò  tuli’ ad 
un  tratto  come  prigioniero  in  forza  altrui,  e fu 
per  dubitare  .di  se  medesimo.  Ma  il  duca , con* 
tento  alla  bravata , gli  si  fece  avanti  con  segni 
di  rispetto,  ed  assicurollo,  non  però  tanto  che 
non  ne  sentisse  per  lubgo  tempo  una  certa  an- 
goscia. Poi,  dimoratosi  la  notte  nelle  case  dei 
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Medici  fupri  di  Roma,  partì  la  mattina  per  Na- 
poli , dove  arrivò  in  quattro  giorni.  Fu  non  solo 
benignamente,  ma  ancora  onorevolmente  rice- 
vuto dall’imperatore.  ' v . 

• I fuorusciti  intanto  pressavano',1  Covos  gli  fa- 
voriva, infine  ebbero  udienza.  Filippo  Pai-enti 
uno  di  loro  parlò,  deducendo- molti  e gravi  capi 
di  querela  contro  . il  duca  , i quali  furtmo,  poi 
messi  e dati  in  iscritto  dal  buon  Jacopo  Nardi. 

Scusatisi  in  sul  bell’ingresso  del  discorso  del- 
l’aver  mondato  nel  i5à8  le  genti  loro  con  Lau- 
trec  -all’  assedio  di  Napoli , continuavano  dicen- 
do, èssere  obbligata  la  fede  sua  maestà,  es- 
sere obbligata  la  fede  del  papa  alla  libertà,  (fi 
Firenze^  per  lei  avere  sottoscritto  all§  capitola- 
zione don  Ferrante  Gonzaga,  per  Clemente  Bar- 
tolomeo Valori , commissario  apostolico-,  l!uno 
e,  l’altro  muniti  di  mandato  amplissimo  per  con- 
venire con  la  città}  non  assolutamente,  ma  Con-r 
dizionatamente  essersi  arresa  alle  armi  imperiali* 
cioè  col  paltq  della  conservazione  della  libertà} 
essersi  colla  forza  costretta,  dopo  la  resa,  la' si- 
gnorìa a fare  un  parlamento,  cosa  proibita  se- 
verissimamente dalle  leggi  fiorentine } -.violento 
essere  stato  questo  parlamento;  averlo  circon- 
dato i soldati  forestieri  ; .sóli  esservi  stati  am- 
messi i partigiani  dei  Medici , ributtati  coloro, 
che  erano  sospetti  alla  tirannide,  ributtato  e fe- 
rito Piero  Girolami,.  cittadino  nobilissimo,  solo 
^perchè  si  sospettava,  che  volesse  rendere  il  suf- 
fragio in  favpre  della  libertà } solo  duecento  cit- 
tadini esservi  stati  presenti , quando  le -.leggi  vo- 
levano , che  vi , fossero  i due  terzi  almeno  del 
popolo  fiorentino}  pei'  detto  parlamento  essersi 
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violentemente  cambiati  i magistrati,  per  lai  in- 
vestiti tutti  negli  amici  e paFligiani  dei  Medici; 
per  questa  cagione  non  avere  potuto  la  città, 
non  essendo-  più  in  potestà  di  se  medesima,  a 
'richiedere  a tempo  debito  sua  maestà  imperiale 
dèli’ osservanza-,  dei  patti;  ma  non  correre  con- 
tro le  città  alcun  tempo;  richiedercela  ora  per 
le  voci  fóro'  in  quel  miglior  modo  ch’ella  po- 
tesse-; avere  sua  maestà  ricevuto  i dapali  pat- 
tuiti -nella  capitolazione;  dovere' lei,  e volerlo 
la  sua -giustizia  e la  sua  dignità,  ch’ella  ése- 
guisse  la  parte  della  capitolazione-favorevole;  per- 
ciocché non  solo  ingiusta  e disumana,  ma  be- 
stiale cosa  sarebbe  in.  un  patto  bilaterale  j che 
una  parte  prendesse  per  sé*  tutti' i vantaggi , e 
togliesse  tutti  i suoi  aH’ altra;  non  così  tosto  il 
governo  presente  averè  preso  il  .magistrato,  che 
contro  il  perdono  espresso  nella  capitolazione, 
incominciarono  i supplizj  mortali,  le  carcerazio- 
ni , i .confini , gli  esilj  ; rompevasi  la  fede , e la 
fede  di  un  imperatore  é di  un -papa  per  far  san- 
gue e‘  per  tormentare  umani  cuori , e rompere 
umane  membra  ; non  libero-,  ma  arbitràrio , ille- 
gittimo e tirannico  esserequef  governo,  che  al- 
lora sovrastava  a Firenze  Rapenti  i priori,  cam- 
biate le  monete  , impediti  i parentadi,'  nominati 
i magistrati,  non  .per  tratte  o squittinj,  fna  per 
Arbitrio  e volontà  del  duca  ; persone  ecclesiasti- 
che é forestiere,  un  vescovo  di  Scesi,  non  im- 
parziale uomo,  ma  vile  creatura  dei  Mèdici,  un 
Maurizio  milanese,  tigre  crudele  con  faccia  d*uo- 
nfo ,.#strin’gere , soffocare,  straziare  adesso  la  mi- 
sera Firenze;  nè  piit  sapersi,  se  essi  vogliano 
la  sua  conservazione  o la  sua  ruina;  essere  in 
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Firenze  non  solamente  vietato  l’uso  dettarmi , 
insino  dei  piccioli  coltelli  , ma  essere;  ancora  state 
cavate  dalle  case  private  ? dai  luoghi  sacri  ; te- 
nervisi  una  guardia  nel  palagio  pubblico  e per 
la  persona  del 'duca,  tutta  di.  soldati  forestieri* 
esservisi  falla  una  fortezza , le.  quali  cose  tutte 
sono  alienissime  da  ogni  disturne  delle  città  li- 
bere, siccome  si  dimostre  pei*  l’ esempio  di  Ve- 
nezia;, Genova , Siena,  e Lueca , nelle  quali  nep- 
pure un'  minimo  segno  si  vede  delle  sopraddette 
cose  y i cittadini  disarmati  essere  esposti  senza 
difesa  a tutte  le  crudeltà,  a tutte  le  brutture 
di  quest0  empj}  saperlo  i palchi  rossi  di  cittadino 
sangue,' saperlo  le  prigioni  suonanti  delle  com-  * 
paSsionevoli  grida* dei  più  virtuosi,  dei  più  ca- 
sti, dei  più  meritevoli,  dei  più  nobili  cittadini, 
quale  libertà,  quale  giustìzia,  quale  equità,  quale 
clemenza  regni  presentemente  nell’infelicissima 
.Firenze}  a questi  sono  tagliate  le  mani,  a quelli 
laceralo  il  dorso,  a quest’ altri  rolje  le  membra 
mjserabilinente  dal  carnefici,  intenti  alle  mannaje, 
ai  nervi,  alia. colla}  potersi  paragonare* Alessan- 
dro a Falari,  se  non  fosse  -peggiore } trascorrere 
lui  insino  od  ammazzar  uomini  di  sua  mano , 
come  successe  a Giorgio  Ridolfi,  giovane  nobi- 
lissimo} vantarsi  lui  ed  i suoi  truci  satelliti  di 
andar  a caccia  di  Fiorentini  la  «notte;  un  Ca- 
pretta, becca jo  del  duca,  aver  dato  una  feri# 
in  sui  volto  ad  Alamanna  Alamanni,  nobilissimo 
cittadino , solp  perchè  egli  gli  domandava  ttha 
certa  quantità  di  danari,*  di  cui.il  Capretta  me-„. 
- desimo  gli  era  debitore,  nè  seguinne  "alcup  ca.* 
.stigo  pel  feritore,  per  modo  che  il  ferito,  per 
pon  essere  ucciso  da  lui,  èssendone  coulinua- 
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mente  minacciato  di  morte*,  fu  costretto  di  fug- 
girsene a Roma;  1’ litigherò,  cameriere  del  tlu- 
ca  , essendo  in  maschera,  avere  ucciso  con  ba- 
stonate uri  povero  fanciullo  in  piazza^ ed  un  altro 
bastonato  crudelmente  non  per  qltra  cagione,  se 
non  perché  eglino' gli  andavano  gridando  dietro, 
siccome  é antica,  usanza  in  «Firenze  di  gridar  die- 
tro a tutte  le  maschere,  che  vanno  per  la  città; 
nè  avere  perciò  l’  dogherò  malvagio  nou  che 
avuto  castigo  , perduto  la  grazia  del  duca,  col 
favor  . del  quale  ogni  giorno  più  imperversando 
contro  i miseri  cittadini  empie  di  terrore  e di 
sangue  tutta  la.  città.  ' 

Degli  ad u Iter j,  degli  stupri,  di  ogni  opera  ne- 
fanda di  sozza  libidine  che  si  dirà,  che  non  -sia 
boto  al  mondo,  non  che  a Firenze  od  a Tosca- 
na? Le  pudiche  donzelle  ,- le  onorabili  matrpne, 
le  vergini  sacre  contaminate  da  queste  piuttosto 
bestie  che  uomini , meglio  il  .diranno,,  che  co- 
loro, i quali  non  ebbero  le'caste  membra  brui- 
tale dagli  abbominevoii  toccamente  di  costoro.  •* 
pascerne  da  lutto  questo,  die  se  non  è quello 
il  . governo  promesso  alla  città  per  la  capitola- 
zione , non  è nè  anco  quello  stabilito  dalla  mae- 
stà sua  pel  Muscettola  ; essere  perciò  il  duca 
Alessandro',  e quel  governo  ragionevolmente 
caduti  da  ogni  . autorità  e privilegio,  che  egli 
avesse  avuto  da  Cesare  ; degli  inumani , perni- 
ziosi  e tirannici  modi  del  duca  /non  potersi  in 
alcuna  maniera  dubitare  ;<!esare  stesso  potersene 
certificare  per  mezzo  dei  religiosi ,-  dei  forestieri 
e dei  mercatanti,  i quali,  dopo  d’essere  stati 
qualche  anno'  in  quella  città,  se  ne  vanno  viag- 
giando o .mercatando  per  tpUi  i suoi  reami  ^ 
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potersene  certificare  dagli  agenti  suoi  presenti  , 
e da  quelli , cbe  vi  potrebbe  mandare  a posta 
per  1’  avvenire. 

Da  tutte  queste  cose  conseguitare,  cbe  essendo, 
il  governo  del  duca  Alessandro  tirannico, -è  an- 
cora nullo , pelchè  nè  sua  maestà  volle  mai 
stabilire  la  tirannide  in  Firenze,  nè  anche: vo- 
lendolo P avrebbe  potuto , stante  che  tiran- 
nide è proibita  da  tutte  le*  leggi  sì  umane  che 
divine,  come  si  può  vedere  nelle -constituzioni 
imperiali  e ne5  condì).  Universali  della  Chiesa; 
essere  cosa  falsa  il  dite,  che  i Medici  siano  ri- 
messi in  Firenze  adesso  nel  grado  , in  cui  erano 
prima,  perchè  non  mai  i Medici  vi  ebbero  prin- 
cipato , massimamente  tirannico  e superiore  a 
tutte  le  leggi;  potere  adunque  e dovere  i fuoru- 
seifi,  e farlo  non  cher  volentieri,  con  tutto  l’ani- 
mo e fcon  tutti  gli  affetti,  potere  e dovere  ricor- 
rere alla-  maestà  sua,  supplicandola  a voler 
riformacelo  stato  attuale  di  Firenze,  con  intro- 
durne uno  conforme  alle  antiche  leggi,  ai  patti 
della  capitolazione , alle  promesse  sue  proprie, 
ed  a quanto  ordinano  i-  decreti  del  cielo,  i de- 
creti della  terra,  i piiì‘  santi , i più  reverendi , 
i-  più  generosi  pensieri  degli  uomini. 

k. Proponti  pure,  o Cesare,  così  concludeva 
« Jacopo  Nardi  favellando  all’  imperatore , pro- 
h ponti  purenelt’animo  poiché  cogli  occhi  veder 
n non  puoi,  una  città,  in  cui  i cittadini  mesti 
« e lagrimòsi  non  abbiano  ardire  nè  anche  di 
« dolersi  delle  loro  miserie  Puno  colf  altro,  ma 
« abbiano  (ulti  gli  occhi  volti  verso  la  giustizia 
«e  la  grandezza  dell’animo  tuo,  dalle' quali 
-«  solo  dopo  Dio  .eglino  sperano  d’ esser  tratti 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO  — l536.  1 6 1 ' 

u dalle  loro  lante  e sì  gran  calamità  , e che  la 
« sentenza , la  quale  tua  maestà  darà  di  quella 
« città,  abbia  a recarle  o un’ultima  ed  estrema  rui- 
« na,  il  che  Dio  toglie,  o liberandola  dal  giogo 
« di  sì  aspra  servitù,  che  la  distrugge,  una  vera 
« salute,  e a te  una  eterna  fama  appresso  gli 
**  uomini  tutti,  e grazia  immortale  appresso  Dio 
<«  ottimo  e grandissimo,  dicendo  la  divina  mae- 
« slà , che  di  coloro  è il  regno  del  cielo,  i quali 
u hanno  sete  e desiderio  di  giustizia , e che  quei 
« benefizj  che  si  conferiscano  ai  meschini  e agli 
« afflitti  , gli  reputa  conferiti  a se  stesso  j per- 
« che  non  può  l’animo  tuo  pio  e cristiano  de- 
* siderar  più  beila  nè  maggiore  occasione  di 
« questa  per  dimostrarsi , almeno  in  parte,  grato 
« a Gesù  Cristo  di  tante  grazi#  e sì  grandi , 

« quanto  sono  quelle,  che  egli  ti  ha  iofìno  a 
u oggi  meritamente  fatto  ». 

Avute  l’imperatore  queste  querele  contro  il 
duca,  gliele  comunicò,  affinchè  rispondesse.  Ales- 
sandro ne  diè  il  carico  a Francesco  Guicciardini, 
che  lo  adempì,  non  dirò  già  con  acerbità,  ma 
con  rabbia  tale,  che  i fuorusciti,  come  son  sem- 
pre soliti  i cervelli  fiorentini  a dar  fuora  trovati 
spiritosi , gli  posero  nome  Messer  Cerretlieri. 
Questo  Messer  Cerrettieri  era  stato  uno  dei  più 
attivi  e feroci  sgherri  del  duca  d’Atene,  quando 
egli  si  era  fatto  tiranno  di  Firenze}  onde,  cac- 
ciato il  duca,  fu  poi  ammazzalo  popolarmente 
con  molti  strazj. 

Incominciava  iJ  Guicciardino  il  suo  ragiona- 
mento con  dire , che  se  s’ intendeva  col  nome 
di  fuorusciti  coloro,  che  non  per  alcun  caso  di 
Botta..  Poi,  /.  * 11 

' A 


Digitized  by  Google 


I 62  STORIA  D5  ITALIA, 

stato,  ma  per  omicidj , ladronecci  ed  altre  vi- 
lissime cattività,  fuggendo  il  castigo  meritato 
dalle  leggi,  erano  fuori,  non  si  poteva  compren- 
dere, come  fosse  dignità  l’udirgli  : che  se  poi' 
sotto  il  nome  medesimo  si  comprendevano  co- 
loro, che  non  per  necessità  alcuna,  ma  volon- 
tariamente avevano  fatto  impresa  di  macchinare 
contro  il  duca  , esser  ben  da  maravigliare , che 
mettessero  fuori  querele } conciossiacosaché  molti 
di  loro  avessero  stimolalo  papa  Clemente  a creare 
in  Firenze  il  modo  di  governo,  che  allora  v’era, 
e nissuno  meglio  di  loro  poter  render  ragione 
di  quel,  che  s’era  fatto. 

Con  queste  parole  1’  avvocato  del  duca  feriva 
principalmente  gli  Strozzi,  e Bartolomeo  Vaio- 
li , il  quale  partitosi  con  Alessandro  da  Firenze, 
e giunto  con  lui  a Napoli,  uomo  inquieto  e mal- 
contento del  duca  essendo,  e il  duca  entrato 
in  sospetto  di  lui  per  essersi  non  molto  innanzi 
stretto  di  parentado  con  Filippo  Strozzi,  dando 
a Paolo  Antonio,  suo  figliuolo,  una  delle  figliuole 
di  Filippo,  s’era  messo  a praticar  coi  fuorusciti, 
e ad  ajutar  gli  sforzi  loro  contro  il  nuovo  signore. 

Quanto  ai  cardinali,  molto  più  ancora  mara- 
vigliarsi, continuava  il  Guicciardino,  perchè  eglino 
essendo  cherici,  non  avevano,  secondo  le  leggi 
fiorentine  , nissuna  autorità  , nè  titolo  per  impac- 
ciarsi nel  governo  e nei  casi  della  città. 

Del  resto,  essere  il  governo  di  Firenze  legi t—  * 
timo,  perchè  la  sua  forma  era  stata  dichiarata 
da  sua  maestà,  e perchè  le  mutazioni  fattevi  dopo 
erano  state  fatte  secondo  gli  ordini  della  città } 
essere  stato  il  parlamento,  da  cui  il  presente  * 
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governo  derivava,  legittimo  e libero,  ed  essersi 
fatto  colle  medesime  solennità,  ordini  e modi, 
cori  cui  erano  stati  fatti  pel  passato  tutti  gli  altri 
parlamenti^  a niuno  essere  stato  proibito  P an- 
darvi , niuno  cucciatone  ; la  ferita  di  Pier  Gi- 
rolami  non  pruovare,  ch’ei  sia  stato  violento; 
perciocché  tutto  quel  tempo,  che  la  campana 
dura  a suonare  a parlamento,  la  città  non  ab- 
bia alcuna  forma  di  governo,  e l’autorità  delle 
leggi  e de’  ina  e strati , che  era  prima,  sia  tutta 
risoluta;  ed  i nuovi  maestrati  e leggi  non  siano 
ancora  fatti  nè  pubblicati*  onde  essere  accaduto, 
che  non  si  sia  mai  fatto  parlamento  alcuno  in 
Firenze,  che  non  seguissero  molti  casi  somi- 
glianti a questo  : vano  essere  il  dire  de’  fuoru- 
sciti , che  non  si  sia  soddisfallo  a quelle  parole 
del  capitolo  dell’accordo,  intendendosi  sempre , 
che  sia  conservata  la  libertà , perchè  la  libertà 
fu  ed  è conservata  quanto  all’estero,  non  dipen- 
dendo Firenze  da  nissun  potentato  della  ter- 
ra , nemmeno  dall’imperatore}  e quanto  all’in- 
terno, la  tornata  dei  Medici  non  essere  contro 
la  libertà;  da  circa  cent’anni  essersi  vissuto  in 

i * ». 

due  modi  in  Firenze,  cioè  o col  governo  dei 
Medici,  o con  quello  del  popolo*  in  ambedue 
conservarsi  la  libertà,  ma  con  molto  miglior  or- 
dine , maggior  quiete  e più  sicurtà  dei  cittadini 
nel  primo  che  nel  secondo  ; avere  in  quello  più 
luogo  gli  uomini  prudenti  e pratichi  delle  cose 
degli  stati,  in  questo  gl’ignoranti  e poco  pe- 
riti* in  quello  governarsi  le  cose  pubbliche  con 
prudenza  e gravità,  in  questo  sotto  un  falso  no- 
me di  libertà,  con  una  dissoluta  licenza  e teme- 
rità } essersi  pagati  all’esercito  imperiale  i denari 
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pattuiti  nella  capitolazione,  ma  una  parte  di  que- 
sto pagamento  essersi  fatto  coi  denari  di  papa 
Clemeute,  l’altra  di  quei  degli  amici  della  casa 
de' Medici. 

Si  certamente  essersi  levata  la  signoria,  cioè 
i priori  ed  il  gonfalonieralico,  ma  ciò  aver  vo- 
luto la  quiete  di  Firenze  e d’Italia;  perciocché 
quei  due  magistrati  erauo  sempre  stati  cagione 
di  turbazioni  pericolose,  e chi  voleva  levar  ro- 
mori  e fare  scandali,  sempre  si  serviva  di  loro; 
essersi  messo  in  luogo  loro  il  duca  Alessandro , 
perchè  cosi  richiedeva  il  buon  ordine  della  cit- 
tà, e la  dignità  di  lui  e dell’imperatore,  essendo 
egli  genero  di  sua  maestà } chi  fece  queste  cose, 
legittimamente  averle  fatte,  perchè  aveva  mau- 
dato  di  farle  e dalla  volontà  di  Cesare  , consen- 
tita dalla  città  nella  capitolazioue,  e dal  gene- 
rale parlamento^  del  rimanente  non  essere  stati 
tocchi  gli  altri  magistrati,  perseverar  loro  nella 
loro  antica  autorità , dignità  , prerogative  ed 
onori. 

Certo  sì  essersi  fondata  la  fortezza,  tolte  l’arme 
ai  cittadini,  chiamati  soldati  forestieri,  ma  ben 
saperne  Filippo  Strozzi  e Bartolomeo  Valori,  che 
a ciò  confortarono  il  duca  , il  perchè } vollesi 
con  queste  deliberazioni  conseguire  la  sicurtà 
del  governo  presente,  sul  quale  è fondata  non 
solamente  la  libertà  di  Firenze , ma  ancora  la 
pace  d’Italia  ; quanto  fossero  necessarie,  dimo- 
strarlo queste  medesime  macchinazioni,  che  que- 
sti medesimi  fuorusciti , stretti  di  parentado  a» 
Medici  ed  a loro  obbligati  per  tanti,  benefìzj 
vanno  contro  i Medici  continuamente  facendo. 
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E quanto  a quello , che  i fuorusciti  dicono  , 
che  non  si  tien  conto  di  alcuno  errore  in  Fi- 
renze da  quegli  in  fuori,  che  offendono  il  duca 
e lo  stato  suo  , bene  sapersi,  che  ninno  governo, 
sia  quanto  si  vuole  giusto  e legittimo,  diligente 
e severo  in  ritrovare  e punire  gli  uomini  mal- 
vagi e cattivi,  può  mai  del  tutto  proibire,  che 
nel  paese  suo  si  facciano  degli  errori } bastar 
bene,  che  quando  ei  vengono  a notizia  dei  mae- 
strali , che  coloro , che  gli  hanno  commessi , 
siano  castigali  secondo  che  meritano } e che 
questo  si  faccia  oggi  in  Firenze , poterne  far 
fede  molli,  che  sono  in  compagnia  dei  fuoruscili, 
i quali  sono  stati  giustamente  condannati  dai 
maestrali  di  quella  repubblica  a perpetuo  esilio 
per  ladronecci,  omicidj,  ed  altre  vilissime  ribal- 
derìe di’ eglino  hanno  commesso.  Che  colpa  può 
avere  il  duca,  se  la  giustizia,  e se  le  sentenze 
sono  state  pronunciate,  senza  che  a modo  niuno 
ei  vi  si  sia  ingerito , dai  magistrali  ordinar]  e le- 
gittimi / Le  licenze , chrei  dicono,  ch'é  il  duca 
contòrta  alla  famiglia  sua , e gli  oltraggj , i 
quali  ci  permette,  esser  cose  tutte  false  , e se 
qualcuna  vera  vi  fosse,  in  vece  di  levar  tante 
grida  pèr  far  cattivo  nome  al  diica,  se  costoro 
le  avessero  querelale  ai  magistrati,  gli  autori  ne 
sarebbonó  stati  debitamente  puniti;  gli  omicidj  , 
e sforzamenti  di  donne  apposti  al  duca  essere 
tanto  falsi  e tanto  lontani  dal  vero  che  è ver- 
gógna parlarne}  ciò  bene  sapersi  i calunniatori, 
ma  bastar  Toro,  che’  si  dica  in  Firenze  ed  altro- 
ve, che  l’accuse  e querele,  eh’ e’ pongono  al 
duca,  souo  udite  dalla  Cesarea  Maestà. 
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Parlano  di  perdoni  promessi  nella  capitola- 
zione! Fu  promesso  perdono,  e fu  effettualmente 
perdonalo  a tutti  quei , che  avevano  ingiuriato 
in  pubblico  o in  privato  papa  Clemente,  e gli 
amici  e servitori  suoi}  ma  non  si  compresero, 
e non  potevansi  comprendere  sotto  questo  nome 
di  perdono  le  cose  abbominevoli  fatte  contro  la 
patria}  l’avere  nutrito  il  popolo  con  vane  spe- 
ranze, affinchè  non  facesse  accordo  col  papa  e 
coll’ imperatore,  il  che  fu  cagione  d’infiniti  di- 
sastri a quella  città;  l’avere  spogliato  i mona- 
sterj  e tutti  i luoghi  pii  dei  loro  beni,  argenti 
ed  ori,  tolto  i denari  alle  povere  vedove  ed  ai 
poveri  pupilli,  che  gli  avevano  investiti  ne’ luoghi 
pubblici,  rovinalo  bellissimi  abituri  dentro  e 
fuori  della  città,  minacciato  d’  uccidere  quei  cit- 
tadini, che  nelle  consulte  pubbliche  consigliavano 
T accordo,  nascosto  le  lettere  degli  ambasciatori, 
die  narravano  la  verità  delle  cose } queste  es- 
sere state  quelle  sceleratezze  ed  iniquità,  le  quali 
dai  maestrali,  che  sono  in  Firenze  sopra*  le  cose 
criminali,  furono  castigate  e punite  giustamente 
senza  contraffare  per  ciò  a quel,  che  s’era  pi'Ot- 
tnesso  loro  nei  capitoli  dell’accordo;  queste. fu- 
rono le  cagioni,  cioè  questi  gli  abbominevoli.de- 
».  . i.  * * , ° ..  . . , n 1,1.  i . . 

iilli,  che  cagionarono  ie  decapitazioni , le  carce- 
razioni, gli  esilj , i confini,  di  cui  si, lamentano, 
non  gli  arbitri  o gli  ordini  del  duca.  , , ... 

« Per  tutte  queste  ragioni , terminavano,  gli 
« avvocati  del  duca,  noi  preghiamo  umilmepte 
« sua  maestà,  che  non  gli  piaccia  ornai  di  pbrf 
“ ger  gli  orecchi  a queste  cosi  Ja,lte  calunnie 
« date  da  questi  scandalosi  e inserenti  piedini 
« all’  eccellenza  del  duca,  ed  al  suo  giustissimo 
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« governo,  anzi  dargli  la  sua  figlinola  per  mo- 
« glie,  e confermargli  lo  stato } deila  qual  cosa 
« non  solamente  noi , che  siamo  qui  in  Napoli 
« da  noi  stessi , ma  in  nome  ancora  di  tutti  i 
« migliori  e più  qualificati  cittadini  , che  sono 
« in  Firenze,  e della  maggiore  e miglior  parte 
« del  popolo  di  quella  città  ancora,  di  nuovo  la 
u preghiamo  e supplichiamo  ». 

Gran  fronte  per  verità  mostrava  il  Guicciar- 
dino  in  questo  scritto , perchè  supponendo  an- 
che, che  qualche  esagerazione  vi  fosse  nelle  af- 
fermazioni dei  fuoruscili , la  natura  dei  fatti  al- 
legati contro  il  duca  e la  maggior  parte  di  loro 
erano  non  solo  certe  e indubitabili,  ma  ancora 
pubbliche,  e non  che  bastassero,  erano  di  troppo 
per  pruovare , che  vera  e compiuta  tirannide 
fosse  il  governo  del  duca  Alessandro. 

L’allegare  poi,  che  per  la  capitolazione  si 
fossero  solamente  perdonate  le  ingiurie  fatte  al 
tempo  dell’assedio  a papa  Clemente  ed  a’  suoi 
aderenti,  non  quanto  si  era  fatto  per  sostener 
1’  assedio,  e difendersi  dalla  forza  nemica,  era 
troppo  abbominevole  cavillo,  perchè  comportare 
si  potesse.  Certo  è , che  s’ intese  e si  volle  col- 
l’ accordo  mandare  in  dimenticanza  ogni  fatto 
anteriore , acciocché  i Fiorentini  tutti  vivessero 
concordi  ed  amici  fra  di  loro.  La  distinzione 
messa  avanti  dal  Guicciadino  era  non  solamente 
rea,  ma  orribile,  poiché  importava  sangue  e tor- 
menti. Che  se  poi  alcuni  tra  i fuorusciti , quali 
per  esempio  Filippo  Strozzi , i cardinali  ed  il 
Valori,  erano  stati  confortatori  ad  Alessandro, 
onde  si  facesse  signore  assoluto  di  Firenze,  ciò 
nulla  importava  al  merito  della  questione , e 
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solamenle  pmovava,  che  costoro  erano  malvagi 
uomini  e cattivi  cittadini,  muovendosi  piuttosto 
per  utilità  propria  che  per  amore  della  patria  e 
della  libertà.  Che  un  uomo  di  sì  rara  dottriua 
e di  sì  smisurato  ingegno,  quale  veramente  si 
era  il  Guicciardino,  amasse  il  governo  degli  ot- 
timati, ed  odiasse  quello  del  popolo  bene  s’ in- 
tende, e di  ciò  non  si  potrebbe  giustamente  bia- 
simare, perciocché  la  libertà  e la  giustizia  pos- 
sono anche  stare  coll’aristocrazìa}  ma  che  negasse 
la  verità  conosciuta  , che  giustificasse  le  scele- 
raggini , che  favorisse  e sostenesse  una  vera  ti- 
rannide, di  ciò  nè  io  nè  altri,  credo,  sarà  mai 
per  escusarlo.  Dovevasi,  debbesi  e dovrassi  dan- 
nare eternamente  il  governo  del  duca,  non  per- 
chè principesco  od  aristocratico  fosse,  ma  perchè 
era  tirannico  , non  essendo  restata  più  cosa  ai 
Fiorentini,  dove  potesse  distendersi  più  l’empietà 
e le  cupidità  insaziabili  d’Alessandro  e de’ suoi 
satelliti  e partigiani. 

L’imperatore,  comunicate  le  risposte  del  duca 
ai  fuorusciti,  ed  avutone  una  brieve  risposta,  ti- 
rava ancora  (a  cosa  in  lungo,  o che  in  caso  tanto 
grave  non  si  sapesse  risolvere  , o che,  come  pare 
più  verisitnile,  avesse  intenzione  di  cavare  dal- 
l'una  parte  o dall’altra  maggiori  vantaggi  per 
lui.  Avrebbe  voluto,  che  il  duca  riconoscesse  se 
e la  città  di  Firenze,  feudatari  dell’impero;  ài 
che  il  duca  medesimo  ed  i suoi  consiglieri  con 
grandissima  costanza  si  opposero.  I fuorusciti  dal 
canto  loro,  non  i buoni,  mai.  cattivi,  ed  i più 
ricchi  e potenti  gli  offerivano  per  farlo  inclinare 
in  favor  loro,  condizioni  vantaggiosissime  : gli 
darebbero  in  mano  le  fortezze  di  Livorno  $ di 
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Firenze,  e di  più,  centomila  ducati  per  dieci 
anni  ogni  anno^  la  quale  ultima  oblazione  mas- 
simamente era  capace  di  fare  star  forte,  come 
si  diceva  a quei  tempi,  l’avarizia  spagnuola.  Dava 
Carlo  grande  udienza  a queste  offerte,  i suoi 
segretarj  le  favorivano,  Filippo  Strozzi  faceva 
suonar  i denari,  insomma  era  una  gran  ten- 
(azione.' 

Pareva,  che  la  vittoria  pendesse  a favor  dei 
fuorusciti,  e già  la  fama  ne  andava  spargendosi 
per  l’Europa.  Un  caso  improvviso  fece  risolvere 
l’imperatore  in  favore  d’Alessandro.  Moriva  in 
questo  mentre  appunto  Francesco  Sforza,  duca 
di  Milano;  Anton  da  Leva,  come  già  si  è nar* 
rato,  occupava  lo  stato  a nome  dell’imperatore, 
Francesco  re  di  Francia,  che  vi  pretendeva  sue 
ragioni,  si  era  fatto  avanti,  e già,  cacciato  dalla 
propria  sede  il  duca  di  Savoja,  rorooreggiava 
sulle  sponde  delle  due  Dorè  e della  Sesia.  E’  hi* 
sognava  stagliare  quest’intrico,  e pensare  piut- 
tosto al  combattere  che  al  principato,  all’aristo- 
crazia , alla  democrazìa , e di  ben  altro  si  trattava 
che  di  scrutinare  chi  avesse  ragione  o torto  tnar 
Jacopo  Nardi  e Francesco  Guicciardini. 

In  tale  grave  occorrenza  parve  all’  astuto  Spa^ 
gnuolo,che  importasse  il  quietare  gli  umori  di 
Firenze,  e giudicò  più  a proposito  e più  a sua 
sicurtà  mantenere  il  duca  in  istato,  che  dare  la 
città  in  mano  ai  cittadini , naturalmente  affezio-i 
nati  alla  parte  di  Francia.  Sentenziò  adunque 
nel  seguente  modo:  si  dimenticassero  dalle  dua* 
parti  le  offese,  potessero  i fuorusciti1  tornare  li* 
beramente  alle  case  loro,  e non  potesse  giammai i 
il  duca  nè  direttamente , nè  indirettamente  per 
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giustizia,  nè  altrimenti  ordinariamente,  nè  stra- 
ordinariamente pretendere  cosa  alcuna  contro  di 
loro  per  quello , che  sino  a quel  giorno  avessero 
detto  o fatto,  tentato  o procurato  contro  la  per- 
sona, stato  e governo  suo  dentro  e fuori  dello 
stato  di  Firenze;  fosser  loro  restituiti  i beni  con- 
fiscati con  obbligo  però  di  pagare  i miglioramenti 
accettabili}  non  potessero  più  nè  direttamente, 
nè  indirettamente  macchinare  cosa  alcuna  con- 
tro la  persona,  governo  e stalo  del  duca  Ales- 
sandro, e macchinando  s’  intendessero  scaduti  da 
tutti  i benefizj  conceduti  dalla  presente  senten- 
za} ciò  nondimeno  in  ogni  caso  non  potessero 
esser  ricercali  se  non  a termini  e secondo  gli 
Ordini  della  giustizia , dichiarassero  fra  due  noesi 
per  pubblico  contralto,,  se  volevano  essere  com- 
presi in  quest’accordo,  e non  dichiarando,  non 
s’ intendessero  compresi  ; stesse  in  istato  il  duca, 
ma  promelesse  di  non  contraffare  in  maniera 
alcuna  direttamente  o indirettamente  alla  pre- 
sente sentenza;  fosse  ancóra  obbligato  a pro- 
mettere di  ratificai^  a tutto  quello,  che  r.impe- 
vatone  ordinerebbe  circa  al  governo  di  Firenze, 
promettendo  dal  canto  suo  sua  maestà  di  non 
pregiudicare  in  maniera  alcuna  alle  leggi,  pri- 
vilegj,  esenzioni  e benefizj  della  città  di  Firenze. 
i I fuoruscili  avendo  udito  questa  sentenza,  si 
restrinsero  insieme,,  e tutti  d’accordo  delibera- 
rono di  non  accettare  le  condizioni  proposte. 
Perciò  scrissero  una  lettera  all’  imperatore , la 
quale,  secondo  che  narra  Benedetto  Varchi  nella 
sua  storia  fiorentina,  fu  molto  lodata  e celebrata 
per  tutta  l’Italia  per  un’altiera  e generosa  ri- 
sposta, e veramente  degna  di  quegli  antichi  Ita- 
liani. 
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« Noi  non  venimmo  qui,  diceva  la  lettera,  per 
« domandare  alla  cesarea  maestà  con  che  con- 
« dizioni  noi  . dovessimo  servire  al  duca  Ales- 
» sandro,  nè  per  impetrar  per  mezzo  suo  per- 
« dono  da  lui  di  quel,  che  giustamente,  e per 
« quel,  che  a noi  è massimamente  richiesto, 
« abbiamo  volontariamente  adoperato  in  bene- 
« tizio  della  libertà  della  patria  nostra , uè  per 
« ottener  ancor  da  Cesare  di  ritornar  servi  in 


« quella  città,  onde  non  molto  tempo  innanzi 
« noi  siamo  usciti  liberi}  ma  ben  ricorremmo  a 
« sua  maestà  confidando  nella  giustizia  e bontà 
n dell’ animo  suo,  per  pregarla,  che.  le  piacesse 
« di  renderne  quella  intera  e vera  libertà , la 
« quale  dagl»  agenti  e ministri  suoi  l’anno  i53o 
u in  nome  di  qyella  ne  fu  promessi*, di  conser- 
« vare,  ed  insieme  con  essa  la  restituzioiie  della 
« patria  nostra  e , delle  facoltà  ancora  di  quei 
u buoni  e pietosi  cittadini,  i quali  . contro  alla 
« medesima  fede  datane  a tutti,,  u’ejano  stati 
a spogliati,  offerendole  pei'ciò  tutti,  jjjuei  ricono* 
* scimenti,  e jtqtte  jqp^U(e ^siqurtà,  .ch’ella  stessa 
« giqdi€£ssp  qnestéf}  e Qw  reggendo 

«,noì  p^il  ^^moriale  datoci  in  no<àe  di  sua 
« maestp  dagli  agenti . e(  ^iqistri  suoi , aversi 
a molto-  più  rispetto  alle  soddisfazioni  del  duca 
« Alessandro  che  a’ giusti  menti,, dell'onesta  causa 
« nostra,  e che  in  esso  non  si  fa  pur  menzione 
« della  Jjjtertà,  q pó%  cjegj'  interessi'  ^utydiqi , 
««  è cjie.ànqhe  la  restifùzipije  dei  fuorusciti  non 
« si  % . ma  .ppndizLoiiata  ' ejicpitpta,  dq# 

««  altamente  clip,  la  si  domandasse  pjtr  grazia* 
« no^  sappiamo  ^altro  Replicare  al  n^emóriale  di 
« sopri».  ^et^ó^.se  oop  che  essendo  nói, risoluti 
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fi  di  volere  vivere  e morir  liberi , siccome  noi 
« siamo  nati,  supplichiamo  a sua  maestà,  che 
et  parendole  in  coscienza  sua  essere  obbligata  a 
et  levare  da  quella  misera  ed  infelice  città  il 
<x  giogo  di  si  aspra  servitù,  che  la  distrugge, 
et  siccome  noi  fermamente  crediamo,  ch’ella  sia 
‘ et  tenuta  di  fare  per  le  ragioni  già  più  volle 
<t  dette  c scrittele,  la  si  degni  provvedere  alla 
et  salute  della  città  di  sopra  detta,  siccome  è 
u convenevole  alla  fede  e alla  sincerità  dell’ani* 
et  mo  suo:;  e quando  pure  altrimente  sia  il  suo 
tt  volere  ed  il  suo  giudizio,  che  quella  si  con- 
* tenti , che  con  buona  grazia  suà  noi  possiamo 
tt  aspettare,  che  coll’ajuto  di  Dio,  sua  maestà 
et  meglio  informata  della  causa  nostra,  adertipia 
« i nostri  giusti  e pietosi  desiderj,  certificandola 
« nondimeno,  éhe  noi  siamo  tutti  risolutissimi 
te  di  non  macchiar  giammai  per  i nostri  privati 
a comodi  la  sincerità  e il  candore  degli  animi 
u nostri,  mancando  di  quella  pietà  e carità,  la 
« quale  meritamente  è richiesta  a tutti  i buòni 
tt  cittadini  inverso  la  patria  loro 

Fatta  qudsta  risposta*  e mandatola  all’impe-' 
ratore,  i fuorusciti  si  mettevano  £11’ ordine  per 
partire  di  Napoli  \ . ma  Carlo  gli  fece  fermare' 
con  dar  loro  qualche  spéranza  di  più.  S’intro- 
dussero alcune  nuove  pratiche,  per  le  quali  il 
duca  Alessandro  mollo  $’  insospettì  , e siccome 
quegli  che  per  la  concitazione  dell'  animo  era 
poco  capace  di  eleggere  la  più  sana  parte,  se 
ne  voleva  partir  sùbitó  e sferza  cóiftmiató  per’ 
Firenze,  a fine  di  provvedere  da  se  stesso  allo* 
stato  suo;  il  che  sarebbe  stato  là  sua  ruma 
perchè  ed  avrebbe  lasciato  il  campo  libero  ‘agli 
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avversai  j,  e l’imperalore  avrebbe  avuto  per  male 
una  cosi  precipitosa  risoluzione.  Baccio  Valori, 
che  qui  già  faceva  le  parti  di  traditore  del  duca, 
era  quello,  che  insidiosamente  e per  dargli  il 
tracollo,  il  confortava  a questo  partito.  Ma  il 
Quicciardioo ,,  il  Vettori,  P Acciajuoli  e Matteo 
Strozzi  , i quali  memori  delle  ingiurie  ricevute 
dallo  stato  popolare,  procedevano  schiettamente 
e fedelmente  col  duca,  lo  consigliarono  a non 
si  partire  di  Napoli  per  cosa  del  mondo,  facen- 
dogli intendere,  che  partendo  egli  avrebbe  ta- 
citamente confessato,  iphe  le „ accuse  dategli  dai 
fuorusciti  erano  vere,  e perciò  offerto  a Cesare 
giustificata  cagione  di  condannarlo.  Seguitando 
egli  i loro  savj  consigli,  deliberò  di  fermarsi,  e 
di  voltare  il  viso  alla  fortuna.  In  questo  dubbioso 
punto  lo  Spagnnoio  gli  prometteva  di  mantenerlo 
in  istato,  purché  consentisse  a riconoscersi  feu- 
datario dell' impero^  il  che  egli,  così  confortato 
dai  quattro  consiglieri  fedeli  sopra  uoipinati , che 
fecero  in  ciò  l’ufficio  di  buoni  e leali  cittadini, .. 
costantemente  negò. 

Pressando  intanto  vieppiù  le  cose  del  Pie-, 
monte,  e crescendo  manifestamente  il  pericolo  <. 
di  Milano,  V imperatore  fermò  i suoi  nuovi  con-.; 
sigli,  e messo  in  non  cale  ogni  pensiero  dei 
fuorusciti,  confermò  Alessandro  nello  staLo , e 
gli  diede  per  moglie  la  sua  figliuola  Margherita 
con  patto  die  il  duca  rinunziasse  all’ obbligo, 
che  egli  aveva  fatto  in  Barcellona  a papa  Cle- 
mente di  darle  dugento  mila  fiorini  di  oro , e 
di  più  la  dotasse  di  altri  dugento  mila  , per  modo 
che  il  Medici  ne  veniva  a scapitare  di  quattro-  * 
cento  mila.  Il  desiderio  di  aversi  il  denaro  era 
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stato  una  delle  principali  cagioni,  per  cui,  per 
ingelosire  il  duca,  e farlo  calare  a questa  con- 
discenza , l’imperatore  aveva  mostrato  di  udir 
volentieri  le  doimande  dei  fuorusciti , e fatto  dar 
loro  da’  suoi  primi  ministri  speranze  grandissime. 
Cosi  colui,  che  possedeva  il  'Perù  ed  il  Messico, 
metteva  a prezzo  di  quattrocento  mila  fiorini  le 
carni  della  sua  propria  figliuola  , e la  libertà 
di  Firenze* 

Oltre  a ciò  egli  era  poco  amico  dei  popoli  , 
e non  si  fidava  dei  tre  cardinali  fiorentini , nè 
degli  altri  capi  principali  dei  fuoruscili  : perchè 
raccomandandogli  caldamente  un  giórno  Anto- 
nio Boria  la  causa  fòro,1  Cesare  gli  rispose: 
« Antonio,  tu  non  la  intendi  bene , perchè  co- 
« storo  non  vogliono  la  libertà  della  lor  patria, 
«.  ma  la  lor  propria  grandezza  , e vorrebbono 
« eglino  esser  signori  di  Firenze , se  noi  ne  le- 
u vassimo  il  duca,  nè  a ciò  resistere  varrebbono 
<»  gli  altri  cittadini,  che  amano  la  libertà  della 
«•città  loro , perciocché  le  forze  di  costoro  sa- 
« rebbono  divenute  troppo  grandi  ».  Questa 
credenza  era  nata  in  lui  dall’  estrema  sua  per- 
spicacia, e dalla  gran  pratica,  che  avfeva  delle 
passioni  degli  uomini  *,  era  poi  anche  nodrita 
dalle  astute  insinuazioni  del  Guicciardino , il 
quale  avrebbe  voluto  vedere  ogni  altra  cosa 
piuttosto  che  lo  stato  popolare  in  Firenze. 

1 fuorusciti  avendo  udita  la  deliberazione  del- 
1’  imperatore,  si  partirono  di  Napoli  , incammi- 
nandosi questo  e quello  a questo  od  a quel 
paese,  secondo  che  la  volontà  libera  , o la  ne- 
cessità ciascun  di  loro  spingeva  ^ e fu  cosa  molto 
notabile,  che  niuno  di  loro  volle  pigliar  la 
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grazia,  che  l’ imperatore  lor  fatta  aveva  eli  poter 
ritornare  nella  patria,  riavere  i beni,  e godersi 
quei  comodi,  onori  e dignità,  cui  godevano 
allora  in  Fireuze  gli  altri  cittadini,  ancorché  la 
maggior  parte  di  loro  fosse  mofto  malagiata  e 
povera.  Tanto  poteva  nei  capi  la  gelosìa  contro 
il  duca  , e 1’  insofferenza  del  secondo  grado  , e 
nei  piò  fra  i popolani  un  sincero  e generoso 
sentimento , ed  un  immenso  amore  della  li- 
bertà 1 

Alessandro,  dato  l’anello  a Margherita,  se  ne 
partì  anch’  egli  tostamente  da  Napoli , tornan- 
dosene a Firenze,  non  troppo  soddisfatto  del- 
l’imperatore, parendogli  d’essere  stato  troppo 
trattenuto  e bistrattato  da  lui,’ e tirato  a condi- 
zioni non  ragionevoli. 

Cesai*®  se  ne  venne  a Roma,  dove  fece  in 
pien  concistoro  ed  in  presenza  del  papa  quella 
famosa  invettiva  contro  il  re  di  Francia , della 
quale  abbiamo  sopra  favellato.  Visitò  poscia  Fi- 
renze , dove  fu  ricevuto  a guisa  di  trionfatore 
con  grandissima  pompa.  Stettevi  sette  giorni  , 
andando  quasi  ogni  giorno  per  la  città  dipor- 
tandosi e veggendola  , non  menando  seco  molto 
gran  compagnia  di  gente.  Volle  vedere  fra  le 
altre  magnifiche  cose  quella  maravigliosa  sagre- 
stia , che  fece  in  San  Lorenzo  Michelàgnolo  Ruo- 
naroti  , tanto  famoso  lume  della  fiorentina  e 
dell’  italiana  gloria.  Maravigtioso  era  il  concorso 
delle  genti  per  vedere  un  imperatore  sì  potente, 
padrone  quasi  di  due  mondi , e che  aveva  vinto 
e tenuto  prigione  un  re  di  Francia  , cacciato 
Solimano  da  Vienna , conquistato  pur  ora  di 
fresco  contro  i Turchi  e i Mori  una  provincia 
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importante  d’AfTrica.  Non  solo  glorioso , ma  in- 
vincibile il  predicavano.  Partivasene  da  Firenze, 
e confidando  nella  sua  fortuna , che  pure  fra 
breve  era  per  abbandonarlo,  per  la  via  di  Pi- 
stoja  e di  Lucca  andava  in  Lombardia  per  alla 
guerra  di  Provenza  , che  già  fu  da  noi  rac- 
contata. 

Poco  appresso  Margherita  d’Austria,  destinala 
sposa  d’Alessandro,  onorevolissimamente  ricevu- 
ta, faceva  il  suo  ingresso  in  Firenze.  Udita  in 
San  Lorenzo  la  messa  del  congiunto  insieme  col 
duca  suo  sposo  , la  quale  fu  cantata  da  Antonio 
Pucci , cardinale  de’  Santi  Quattro,  se  n’  andò 
la  sera,  dopo  molte  feste,  a marito.  Pompose 
ed  allegre  feste  furono  , ma  che  presto  erano 
per  cambiarsi  in  doloroso  e funestissimo  lutto. 

L’  atroce  fatto  da  me  promesso  a raccontare, 
or  s’avvicina.  Da  lui  vedrassi,  che  male  si  fugge 
il  fato,  e che  se  qualche  volta  il  divino  spirito, 
che  regge  queste  umane  cose,  permette  con  giu- 
dizio, che  noi  non  possiamo  scrutare,  e che  dà 
occasione  agli  empj  di  mormorare,  che  i tiranni 
versino  sangue  impunemente  , qualche  volta  an- 
cora fa,  che  il  sangue  sia  punito  col  sangue. 

Il  matrimonio  non  aveva  cambiato  i costumi 
del  duca  Alessandro , nè  più  rispetto  portava 
all’ imperiai  donna,  colla  quale  era  congiunto, 
che  alle  vergini  sacre  ed  alle  matrone  illibate, 
queste  ,con  lo  stupro , quella  coll’  infedeltà  offen- 
dendo. Marito,  rompeva  fede  alla  moglie,  come 
celibe  aveva  rotto  fede  ai  mariti.  Pareva  anzi , 
che  la  vittoria  avuta  de’  suoi  avversarj  in  cor- 
te dell’  imperatore  avesse  reso  lui  ed  i suoi 
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famigliaci  più  insolenti,  si  nell’aggravnre  le  con* 
tribuzioni,  si  nel  profonderle,  sì  nell’ insultare 
a’  più  ragguardevoli  cittadini , sì  finalmente  nel 
contaminare,  non  un  sol  sesso , ma  dne.  Sin- 
goiar rampollo,  e singoiar  congiunto  di  Medici 
e d’  Austria  era  quest’  Alessandro  per  certo:  un 
indomabile  e fero  desìo  il  premeva.  Fremevane 
Firenze  , sdegna vasene  Toscana,  scandalizzava- 
sene  il  mondo,  un  imperatore  il  comportava. 
Venne  il  castigo  donde  non  si  aspettava  : diventò 
chiaro  , che  la  compagnia  dei  tristi,  sempre  ab- 
bomiuevole  in  se  , produce  qualche  volta  salu- 
tevoli effetti. 

Aveva  il  duca  per  compagno  e ministro  prin- 
cipale delle  6ue  sceleratezze  Lorenzo  de’ Medici, 
discendente  da  Lorenzo,  fratello  di  Cosimo  vec- 
chio. Per  essere  mingherlino  della  persona  , al- 
cuni il  chiamavano  Lorenzino}  altri , perchè  egli 
aveva  il  viso  bruno  e maninconico , ed  amava 
vivere  da  se , o conversare  con  gente  bassa  e di 
mal  affare , ed  anche  perchè  era  solito  a cavarsi 
tutte  le  voglie,  massimamente  nei  casi  d’amore, 
senza  rispetto  alcuno  o di  sesso,  o d’età,  o di 
condizione,  il  nominavano  Lorenzaccio,  altri  poi 
il  filosofo.  Empio,  non  credeva  nè  in  Dio,  nè 
nei  santi,  e parlando  spesso  con  Filippo  Strozzi 
e i suoi  figliuoli , specialmente  con  Piero , che 
non  credevano  più  di  lui , si  burlavano  mol- 
to liberamente  delle  cose  , che  dagli  uomini 
pii  più  sono  tenute  sante:  discorsi  dannabili 
scusavano  con  ragioni  peggiori  dicendo,  che  papa 
Leone  faceva  così. 

Botta.  Voi.  /.  12 
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„ Questo  Lorenzo,  o Loreozioo,  o Lorenzaccio 
che  si  voglia  nominare,  giovane  ancora  e del- 
l’età quasi  del  duca,  aveva  studiato  ed  appreso 
le  lettere  con  incredibile  facilità:;  ma  utili  semi 
in  campo  tristo,  nè  aveva  in  migliore  stima  le 
lettere  che  la  religione  o il  costume  o P uma- 
nità. Solo  ardeva  di  un  immenso  desiderio,  che 
il  mondo  parlasse  di  lui;  o in  bene  o in  male 
che  ciò  fosse,  poco  gPimportava,  auzi  qual  se- 
condo Erostrato,  forse  ambiva  più  di  acquistar 
fama  col  male  che  col  bene^  perchè  il  male  è 
più  facile  a farsi  che  il  bene.  Alcuni  dicono , 
che  costui  per  arrivare  al  suo  fine,  eh’ essi  cre- 
dono santo,  cioè  quello  di  liberare  la  patria  da 
un  tiranno,  simulasse  la  malvagità,  come  bruto 
primo  la  imbecillità;  ma  fatto  sta,  ch’egli  era 
malvagio  da  vero,  e non  aveva  in  ciò  alcun  bi- 
sogno d’infingersi.  Essendo  in  Roma,  aveva  rotto 
certe  statue  dell’arco  di  Costautino  e d’altri  luo- 
ghi pubblici.  Papa  Clemente  il  voleva  perciò  far 
impiccare,  e l’avrebbe  fatto,  se  non  fosse  stato 
un  Medici  ; pure  il  chiamava  la  vergogna  e il 
vituperio  dei  Medici.  Fu  bandito  da  Roma,  e 
se  vi  tornava , per  editto  del  senatore  era  legale 
l’ ammazzarlo.  Questi  diceva,,  ch’egli  aveva  nm- 
itilato  le  statue  per  avere  antichità  preziose,  quelli 
non  per  altro  che  per  commetter  inale:  i poeti 
cantarono,  che  nemmeno  in  marmo  aveva  po- 
tuto sopportar  i tiranni.  Ebbe  ad  un  tratto  vo- 
glia di  ammazzar  Clemente,  ma  non  gli  riuscì: 
insomma  egli  era  uato  pel  delitto. 

Cacciato  di  Roma , se  n’era  tornato  a Firenze. 
Addomesticossi  col  duca,  e il  duca  con  lui.  Tri- 
sto , commetteva  e secondava  le  opere  triste. 
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La  faceva  da  ruffiano,  da  spia,  da  sicario:  poi 
contamina'*  quello,  che  già  il  duca  aveva  con- 
taminato , quando  però  non  dava  a contaminare 

.fa  C1°’  c’ie  6'“  a'eva  contamiqato  egli;  di 
CIO  caleva  come  di  «o  bel  tratto.  Ero  però  que- 
sta difiereuza  fra  questi  due  vituperosi , elle  il 
duca,  come  più  forte  della  persona,  die  era 
fortissimo,  eia  anche  damino  più  aperto,  e non 
aveva  altro  fine  che  quello  di  esser  padrone,  e 
Ul  , volersi  contentare  di.  tutti  i p, aceri , e cavarsi 
tutte  le  voglie , mentre  Lorenzo  più  debole  si 
mo-strava  coperto,  ed  il  male  faceva  non  sola- 
mente per  farlo,  ma  ancora  per  arrivare  ad  un 
mal  maggiore,  cioè  all’ ammazzare  a tradimento. 
Ei  si  mescolava  coi  fuorusciti,  e dopo  dovergli 
messi  su  , rapportava  i detti  e scritti  loro  al 
duca,  be  v era  un  monastero  da  scalare  era 
presto  Lorenzo  ; se  v’era  non  gentildonna  da 
indurre  ad  operare  io  carnalità,  era  ancor  pre- 
sto Lorenzo.  Delle  risse  notturne , in  cui , come 
per. diporto,  si  mescolava  il. duca,  poco  s’im> 
pa celava , perche  aveva  paura  - ma  le  lodava  e 
se  ne  dilettava  conversando  col  duca  medesimo. 

La  tragedia  s appressa.  Ecco  arrivar  avvisi  ad 
Alessandro  del  mal  talento  di  Loreozo  : avver- 
tisse bene  eh  ei  covava  qualche  reo  disegno.  Ma- 
donna Maria,  madre  di  CJosimo,  che  fu  poi  du- 
f’  ,S'|  disse  un  giorno  parlandogli  d.  Lorenzo .- 
Badate  bette,  signore,  ch'egli  ha  in  attinto  di 
ammazzarvi,,  ed  ammazzatami.  Ma  ei  non  volle 
darvi  credenza.  Gli  affermava  Pandolfo  Pucci  a 
napoli , avere  udito  da  Piero  Strozzi  queste  pa- 
role: Guarda,  Pandolfo,  che  tignare  'e  cotta, , 
non  ha  a Firenze  nissuuo  per  amico  se  no& 
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(jttel  traditore  di  Lorenzo , che  a Firenze  mi  ha 
tante  volle  impromesso  di  volerlo  ammazzare . 

Nè  anco  questo  il  faceva  accorto , scusandosi 
Loreuzo  eoa  dire,  ch’ei  fìngeva  con  gli  Strozzi 
d5  essergli  nemico  per  sapere  i cattivi  consigli 
loro  contro  di  lui.  (Jn  soldato,  mentre  il  duca 
passava , gli  diceva  parlandogli  all7  orecchio  ed 
accennando  Lorenzo  ; Signore , sognai  stanotte , 
che  costui  vi  vuol  ammazzare.  — Uri  altra  volta 
copriti  il  cu/o,  rispose  il  duca,  e non  sognerai 
cjueste  dance.  Quel  Maurizio  milanese,  erudel 
cancelliere,  che  uomo  attento  e svegliato  era, 
come  sono  per  l’ordinario  costoro,  dico  gii  agenti 
del  fìsco , non  istava  senza  sospetto  , e racco* 
glieva  gl’indizj.  Disse  un  giorno  al  duca:'*$te  vo- 
stra Eccellenza  mi  vuol  concedere,  eh? io  disa- 
mini il  filosofo  , egli  mi  dà  il  cuore  di  trovare 
chi  le  involò  il  suo  giaco.  Quest’era  un  giaco 
di  maglia , che  per  sua  sicurezza  il  duca  era  so- 
lito portare  indosso,  e che  Lorenzo  per  poter 
pih  facilmente  venire  a7  suoi  lini,  gii  aveva  in- 
volato a Napoli.  Che ? vorresti  tu  rollarlo?  oh, 
vanne , va,  e lascialo  stare,  fu  la  risposta  del 
duca. 

Moltiplicavano  gli  avvisi,  moltiplicavano  i so- 
spetti, Alessandro  stesso  cominciava  a dubitare  ; 
tua  giovane  spensierato,  gagliardo  ed  animoso, 
tornava  tosto  nella  sua  sicurezza  ; il  fato  il  tirava. 
Alessandro  e Giorno  calavano  una  notte  per  una 
fune  Lorenzo  : era  una  delle  solite  spedizioni  - 
notturne:  Deh , signore , disse  Giorno,  lasciatemi 
tagliar  la  fune , e leviancelo  dinanzi.  — No,  ri- 
spose Alessandro,  ma  egli  V appiccherebbe  iene 
a me  , se  potesse.  Pensi  il  lettore,  che  uomini 
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fosser  costoro,  poiché  fra  tre  cattivi,  il  men  cat- 
tivo era  Alessandro,  che  era  pessimo, 

I dati  segni  erano  per  verificarsi;  l’ora  de- 
stinata alla  cruda  morte  del  duca  Alessandro  era 
venuta.  La  sera  della  befania  del  i537,  favel- 
lava dopo  cena  Lorenzo  nell’orecchio  del  duca 
dicendo,  avere  finalmente  con  promissione  di 
danari  disposto  la  moglie  di  Lionardo  Ginori  , 
sorella  di  sua  madre , a venire  ad  aspettarlo 
nella  sua  camera,  dorella  sarebbe  a’ suoi  pia- 
ceri : venissevi  pertanto.  Era  la  Ginori  una  gio- 
vane di  maravigliosa  bellezza',  ma  non  punto 
meno  pudica  che  bella,  e certamente  non  de- 
gna di  venire  Sulle  lingue  di  questi  sucidi  e sver- 
gognali. Mentiva  in  lutto  Lórenzo , trovata  men- 
zogna per'  Un  assassinio,  .11  duca  lì  aveva  adoc- 
chiata pili  volte,  e smisuratamente  la  desidera- 
va. Sia  còti  Dio , rispose  Alessandro  a Lorenzo, 
andiantie'.  Giorno  e IMJnghero  il  seguitavano  , 
ma  ei  gli  fece  ritornare  dicendo,  ièlle  aveva  bi- 
sogna di  esser  solo.  ’ < 

Entrava  il  duca  nella  casa  di  Lorenzo  con- 
tigua al  suo  palazzo , poi  nella  camera  stessa 
di  lui,,  dove,  sentendosi  bisogno  di  riposare, 
si  scinse  la  spada,  e fu  ssì  gettato  sul  detto  ^ la 
quale  spada  Lorenzo , avvoltane  presto  presto 
la  cintura  agli  elsi,  pose  sul  capezzale,  e detto 
al  duca,  che  si  riposasse,  e ch’egli  andrebbe  a 
cercar  la  donna,  tirò  a se  l’ uscio  * e se  ne 
andò  vja.  •.  . - • .*  ’i  ; - le- 

Trovò  un  Michele  del  Tavolaccio,  per  so- 
prannome* Scoronconeolo ^ assai,  uomo  di  ornai 
affare’,  al  quale  aveva  sfatto  riavere  il  bando 
del  capo,  e cq!  quale  già  a?  era  indettato  per 
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fare  un  colpo  da  omicida.  Scoronconcolo  y gli 
diceva , avendoselo  del  tutto  obbligato,  Scoron- 
concolo  , un  cerio  saccente  ha  preso  a farsi  giuoco 
de’ falli  miei,  ma  al  nome  di  Dio Qui  sosta- 

va : e Scoronconcolo,  Ditemi  solo  chi  egli  è,  e 
lasciate  poi  fare,  a me,  di’  e'  non  ri  darà  mai 
pui  noja .....  Oitne , no , disse  Lorenzo,  eli  egli 
è un  favorito  del  duca Soggiunse  Scoroncon- 

colo, lo  V ammazzerò , se  fosse  Cristo;  che  così 
sogliono  parlare  questa  sorte  di  sgherri.  Adun- 
que avendolo  in  tale  guisa  di  lunga  mano  di- 
sposto, e venuto  il  momento  di  mettere  in  opera 
la  sua  pronta  e scelerata  volontà,  trovatolo,  gli 
disse,  Fratello , ora  e il  tempo  io  ho  racchiuso 

in  camera  mia  quel  mio  nemico , che  dorme 

/indiatine , disse  Scoronconcolo.  Giunti  sul  pia- 
nerottolo della  scala  , Lorenzo  se  gli  volse  e dis- 
se: Non  guardar , eli  egli  sia  amico  del  duca  ', 

attendi  pure  a menar  le  mani Così  farò  , 

rispose  lo  sgherro,  sebbene  fosse  il  duca Tu 

ti  se’ apposto , disse  Lorenzo  con  lieta  cevaj  egli 
notici  può  fuggire  dalle  mani , andian  via..:.,  /in- 
diamo pure , disse  Scoronconcolo.  Entrati  in  ca- 
mera, e passato  il  duca , chfe  dormiva  o faceva 
le  viste  di  dormire,  con  una  stoccata  fuorfudra, 
fu  tuttuno  : Lorenzo  fè  il  colpo.  11  duca,  an- 
corché ferito  morlalissimamente,  sorse  difenden- 
dosi con  uno  sgabello,  e gridando,  Ah  tradi- 
tore! Lorenzo  il  rispinse  sul  letto,  ed  aggra- 
vandosegli  con  tutta  la  persona  addosso,  gl’ in- 
forcava la  bocca,  acciò  non  potesse  gridare, 
fatto  sommesso  del  dito  grosso  coll’indice.  Il 
duca,  senza  mal  raccomandarsi , il  mordeva’ rab- 
biosissimamente, tanto  che  Lorenzo  ne  sentiva 
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un’  acerbissima  doglia,  e portò  poi,  finché  visse, 
il  segno  della  ferita  nelle  dita.  Intanto  Scoron- 
concolo  si  andava  aggirando  all’intorno  inge- 
gnandosi di  ferire  il  duca  , ma  faceva  poco  pro- 
fitto, non  potendo  ferire  Alessandro  che  non 
ferisse  prima  o insiemeniente  Lorenzo,  che  lo 
teneva  abbracciato  strettamente.  Gridava  Lorenzo 
pieno  d’angoscia  a Scoronconcolo , che  lo  aju- 
tasse.  Era  il  contrasto  quasi  pari  tra  un  ferito  a 
morte  e due  sani,  che  il  volevano  ammazzare. 
Finalmente  riuscì  allo  sgherro  di  ficcar  un  col- 
tello nella  gola  del  duca,  col  quale  andò  tanto 
succhiellando  che  lo  scannò.  Crudele  oltre  ogni 
dire  è la  razza  dell’uomo,  quando  un  fero  de- 
siderio la  travaglia  e doma.  Lorenzo  e Scoron- 
concolo diedero  tante  ferite  al  già  morto  corpo, 
che  versò  un  lago  di  sangue.  ! Il  ricolsero  da 
quella  • rossa  gora  ,•  poiché  esso  era  sdruccio- 
lato per  terra  , e postolo  in  sul  letto  lo  ricopri- 
rono col  padiglione.  Lorenzo  volendo  indicare 
la  cagione  o vera  o falsa,  che  l’aveva  mosso 
ad  un  così  orribil  fatto,  gli  pose  sul  capo  una 
polizza,  in  cui  era  scritto  il  seguente  verso  latino  : 

• c ’i  > ’i  1 ■ • * • . ‘ 

V’iocit  amor  patria},  lautlumque  iinmpnsa  cupido.  '* 

Noi  useremo  in  questo  luogo,  come  già  pa- 
recchie volte  i abbiamo  usato  sopra  , le  • parole- 
dèi  buono  e sincero  Benedetto  Varchi , e queste 
sono,: che  come  nissuna  congiura  non  fu  mai 
nè.  meglio  pensata  innanzi  al  fatto  r nè  più  se- 
ccamente eseguita  sul  fatto,. cosi  nessuna  non 
fu  mai  peggio  maneggiata,  nè  più  vilmente  dopo 
iL; fatto,  nè  dalla  quale  riuscissero  effetti  più 
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contrai-)  a pia  nocivi  al  facitor  di  essale  più 
prosperi  e più  profittevoli  a’  suoi  nemici.  Gridar 
libertà,,  gridar  priori,  gridar  popolo,  eccitar  i 
capi  dei  popolani,  un  Soderini,  un  Capponi,  un 
Rucellai,  un  Corsini  e simili,  il  mostrare  con 
grande  schiamazzo  la  sanguinosa  testa  del  duca 
per  le  vie  di  Firenze,  era  quanto  restava  a fare 
a Lorenzo.  Ma  egli  piuttosto  assassino  che  cospi- 
ratore, avvilissi  del  tutto,  e come  vile  e mente- 
catto procedendo , contentatosi  di  far  vedere  il 
morto  duca  ad  un  Freccia,  suo  ragazzo,  di  aver 
picchiato  alla  porta , non  so  perchè , di  Giu- 
liano Ginori , di  aver  lasciato  commissione  ad 
un  Zefifo,  suo  fattore,  che  andasse  a trovare 
Giuliano  Capponi,  e più  altri  cittadini,  amatori 
della  libertà,  come  se  ad  un  Freccia  e ad  un 
Zeffo  toccasse  di  far  queste  cose,  se  ne  fugg'i 
pei  cavalli  delle  poste  velocissimamente  e senza 
mai  ristarsi  sino  a Bologna,  sollecitandolo  con- 
tinuamente Scoronconcolo  , nel  quale,  quantun- 
que uomo  di  natura  facinorosa  fosse,  era  en- 
trata nna  grandissima  paura,  coi  gridare,  Sai - 
vianci}  salvianci , che  noi  abbiam  fatto  pur  troppa. 
Cosi  il  vile  per  mestiere  non  mostrava , dopo 
l’uccisione,  maggior  coraggio  che  il  vile  per 
corruttela. 

So,  che  nella  sua  apologia  Lorenzo  s’ingegna 
di  scusare  la  sua  subita  partenza  da  Firenze  con 
dire,  che  avendo  egli  fatto  il  più,  cioè  tolto  di 
vita  il  tiranno,  toccava  ai  fuorusciti  potenti  di 
nome  e di  ricchezze,  raccolti  in  paesi  poco  lon- 
tani, e cui  egli  correva  ad  avvisare  a posta,  ad 
accorrere,  ad  usare  la  occasione  da  se  medesimo 
aperta,  ed-  a stabilire  lo  stato  libero.  Ma,  oltre 
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che  il  mandare  1’  avviso  ai  fuorusciti  si  poteva 
fare  per  uua  terza  persona,  il  roccorgli  in  uno, 
l’ordinarsi  di  loro,  il  correre  a Firenze,  quan- 
tunque non  tnolLo  lontani  fossero,  ricercava  tem- 
po , ed  era  da  presumersi , che  i capi  del  go- 
verno mediceo,  sebbene  sopraffatti  e percossi  da 
Si  improvviso  e grave  accidente  fossero , non 
avrebbero  pretermesso  di  usare  1* intervallo  per 
lare  le  provvisioni  necessarie  ad  allontanare  lo 
stato  popolare,  eli’ essi  tanto  odiavano.  Poi,  l’in- 
dugio avreblie  fatto  sfumare  l’accidente.  Queste 
sono  cose  da  battersi  in  sul  caldo:  raffreddate 
non  riescono.  L’ essersi  fatto  messo  da  capo  di 
congiura  dimostra  in  Lorenzo,  che  la  partenza 
lu  fuga,  ed  il  motivo,  la  paura,  non  la  premura 
di  avvisare.  . ì.  .1 

La  paura  effettivamente  sollecitava  Lorenzo 
anche  a Bologna.  Fermatovisi  solamente  due  ore 
per  medicarsi  la  ferita  del  dito,  che  gli  cagio- 
nava un  dolore  vivissimo,  se  ne  pdrtiva,  usando 
la  medesima  celerità,  per  Venezia.  Giunto  quivi, 
e andato  a trovare  Filippo  Strozzi,  che  là  se  ne 
viveva  non  senza  , gran  sospetto  della  vita  per  lé 
insidie  del  duca,  e mostratogli' una  chiave , gli 
disse  : Sotto  questa  chiave  sta  racchiuso  il  duca 
Alessandro  sgozzato  e morto  di  più  ferite,  -i  • 

Il  caso  parve  strano  e incredibile  a Filippo. 
Pure  finalmente,  udite  le  tante  affermazioni  di 
Lorenzo,  la  ferita  sua,  e le  particolarità  del  fatto, 
gli  prestò  credenza,  ed  abbracciatolo  con  gran-' 
dissima  allegrezza,  e chiamandolo  il  loro  Bruto, 
gli  promise,  che  farebbe  , che  Pierò  e Roberto; 
suoi  figliuoli,  prenderebbero  per  moglie  le  dueP 
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sorèlle,  le  quali,  oltre  che  bellissime  erano,  ave- 
vano tutte  quelle  doti  d’animo,  che  in  gentilis- 
sime donne  loro  pari  si  ricercano.  Poi,  parteci- 
pato ogni  cosa  all’oratore  di  Francia,  ai  cardinali 
Fiorentini,  e successivamente  a lutti  i fuoruscili, 

10  mandava  sotto  colore  di  maggior  sicurezza,' 

mai  forse  invero  per  levarselo  dinanzi,  alia  Mi- 
randola. l i * • . , r-.‘. 

o,  Facil  cosà  è il  pensare,  con  quale  animo  ; i 
fuoriusciti  Fiorentini  ricevessero  la  novella  della 
morte  del  duca^  Già  si  prométtevano  la  sicura 
tornata  loro  in  patria,  e con  onorevolissime  lodi 
innalzavano  sino  alle  stelle  il  nome  di  Lorenzo. 

11  chiamavano  giusto  gastigatore  di  un  tiranno, 
generoso  liberatore  delia:patria,  magnanimo  ven-» 
dicatore  della  libertà  conculcata.  La  parola  di 
Bruto  Toscano  era  in  bocca  di  tutti.  Pareva  anzi 
a molti  uomini  non  Fiorentini , ma  nutriti  nelle 
storie.  antiche,  I*  atto  di  Lorenzo-  non  solo  pie- 
tóso,; ma  santo,  ed  il  Molza  letterato  di  quel- 
P ingegno  e dottrina,  che  ognuno  sa,  il  quale 
gli  aveva:  fatto  contro  una : orazione  per  avere 
lui  rotto  quelle  statue  in  Roma,  ridicendosi;,  fece 
in  sua  lode  un  bellissimo  epigramma  in  un. 'di- 
ttico latino,  la  cut  sentenza  era,' che  Lorenzo, 
a cui  appena  aveva  potuto  soffrir  Paniino  di  ve- 
dere tiranni  di  marmo  in  Roma , non  aveva  po- 
tuto patire  P odiato  nemico,  che  aveva  posto  al 
giogo  al  collo  della  sua  patria  libera;  il  quale 
epigramma  voltò  in  versi  Italiani,  ed  inserì 
nella  sua  storia  Fiorentina  Benedetto  Varchi , 
micorchè  egli  la  detta  storia  scrivesse  per  ordine, 

e come  provvisionato  del  duca  Cosimo  ; il  che 
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pruova  e sincerità  nello  storico  , e grandezza 
Inanimo  nel  duca.  ■ • ' > • \ 1 ’ 

-i  Fu  molto  disputato  in  quei  tempi  sul  merito 
dell’azione  di  Lorenzo,  e ciò,  come  suole,  se- 
condo le  [opinioni  e gli'  affetti  ; chii  la  chiamava 
santa,  e lui  liberatore;  chi  rea ,»  e lui  assassino. 
Lo  stesso  Yaiclu,  pieno  ancor  egli  delle  memorie 
antiche,  dubita  quale  sentenza  se  ne  debba  dare, 
affermando  a«severautemente,  che  s’egli  si  mosse 
a tal  fatto  per  dover  perdere  non  pur  lo  stato 
di  Firenze,  il  quale,  morendo  il  duca  senza  le- 
gittimi figliuoli,  ricadeva  a lui,  ma  ancora  la  vita, 
solamente  per  liberare*  la  patria  dal  tiranno,  e 
renderle  la' sua  libertà , nessuna  lode  se  gli  po- 
trebbe* dare  tanta  atta,  la  quale  non  fosse  bassa, 
nè  così 'gran  premie  y che  non*  fosse  minore  del 
suo'  imerito.  Per  mei,  io,  penso  y; qualunque  sia 
il  fine  ; che  Lorenzo rsi  proponesse,  e quand'an- 
che fosse  quello  delta  liberazione  delja  patria, 
che  ogni  uomo  diritto  e dabbene  debba  vedere, 
che  d’azione,  di  cui  si- tratta  sia  stata  empia,  e 
da  essere  da  tutti  ed*  in  tutti  i tempi  se  ve  rissi 
Blamente  'condannata.  Questi" i mandati  dati  per 
supposizione^  bd*  uni  individuo*;  per  vendicare  la 
società  da  se  stesso,  io  non  gli  capisco  , e credo, 
che  in  nissun  caso  Pùomks  abbia:  drillo  d’ am- 
mazzare l’uomos,!  se  non  in  quella  di  persóna! 
difesa,  .quando  uon  possa  fare  altrimente,  o 
quando  ha  mandato  esprèsso  di  ciò  fare  dalla 
società,  cornei  nei  cqd  » di  giustizia  ,Kprescinderta 
do,  come’  si-  vecte,  nelP  ultimo  pjnntO'  dalle  opi- 
nioni del  Becqariaie  di  altri  grandi  filosofi  pari 
ardui.  Non  ià  i pei*,  questo,  v eh!  io  «yogl  i a ■ gius  tifi- 
care la  tirannide  3 abzi  dico,  eh’ ella  ..  contraria 
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alle  leggi  umane,  contraria  alle  leggi  divine,  è 
la  più  grande  calamità,  che  possa  affliggere  un 
popolo  \ ma  questo  dico  ancora  e mantengo,  che 
non  debba  mai  esser  lecito  ad  un  individuo  di 
ammazzare  un  capo  di  nazione,  solo  perchè  è, 
o ei  suppone,  che  sia  un  tiranno.  La  massima 
contraria  a questa  è assurda , iniqua , terribile  e 
distruggitrice  di  ogni  società,  perchè  la  vita  di 
un  principe , anche  buono  , o capo  di  repubbli- 
ca , o capo  di  monarchia,  dipenderebbe  dal  ca- 
priccio o dalla  passione  , o da  un  falso  raziocinio 
di  un  particolare  individuo.  I tiranni , o bisogna 
deporgli , se  si  può  per  le  leggi  ed  i mezzi , 
che  lo  stato  può  dare,  o sopportargli,  come  si 
sopportano  le  tempeste  e i terremoti.  Aspettare, 
che  o una  forza  esterna  gli  spegna,  o una  furia 
di  popolo  gli  ammazzi,  o la  vendetta  di  un’in- 
giuria fatta  o nell’ onore,  o nella  roba,  o nelle 
affezioni  più  forti  e più  care  ad  un  particolare 
gli  scanni  (perciocché  questi  sono  i rimedi,  che 
suole  usare  ia  Provvidenza  nei  casi  di  tirannide), 
è ugualmente  dovere  e prudenza.  Il  rimedio  è 
vicino  al  male,  e l’esperienza  dimostra,  che  l’a- 
spettare non  è -mai  lungo}  nè  vedo,  che  questi 
assassinamenti  di  tiranni  per  congiura  , abbiano 
sovente  prodotto  la  libertà. 

Ma  lasciando  dall’  un  de’  lati  la  persona  di 
casuista,e  tornando  alla  storia,  dico,  che  quan- 
tunque non  si  possa  bene  rccertare  il  motivo, 
che  spinse  Lorenzo  a fare  quel , che  fece  , a me 
pare  verisimile,  ch’egli  si  sia  condotto  all’uc- 
cisione del  duca  per  sottentrare , passando  , co- 
me sogliono,  perla  scala  delle  forme  repubbli- 
cane , alla  sua  potenza , ed  impadronirsi  della 
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somma  delle  cose.  Al  che  gli  dava  speranza  di 
poter  arrivare  l’essere , morto  Alessandro,  il  piu 
prossimo  della  stirpe  dei  Medici  a Cosimo  e Lo- 
renzo vecchi,  e l’avere  volti  in  suo  tavore  la 
maggior  parte  dei  capi  dei  popolani  ; il  qual  ta- 
vole avrebbe  anche  accresciuto  il  suo  atto  sulla 
persona  d’Alessandro.  Ci ò si  deduce  da  tutto  il 
tenore  della  sua  vita,  perchè  egli  era  ambizio- 
sissimo, e che  fosse  per  voltare  questa  sua  am- 
bizione a benefizio  della  libertà , non  e in  modo 
alcuno  credibile;  perciocché  i suoi  costumi  erano 
pessimi  e quale  generosità  d animo  po  esse 
stare  con  tali  costumi , io  per  verità  non  Io  so 
vedere,  come  non  vedo  nemmeno , che  JJrulo 
abbia  fatto , come  Lorenzo  de’  Medici , u ruffia- 
no, il  seduttore  delle  innocenti  donzelle,  il  con- 
taminatore delle  caste  matrone,  lo  stupratore 
delle  vergini  sacre,  e qualche  altra  cosa  ancor 
peggiore,  ch’io  non  voglio  dire,  ma  che  oltrag- 
giava i due  sessi. 

Certo  , avrebbe  egli  violentato  Lucrezia , non 
vendicatola.  Bell1  amatore  di  libertà,  ® ® 
ralore  di  patria  eru  per  verità  costui-,  che  .se 
dopo  il  fatto,  egli  non  manifestò  meglio  questa 
sua  volontà  di  succedere  in  luogo  d’Alessandro, 
ciò  si  debbe  dalla  sua  viltà  riconoscere.  Il  cuore 
■gli  mancò,  ed  assassino , come  Scoronconco  o, 
tremante  e timoroso,  come  Scoronconcolo , se 

ne  fuggi.  f 

Quietavasi  ancora  fra  le  ombre  de*Ia  no  e 
in  Firenze,  quando  l'omicida  Lorenzo,  cacciato 
dalla  paura,  fuggiva  frettolosamente  una  patria, 
dove  troppo  reo  era  stato,  e non  abbastanza 
animoso.  Fattosi  poscia  di  alto,  ne  .vedendosi 
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comparire  il  duca  ;in  nissuu  lpogo,.  i suoi  ca- 
merieri incominciarono  ad  entrar? in  sospetto  ; 
perciocché  il  caso  era  insolito,  e di  Lorenzo,  col 
quale  T avevano  veduto  , la  sera  molto  avanti 
nella  notte,  non  si  fiduvano.  Giorno  e 1’Uughe- 
ro.,  moltiplicando  sempre  più  i’  un  inomeuto  che 
l’altro  nel  timore,  andarono  a conferire  tutto 
ciò  che  sap.evypo,  al  Cardinal  Cibo,  il  quale  , 
come  parente  stretlp  de?  ftledici , papa  Clemente 
q suo  tempo  avevy  maudato  a starsene  , come 
consigliere  e-  moderatore,,  con  t Alessandro,.  ,11 
cardinale , ragguagliale  bene  tutte  le  circostanze 
del,  fatto,  e considerato  massimamente , che  Lo- 
renzo si  era  fallo  dare  ly  cavalle  delle  poste , si 
turbò  fortemente , e sospettò  subito  , che  fosse 
accaduto  qualche  strano  accidente  al  duca.  Onde 
tutto  impallidito  mandò  a chiamare  Francesco 
Campana,  apro#  di  molta  capacità,  e stalo  in 
grandissima  fede  con  Clemente  e con  Alessan- 
dro  , e dopo  qualche  consulta  eutrò  loro  tanta 
paura  addosso , che  non  ebbero  ardire  di  fare 
aprir  la  camera,  e certificarsi,  per  tema,  die 
non  si  levasse  tumulto.  Tuttavia  consigliandosi 
con  la  necessità,  mandarono  a far  veuire  più 
prestamente  che  fosse  possibile,  soldati  dal  con- 
tado, e soprattutto  fecero , intendere  ad  Ales- 
sandro Vitelli , che  la  guardia  dei  soldati  fore- 
stieri capitanava,  che  per  accidente  importan- 
tissimo partisse  subito  da  città  di  Castello , o 
donde  fosse,  e ne  venisse  colla  maggior  celerità 
a Firenze.  Poi,  per  tener  occupati  gli  spirili  , 
diedero  voce  , che  il  duca  voleva  quel  giorno  , 
come  soleva  spesso , immascherarsi  : poscia  fe* 
cero  sparger  la  rena  , ed  appiccar  la  diintana  , 
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apparecchi  di  festa  e di  divertimento.  Ài  corti- 
giani , che  arrivavano  per  far. riverenza  al  duca, 
lutti  lieti  e festanti  nel  viso  , dicevano,  che  egli, 
per  aver  vegliato  tutta  la  notte,  dormiva. 

Chiamaronsi  intanto  a fretta  Francesco  Guic- 
ciardini, Francesco  Vettori,  Roberto  Acciajuoli 
e Matteo  Strozzi , aprirono  la  camera  fatale  , tro- 
varono il  misero  duca.,  qual  era  scannato  con 
tanto  sangue  intorno,  ch’era  una  maraviglia.  Il 
portarono  segretamente  nella  sacristia  vecchia  di 
San  Lorenzo^  ed  essendo  smarriti  e privi  di  con- 
siglio, se  ne  stavano  in  graodissima  trepidazione 
temendo,  che  il  popolo  ad  un  bel  lieva , lieva 
non  gli  facesse  tutti  a pezzi.  . - , > 

Ancorché  1’  universale  non.  sapesse  ancor  di 
oerto  quel,  che  fosse  avvenuto , alcuni  però  co- 
minciarono a sospettare,  ed  in  sulle  piazze  ad 
aduuarsi , facendo,  secondo  le  varietà  delle  opi- 
nioni e dei  desiderj , molti  discorsi.  Chi  mostrava 
allegrezza,  chi  mestizia,  chi  speranza,  chi  timo- 
re. I più  però  desideravano  che  Firenze  tor- 
nasse a viver  libera  , pensando  , che  non  fosse 
da  trasandarsi  una  tanto  solenne  occasione,  che 
il  cielo,  per  modo  cosi  straordinario  ed  oltre  a 
qgni  loro  sperauza , aveva  loro  mandato.  La 
parte  piagnona  massimamente,  come  la  chiama- 
vano , cioè  quella  del  frate , innalzavano  l!  animo 
a grandissime  speranze,  e andavano  spargendo, 
che  questo  era  quello  , che  spirato  da  Dio  il 
frate  , cioè  il  Savonarola,  il  quale  s’aveva  ven- 
dicato appresso  a loro  il  Dome  e il  credito  di 
^profeta,  aveva  tanti  anui  innanzi  predetto,  e 
che  Firenze  non  solo  ricupererebbe  la  sua  an- 
•.bea  libertà  , ina  la  si  goderebbe  in  eterno  con 
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tutte  quelle  grazie  e felicità , che  al  popolo  fio- 
rentino erano  state  da  Dio  per  la  bocca  di  lui 
profetate  e promesse.  Cosi  questa  gente  sem- 
plice, ma  ostinatissima  ne’ suoi  pensieri,  andava 
promettendosi  con  grandissima  certezza  ciò,  che 
per  Firenze  era  perduto  per  sempre. 

Intanto  i soldati  chiamati,  ed  una  banda  par- 
ticolarmente mandata  in  fretta  da  Alessandro 
Vitelli,  già  principiavano  ad  arrivare,  poi  giun- 
geva egli  medesimo;  il  che  molto  assicurava  Cibo 
con  tutti  coloro,  che  con  esso  lui  stavano  con- 
sultando. Deliberarono  in  primo  luogo , che  si 
desse  ampia  facoltà  di  reggere  lo  stato  al  car- 
dinale per  tre  giorni^  ina  egli,  che  era  di  poco 
animo,  non  sapeva  troppo  che  farsi,  ed  in  que- 
sto mentre  il  pericolo  cresceva  sì  dalla  parte  del 
popolo  dentro  , come  da  quella  dei  fuorusciti 
fuora,  i quali  erauo  potentissimi  per  le  loro 
aderenze,  e non  era  da  dubitare,  che,  tosto  udita 
la  novella  lietissima  per  loro  della  morte  del 
duca,  non  s’assembrassero  e venissero  contro  Fi- 
renze per  farvi  novità.  Certamente,  qual  partito 
si  prendesse  dello  slato  politico  futuro,  era  di 
estrema,  non  che  di  molta  importanza  non  so- 
lamente per  lei , ma  ancor  per  1’  Italia  e per 
tutta  l’Europa.  Erano  mosse  le  armi  tra  Carlo 
e Francesco,  e che  Firenze  fosse  serva  o libera, 
il  che  importava  o Imperiale  o Francese,  era 
un  accidente  tale,  che  tirava  con  se  conseguenza 
grandissime  per  una  parte  e per  1’  altra. 

Ma  quando  in  ciò  non  vi  fosse  stato  altro  che 
il  destino  di  una  città  tanto  nobile,  quale  si  era 
veramente  Firenze,  quel  che  si  facesse  di  lei, 
meritava  l’ attenzione  del  mondo.  Era  ella  vissa 
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sì  lungo  tempo  repubblica, . aveva  spento  due 
tirannidi  nate  nel  suo  grembo,  cioè  quelle 'del 
duca  d’  Atene  e del  duca  Alessandro,  aveva 
mostro  e tuttavia  mostrava  tanti  esempj  illustri 
d’arti  e di- lettere,  era  una  delle,  più  popolose 
e più  ricche  città  d’Italia,  aveva  infine  nell’ultimo 
assedio,  date  lanle  segnalate  pruove  di  amore  di 
patria,  e di  valore  nelle  faccende  di  guelfa, 
che  ogni  più  eccelsa  lode  pareva  del  suo  merito 
minore',  e la  causa  sua  era  nelle  bocche,  come 
nei  cuori  di  tutti  gli  uomini  generosi.  Per  loro 
si  detestava  l’imperatore  Carlo,  che  l’aveva  ri- 
dotta in  servitù  ; per  loro  si  era  esecrato  il  duca 
Alessandro  ; peu  loro  con  esimie  lodi  esaltato  il 
suo  uccisore  ; per  loro  con  tutti  i ’ desiderj  e 
tutti  i voti  si  augurava  miglior  destino  a chi 
cotanto  nobilitava  l’Italia,  e coll’Italia  il  mondo. 

Né  mancava  dentro  chi  volesse  un  governo 
ben  ponderato,  ma  libero  e largo,  in  cui  gli 
ottimati  del  pari  che  il  popolo  avessero  la  loro 
sicurezza.  Vivevano  ancora  i rampolli  di  molte 
nobili  famiglie,  a cui  più  stava  a cuore  la  libertà 
della  patria-  che  la  potenza  propria.  Vivevano 
fra  il  popolo  medesimp  molte  virtuose,  schiatte, 
che  detestando  le  sfrenatézze  dei  ciompi,  desi- 
deravano, che  il  popolo  fosse  libero,  ma  non 
tiranno.  Quando'  altri  esempj  non  ci  fossero  stali, 
che  molti  ve  n’erana,  che  quel  del  Ferruccio,  ulti- 
mo difensore  in  guerra  dteJla  libertà  fiorentina, 
l’uomo  avrebbe  dovuto  credere,  che  non  era 
spenta  nel  po.polo  di  Firenze  1’  antica  virtù. 

Bertoldo  Corsini  provveditore  della  fortezza, 
e depositario  delle  chiavi  di  tutte  le  munizioni  ) 

Botta;  Voi.  J.  *13 
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profferiva. in  favore  deila  libertà  prontissimàmenfe 
quant’  armi  fossero  necessarie.  .Si  facevano  in 
casa  di  Alamanno  de’  Pazzi  varie  adunanze  di 
giovani  amatori  dello  stato  libero.  Il  -nome  di 
Giuliano  Capponi , popolano  savio  e.  prudente , 
come  i più  di  quella  famiglia  , ajulava  i tenta- 
tivi di.  chi  intendeva  a libertà.  I più  rninu^  ar- 
tefici, quando  passava  dalle  botteghe  loro  alcuno 
de’  più  ragguardevoli  cittadini , battendo  i loro 
stronfienti  sopra  le  tavole,  dicevan  forte:  ;Se  non 
sapete  o non, potete  far  voi,  chiamate  nói,  che 
faremo.  Jnsomma  le  radici  di:  un  governo  giu- 
sto e franco  erano  verdi.,  e se  Firenze  avesse 
avuto  meno  un -cittadino  illu&ty? , e. di  cui'più 
l’ Italia  si  debbe  onorare,  dico  il  Guicciardino, 
sarebbe  fiprse  andata  3 libertà.  Gli  amici  dei 
Medici  vedevano  la  mala  parata,  i soldati  giunti 
Mon  etano  sufficienti  ad  assicurargli}  se  in  que- 
sto mentre  arrivavano  i fuorusciti,  la  bilancia 
sarebbe  ita  giù. 

La  vittoria  andava  a chi  faceva  più  presto. 
Cibo  impotente  a rimediare  da  se , aveva  con- 
vocato i quarantotto,  fra  i quali  quantunque 
fossero  vaij  umóri.,  ed  alcuni  anche  avessero 
V animo  concitato  in  favóre  della  libertà,  i più 
erano  di-  coloro,  che  odiando  il  popolo j c odiati 
da  lui , non  trovavano  altro  scampo  ai  fatti  loro 
che  nella  volontà^  forte  di  un  principe.  Propese- 
vi il  partito  di  quella,  che  tosse  a farsi:  trat- 
tatasi, se  in  Firenze  il  principato,  governo  nuovo, 
dovesse  vincere, la  repubblica., .governo  antico , 
o la  repubblica  il  principato.  1)  cardinale  Cibo 
Andava  alla  vòlta  di  Giulio,  piccola  fanciullo  > 
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tenuto  figlio  *del  duca  morto.  Domenico  Cani* 
giani  il  propose  nei  quarantotto  per  mossa  del 
cardinale.  Grande  amore  avevano  allora  i che- 
rici  pei  bastardi e doppio  bastardume  per  vo- 
lontà loro  sovrastava  alla  nobile  Firenze,  poi- 
ché, spento  testé  l’uno,  ei  si  travagliavano  per 
imporgliene  un  altro.  Ma  non  fu  senza  riso  udita 
la.  proposizioné. 

Fu  dopo  costui  proposto  Qosimo  de’ Medici, 
figliuolo  di  quel  Giovanni,  .che  aveva  creato  le 
bande  nere,  tanto  terribile  milizia  di  quei  tempi, 
e che  governandole  in  guèrra , si  era  acquistato 
nome  di  tremendo  ed< invitto  guerriero.  La  mag- 
gior parte  inclinavano  ir)  suo  favore,  massima- 
mente il  Guicciardino  , il  quale  adduceva , per 
sostenere  la  sua  sentenza , non  poche  speciose, 
ragioni.  Favellò  egli  con  molta  gravità  secondo 
il  suo  costume,  nella  seguente  sentenza*: 

« Se  bastasse.,  perchè  le  deliberazioni  fossero 
u accettate  volentieri  dai  popoli,  ch’elle  fossero 
« indotte*  dalla  necessità , io  non  imprenderei  a 
« dimostrarvi , gravissimi  ed  amatissimi  concit- 
u ladini , con  quelle  ragioni , che  alla  men- 
« te  mia  si  rappresentano  chiare  ed  evidenti , 
« che  oggi  noi  dobbiamo  creare  il  signor  Co- 
« simo  successore  del  duca  Alessandro.  Ma  per- 
« che  io  so , che  l’essere  persuaso  nelle  faccende 
« di  s’tato  ha  con  se  maggior  'vantaggio,  che 
« il  . cieco  obbedire  al  destino,  mi  son  risoluto 
« a pruo  vaivi  brevemente,  secondo  che  il  tempo 
« richiede,  che  nel  presente  caso*noi  dobbiamo 
« amare  ciò , che  non  possiamo  evitare.  Io  non 
u mi  tratterò  lungo  tempo  a parlarvi  dei  disor- 
m dini.,  dei  danni  e dei  delitti,  che  in  ogni  tempo 
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« hanno  accompagnato  nella  nostra  città  il  go- 
ti "verno  popolare  largo.  Queste  ruine,  che  fin 
« di  qua  mirate,  funesto  fruito  di  una  pazzo 
« resistenza , tante  famiglie  orbe  di  quanto  ave- 
te vano  piò  caro,  la  miseria  dei  cittadini questa 
« rabbia  stessa  e questo  livore,  che  V uno  dal- 
« 1'  altro  dividono  , quest’  atroce  parteggiare  , 
« questa  povertà  dei  monasterj,  quéste  voci  la- 
te mentevoli , che  udite,  delle  vedove  e dei  pu- 
tì pilli  spogliati  dei.  loro  .averi  j abbastanza  vi 
*f  dicono  cliente  questo  governo  popolare  sia. 
« Vedete  i volti  minacciosi,  vedete  le  mani  pronte' 
« ad  impugnare  il  ferro  ucciditore  dei  migliori 
u cittadini.  A tanti  sdegni,  a lant’uso  di  sangue, 
« solo  impedimento  e solo  rimedio  può  essere 
i < il  principato,  non  già  il  principato  dispotico 
« ed  arbitrario,  ch’io  questo  nè  vorrei,  nè  pro- 
ti porrei*,  ma  *1  principilo  temperato  dai  magi- 
« strati  é dalle  leggi.’ Questa  è la  rocca,  su  cui 
« i governi  giusti  ed  i buoni  cittadini  trovano 
« sicuro  ricovero  contro  le  tempestose  onde* dei 
<»  movimenti  popolari.-  Nè  che  altro  che  un  reg- 
« girnento  giusto  e regolato  voglia  il  signor  Co- 
* siino,  si  potrebbe  sospettare;  perchè  egli  se 
« lo  terrà  dato  da  voi , qualunque  abbia  ad  es- 
« sere,  cd  è giovane  di  miti  costumi,  e l’atroce 
« caso  del  duca  Alessandro  il  farà  temperare  da 
« ingiusti  desiderjj  quand’ ei,  siccome  non  cre- 
« do,  ne  avesse.  Dimostrano  le  storie,  che  eli 
« rado  due  tirannidi  si  susseguitane,  benigno 
« decreto  della  Provvidenza } e se  Alessandro  fu 
« crudo,  quando  l’esperienza  non  inganni,  Co- 
« sinio  sarà  traltevole  e dolce.  Poi  il  bene  al- 
« lignà,  e Firenze  godrà  lungo  tempo  jdi  un 
« felice  stato. 
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**  Ecco  qualche  ■abbiamo  una- risoluzione  im- 
“ periale,  che  concede  ad  Alessandro  od  ai  di- 
<*.scendenti  del  corpo  suo  legittiuiamènte,  od 
u in  mancanza  loro  al  più  prossimo  dei  maschi 
« della  casa  de’ Medici  la  superiorità  di  Firenze. 
u Se  noi  ci  Gontrapponiamo  a questa  volontà 
« deir imperatore  coll’esclusione  de’ Medici,  e 
“ col  creare  t un  governo , che  sua  maestà  ha 
v abolito  prima  coll’armi,  poi  con  un  atto  espres- 
« so,  correrem  pericolò,  che  coll’ armici  venga 
«•a  trovare r et  ci  riduca  in  tutto  in  Sua  servitù. 

« Che  se  pel  contrario  esaltiamo  Cosimo,'  per- 
**  ciocché  il  traditore  Lorenzo  più  vicino  irt#ve- 
u ri  là  al  primo  ceppo  de’ Medici  che  Cosimo,  • 
« si  debbe  piuttosto  abbominare  che*  ricordare , 

« avremo  in  una  risoluzione  utile  a noi , con- 
« senziente  la  .volontà  dell’imperatore,  perché 
« Cosimo , dopo  il  traditore , è il  più  prossimo. 

« Voi  sapete  oltre  a ciò,  cittadini, amatissimi, 

« quanto  il  dominio  abbia  in  odio.  Io  stato  po« 

« polare  per  gl’incendj  e le  ruiue  cagionatevi 
« da  lui,  e quanto  ami  il  governo  .de’  Medici-, 

« perciocché  amava  quel  d’Alessandro  stesso, 

«•  a cagione  che  eglino  vi  avevano  !»empre  fatto 
« ministrare  buona  ed  uguale  giustizia  .per  tutti, 

« ond’io  vedo  andarne  coll’imperio  del  popolo 
•*  la  ribellione  del  dominio..  I castellani  tengono 
« le  fortezze- in  nome  de’ Medici.  Credete  voi  , 

« che  le  darànno  al  popolo  ,. che  non  gli  paga?* 

K Credete*  vop,-che.non  siano  schivi  dei  diversi 
« giuramenti?  Mancato  il  nome  de’ Medici,  ei 
« le  daranno  o all’  impferio  o al  pontificato,  o 
« ad  un  capitano  di  ventura,,  o fors’  anche  le 
u terranno  per  se  per  farne  traffico.  Insomma 
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» se  voi  dite  popolo,  e non  Medici,  voi  tagliale 
« i più  forti  nervi  dello  stato.  1 Francesi  sono  m 
« Italia,  poco  manca,  che  non  udiamo  sin  .di 
« qua  il  suono  delle  armi  loro.  Se  non  si  ferma 
«r  lo  stato  prima  eh’ essi  vengano  avanti  , turbe- 
re  ranno  la  quiete  di  Toscana , i forestieri  soldati 
« verranno  a consumarla,  poiché  nè  anco  Ce- 
« sare  sé  ne  starà  ozioso,  e quanti  ©quali  mali 
« abbiano  da  nascere  dalla  guerra  esterna  e c ir 
te  vile , ognuno  di  voi  potrà  facilmente  pensare . 

« tali  saranno  i frutti  del  reggimento  popolare. 

a Ma  che  vo  io  parlando  di  forestieh  ? 3Non 
« abbiamo  noi  cittadini  ribelli,  che  van  gridando 
• « guerra  per  ogni  canto  contro  la  patria,  loro  . 
m Costoro»misero  su  l’infelice  Alessandro  a fare 
V quatto  fece,  poi  per  non  aver  avuto  quel 
* credito  e quella*potenza , che»  si  volevano  ar- 
« rogare,  e non  avendo  voluto  il  duca  compor- 
« tare  le  insolenze  loro , hanno  vestilo  un  ni- 
« michevole.  animo  contro  di  Ini , e gridano 
« libertà  dopo  d’aver  consigliato,  ed  incitato 
« la  tirannide.  Misera  Firenze , e misero  massi- 
« mamente  tu , o popolo  fiorentino , se  dalle 
« Costoro  arti  e protestazioni  ti  lasci  ingannare, 
■m  perchè  allora  t’accorgerai,  ma  non  fia  più  a 
« tempo,*  che  differenza  sia  tra  un  signor  solo 
« e molti  tiranni.  Chi  son  costoro?  Parenti  dei 
te  Medici  , che  ora  chiamano  i Medici  a rfior- 
« te!  Chi  son  costoro?  Brutti  confortatori  e 
« compagni  dei  piaceri  d’  Alessandro',  che  ora 
« vantano  il  buon  costume!  Subdole  parole, 

* perpetuo  inganno  dfei  popoli  ! I piaggiatovi 

* dei  popoli  sono  sempré  divenuti  i suoi  tiranni. 
« I popoli  bisogna  fargli  felici  con  la  quiete , 
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« non  eceitargli  colle  adulazioni , perchè  mossi 
« che  e’  sono,  immolano  poi  tutti*, -e  i piag- 
« jgiatori'i  pripii. 

« Adunque  io  trovo , che  come  necessario, 
« cosi  ancora  più  sicuro  , più  utile  e più  con- 
u sentaneo  ai  tempi  è -il  creare  Cosimo  succes- 
« sore  di  Alessandro  , ma  cou  quei  patti  di  mo- 
« derazione,  che  per  la  prudenza  e sapienza 
« vostra  meglio  saprete  immaginare  ».  » 

• Palla  Rucellai,  o per  amore  dello  stato  libero, 
o,  come  altri  vogliono,  per  favorire  Filippo 
Strozzi,  a cui  era  obbligato,  si  contrappose  vi- 
vissimamente a questa  «deliberazione. 

« Nè  voglio  io,  disse,  nè  consiglio  in  questo 
u giorno  , cittadini  prestantissimi,  ch’e’  si  faccia 
« nella  mia  città  successore  del  morto  duca , 
« Giulio,  suo  figliuolo  bastardo,' come  impresa 
h del  tutto  empia  ed  indegna  dì  noi,  e che  nati 
« liberi  ed  avvezzi  - a governare  la  repubblica 
« non  dobbiamo  patire  appena  in  sogno  d’ im- 
« maginarci,  non  che  in  fatti,  d’essere  autori 
« di  sì  -scelerato  disegno.  E non  punto  appruovo* 
« l’eleggere  per  capo  Cosimo  de'Medici,  ben- 
« chè  nato  del  signor  Giovanni , capitano  i’iu- 
« sire,  e della  Maria,  nostra  conciltadina , e 
« figlia  del  nostro  Jacopo  Sai viati  , cittadino 
« egregio  e benemerito  .di  questa  patria:  con- 
« ciossia  che  dispregiando  oggi  ogni  governo' 
« regio  ed  assoluto  nella  mia  patria,  sia  in  tutto 
•«  contrario  a me  stesso  nell’elezione  tenuta  sino 
« a qùf  nella  repùbblica  coU^sempio  e colla 
« pruova  dei  casi  successi.ih^fuesta  città.  Già 
« pensava,  ed  era  d’animo,  che  il  governq  largo 
“ e chiamato  libero  nella  patria  nostra  sarebbe 
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« cattivo,  come  quegli  che  fosse  appassionato 
u da  private*  cagioni,  me  l’era  recato  in  dispetto; 

• « ma  ora  avvertito  meglio  dalla  ragione,  e'quie- 
« tati  gli  affetti,  che  mi  trasportavano  ad  averlo 
a per  nemico , conosco  certamente  il  mio  er- 
« rore,  e pentendomi  del  mio  animo,  dico  ed 
u affermo , nessun  modo  da  reggersi  in  questa 
« città  esser  migliore,  nè  più  conveniente  di 
« quello^  nè  all’incontro  alcun  albo  poter  ri-  * 
« trovarsi  per  lei  peggiore  e più  sproporzio- 
« nato  che  quello  di  un  principe.  Io  dico  di  un 
« principe  per  chiamare  con  onesto  nome  quel 
« reggimento,  che  da  noi  lutti  tanto  onorato  e 
« tenuto  in  pregio , più  veracemente  è da  chia- 
« marsi  tirannide  che  principato:  perchè  dove 
u il  hne  non  è indiritto  ad  altro  che  al  comodo 
« ed  alla  sicurtà  propria  di  chi  governa , senza 
« tenere  alcun  conto  del  bene  del  popolo , che 
« altro  deve  dirsi  se  non  che  quivi  regna  un 
u cattivo  signore,  un  distruttore  del  popolo,  un 
‘«  tiranno?  Vuole,  o almeno  dice  il  Guiceiar- 
« dino  di  volere  moderar  il  signore*  con  certi 
« patti}  ma  dategli  le  rendite,  dategli  i soldati, 

« le  armi , le  fortezze,  e poi  se  il  potete  tenere, 

« felice  voi!  eh’ e’ sarà  una  bell’alchimia,  o 
« Guicciardino,  in  verità,  e farete  bene  ad  in- 
« segnarla  anche  ad  altri  ; che  vi  so  dire , che 
« ne  han  bisogno.  Semplicissimo  Guicciardino, 
v*  ora  perla  prima  volta,  che  certamente  non  siete 
« solito  peccare  per  questo  verso,  semplicissimo. 
•«  Guicciardino,  ,&he  volete  tenere  le  armi  cogli 
« scritti , e la  ràbbia  del  comandare  con  le  pro- 
« messe  ! * 
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* « La  città  nostra , dappoiché  si  cominciò  a 
« reggere  con  suo  arbitrio,  ha  sempre  avuto 
« per  fine  di  viver  libera:,  lo  quale  se  non  ha 
**  sempre  conseguito  per  le  divisioni  delle  parti, 
**  ha  pur  sempre  mostrato  d’ averne  voglia,  e 
« l’ha  partecipato  nel  i494?  ed  avuto  a pieno 
« nel  i5o>2,  quando,  assettato  tutto  il  governo 
« nell’arbitrio  di  tutto  il  popolo,  gli  dette  sod* 
« .disfazione  nell-  eleggere  i magistrati , e riserbo 
« a piò  stretto  numero  di  cittadini  il  governo 
« delle  cose  più  importanti.  «Questo  modo  di 
« reggere",  se  fosse  durato,  avrebbe  fatto  la  città 
« nostra  grande  e felice.  Ma  la  malizia  de’ Me- 
« dici  distrusse  quel  bene:  onde  peti  venuta  la 
« casa  de’  Medici  in  maggior  grandezza  , sen- 
«*za  contentarsi  degli  antichi  gradi  posseduti, 
« volle  trapassare  ognr  segno  civile , e venne  in 
« tanta  altezza  per  le  nostre  discordie , che  la 
« patria  nostra  vinta  dall’ armi,  ebbe  a suo  di» 
« spetto  ad.  accettare  per  signore  un  giovane 
« mal  nato,  un  empio  ed  un  disonesto.  Questi 
u è stato  il  duca  Alessandro,  dalla  cui  violen» 
« za,  rapina  , crudeltà  e tirannide  ,*  poiché  Dio 
« mi. ha  fatto-  libero  fuori  d’ogni  mio  merito, 
t*  non  gli  piaccia  donarmi  .un  animo  ingrato 
« tanto , nè  tànto  ostinato  nel  male , che  io  di 
u nuovo  per  mia  voglia  m’ elegga  un  altro  si- 
« gnoré,  che  coll’esempio  di  lui  abbia  ancora 
« a trapassare  l’ ingiustizie  sue,  ed  a tenerci 
« più  sottoposti.  • * " ' - 

u Nè  qui  mi  vaglia  in  opposiio  ragione  al- 
te cuna  addotta  dal  GuicciaPdino,  che  il.  popolo 
«r  si  solleverà  contro  di  noi,*  glie  il  dominio 
« s’ andrà  ribellando , che  i castellani  daranno 
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u in  -preda  ahrui  le  fortezze  , e che  gl5  impé- 
« riali  ci  sommetteranuo.  Comprendo,  che  il 
m Guicciardino  ha  paura  , che  il  popolo  Io  am- 
« mazzi,  e ne  so  il  perchè;  ma  se  il  popolo 
« tumultuerà,  nori  cercherà  altrp  che  la  libertà, 
u per  la  quale  avvegnaché  morisse  un  cittadino, 

« non  ha  da  tenere  questo  in  perdite,  ma  in 
« guadagno,  non  essendo  opera  alcuna  più  de- 
« gna  che  quella,  che  si  spende  per  viver  li- 
« bero.  Se  il  dominio  s’andrà  ribellando,  tornerà 
« tosto  all’antica  divozione  civile.  Se  i castellani 
« daranno  nelle  .altrui  mani  le  fortézze,  sarà 
« meglio  senza  esse  ritenere  la  città  sotto  il  nome 
« libero,  che  aver  con  esse  la  servitù,  abben- 
« che  io  mi  vado  meglio  augurando  de}la  carità 
« patria  di  colóro,  che  ora  in  custodia  le  hanno. 

« Ultimamente,  se  verremo  in  servitù  dell’ im- 
« pera t ore,’ sarà  mrglip  star  sotto  ad  un  prin- 
« cipe  giusto  e religioso , che  servire  ad  un 
a principe  basso,  senza  religione  e senza  virtù. 

*•  Ancorché  non  sappia  discernere  in  che  modo 
« dobbiamo  si  "tosto  venire  in  tanto  pericolo,  . 

* essendo*  in- Italia  le  armi  francesi,  che  ci  po» 

**  trebbono  e vorrebbono  ajutare;  avendo,  tanti 

* nobili  fuorusciti  congiunti  in  questo  parere , 

* e tutta  Italia,  che  non  ci  mancherebbe  d’ajuti 
« in  causa  si  onesta  e si  giusta. 

a Conchiudo  pertanto,  cittadini  prestantissimi, 

« ovvero;  che  unitamente,  concordiamo  alla  li- 
« berta  della  patria  nostra,  o quando  ciò  non 
« vi  piaccia,  almanco  siamo  tutti  d’accordo  a 
« fare  un  tiranno.  Jb  dico  lutti,  non  disegnando 
« noi  soli  che  qui  siamo  presenti,  i quali  scorgo 
u pur  troppo  pronti  in  questo  disegno , ma 
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« Comprendendoci  i Cardinalati  fratelli. loro,  gli 
tc  Strozzi  e Baccio  Valori  : i quali  cardinali  , di 
« gran  conto  , nostri  parenti ,,  amici  e dèlia  fa- 
•t  zione  medesima  che  siamo  noi,  meritano  per 
« tutti  i conti  d’essere  aspettati  in  sì  gran  de* 
« liberazione,  come  a chi,  quanto  ad  alcun  al* 
«•Irò  che  sia  cittadino. r s’appartenga  detenni* 
«'  nare.  del  .governo  dèlia  nostra  repubblica  **'. 

11  discorso  del  Ry celiai  fu  udito  con  favore 
da  molti,  ma  piuttosto nei  .cuori  chenellfe  sem- 
bianze , perchè  T autorità  del  Guicciardino  era 
grande,  ed  il  Vitelli  se  ne  slava  con*  soldati  ar- 
mati alla  porta  , facendogli  anche- di  quando  in 
quando  romoreggiare  pei;  dar  terrore. 

Fu -adunque  fetta  la  risoluzione  in  favor  di 
Cosimo  calle  Condizioni  seguenti  : < • v - 

Che  il  signor  Cosimo  * figliuolo,  del  signor 
Giovanni  de’  Medici  sr  dovesse  Chiamare,  no.n 
duca , ma  carpò  e governatore  della  repubblica 
fiorentina^ 

Non  potesse  aprir,  lettere.,  nè  eseguir  cosa 
alcuna  senta  la  compagnia  de’ consiglieri  ; . j 
Dovesse , quando  stava  fuora  della  ci|tà , la- 
.sciare ,il  suo  luogotenente,  - non  forestiero ma 
fiorentino;  »,  ...  . ' >-  . *w,  ** 

Gli  dovessero  esser  pagati  per  spo  piatto  ogni 
anno  dodici  mila  fiorini  d’  oro  e non  più.,*  » 
A questo  passo,  secondo  che  narra  il  Varchì, 
il  Guicciardino,  che  era  avaro- , e gli  pareva  di 
avere  stanziato 'una  enorme  spesa  al  nuovo  prin<« 
cipe , abbassando  il  viso  e alzando  gli  occhi  * 
disse:  In  dodici  mila  forbii  d1  orò  è un  bella 
spendere  t ..  • • • - > j 
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Si  vede  in  questa  deliberazione  il  desiderio 
di  fare  un  doge  di  Venezia  o di  Genova,  per- 
chè quel  limitare  lo  spendere,  ed  il  non  volere, 
.che  il  nuovo  signore  potesse  aprir  lettere  o espe- 
dir  cosa  alcuna  senza  i consiglieri,  era  un’imi- 
tazione  veneziana  o genovese.  Ma  fa  maraviglia, 
che  il  Guicciardino,  uomo  per  altro  oculatis- 
simo, non  si  sia  accòrto*  della  differènza,  che 
passava  tra  un  signore*nato  da  una  famiglia  già 
solita  per  molte  generazioni  a tener  il  principato, 
ed  un  doge  nato  da  una  famiglia  civile-  tra  un 
principe  a 'vita,  o a tempo,  ed  un  princpe,  che 
doveva  esser  capo  di  una  stirpe  ereditaria } tra 
un  principe  eletto  pei.  suffragi  liberi  dei  magi- 
strati, ed  un  signore  nominato  in. dipendenza  di 
un  diploma  imperiale.  Bene  ne'Payeva  avver- 
tito Palla  Rucellai,  e bene  ancora  P avvertiva 
Francesco  Vettori,  il  quale,  quando  egli -se  ne 
stava  travagliandosi  nel  fermar  le  condizioni , e 
Jimitare  motte  cose  , .gli  disse:  « Mi  maraviglio 
u ben  ora  di  voi  , o Guicciardino , che  siete 
v sempre  stato  tenuto  prudente,  che  conside- 
« riate  tante  minuzie  nel  far  creare  questo,  prin- 
« cipe  , perchè  se  gli  date  la  guardia  , P arme 
« e le  fortezze  in  mano,  a che  fine  metter  poi, 
« clP  ei  non  possa  trapassare  oltre  a un  deter- 
« minato  segno.  Io  quanto  a me , desidero,  che 
* Cosimo  sia  un  buon  principe  , e Peleggo  con 
« animo  di 'servirgli  e di  sopportarlo,  quando 
« ei  fosse  cattivo,  e non  osservasse  cosa  alcu- 
« na  j che  sia  scritta  costi  »>. 

Vere  certamente  furono,  anzi  verissime  le  pa- 
role del  Bucellai  e del  Vettóri  ; perchè  siccome 
si  legge  in  uno  storico  molto  sincero  di  quei 
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tempi,  le  aozi  dette  condizioni  scritte  per-  limi- 
tare la  potenza  di  Cosimo,,  furono  osservate  tutte 
dappoi  due  giorni  in  quél  modo^  nel  quale  i mag- 
giori potenti  ed  armati  f osservano  in  chi  non  ha 
nè  forz§  nè  armi.. 

Codino  , il  quale  era  stato  chiamato  .dal 
Trebbio, 'lina  sua  villa  nel  Mugello,  lontana 
quindici  miglia  da  Firenze  ^ dove  se  ne  sta- 
va tutto  intento  alle  cacce,  fatta  la  deliberazionfj 
enfrato  dentro , con  un  piglio  alteramente  umi-* 
le  disse:'  « Che  il  rìngrafeiaroenio,  c.h’’egli* vo- 
u leva  fare  alle  loro  signorie  di  cosi  alto  he-. 
« neficio  , non  era'  altro  che  far  loro  sapere , 
**  ch’egli,  cosi  giovane  com’egli  era,  avrebbe 
u sempre  dinanzi  agli  occhi,  insieme  col  timor 
« di- Dio,  l’onestà  e la  giustizia,  e che  mai  per 
u tempo  nissuno  non  offenderebbe  persona  né 
« nella  roba,'  nè  nell’onore,  nè  nella  persona/ 
« anzi  difenderebbe  ciascuno  da  chiunque  vo- 
« lesse  offendergli  in  qual  s’ è l’una  di  queste 
« cose,  e che  quanto  alle  faccende  del  réggi- 
u mento,  si  governerebbe  col  consiglio  e giu- 
« dizio  delle  loro  signorie  ». 

Poco  lieto  fu  il  principio  del  principato  di; 
Cosimo.  Alessandro  'Vitelli  co’ suoi  soldati,  per 
mostrare  non  so  quale  spezie  d’allegrezza,  ma 
invero  corrotto  dà  una -brama  infinita  di  ricchez- 
ze f fe’  saccheggiare  avarissimamente  la  casa  di 
Cosimo  e quelle  di  Lorenzo;  la  prima  perchè, 
come  diceva  , il  suo  padrone  aveva  acquistato 
uri  palazzo  ed  un  imperio,  la  seconda  per  essere 
proprietà  del  traditore.  Cosi  nel ‘primo  caso  si 
faceva  ladro  per  facezia , nel  secondo  si  faceva 
vindice  in  ciò,  che  non  gli  apparteneva.  Poi  fece 
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stracciare  da  capo  in  fondo  la  casa  di  Lorenzo 
con  tanta  apertura  con  quanta  teneva  la  camera, 
nella  quale  era  ^ato  da  lui  morto  il  duca.  Fi- 
nalmente il  giorno  dopo  s’ impadronì  per  inganno 
della  fortezza,  dove  fece  trasportare  tutte  le 
masserizie,  che  aveva  involale  nelle  case  de7  Me- 
dici , die  erano  di  una  valuta  inestimabile.  Pro- 
testava di  voler  tenere  la  fortezza  in  nome 
Cosimo  , aggiungendo  in  ciò  la  perfidia  alla  vio- 
lenza , perchè  scriveva  nel  tempo  stesso  all’  im- 
peratore, che  la  terrebbe  ih  nome  ed  ai  comau- 
. damentì  dell’imperio.  Brevemente,  questo  Ales- 
sandro Vitelli  era  piuttosto  un  birbona,  che  un 
capitano  di  guerra. 

Creat»  Cosimo,  vi  fu  subito  nella  città,  che 
prima  si  era  sollevala  in  grandi  speranze  } una 
profonda  .e  generale  mestizia.  Tutti  si  dolevano 
tleir  tofejice  condizione  della*patria , che  uscita 
a pena  da  una  dolorosa  tirannide  sollentrasse 
ad  un  governo,,  che  di  civile  non  aveva  nul- 
P altro  che  il  nomeó  che,  spenta  la  stirpe  spu- 
ria dei  Medici,  si. dovesse  servire  alla  legittima  ; 
che  un  sì  gran  miracolo,  qual  era  stato  la  morte 
del  duca  Alessandro,  fosse  indarno;  che  una  sì 
propizia  occasione,  che  meglio  si  sarebbe. po- 
tuta desiderare  che  sperare,  non  fosse  stata 
usata  in  benefizio  della  .repubblica -.da  coloro, 
ai  quali  la  repubblica  era  stala  amorosa  e beni- 
gnissima * madre.  Non  osavano  più  i cittadini 
guardarsi  l’un  l’altro  n£l  volto,  anzi  coi  . capi 
bassi  ciascuno  mesto  e confitto  negli  umori  ma- 
linconici, maledicevano  la  condizione  di  esser 
nato  cittadino  fiorentino,  ed  in  un  tempo  in  cuf 
il  ben  desiderare  non  produceva  altro  che  il 
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rincresciménto  di  non  ottenere.  Quell’  aspetto 
di  città  altre  volte  sì  lieta  e sì  spiritosa,  ora  si 
era  cambiato  in  tristissimo  lutto.  Coi  piti  violenti 
improperj  si  laceravano  coloro,  cbe  consigliando 
in  accidente  di  tanto  momento,  avevano  aperto 
il  passo  alla  signorìa  assoluta , in  vece  di  sta- 
bilire le  fondamenta  alla  libertà.  Soprattutto  dan-% 
cavano  e bestemmiavano  il  Guicciardino , che 
nobile  e tenuto  virtuoso  aveva  voluto  piuttosto 
servire  ad  un  principe  che  aver  compagni  nella 
libertà  in  governare  la  repubblica.  Ma  egli  a tali 
clamori  popolari  punto  non  si  - muoveva  } che 
anzi  andavasi  rallegratalo  e dicendo  pubblica- 
mente : Ammazzate  pure  de’  principi  r che  subito 
se  nè  susciteranno  degli  altri.  Aveva  egli  sperato, 
ch§  Cosimo,  siccome  giovane,  si  sarebbe  fascialo 
intieramente  governare  a lui,  che  essendo  senza 
alcun  dubbio  il  primo  fra  i Palleschi  per  inge* 
gno,  per  dottrina  e per  ispericnza , poteva  più 
che  qualunque  altro  pretendere  a maggiore  au- 
torità. Pare  eziandio,  che  si  foss^  mosso  per  la 
speranza  , che  Cosimo  prenderebbe  per  moglie 
la.  Lisabetta  , sua. figliuola*,  che  fu  poi  data  ad 
Alessandro  di  Giuliano  Capponi.  Dell’ una  e del- 
l’altra cosa  restò  il  Guicciardino  ingannato^  per- 
chè dello  sposalizio  no,n  si  fece  più  parola,  ed 
a ben  altre  nozze  ambì  Cosimdche  a quelle  di  un 
privato  cittadino.  • 

Da  un’  altra  parte  ei  trapassò  subito  nél  prin- 
cipato assoluto,  e,  sdegnati  i costumi  e i con- 
sigli civili  , massimarrìente  quelli  del  GuicciUrdi- 
no  , s’ accostò  più  a credere  ad  Ottaviano  de’  Me- 
dici ; e ad  alcuni  altri  cpoull  di  lui.  Coloro  , 
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uomini  assai  pratichi  delle  faccende,' e che  Dea 
Estimavano  nel  padrone,  anzi  nei  padroni  che 
la  volontà  di  restar  padrone  j vedendo  Io  sforzo 
dei  fuorusciti , che  si  prevedeva,dover  fra  breve 
venir  addosso,  la  mala  soddisfazione  dei  citta- 
dini, e la  presenza  delle  armi  francesi  in  Italia, 
e certamente  conti-arie  allo  stato  nuovo,  persua- 
sero il  giovinetto  principe  a darsi  tutto  nella  fede 
* dell’imperatore,  ed  a farsi  per  questo  mezzo 
duca  e signore  assoluto.  Anzi  per  dimostrare 
viemmaggiormcnte  la  sua  divozione  versp  Carlo, 
gli  domandava  con  grande  istanza  per  moglie  la 
medesima  Margherita,  stata  moglie  di  Alessan- 
dro. Nello  stesto  tempo  faceva  rassettare  e prov- 
vedere del  bisognevole  le  ròcche. del  dominio  , 
ordinava  le  bande  paesane  , accarezzava^  sol- 
dati, procurava,  che  in  tutte  le  terre  fosse  am- 
ministrata buona  e fedel  giustizia , e soprattut- 
to , avvisandosi , che  per  prevenire  i disegni 
• de’  malcontenti,  uiuna  cosa  giovava  piu  che  ifr 
conoscergli,  ordinava  una  diligente  investigazione 
su  quanto  ciascuno  dicesse,  o scrivesse,  d fa- 
cesse non  solo  dentro  , ma  anche  fuori  del  do- 
minio, spendendo  in  questa  bisogna  un  gran 
denaro.  Un  {ale  artifizio  coutinuossi  ne’ suoi  sue-  1 
cessoti1,  poi  dilatossi  altrove,  anzi*  dappertutto, 
e la  smania  spiatrfce  de’ Medici  diventò  consue- 
tudine d’  Europa.  • , 

Non 'pretermetteva  Cosimo  di  considerare  il 
negozio  de’  fuorusciti.  Scriveva  ai  cardinali , di- 
mostrando-loro  un’ottima  Volontà,-  ed  Invitan- 
dogli a venire  a trovarli)  per  consigliarsi  con  esso 
loro  su  quanto-potesse -conferire  all’ordinamento 


Digitized  by  Goc 


i 


LIBRO  SECONDO  l55y.  10Q 

di  un  vivere  buono  e civile.  Ma  ciò  era  piut- 
tosto per  imbrogliargli  che  per  contentargli. 
Grande  era  la  sua  attività,  grandissima  l’atten- 
zione, che  dava  a tutte  le  faccende;  voleva  far 
da  se  : Guicciardini  s’  accorse  , che  la  gratitu- 
dine non  è la  regola  di  chi  governa. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  in  Firenze,  i 
fuorusciti  al  suono  della  dolcissima  novella  della 
morte  d'Alessandro,  rallegratisi  oltre  modo,  già 
gratificavano  se  stessi  col  pensiero  di  tornare  po- 
tenti ed  onorati  in  quella  patria,:  donde  erano 
stati  cacciati  e banditi  come  ribelli.  Già  si  met- 
tevano all’ordine  per  avvicinarsi  al  desiderato 
seggio,  non  dubitando,  che  la  città,  dopo  il 
terribile  caso  di  Alessandro , ritornerebbe  a reg- 
gersi a popolo,  o,  per  meglio  dire,  a quella 
forma  , in  cui  essi  principalmente  partecipa  sseco 
del  governo.  Ma  se  nell’  ambizione , ovvero  nel 
desiderio  di  un  reggimento  più  largo  conveni- 
vano , apparivano  però  molto  discordi  sul  modo 
speciale,  che  fosse  utile  introdurre  , 1’  uno  in- 
tendendolo ad  una  guisa,  l’altro  ad  un’altra. 
Ma  presto  sopravvennero  loro  le  novelle  della 
creazione  di  Cosimò  , per  cui  s’accorsero,  che 
ancora  non  erano  al  fine  dei  loro  travagli  4 e 
che  primo  di  ordinar  lo  stato  era  loro  mestieri 
di  conquistarlo. 

Il  mondo  intanto  guardava  sopra'- Firenzei 
Francia,  imperio , pontefice , tutti  vi  si  travaglia- 
vano. La  Francia,  amica  dei  governo  popolare, 
perchè  il  governo  popolare  era  amico  di  lei,  fa- 
voriva i fuorusciti.  A questo  fine  i ministri  del 
re  a Venezia  ed  in  Roma , oltre  gli  stimoli  e le 
w* 15  Botta.  h • V>v  ' i 
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promesse  in  parole,  somministravano  loro  qual- 
che somma  di  denaro,  aftlnchè  soldassero  gente, 
ed  assaltassero  Cosimo,  innanzi  che  il  suo  go- 
verno avesse  messo  radici.  Filippo  Strozzi  era 
venuto  a Bologna,  dove  accordatosi  col  conte 
Jeronimo  de’Peppoli,  personaggio  assai  ricco  , 
e molto  amico  dei  Salviali,  faceva  opera  di  con- 
gregare tremila  fanti,  che  col  nome  ed  autorità 
del  conte , che  possedeva  qualche  terra  di  passo 
sugli  Apennini,  ed  a cui  i contadini  erano  af- 
fezionatissimi potrebbero  facilmente  scender  nel 
Mugello  a portar  guerra  nel  cuore  della  To- 
scana. 

L’ oratore  di  Francia  parimente,  che  sedeva 
in  Roma,  dava  favore  a’  tre  cardinali  desiderosi 
di  mutare  lo  stato  di  Firenze,  a Baccio  Valori 
e ad  Anton  Francesco  degli  Albizzi  , affiuehè 
operassero  da  quella  parte  a distruzione  del 
nuovo  governo  ^ il  che  aggiungeva  molto  di  ri- 
putazione ai  provvedimenti,  che  facevano. 

Ammassarono  adunque  con  qualche  denaro  di 
Filippo  j e colle  spalle  del  conte  Jeronimo  mi- 
laciaquecenlo  fanti  sotto  1J  imperio  di  Roberto 
Strozzi  e d’ Anton  Francesco  soppradetto,  man» 
dapdogli  a Montepulciano , dove  furono  ricevuti 
agevolmente  : dai  terrazzani,  non  senza  grave  in* 
degnazione  di  Cosimo , che  sapeva  quali  fossero 
i ., difitti  supremi  del  principato,  e gli  voleva  con- 
servare, intieri.  E’  pareva  che  a queste  due  mosse 
vepute  da  due  contrarie  parti , giunta  massima- 
mente  r autorità  e la  potenza  dei  cardinali  e 
degli  altri  principali  fuorusciti,  l’edilìzio  di  Co- 
simo fosse  per  rovinare.  I fuorusciti  dicevano, 
per  usare  le  proprie  parole  loro  , che  quello 
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era  uno  stato  sui  trampoli.  Nella  città  stessa 
molti  credevano , che  fosse  mal  fermo  , e non 
ardivano  scoprirsi. 

Il  pontefice,  che  desiderava  la  ruina  dei  Me- 
dici per  innalzare  la  propria  famiglia  , giudi- 
cando , che  più  facilmente  potrebbe  conseguire 
questo  suo  intento  colle  spalle  del  re  cristianis- 
simo che  con  quelle  dell’  imperatore  , si  era  de- 
liberato , quantunque  cautamente  s’  ingegnasse 
di  celare  questa  sua  intenzione,  di  aderirsi  alle 
cose  dei  Francesi.  Perciò  favoreggiava  i cardi- 
nali ed  i fuorusciti  contro  Cosimo.  Aveva  anche 
scritto  due  brevi , 1’ uno  allo  stato,  1’ altro  al 
Vitelli,  con  cui,  non  fatta  alcuna  menzione  del 
principe  , gli  esortava  in  termini  generali  a pro- 
curare T unione  della  città.  11  che  significava  , 
che  bisognava  rimettere  i fuorusciti , e dar  loro 
gradi  nei  governo  : la  qual  cosa  come  potesse 
stare  colla  sicurezza  ed  autorità  di  Cosimo,  fa- 
cile è il  vedere.  ! 

Cosimo  , vedendosi  venire  tanti  nembi  addos- 
so, cercava  ancor  egli  d’assicurarsi;  accarezzava 
il  Vitelli,  sebbene  fosse  sdegnato  conira  di  lui 
per  avergli  occupato  la  fortezza;  instava  appresso 
all’  imperatore,  affinchè  gli  confermasse  l’auto- 
rità col  titolo  di  duca,  promettendo  con  effica- 
cissime parole  , che  avrebbe  sempre  avuto  cura 
degl’interessi  dell’  imperio.  Ma  l’ armi  più  gli 
dovevano  giovare  delle  parole  in  cosi  grave  pressa 
delle  cose  sue.  Erano  per  buona  sorte  di  lui 
sbarcati  recentemente  a Lerici  tremila  Spaguuoli 
sotto  la  condotta  di  Francesco  Sarraiento  , capi- 
tano molto  riputato  a quei  tempi.  Queste  genti 
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aveva  ordinato  l’imperatore  , che  si  conduces- 
sero in  Toscana  già  in  sin  dai  tempi  del  duca 
Alessandro,  per  tener  in  freno  il  pontefice,  af- 
finchè con  più  rispetto  procedesse  inverso  il 
duca.  Gli  agenti  imperiali  a Napoli  ed  a Firenze 
sollecitarono  tanto  la  loro  venuta  che  già  erano 
arrivate  a Cascina,  in  luogo,  donde  potevano 
dar  polso  alle  cose  di  Firenze.  Anzi  1’  oratore 
Spagnuolo , non  meno  diligente  di  quanto  fosse 
stato  l’oratore  Francese,  aveva  mandato  da 
Roma  Camillo  Colonna,  il  quale  nel  consiglio 
dei  quarantotto  non  solo  gli  confortò  animosa- 
mente, ma  profferse  largamente  tanti  danari  e 
soldati  quanti  volevano  essi  medesimi.  Medesi- 
mamente il  marchese  del  Vasto  aveva  inviato 
a Cosimo  Pirro  da  Castel  di  Pietro,  perchè  fa- 
cesse il  medesimo  ufficio  , e di  più , per  tutto 
quello  che  potesse  avvenire,  si  fermasse  in  Fi- 
renze. La  protezione  imperiale  verso  Cosimo  era 
dunque  evidente , e gran  puntello  all’  edilìzio 
testé  costrutto  in  suo  favore. 

Mentre  tutti  questi  preparamenti  si  facevano 
in  Firenze  , i tre  cardinali  con  altri  fuorusciti 
già  erano  venuti  avanti  insino  a Monterosi , poi 
a Montepulciano , ma  non  così  presto  , che  non 
fosse  troppo  tardi.  Cosimo  , che  giovinetto  an- 
cora vinceva  in  astuzia  i vecchi  cardinali,  che 
erano,  massimamente  Salviati,  astutissimi, aveva 
lor  mandato  incontro  uomini  d’ autorità  e di 
comune  amicizia  per  esortargli,  anzi  pregargli  a 
non  venir  più  oltre  nimichevolmente , invitan- 
dogli a licenziare  le  masse  congregate  a Monte- 
pulciano, ed  a venirsene  buonamente  a Firenze, 
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dove  sperava,  sieome  diceva,  che  le  differenze 
si  sarebbero  accomodate  con  buon  acconcio  e 
contentezza  delle  due  parti.  Prometteva  intanto, 
che  se  a ciò  si  risolvessero,  egli  avrebbe  ordi- 
nato , che  gli  Spagnuoli  di  Cascina  non  venis- 
sero più  avanti.  Parve  loro  un  gran  fatto,  che 
chi  era  padrone , si  volesse  far  compagno  , e sti- 
mando debolezza  ciò , che  era  scaltrimento , e 
misurando  le  cose  colla  solita  stregua  dei  fuor- 
usciti, lasciatisi  piegare  , e persuadendosi  , che 
il  troverebbono  morbido  ai  loro  voleri,  diedero 
commiato  alle  bande,  che  avevano  con  molta 
spesa  ammassate.  Filippo  dal  canto  suo  fermava 
anche  il  moto  di  verso  Bologna  , rimettendosi  in 
tutto  a quanto  farebbero  i cardinali. 

Salviati,  Ridolfi,  Gaddi  in  un  con  Baccio  e 
Anton  Francesco,  e un  de’  Soderini,  vescovo  di 
Milano  dei  Santoni,  detto  volgarmente  Saintes 
in  Francia,  entrarono  in  Firenze  addi  ventuno 
di  gennajo,  incontrati  ed  accompagnati  con 
grande  onoranza  da  Cosimo  e da  tutto  il  popolo 
di  quella  travagliata  città.  Quest5 erano  dimostra- 
zioni più  apparenti  che  vere  ; ma  quello  , che 
più  veramente  scopriva  le  intenzioni  del  signore, 
ed  in  che  grado  fossero  coloro,  che  tanto  con- 
fidentemente venivano  per  riformar  lo  stato,  fu, 
che  i loro  servitori,  famigliari  e cortigiani  fu- 
rono cerchi  diligentemente  alle  porte,  e che  tutto 
all’  intorno  di  loro  sì  per  le  contrade,  come  alle 
case,  dove  si  riducevano,  il  popolo  affollato  gri- 
dava incessantemente  palle , palle,  Cosimo , Co- 
simo, che  veniva  a dire  Medici , Medici.  Poi  fu 
incapperucciato  e minacciato  con  due  coltelli 
alla  gola,  se  parlasse,  un  Gabriello  Cesano,  amico 
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del  Cardinal  Salviati,  e condotto  in  fortezza,  dove 
fu  tritamente,  ma  però  senza  martorio,  esami» 
nato  dal  Vitelli,  e da  quel  ser  Maurizio,  cotanto 
crudele  e terribile.  Il  povero  Cesano  ne  uscì 
mezzo  morto  dalia  paura,  e non  ne  fu  mai  pi  il 
lieto.  Tanto  gli  parve  strano  il  gioco!  Che  ve- 
ramente fu  gioco  fattogli  da  Giorno  di  consenti- 
mento di  Cosimo.  Ma  quando  gli  si  diceva,  ch’era 
stato  da  burla,  non  lo  voleva  credere,  e rispon- 
deva, eh’  era  stato  più  che  da  vero. 

Questi  andari  davano  gran  sospetto  ai  cardi- 
nali , principalmente  al  Salviati;  conciossiacosa 
che  appena  che  si  sarebbero  usati  contro  nemici 
aperti.  Già  pareva  loro,  che  le  faccende  andas- 
sero a mal  cammino,  e cominciarono  a stare  di 
malissima  voglia.  Tuttavia  si  misero  in  sul  nego- 
ziare. Ogni  giorno  a questo  fine  il  Guicciardino, 
che  quantunque  si  fosse  ingannato  delia  natura 
di  Cosimo , gli  teneva  non  ostante  fede , ed  il 
serviva  affezionatamente,  andava  accompagnato 
dal  Vitelli  e da  molti  soldati  in  casa  del  Cardi- 
nal Salviati:  ma  non  si  potè  mai  venire  ad  al- 
cuna conclusione,  che  soddisfacesse  alle  due  parti; 
perchè  nè  Cosimo  voleva  lasciare  il  principato , 
nèi  fuorusciti  consentire  ad  obbedirlo  come  prin- 
cipe, e ritirarsi  da  quella  bandiera,  che  avevano 
innalzata  di  volere  la  libertà  della  patria.  Il  Ri- 
dolfì  era  forse  quello , che  procedeva  con  più 
«ìncerità;  ma  il  Salviati,  che  teneva  pure  il  prin- 
cipa!  luogo  nella  sua  parte , non  era  del  tutto 
conforme  a se  medesimo.  Quando  aveva  inteso 
la  creazione  di  Cosimo,  ne  aveva  levato  più  gran 
romore  di  qualunque  altro,  dolendosi  con  parole 
caldissime,  che  si  fosse  posto  un  nuovo  tiranno 
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sul  collo  della  patria,  e biasimando  asprissima- 
mente  il  nipote  e la  sorella.  I medesimi  discorsi 
teneva  pubblicamente  in  Firenze,  avendo  più 
volte  palesemente  confortato,  consigliato  e pre- 
gato Cosimo,  quanto  più  efficacemente  si  poteva, 
che  dovesse  per  quiete  della  città,  per  ben  pub- 
blico ; e sempiterna  gloria  di  lui , rinunziare  il 
principato,  e contentarsi  di  una  grossa  provvi- 
sione che  gli  sarebbe  assegnata.  Ma  nel  cuor  suo 
aveva  altri  pensieri;  perchè,  siccome  il  suo  su- 
premo desiderio  era,  come  di  ogni  cardinale  è, 
di  conseguire  il  papato  ^ così  temendo,  che  Ce- 
sare s’  offendesse,  e perciò  fosse  in  un  conclave 
per  attraversargli  questo  suo  pensiero,  se  egli 
operasse  in  fatto,  che  il  nipote  rinunziasse,  ed 
il  governo  popolare  naturalmente  nemico  all’ im- 
perio si  rintegrasse,  sconsigliava  in  segreto  ciò, 
che  consigliava  in  pubblico.  Ma  ad  un  primo 
inganno  ne  aggiungeva  un  secondo } perciocché 
sebbene  mostrasse  volontà,  che  il  nipote  conser- 
vasse lo  stato,  nelle  consulte  più  segrete,  e con 
parole  non  del  tutto  chiare  si  lasciava  intendere, 
che  sarebbe  bene,  che  Cosimo  tenendosi  in  seg- 
gio, abbandonato  l’imperatore,  si  voltasse  alle 
parti  di  Francia.  Al  quale  partito  il  principe 
non  volle  mai  consentire. 

Gli  artifiz)  per  verità  troppo  sottili  del  Salviati 
avevano  raffreddato  il  negozio,  ed  i fuorusciti 
perdevano  ogni  giorno  di  riputazione , mentre 
lo  stato  ne  acquistava.  Tuttavia  la  presenza  loro 
in  Firenze  teneva  gli  animi  sollevati , e non  la- 
sciava quietare  chi  reggeva.  Fu  adunque  preso 
^partito  di  fargli  con  qualche  destro  modo  par- 
tire. Alessandro  Vitelli , fatto  prima  un  gran 
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Touiore  co’suoi  soldati  per  la  città,  entrava  poscia 
dai  cardinali  con  far  loro  sentire,  che  non  poteva 
piìl  tenergli , e dubitava , che  non  volendo  essi 
pili  patirgli  in  Firenze,  facessero  loro  qualche 
tratto,  per  cui  dovessero  pentirsi.  Gli  pregava 
perciò,  che  si  dovessero  partire  ad  ogni  modo, 
quanto  più  tosto,  meglio.  Ridolfi  e Gaddi  con 
grandissima  paura  se  n’  andarono  subito.  Sai- 
viali,  che  credeva,  che  gli  si  sarebbe  portato  più 
.rispetto,  continuava  a starsene.  Ma  ecco  la  sua 
casa  circondarsi  ad  un  tratto  da  una  furia  di 
soldati,  e andar  voce  per  Firenze,  che  il  Cardinal 
Sai  viali  era  stato  tagliato  a pezzi.  Gli  parve  un 
brutto  scherzo^  perciò  senza  aspettar  altro,  e 
tagliata  ogni  pratica,  se  ne  parti  ancor  egli,  an- 
dando a trovare  gli  altri  due  a Calenzano,  donde 
si  ritrassero  poi  tutti  ad  una  villa  di  Baccio 
chiamala  il  Barone,  e posta  a piè  della  monta- 
gna tra  Prato  e Pistoja.  Ma  fu  loro  fatto  in- 
tendere, che  non  stavano  bene  quivi}  onde  pieni 
di  paura,  c quasi  mosche  senza  capo,  come  scrive 
il  Varchi,  se  n’andarono  a Bologna.  Il  Valori, 
che  era  stato  fatto  partire  da  Firenze  con  aspris- 
sime minacce  dal  Vitelli,  e molti  altri  fuorusciti 
dei  primi,  erano  con  loro,  dolentissimi  tutti,  che 
un  moto,  che  aveva  avuto  per  fine  o di  torre 
del  lutto  lo  stato  a Cosimo,  o di  moderarlo  al- 
meno talmente  che  ancor  eglino  vi  partecipas- 
sero, V avesse  pel  contrario  raffermo , e procu- 
rato a loro  medesimi  un  secondo  esiglio. 

Non  avendo  i negoziati  partorito  nissun  effetto 
a favore  della  parte  contraria  a Cosimo,  i fuor- 
usciti si  deliberarono  di  muover  Farmi:  la  guer- 
ra divenne  irrimediabile.  Stava  pei  fuorusciti 
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qualche  fondamento  di  speranza.  Il  re  di  Francia, 
che  non  voleva  lasciar  cadere  quel  moto,  sapen- 
do, che  la  ciltà  era  cupidissima  di  ricuperare  la 
libertà  oppressa  da  Cosimo  e dagl’  imperiali , e 
che  la  città  libera  era  devota  del  nome  francese, 
aveva  mandato  qualche  denaro.  Filippo  Strozzi, 
ancorché  a malincuore  vi  si  risolvesse,  ne  dava 
del  suo.  Piero,  suo  figliuolo,  era  testé  arrivato 
a Bologna  dal  Piemonte,  dove  combattendo  pel 
re  aveva  dato  segni  di  un  valore  piuttosto  fu- 
rioso che  considerato.  Aveva  egli  condotto  con 
se  una  banda  di  circa  cento  soldati  esercitatis- 
simi, la  maggior  parte  d’ usciti  Fiorentini.  Costui 
si  mostrava  molto  affezionato  alia  libertà,  an- 
corché sia  più  che  certo,  ch’egli  aspirava  ad  un 
grado  oltre  il  privato,  e che  suo  primo  deside* 
rio  fosse,  per  farsi  grande,  di  piacere  e compia- 
cere in  tutto , diventato  da  soldato  di  guerra 
moiniere  di  corte,  al  re  di  Francia,  ed  a Cate- 
rina moglie  d’Enrico,  che  in  ogni  cosa,  quanto 
poteva,  lo  andava  favoreggiando.  L’ odio  estremo 
poi,  che  portava  a Cosimo,  tanto  il  concitava  che 
in  lui  la  rabbia  s’  aggiungeva  all’  ambizione  per 
fare  quel,  che  faceva.  Con  sussidj  di  tal  sorte,  a 
con  pensieri  accesissimi  ai  danni  del  Medici , 
aveva  egli  raggranellato  una  massa,  forse  di  due 
mila  soldati,  ma  il  maggior  numero  di  novellini, 
e con  lei,  traversati  gli  Apenniui,  minacciava  ho 
stato  di  Firenze. 

Cosimo  dal  canto  suo  aveva  cou  ordinar  ac- 
mi, soldati  e munizioni,  e con  provvedere  i luo- 
ghi forti,  fatto  quanto  bisognava  per  resistere 
all’impeto  degli  Strozzeschi.  I magistrati,  oggi- 
mai  più  assicurati,  gli  restavano  fedeli,  i popoli 
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del  dominio,  protetti  contro  gli  arbitrj  dei  grandi, 
si  contentavano  volentieri  della  condizione,  in 
cui  si  trovavano. 

Lò  Strozzi  venne  avanti,  e tentato  invano  coi 
primi  feritori  Anghiari,  volle  sforzare  con  la  piti 
grossa  schiera  Sestino,  sito  debolissimo,  e che 
non  aveva  che  quattro  uomini  di  guardia.  Ma 
anche  quivi  si  affaticò  indarno.  Quei  della  terra 
si  misero  in  cuore  di  difenderla , ed  egli,  che 
faceva  la  guerra  piuttosto  con  furore  che  con 
prudenza,  e che  avendo  una  imrooderata  per- 
suasione di  se  medesimo,  non  voleva , che  altri 
il  consigliasse,  non  aveva  provveduto  cosa,  che 
necessaria  fosse,  nè  deuari  per  dar  le  paghe  ai 
soldati , nè  vettovaglie  per  pascergli , nè  altro 
sopperiraento  di  guerra,  per  modo  che  essi,  non 
potendo  più  nemmeno  vivere  giorno  per  giorno 
di  rapina,  anzi  morendo  di  fame  per  le  strade, 
in  vece  di  combattere,  maladicevano  lo  Strozzi, 
e chi  portava  il  suo  nome,  ed  il  pensiero,  che 
avevano  avuto  di  fidarsi  di  lui.  Per  queste  ca- 
gioni si  trovò  dei  tutto  impotente  ad  entrar  in 
Sestino.  I suoi  soldati  si  sbandarono,  e fu  la  loro 
rotta  per  ogni  verso  miserabile.  Tale  fu  il  fine 
di  questa  piuttosto  ridicola  che  seria  guerra. 
Tornossene  Io  Strozzi  a nuove  e rischievoli  im- 
prese coi  Francesi. 

La  rotta  di  Sestino,  perchè  cosi  fu  chiamata, 
quantq  scemò  di  credito  ai  fuorusciti,  tanto 
crebbe  di  riputazione  a Cosimo.  L’  imperatore 
vedendo,  che  il  Medici  era  uomo  da  saper  fare 
e bene  stabilir  le  cose  sue,  si  risolveva  a fomen- 
tarlo viemmaggiormente,  avvisando,  chJ  egli  sa- 
rebbe buon  fondamento  a’  suoi  disegni  in  Italia/ 
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Mandava  perciò  il  conte  di  Sifonte  a Firenze, 
il  quale,  dopo  alcune  pratiche,  trovata  molta 
discordia  nei  fuorusciti,  dichiarò  a nome  di  Ce- 
sare,  che  il  principato  della  città  di  Firenze  fosse 
ricaduto  e s’appartenesse  al  signor  Cosimo,  fi- 
gliuolo del  signor  Giovanni  de’  Medici,  come  più 
prossimo  e di  maggior  età  che  alcuno  altro  di 
detta  casa,  e a tutti  i suoi  figliuoli,  eredi  e suc- 
cessori discendenti  legittimamente  dal  corpo  suo, 
con  tutta  l’autorità,  grazie  e privilegi,  che  aveva 
il  duca  Alessandro,  quando  fu  morto.  Ordinò 
ancora  il  Sifonte,  che  la  fortezza  di  Firenze,  e 
quella  di  Pisa,  la  quale  era  stata  qualche  tempo 
innanzi  tentata  pe’  suoi  disegni  ambiziosi  da  Pier* 
luigi  Farnese  a tradimento,  ma  senza  frutto,  si 
tenessero  a nome  dell’  imperatore. 

A questa  maniera  ebbe  principio  una  stirpe 
di  principi  in  Toscana,  che  durò  per  ben  due 
secoli , biasimevole  per  costumi , biasimevole 
per  dispotismo,  ma  lodevole  per  costanza,  lo- 
devole per  sussidj  dati  alle  lettere  ed  alle  scien- 
ze. I cervelli  Fiorentini , che  non  avevano  mai 
saputo  accordarsi  di  buon  grado  per  ordinar 
bene  la  repubblica , s;  imbatterono  finalmente 
in  uno , che  g'ti  mise  a partito , e fece  accordar 
tutti  per  forza.  Acquistossi  la  quiete,  ma  si  ruppe 
la  generosità  degli  animi,  e si  ebbe  un  nuovo 
esempio , che  le  repubbliche  discordi  finiscono 
sempre  nell’  imperio,  sempre  assoluto , spesse 
volte  tirannico  di  un  solo.  11  che  però  non  ha 
mai  fatto,  nè,  credo,  farà  i repubblicani  savj  e 
prudenti,  perchè  l’ambizione  non  vede  che  quando 
si  pente , e non  si  pente  che  quando  il  pentimento 
è inutile.  ■'  • > .-:;t  - -» 
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Margherita  , già  moglie  d’  Alessandro  , volle 
fare  una  solenne  dipartenza.  Laonde,  congregati 
i quarantotto  col  principe,  parlò  molto  accon- 
ciamente raccomandando  la  città  a Cosimo,  e 
Cosimo  alla  città,  e promettendo  di  fare  ogni 
buon  ufficio  coll’  imperatore  suo  padre  , perchè 
Cosimo  sicuro,  e la  città  fortunata  vivessero. 
Poscia  partitasi,  se  n’andò  a far  sua  residenza 
in  Prato , dove  l’aspettavano  altre  sorti  : imper- 
ciocché dimandata  senza  effetto  per  isposa  da 
Cosimo,  fu  poi  data  ad  Ottavio  Farnese,  nipote 
di  figlio  del  papa. 

L’infortunio  di  Sestino  fu  l’augurio  infelice 
di  un  altro  assai  più  fiero  e funesto.  Restavano 
in  piede  i fuorusciti  più  potenti , restavano  in 
piede  le  loro  speranze,  le  aderenze  stesse  gli  fo- 
mentavano. Qualunque  fossero  le  .intenzioni  dei 
più  rispetto  al  reggimento  interno  di  Firenze , 
questo  bene  è certo,  eh' essi  portavano  con  loro 
le  insegne  dell’antica  libertà  fiorentina,  e lei 
viva  ancora,  quantunque  esule  e derelitta,  rap- 
presentavano. Quest’  ultimo  fondamento  restava 
a rovinarsi  ; un  destino  inesorabile,  una  forza 
nemica,  una  imprudenza  fatale  ciò  procurarono. 

li  re  di  Francia^ 'che  mal  volentieri  vedeva 
rotto,  quel  fedele  appoggio  di  Firenze  , e trovan- 
dosi al  di  sotto  coli’ armi  in  Piemonte,  perchè 
il  marchese  del  Vasto, vi  aveva  fatto,  come  si 
è raccontato  più  sopra,  grandissimi  progressi, 
era  entralo  in  pensiero  di  soldare  Svizzeri,  e 
di  calarsi  grosso  oltre  i’Alpi  per  riacquistare 
quanto  aveva  perduto , ed  avanzarsi  anche  di 
più,  se  la  fortuna  desse  favore  allo  sforzo,  che 
intendeva  di  fare,  Xleliberatosi  a questo  modo, 
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sollecitava  continuamente  i fuorusciti,  acciò,  rav- 
vivate le  speranze , facessero  un  nuovo  movi- 
mento. Parlava  loro  dei  preparamenti,  che  an- 
dava facendo,  e della  sua  volontà  di  scendere 
in  Italia.  A ciò  si  muoveva  si  per  consiglio  pro- 
prio, e sì  ancora  pei  conforti  di  Bartolomeo  Ca- 
valcanti, mandato  dai  fuorusciti  in  Francia,  e 
di  Luigi  Alamanni,  che  già  vi  dimorava  da  qual- 
che tempo.  Scrivevano  entrambi  a Filippo  Strozzi 
ed  al  Cardinal  Salviati , che  il  re , speditosi  ono- 
ratamente dalla  guerra  di  Picardia , aveva  volto 
tutti  i suoi  pensieri  alle  cose  d’Italia,  e che 
quello  era  il  tempo  di  usare  il  vento  prospero, 
che  dopo  tanti  sinistri  la  fortuna  veniva  loro 
offerendo.  Il  Cardinal  Salviati  ardeva  di  un  vi- 
vissimo desiderio  di  ricominciar  l’impresa,  avendo 
l’animo  pieno  d’indegnazione  pel  poco  conto , in 
cui  era  stato  tenuto  in  Firenze,  e per  le  beffe, 
che  gli  erano  state  fatte.  Temeva  eziandio,  che  il 
re  di  Francia  si  fosse  insospettito  di  lui  per  le 
sue  pratiche  cogl’ imperiali , e perciò  bramava 
di  chiarirsi  col  re  con  dimostrare  palesemente  e 
fortemente  quanto  gli  stessero  a cuore  gl’inte- 
ressi dei  fuorusciti  e di  Francia.  Disperando  de- 
gl’imperiali, aveva  maggior  motivo  peni  mo- 
strarsi francese.  Solo  Filippo  Strozzi,  nervo  delle 
azioni  pei  denari , che  aveva , poiché  quelli , che 
il  re  di  Francia  aveva  mandati,  e tuttavia  pro- 
metteva di  mandare,  non  bastavano,  andava  fred- 
damente. Ma  tali  furono  i conforti  del  suo  fi- 
gliuolo Piero , conforti  non  esenti  da  > molta 
irreverenza  verso  un  padre , che  egli , per  sua 
disgrazia,  si  lasciò  voltare  a quella  risoluzione, 
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che  da  uomo  fortunatissimo  il  doveva  fare  sfor- 
tunatissimo. Quanto  a Baccio  Valori  , uomo  in- 
quieto essendo,  e come  solito  a far  grandezze, 
cosi  ridotto  al  verde,  ogni  partito  era  migliore 
per  lui  che  quello  dello  starsene.  Mescolavasi 
con  loro  Anton  Francesco  degli  Albizzi,  che  non 
s’accordava  con  nissuno  che  con  se  stesso,  ma 
che  pure  in  questo  fatto , tirato  dal  destino  , 
seguitava  gli  altri  per  1’  odio  acerbissimo , che 
portava  ai  Medici , perchè  ogni  superiorità  era 
odiosa  alla  sua  natura  superba  ed  intollerante. 
Piero  Strozzi , che  voleva  tutto  ad  una  volta 
esser  grande  in  Francia  e grande  in  Firenze  , 
con  quell’ ardore,  anzi  piuttosto  impeto,  con 
cui  faceva  tutte  le  cose  sue,  governava  anche 
questa,  avvisando  benissimo,  che  la  vittoria  sola 
gli  poteva  aprir  la  strada  alle  altissime  sue  cu- 
pidità. La  rotta  poi  di  Sestino  gli  andava  con- 
tinuamente per  la  mente,  ed  avrebbe  piuttosto 
eletto  il  morire  che  non  ricuperare  la  fama  per- 
duta, massimamente  in  Francia,  dove  si  era 
dato  molti  vanti,  e dove  si  stima  più  di  ogni 
altra  cosa  il  vincere.  Il  papa  ancor  esso  s’im- 
pacciava in  queste  radici  di  discordia,  quantun- 
que le  sue  parole  palesi  suonassero  pace  e ri- 
conciliazione di  spiriti.  Prestava , ma  non  tanto 
segretamente  che  non  si  vedesse  , ogni  favore 
ai  nemici  di  Cosimo  dallo  stato  ecclesiastico  , 
e tollerava  senza  dolersene,  ch’eglino  vi  faces- 
sero congregazioni  di  soldati , vi  prendessero 
passo  e vettovaglia  e vi  godessero  di  tutte  le 
agevolezze,  che  ad  ajuto  di  guerra  potessero 
conferire. 
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Piero  Strozzi,  ed  un  Salviati,  che  si  chiamava 
il  prior  di  Roma,  erano  i guidatori  principali 
di  tutto  lo  sforzo.  Baccio  Valori  ebbe  il  carico 
di  commissario  generale,  strano  cambiamento 
per  lui,  che  il  mondo  aveva  veduto  commissa- 
rio generale  di  Clemente  al  campo  imperiale 
sotto  Firenze  ai  tempi  dell’ultimo  e fatale  as- 
sedio. Piero  a petizione  dell’orator  Francese  in 
Venezia,  aveva  condotto  al  soldo,  come  gene- 
rale delle  genti , che  si  ordinavano  alla  Miran- 
dola , Chiapino  da  Mantova.  Vi  era  già  quivi 
una  buona  raunata,  cioè  circa  quattromila  tanti 
e trecento  cavalli  in  assetto  per  partire.  Filippo 
e Baccio  se  ne  stavano  in  Bologna,  pronti  a se- 
guitare, ove  si  desse  cominciamento  alle  fazioni 
guerresche.  I capi  nou  ignoravano,  che  non  po- 
tevano rannodare  forze  bastanti  per  far  da  se 
stessi  rumar  Cosimo  sostenuto  dalle  forze  pro- 
prie e dagli  ajuti  imperiali , che  ancora  muni- 
vano la  Toscana}  ma  confidavano,  che  come 
prima  si  sentisse  lo  strepito  delle  loro  armi,  si 
susciterebbe  qualche  moto  favorevole  in  alcun 
luogo  importante.  Aveva  principalmente  fatto 
disegno  su  Prato  e Pistoja,  città,  che  essendo 
sempre  in  parte  offerivano  facilità  a farvi  rivol- 
gimento. 

Cosi  grave  tempesta  dava  non  poca  molestia 
a Cosimo,  ed  a chi  il  consigliava.,  massime  per- 
chè vi  si  vedeva  manifestameute  il  favore  di 
Francia , e si  temeva , che  le  forze  del  potente 
reame  nou  s’aggiungessero  ai  nemici  proprj.  Ciò 
nondimeno  non  perdendosi  d’animo,  si  delibe- 
ravano di  voltar  il  viso  alla  fortuna,  certi  e si- 
curi, che  l'ardire  giunto  alla  prudeuza  è non 
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ingannevole  avviamento  alia  vittoria.  Per  la  qual 
cosa  mandarono  subitamente  a richiamare  ie 
genti  spagnuole  mandate  al  monte  a Sansevino, 
dando  ordine,  che  passando  l’Arno  al  ponte  a 
Sieve,  andassero  a Caleozano,  e quivi  si  fermas- 
sero  per  esser  preste  dove  fosse  bisognato , a 
difendere  Prato,  Pistoja  e Firenze; 

Il  Valori,  che  era  stato,  come  commissario 
di  papa  Clemente , cagione  della  ruina  degli 
amatori  della  libertà  fiorentina  dentro  Firenze , 
era  ora  per  divenir  cagione  della  ruina*  loro 
fuori.  Costui , come  uomo  leggieri,  andava  sem- 
pre pascendosi  di  speranze  vane,  e facendo  av- 
viso, che  al  solo  suo  giungere  ed  al  comparire 
delle  prime  squadre  dei  fuorusciti  fossero  per 
destarsi  pericolosi  umori  contra  Cosimo  nel  do- 
minio , e particolarmente  in  Pistoja,  dove  per 
l’infezione  delie  parti  aveva  qualche  intendimen- 
to, si  era  arrisicato , tirandovi  anche  Filippo 
Strozzi  i di  venire  avanti  con  forse  quaranta  sol- 
dati , prima  alla  sua  villa  del  Barone , poi  a 
Montemurlo,  castello  de’  Nerli,  luogo  distante 
tre  miglia  da  Prato,  e sette  da  Pistoja,  e posto 
in  mezzo.  Vi  era  in  ciò  imprudenza  e tradimento 
ad  un -tempo  stesso. 

Dava  agli  uomini  grande  ammirazione , che 
Baccio,  il  quale  aveva  già  veduto  di  molte  cose, 
e fatto,  guerre,  ora  si  fosse  condotto  quasi 
inerme  in  luogo;  dove  poteva  agevolmente  e in 
un  subito  sopravvenirgli  qualche  grande  rovinio 
da  Firenze.  Nè  minor  maraviglia  destava  l' im- 
prudenza di  Filippo , uomo  piuttosto  cauto  e 
timoroso  che  audace  , dell’  essersi  messo  col 
Valori  in  un  sito  di  tanto  pericolo.  Ma  atnbidue 
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si  erano  ciati  a prestar  fede  ad  un  Pistoiese, 
amico  di  Filippo,  per  nome  Niccolajo  Braccio- 
lini, il  quale  sotto  spezie  d’amicizia  gli  tradiva 
riferendo  tutto  ciò,  che  sapeva  dei  disegni  loro, 
a Cosimo.  Per  meglio  ingannare  lo  Strozzi,  il 
Pistoiese  gli  prometteva  di  dargli  Pistoja  senza 
fallo,  e di  sollevar  in  suo  favore  tutta  la  parte 
Cancelliere.  Tuttavia  Filippo  non  se  ne  slava 
senza  timore,  prevedendo  qualche  caso  funesto, 
e si  vedeva  spesso  sospirare  con  segni  di  gran- 
dissimo dolore.  Quanto  a Baccio,  ei  non  si  ad- 
dava punto  del  precipizio , sull’  orlo  del  quale 
ei  s’era  condotto,  e come  se  fosse  in  luogo  si- 
curissimo, e nissun  nembo  girasse  intorno,  se 
ue  partiva  spesso  di  quivi,  ed  andava  al  Barone 
a pigliare  i piaceri  della  villa , riveder  il  conto 
ai  contadini , disegnar  muraglie  e coltivazioqi. 
Tal  confidenza  gli  veniva  parte  dalla  sua  legge- 
rezza , parte  perchè  vedeva  qualche  principio 
delle  sue  speranze  per  essere  venuti  alcuni  de’ 
Cancellieri  in  arme  a trovarlo. 

Piero  Strozzi , che  quantunque  uomo  molto 
rischievole  fosse,  non  s’ingannava  punto  del  pe- 
ricolo, in  cui  si  era  messo  il  padre,  e preve- 
dendo, oltre  la  pèrdita  di  lui,  quella  di  tutta 
l’impresa,  se  qualche  strano  accidente  soprav- 
venisse a Montemurlo , si  era  spinto  innanzi  con 
una  schiera  leggiere  ed  espedita  di  ottocento 
fanti  e pochi  cavalli,  lasciando,  che  il  prior  di 
Roma  seguitasse  col  grosso  delle  genti.  Passò 
vicino  a Prato  non  senza  speranza  di  qualche  ro- 
more  dentro}  ma  la  terra  ben  guardata  dal  ca- 
pitano Pozzo  e dal  commissario  Ippolito  Buon- 
delmonti,  non  fece  movimento.  Poi  fermossi  colle 
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sue  fanterie  a piè  del  colle  sopra  la  strada  , che 
va  da  Prato  a Pistoja  in  alcune  case  senzà  or- 
dine e senza  maestrìa  alcuna  di  guerra  ad  un 
luogo,  che  si  dice  Mezza  Strada.  Non  sólo  peri- 
coloso, ma  malto  consiglio  era  il  suo,  perchè 
non  gli  sfuggiva , che  Cosimo  non  sarebbe  stato 
ozioso,  ed  aveva  sempre  i suoi  soldati*  pronti 
sotto  capitani  espertissimi  nei  casi  di  guerra. 
Tanta  negligenza  a fronte  di  tanta  perizia  fa 
maraviglia  in  un  uomo,  che  ambiva  il  grado  di 
maresciallo  di  Francia.  • '■  • > ' 

Intanto  quei  dello  stato  vegliavano  attenta- 
mente tutti  gli  andamenti  del  nemico,  e ne 
erano  anche  per  le  arti  di  Cosimo  e de'  suoi 
astuti  agenti  minutamente  informati;  Il  Vitelli 
specialmente  sapeva  dal  Bracciolini  segretamente 
l’intero.  Pensarono,  che  il  simular  paura  per 
dar  confidenza  agli  uvversarj,  fosse  pih  sicuro 
che  il  mostrar  ardire.  Consigliarono  il  Cardinal 
Cibo,  che  si  ritirasse  subito  a Pisa  colla  duchessa 
Margherita.  Stimarono  eziandio,  che  fosse  ben 
fatto  di  far  venire  gli  Spagnuoli,.sui  quali  si  fon- 
davano le  principali  loro  speranze,  al  ponte  alla 
Badìa  sotto  Fiesole  per  poter  mettergli  dentro 
subito  che  bisogno  alcuno  ne  fosse  venuto.  Si 
spedirono  ordini  in  tutto  il  dominio , affinchè 
ognuno  stesse  in  sull’avviso,  e le  terre  si  guar- 
dassero diligentemente. 

Cosimo,  il  Vitelli  e tutti  coloro,  che  con  essi 
governavano  le  faccende  della  pace  e della  guer- 
ra, entrarono  in  isperanza  di  poter  opprimere, 
usando  somma  prestezza,  quella  banda,  che  era 
corsa  avanti  con  Piero,  e con  lei  anche  Monte- 
murlo,  iuuanzi  che  la  massa  grande  adunata 
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alla  Mirandola  arrivasse  in  loro  soccorso.  Tanto 
più.  di  ciò  bene  presumevano,  quanto  non  igno- 
ravano, che  questa  massa  condotta  da  Chiapino 
Gonzaga  di  Mantova  e dal  prior  di  Roma,,  ve- 
niva lentamente  a guisa  di  giornate  di  comodo 
viandante  , e che  per  piogge,  che  si  misero  per 
due  giorni  grandissime,  fu  poi  anche  maggior- 
mente ritardata. 

Il  romore  intanto  e lo  spavento  parevano  cre- 
scere in  Firenze.  Si  dava  voce,  che  per  quel, 
che  si  temeva,  gli  Spagnuoli  avessero  a venire 
ad  alloggiare  nella  città.  Già  forieri  e ministri 
di  guerra  vi  anduvano  disegnando  case  per  gli 
alloggiamenti  d'essi,  e già  si  vedevano  entrare 
le  loro  bagaglie,  e ragazzi,  e guastatori,  e sac- 
cardi.  Moltiplicavansi  le  false  mostre.  Facevasi 
un  gran  parlare  nel  volgo,  che  i soldati  italiani 
stanziati  in  Firenze  dovessero  con  tutta  prestezza 
condursi  a Prato  ed  a Pistoja  per  difesa  di 
quelle  terre,  che  si  rappresentavano  come  se  in 
grave  pericolo  fossero.  Davasi  ordine  col  terrore 
in  viso  dai  comandanti , che  le  strade  da  Prato 
a Montemurlo  in  varj  luoghi  si  tagliassero,  e 
dappertutto  ben  guardate  fossero.  Si  argomen- 
tava, che  tali  novelle  riferite  essendo  ai  fuoru- 
sciti, egli  avessero  minor  cagione  di  temere,  e 
perciò  meno  si  guardassero. 

Il  gran  disegno,  e la  grande  disgrazia  si  ap- 
prestano, e già  sono  vicioi  al  compimento.  Era 
la  notte  scura  e piovosa.  Parlironsi  con  perfetto 
silenzio  dalia  città  sovrana,  uscendo  per  la  for- 
tezza, le  genti  italiane:  erano  settecento  fanti 
eletti.  Alessandro  Vitelli,  Pirro  Colonna,  Otto 
da  Montauto  le  guidavano.  Seguitavano  cento 
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cavaileggieri  sotlo  Ridolfo  Baglioni.  Francesco 
Sarmiento  co’  suoi  Spagnuoli,  fatto  prima  sem- 
bianza, per  occultare  il  suo  vero  cammino,  di 
venire  verso  Firenze,  si  volgeva  poi  repentina* 
mente  verso  Prato,  dove  giunto  con  incredibile 
celerità,  e fatti  ricreare  per  poco  spazio  i sol- 
dati , s’  incamminava  alla  volta  di  Montemurlo. 
Accozzatisi  alla  comune  impresa  e tutt’ intenti  al 
passare  innanzi  marciavano  ordinati  a questa 
guisa.  Procedeva,  uscito  ancb’esso  da  Prato, 
il  capitano  Pozzo  co’  cavaileggieri,  come  prima 
testa;  seguitavano,  come  nervo  di  battaglia,  i 
cavalli  di  Ridolfo  ed  alcuni  fanti  più  spediti  del 
Vitelli,  poi  tutti  gF Italiani  in  ordine,  ed  in  ul- 
timo milacinquecento  Spagnuoli  non  due  ban- 
diere di  Tedeschi  , principale  fondamento  di 
quanto  s’imprendeva. 

Gli  Strozzeschi  alloggiati,  come  abbiamo  detto, 
a piè  del  colle  sopra  la  strada,  stavano  intanto, 
come  chi  non  ha  sospetto  di  cosa  alcuna , fra 
di  loro  tranquillamente  dormendo.  I Cosimeschi 
sopraggiungevano  improvvisi;  i cavalli  loro,  at- 
taccata subitamente  una  grossa  scaramuccia , 
posero  colla  loro  non  aspettata  tempesta,  senza 
molta  difficoltà,  il  nemico  in  fuga.  Piero  Strozzi 
accorso  per  rimettere  i suoi  fu  sospinto  e pit- 
tato per  terra  da  un  soldato  a cavallo , e fatto 
prigione.  Ma  egli  tutto  di  fango  brutto,  avendo 
piovuto  tutta  la  notte  una  grossa  acqua,  si  la- 
sciò andare  per  una  ripa  in  un  borro,  donde 
fuggendo  per  luoghi  coperti  verso  il  monte,  eoa 
molta  prestezza  e migliore  fortuna  si  salvò.  Fu- 
rono i suoi  tutti  rotti , svaligiati  e presi,  e con 
essi  quattro  pezzi  d;  artiglieria. 
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Restava  che,  distrutto  il  corpo  principale  con 
tanta  imperizia  e cattiva  fortuna  condotto  da 
Piero,  si  rompesse  quell’ ultima  testa  dei  fuoru- 
sciti, che  aveva  eletto  il  mal  sicuro  nido  di  Mon- 
temurlo.  La  vittoria  dipendeva  dalla  prestezza, 
perchè  Chiapino  ed  il  priore  di  Roma  già  si  ap- 
prossimavano colle  genti  raccolte  alla  Mirandola, 
che  anzi  già  erano  arrivali  a Fabbrica,  luogo 
assai  vicino.  Per  la  qual  cosa  i Cosimeschi  inco- 
minciarono a dare  all’erta  per  assaltare  in  cima 
al  monte  il  castello  di  Montemurlo.  Avevano 
poco  innanzi , per  scemare  i difensori , che  erano 
dentro,  usato  uno  scaltrimento  militare,  e que- 
sto fu  di  sollevare , per  opera  di  Niccolajo  Brac* 
ciolini  e d’altri  capi,  la  parte  Panciatica,  ne- 
mica acerbissima  dei  Cancellieri,  affinchè  questi 
ultimi  accorsi  alla  difesa  di  Montemurlo  calas- 
sero, lasciando  il  castello,  a soccorrere  contro 
il  furore  degli  avversarj  le  donne,  i figli  e le 
sostanze  loro.  Ardevano  al  piano  le  case  e i campi 
dei  Cancellieri:  ogni  cosa  vi  era  messa  a sacco, 
a fuoco  ed  a sangue  dagli  arrabbiati  Panciuti-  ' 
chi.  I Cancellieri  adunque  stimando,  che  fosse 
meglio  difendere  le  cose  proprie  che  quelle  d’al- 
trui , abbandonarono  la  rocca  poco  tempo  prima 
che  i soldati  di  Cosimo  vi  giugnessero , e venuti 
al  piano  combatterono  con  estrema  ferocia  i 
Pancialichi:  vi  si  sparse  molto  sangue  da  ambe 
le  parti , i Cancellieri  ne  andarono  alla  fine  colla 
peggio. 

Intanto  già  si  combatteva  aspramente  il  ca- 
stello di  Montemurlo,  dove  non  era  quasi  difesa 
di  sorte  alcuna.  Tanta  era  stata  la  spensieratag- 
gine di  coloro,  ai  quali  Tesser  vinti  importava 
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una  morte  crudele , e la  perdita  dello  stato  di 
tutte  le  famiglie  loro.  Trovavansi  nel  castello, 
oltre  i nominati  di  sopra  e Anton  Francesco 
degli  Albizzi,  arrivatovi  con  troppo  infelice  au- 
gurio la  sera  avanti  , due  Filippi  Valori , uno 
figliuolo,  l’altro  nipote  di  Baccio,  e Pagolo  Anto- 
nio, suo  altro  figliuolo,  e genero  di  Filippo 
Strozzi.  Tutti  costoro  se  ne  dormivano  nel  letto 
un  pacifico  souno,  quando  la  forza  nemica  venne 
loro  addosso.  Dopo  la  partenza  dei  Pistoiesi 
della  parte  Cancelliera,  n^i  quali  consisteva  il 
principal  nervo  della  difesa , non  era  dentro 
alcun  presidio  fuorché  dieci  o dodici  giovani  Fio- 
rentini , tre  archibusi  da  muro  ed  un  bastione 
alla  porta  mezzo  rovinato. 

Al  subito  suono  adunque  dell’ armi,  dei  tam- 
buri e delle  grida  destatisi,  e come  spaventati 
rizzatisi  i fuorusciti,  restarono  senza  consiglio. 
Conobbero  tosto  in  qual  funesto  estremo  ver- 
sassero. Baccio  e Filippo  andavano  gridando  , 
come  fuorsennati,  che  fosse  loro  sellato  un  ca- 
vallo per  fuggirsi.  Ma  in  mezzo  a quell’ orribile 
trambusto  e repentino  spavento  non  erano  uditi, 
e fu  loro  forzi  restar  a vedere  dove  avesse  a 
riuscire  quel  cimento  tanto  fatale  per  loro.  1 
giovani  Fiorentini  bene  s’ erano  messi  animosa- 
mente alla  difesa,  avendo  per  guida  un  Caccia 
Altoviti,  capitano  d’alto  valore.  Parte  combat- 
tevano da  fronte,  parte  ascesi  sul  campanile 
della  pieve  imberciavano , siccome  quelli  che 
erano  molto  maestrevoli  nel  tirare,  con  gli  archi- 
busi i vegnenti  Cosimeschi.  S’appiccò  da  prin- 
cipio la  zutYa  sulla  piazza  avanti  il  castello,  donde 
gli  Strozzeschi  furono  con  poca  difficoltà  cacciati. 
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Poi  la  battaglia  si  ricominciò  più  fiera  alla  porta» 
che  1’  A Itoviti,  aveva \ prestamente  con  cataste  d* 
legne  serrata;  $on  potendo  i nemici  entrarvi  per 
la  resistenza,  che  vi  facevano  quei  di  dentro, 
quantunque  vi  fosse  restato  morto  d’  una  mo- 
schettata P Alleviti , misero  il  fuoco  alla  cata- 
sta^ il  che.  riempie  sùbitamente  di  fumo  tutto  il 
castello,  e di  fuoco  i luoghi  vicini  alla  porta. 
Ma  .lei i fiamme  impedivano  agli  assalitori  l’en- 
trarvi, $ glf  assaliti,  per  nutrirlo,  vi  arrogevano 
altra  fognarne  dii  mano  in  mano.  Già  il  Vitelli 
faceva;  pensiero  di  lasciar  l’opera  imperfetta , e 
di  tornarcene,  temendo  Chiapino  ed  il  priore  di 
Roma.i  AIa  confortato  da  Gianbattista  Borghesi, 
da.  Piero  Colonna  e da  Otto  da  Montauto  , de- 
liberò df  non  partirsi,  se  prima  la  rocca  non 
fpsse. prega.  I soldati  si  dimostrarono  prontissimi 
a continuar  l’assalto  sì  per  la  rabbia  civile  , e sì 
per.  la  ricca  preda ,, che  speravano  di  fare } per- 
ciocché erano  dentro  uomini  ricchissimi  , dai 
quali  non  dubitavano  di  ricevere  grosse  somme 
di  riscatto.  Rinnovalo  adunque  l’assalto,  entra- 
rono per  la  porta  delle  stalle<  sotto  a quella  del 
palazzo,  donde  sforzando  le  finestre  ferrate,  non 
potendo  gli  avver&arj  sostenere  un  tanto  furore, 
riuscirono  nel  cortile.  Nel  tempo  medesimo  Otto 
da  Montauto,  : altra  versate  con  grandissimo  ar- 
dimento le  cataste  ancora  ardenti  poste  innanzi 
alla  porta  principale,  entrava  ancor  egli  nel  cor- 
tile gridando  vittoria,  vittòria  ! I suoi  soldati  il 
seguitarono  congiungendosi  con  quelli , che  ave- 
vano sforzato  il  passo  per  le.  volte  di  sotto.  Il 
castello  preso;  il  fumo  ingombrava  ogni  cosa, 
e rendeva  maggior  tei-rore  ad  un  caso  già  per 
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se  tanto  miserando.  Andavano  i miseri  fuorusciti 
gridando,  che  si  arrendevano:  Filippo  disse  di 
arrendersi  ai  Vitelli,  che  chiamandolo  compare 
gli  promise  di  campargli  la  vita. 

Dopo  ciò , messi  i prigioni  a cavallo  di  caval- 
lucci deboli  per  piò  sicurtà  e maggiore  scorno  , 
con  Alessandro  Vitelli , che  precedeva  in  atto 
di  trionfatore,  correndo  i popoli  tutto  ali’  intorno 
per  vedere  un  sì  compassionevole  infortunio,  fu- 
rono condotti],  in  sulla  sferza  del  caldo  ( correva 
il  dì  primo  d’agosto),  primieramente  a Prato  , 
poscia  a Firenze.  Servirommi,  per  descrivere 
una  sì  gran  miseria  , delle  proprie  parole  di  uno 
storico  molto  commendabile  di  quei  tempi , dico 
di  Bernardo  Segni:  « Venuti  in  Firenze,  scri- 
« v’  egli , i fuorusciti  prigioni  dalla  fortezza , 
« nella  quale  erano  da  prima  entrati,  correva 
« tutto  il  popolo  per  la  via  larga  alle  case 
« de’ Medici  a vedere  un  miserando  spettaco- 
« lo , che  era  nel  rimirar  Baccio  in  su  d}  un 
« cavalluccio  con  un  sajonaccio  sudicio  indos- 
« so  e senza  berretta  , stato  per  dianzi  gene- 
« rale  commissario  d’un  tempo  sì  fortunato, 
« e tanti  mesi  padrone  in  Firenze  , e dappoi 
« sempre  governatore  di  province  ; e Filippo 
« Strozzi  in  su  d'un  altro  simile  con  un  cojetto 
« in  dosso  in  giubbone,  che  dianzi  tenuto  il 
u primo  uomo  d’Italia  per  ogni  qualità  onorata, 
«*  pareva  , che  fosse  uno  scherno  ed  una  vergo- 
“ gna  della  fortuna.  Non  dava  men  compassione 
**  Anton  Francesco  degli  Albizzi , che  di  nobi« 
' « lissima  famiglia  , e di  superba  natura , stato 
« in  governo  come  principe  di  Firenze,  e mu- 
« tatore  di  quello  stato,  si  vedeva  a^piè  menato 
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« vilmente , e con  molti  vergognosi  detti , che 
u gli  erano  rinfacciati  dai  « circostanti.  Furono 
« smontati  tutti  alla  felice  casa  de’  Medici  , e 
« condotti  dinanzi  al  signor  Cosimo,  essendo  non- 
« dimeno  per  le  scale  shottoneggiati  con  villane 
tf  parole  dagli  adulatori,  e fautori  della  gran- 
fi dezza  pallesca.  Inginocchiaronsi  tutti  umilmente 
ù al  signor  Cosimo  ed  alia  madre,  e gli  chie-' 
« sono  perdonanza  di  cuore  , a’  quali  esso  ri- 
« spondeodo  poche  parole  con  volto  assai  quieto,1 
a si  mostrò  loro  piuttosto  mansueto  e benigno, 
« che  dispettoso  >e  crudele  ». 

Perchè  Cosimo  abbia  ordinato  di  farsi  venire 
avanti  i suoi  nemici  vinti , io  non  so  vedere,  se 
non  fu  una  compiacenza  crudele  e indegna  d’  no- 
mo generoso  e di  principe.  Certamente,  ei  non 
gli  doveva  vedere , o vedergli  solamente  per  far 
loro  grazia}  ma  vedergli  , e dargli  in  mano  de! 
boja  fu  cosa  del  tutto  incomportabile.  Giovinetto 
era  ancor  Cosimo:  quel  mostrar  viso  benigno  a 
chi  ei  voleva  troncarla  testa  colla  mannaja,  fu 
atto  mostruoso  ed  infernale.  Contaminava  Cosimo 
con  una  dimostrazione neroniana  l’ingenuità  della 
giovinezza.  Certamente,  erano  costoro  rei  verso 
di  lui,  ma  il  vedergli  cambiava  la  giustizia  in 
crudeltà.  • 

Fattigli  levare  dalla  sua  presenza , dove,  come 
di  sopra  si  è veduto , avevano  perduto  ogni  spe- 
zie di  magnanimità,  Autóri  Francesco  degli  Al- 
bizzi,  e i due  Filippi  Valori  furono  direttamente 
menati'  al  bargello  e decapitati.  Baccio  Valori, 
Pagol  Antonio  suo  figliuolo , e Filippo  Strozzi 
condotti  in  fortezza,  e dati  in  guardia  al  Vitelli  ol- 
tre modo  lieto  di  avere  in  sua  potestà  un  prigione 
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di  tanto  nome  e cosi  ricco  , come  era  Filippo. 
Pochi  giorni  dopo,  Baccio  fu  anch’  esso  menato 
ai  Bargello  e decapitato.  Col  medesimo  supplizio 
Si  mandavano  a morte  ogni  giorno  molti  altri  * 
tanto  che  la  carnificina  era  venuta  a noja  agli 
Stessi  soldati  spagnuoli , i quali  non  volendo  pili 
servire  di  sbirri  al  boja  , elessero  con  generosa 
risoluzione  di  lasciarsegli  piuttosto  fuggir  dalle 
mani , e mancar  della  taglia  che  mettervi  del- 
Tonor  dei  soldati.  . ■!  , 

Il  popolo  stesso  si  lamentava  di  sì  orrendi  e. 
sì  frequenti  supplizj , onde  i vincitori  nbn  per 
umanità  , ma  per  vergogna,  si  rimasero  dal- 
P ammazzare:  i sopravviventi  furono  confinati 
nelle  fortezze  di  Pisa  e di.  Volterra.  Filippo 
Strozzi  restò  in  fortezza  di  Firenze  in  potere  del 
Vitelli,  guardatovi  con  gran  , cura  , ma  non  sì 
però,  essendo  egli  ricchissimo,  ed  iljVitelli  avaro 
e capace  di  vendere  il  benefizio,  che  non  fosse 
tenuto  in  cortese  prigione,  e non  potesse  vedere 
i parenti  e gli  amici,  che  venivano  ad  intratte- 
uerlo.  Ma  Cosimo  voleva  il  suo  sangue;  .poco 
appresso  si  vedrà  il  fine  , oh*  egli  fece. 

, Mentre  in  Firenze  il  vincitore  incrudeliva  con- 
tra  i vinti,  le  altre  squadre  nemiche , che  veni- 
vano col  prior  di  Roma  e con  Chiapino  da  Man- 
tova , ancorché  già  si  fossero  condotte  tanto 
avanti  che  udissero  prima  il  sonno  delle,  armi  , 

f)OÌ  il  silenzio,  che  n’era  seguitato  a Montemur- 
o,  quello  segno  di  battaglia,  questo  di  resa,  e 
che  Piero  Strozzi  sollecitasse  vivamente , che  si 
facesse  un  subito  impeto  contro  i vincitori  oc- 
cupati nella  preda,  inteso  da  alcuni  del  paese, 
come  la  cosa  stesse , deliberarono  epa  savio  con- 
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giglio,  non  si  conoscendo  sufficienti  a far  bene 
alcuno,  di  ritirarsi } e pei  Bolognese,  quanto  più 
presto  poterono,  alla  Mirandola,  donde  s’ erano 
partiti,  se  ne  ritornarono.  Tristo  e luttuoso  ri- 
torno, poiché  avevano  perduto  con  la  fama  an- 
che i capi  loro  più  principali  , che  passarono 
subitamente  dalla  speranza  di  vincere  alle  pri- 
gioni durissime  ed  ai  palchi  sanguinosi. 

Questa  vittoria,  che,  tanto  assicurava  lo  stato 
di  Cosimo,  rese  anche  le  sue  condizioni  migliori 
appresso  all’  imperatore , il  quale  confermando 
le  concessioni  fatte  a nome  suo  dal  conte  di  Si- 
fonte,  il  chiamò  duca,  e volle , che  il  privilegio 
si  distendesse  ampiamente  nei  figliuoli  legittimi 
e loro  discendenti,  secondo  che  a papa  Clemen- 
te VII  aveva  conceduto  il  medesimo  imperatore 
per  la  sua  famiglia,  traendocepe  però  quelli  delia 
discendenza  di  Pier  Francesco  pel  peccato  com- 
messo poco  innanzi  da  Lorenzo,  suo  figliuolo. 

Dalla  imperiai  concessione  iu  poi  Cosimo  as- 
sunse il  titolo  di  duca,  che  insino  a quel  giorno 
non  aveva  mai  voluto  usurpare,  nè  sofferto,  che 
da  altri  gli  fosse  dato.  Cambiò  eziandio  l’  im- 
pronta delle  monete  mettendoci , come  aveva 
tatto  il  duca  Alessandro,  in  vece  del  San  Gio- 
vanni e del  giglio,  insegne  della  repubblica,  la 
sua  propria  effigie  da  qua  parte,  e San  Cosimo 
dall’  altra.  . 

Il  Vitelli,  che  aveva  offeso  Cosimo  con  tante 
stranezze  indegne  d’  un  uomo  d’ onor  e,  il  sac- 
cheggiatore vile  delle  sue  case,  l’occupalore  frau- 
dolento della  fortezza,  l’esattore  avaro  della  ta- 
glia di  Filippo  Srtozzi,  il  rubatore  impudente  di 
paghe  di  soldati  finti , fu  rimosso  dalla  cprica 
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di  castellano,  e la  fortezza  data  in  custodia  a 
don  Lopez  Urtado  di  Mendozza,  soprantendeute 
degli  affari  della  duchessa  Margarita.  Per  premio 
delle  sue  sceleratezze  1*  imperatore  diede  al  Vi- 
telli il  feudo  della  Matrice  nel  regno  di  Napoli, 
che  fruttava  tre  mila  scudi  all’  anno.  Tanto 
quest’  imperatore  stimava  più  ne’  suoi  ministri 
la  fedeltà  che  l’onestà.  Non  istette  però  molto 
tempo  la  fortezza  in  mano  di  don  Lopez,  perché 
poco  dopo  fu  data  in  guardia  a don  Giovanni 
di  Luna,  partitosi  il  primo  di  Toscana  colla  du- 
chessa Margarita. 

Cosimo  vincitore  poteva  acquistarsi  una  glo- 
ria immortale,  se  avendo  più  rispetto  all’ eternità 
del  buon  nome  che  alla  comodità  sua  e de’  suoi 
discendenti , avesse  dato  la  libertà  a Firenze. 
Risplendeva  avanti  agli  occhi  suoi  l’ esempio 
de’  suoi  maggiori,  i quali  tutti,  eccetto  Alessan- 
dro, non  avevano  voluto  nello  stato  che  quanto 
i suffragi  liberi  dei  loro  cittadini  avevano  loro  con- 
ceduto; aveva  quello  di  suo  padre,  primo  illustra- 
tore e restitutore  della  milizia  italiana  , il  quale 
d’  alto  e franco  animo  essendo,  aveva  valorosa- 
mente combattuto  per  la  libertà  d’Italia;  aveva 
l’allettamento  delle  storie,  che  con  somme  lodi 
esaltano  coloro,  che  potendo  farsi  padroni  delle 
loro  patrie,  le  lasciarono  in  libertà.  Certamente 
la  libertà  Gorentina  era  stata  insino  a quei  giorni 
torbida  e mal  sicura}  troppo  spesso  ancora  de- 
generava in  tirannide;  discordi  gli  elementi  dello 
stato,  nissun  potere  moderatore  del  popolo,  nis- 
sun  freno  della  nobiltà,  se  non  eccessivi,  e che 
toccavano  la  oppressione.  Ciò  non  ostante  erano 
negli  antichi  ordini  rad!..,  non  solo  sufficienti, 
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ma  ottime  per  creare  la  libertà:  1’  ordinarle  a 
questo  fioe  era  opera  d’  un  buon  principe , il 
suo  nome  sarebbe  stato  mandato  alla  posterità 
con  quello  d’ Andrea  Doria,  nè  so  come  Cosimo 
non  si  lasciasse  muovere  all’  esempio  del  gene- 
roso Genovese,  che  pure,  come  egli,  era  amico 
di  Cesare.  Ma  il  Medici  dimenticando  i fatti  della 
casa  propria  e quelli  d’  altrui , amò  meglio  in- 
dirizzarsi a brutto  cammino,  e in  vece  di  con- 
stituire  nella  sua  patria  forme  generose  e libere, 
fondovvi  un  governo  dispotico,  pieno  di  cattivi 
esemp),  pieno  di  minute  pratiche,  pieno  d’in- 
vestigazioni moleste,  e non  di  rado  ancora  non 
scevro  dal  sangue.  Spense  per  verità  nel  cuore 
d’  Italia  un  fomite  d’ anarchìa,  che  del  resto  fa- 
ceva più  male  a se  che  ad  altrui,  ma  vi  spense 
ancora  una  fonte  d’azioni  magnanime,  e di  pen- 
sieri alti  e generosi.  Volgar  gloria  voleva  Cosi- 
mo, e volgar  gloria  ottenne. 

Insorse  appoco  appoco:  arroossi  in  prima } or- 
dinò meglio  a sua  volontà  e crebbe  le  bande 
paesane,  rassettò  la  cittadella  di  Pistoja  per  mai> 
tener  ferma  a sua  divozione  quella  città,  fabbricò 
al  medesimo  fine  una  nuova  fortezza  in  Arezzo, 
fortificò  Prato,  racconciò  le  fortificazioni  fatte  a 
San  Miniato  del  Tedesco  ai  tempi  deH'ullimo  asse- 
dio. E siccome  tutte  qqeste  cose  non  si  pote- 
vano fare,  e nemmeno  pagar  le  spie  sì  dentro 
che  fuori  del  dominio  senza  denari,  aumentò  le 
rendite  pubbliche  con  nuove  contribuzioni  per 
modo  che  sono  incredibili  le  somme  che  questo 
principe  traeva  e trasse  dalla  Toscana.  Ciò  aveva 
per  fine  il  comandare  assoluto  sì  con  pagar  bene 
i soldati  ed  i magistrati,  sapendo  quanto  le  borse 


Digitized  by  Google 


STORIA  D5  ITALIA. 


238 

piene  conferiscalo  alla  obbedienza,  e si  per  sod- 
disfare alle  cupidità  degli  Spagnuoli,  suoi  amici, 
poiché  V avarizia  non  se  n*  andò  col  Vitelli.  Ora 
si  ammottinavano,  ora  domandavano  prezzo  della 
protezione,  ed  in  tutti  i casi  e’ bisognava  dar  de- 
naro. Ciò  infinitamente  cuoceva  a Cosimo,  for- 
nito d’  animo  crudo  sì , ma  altiero , e che  mal- 
volentieri sopportava  la  padronanza  altrui.  Ma 
era  costretto  a tirar  in  lungo  colla  pazienza, 
amando  ancor  meglio  sopportare  che  non  co- 
mandare. 

* Fatto  piò  sicuro  dalla  fortuna  prospera  e 
dall’ armi,  cominciò  il  nuovo  principe  a tirare  a 
se  l’autorità  dei  magistrati.  Si  era  egli  conten- 
tato sino  allora  di  consigliarsi  diligentemente  sulle 
faccende  co’  suoi  consiglieri  e coi  quarantotto , 
patendogli  , che  sul  principio  fosse  pericoloso 
r allontanarsi  da  loro,  e che  un  certo  riguardo 
di  rispetto  fosse  dovuto  a coloro,  che  gli  ave- 
vano fatto  spalla  a salire  a tanta  potestà.  Ma  la 
dipendenza  lo  gravava , siccome  quello  che  nou 
amava  partecipare  con  altri  il  principato.  Co- 
minciò pertanto  a ristringere  la  cognizione  degli 
affari  tra  pochi  de’  suoi  più  confidenti , insino 
a tanto  che  pervenne  a liberarsi  da  ogni  sog- 
gezione sì  di  necessità  che  di  convenienza,  ed  a 
spianarsi  una  via  larga  a governare  del  tutto  a 
suo  arbitrio.  Obbligò  tutti  i magistrati  ad  infor- 
marlo di  ogni  affare,  e volle,  che  nissuna  riso- 
luzione prendessero,  se  non  prima  udita  la  sua 
dichiarazione.  Ciò  innaspriva  gli  animi  dei  cit- 
tadini, ciò  insospettiva  quello  del  duca.  Per  la 
qual  cosa  rislrignendosi  vieppiù , col  solo  Cardi- 
nal Cibo , e coi  segretarj  consultava  le  faccende 
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di  qualche  importanza,  lasciando,  che  si  parte- 
cipassero ai  consiglieri  ordiuarj  solamente  i pic- 
coli negozj.  Aveva  anche  trovato  un  altro  com- 
penso , ed  era,  che  gli  pasceva  largamente  degli 
avvisi  d’Europa,  acciocché  pieni  di  novelle  e di 
progetti  estranei  non  pensassero  a quanto  acca- 
desse dentro. 

Le  faccende  criminali  vegliava  particolarmente. 
Severi  ed  anche  crudeli  erano  i castighi,  mas- 
sime quando  si  toccava  la  sicurezza  o 1’  utilità 
dello  stato:  il  dubbio  parlare  stesso , non  che 
l’aperto  era  punito  rigorosamente,  cosa,  che 
riusciva  di  grandissima  molestia  agli  spiriti  Fio- 
rentini soliti  a parlare  con  molta  libertà.  Certo, 
passava  una  gran  differenza  da  quello  sfogarsi  in 
ogni  maniera  col  parlare  su  per  le  piazze,  o nelle 
assemblee  politiche  e pubbliche  , che  era  pure 
una  fiorita  contentezza  ai  tempi  della  repubbli- 
ca, a queli tacer  cupo,  ed  a quel  parlar  tronco, 
che  venne  in  uso  sotto  Cosimo.  Le  adunanze  gli 
davano  sospetto^  perciò  le  proibiva  ad  ogni  mo- 
do, anche  quelle,  che  avevano  per  fine  usi  od 
abusi  religiosi , siccome  fece  delle  confraternite 
allora  in  gran  numero,  alle  quali  comandò  di 
non  congregarsi  senza  sua  licenza.  * 

Il  reggimento  assoluto  del  principe  non  era 
però  senza  qualche  lodevol  parie , poiché  egli 
nelle  cause  ordinarie  faceva  ministrare  buona 
giustizia  \ poi  manteneva  con  ogni  sforzo  i viveri 
in  abbondanza. 

Nè  le  opere  di  utilità  pubblica  si  trascuravano. 
In  Fisa  per  ben  essere  di  quella  terra  tanto  buona 
ed  utile,  nella  quale  per  corruzione  d’aria  l’au- 
tunno aveva  di  molti  infermi  con  mortalità 
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non  poca,  si  diede  ordine , che  ne’  luoghi  più 
bassi  di  quel  piano  si  cavassero  fossi,  i quali 
ricevessero  le  acque,  e le  smaltissero  nel  fiu- 
me morto,  e nello  stagno , come  anticamente 
solevano  fare  i Pisani , quando  erano  signori  del  la 
lor  città.  La  qual  cosa  essendo  stata  lungamente 
dagli  ufficiali  Fiorentini  si  per  le  discordie  della 
repubblica,  come  per  l’odio,  che  portavano  a 
Pisa,  per  pòca  cura  tralasciata,  si  credeva,  che 
fosse  di  gran  danno  alla  sanità  di  quella  città , 
ed  alla  fertilità  di  quei  campi,  i quali  essendo 
di  lor  natura  buoni,  per  soverchio  d’umido,  sta- 
gnandovi in  molti  luoghi  l’acqua,  facevano  poco 
frutto.  Per  tal  opera  fece  Cosimo  provvisione  di 
denari,  e creò  un  magistrato  a posta,  che  ne 
tenesse  la  cura.  Vi  si  diede  principio  con  un 
buon  numero  di  lavoratori:  il  che  essendosi  du- 
rato a fare  lungamente , e mantenendosi  il  fatto, 
ha  sanato  quella  città,  e migliorato  i campi,  di 
maniera  che  alla  salute  dei  corpi,  ed  all’abbon- 
danza delle  biade  ha  giovato  molto. 

Il  duca  Cosimo  aveva  ottenuto  dall’impera- 
tore il  titolo  e la  potestà,  che  desiderava.  Ne 
era  anche  stato  soddisfatto  delia  rimozione  da 
Fireuze  dell’ odiato  ed  odioso  Vitelli.  Due  altri 
pensieri  gli  travagliavano  la  mente  per  maggior 
confermazione  del  principato^  l’uno  era  di  ot- 
tener per  moglie  la  vedova  d’Alessandro,  l’altro 
di  avere  in  sua  balia  Filippo  Strozzi  per  poterne 
disporre,  come  diceva,  secondo  la  giustizia,  o 
per  meglio  dire,  a suo  talento.  Del  primo  non 
volle  l’imperatore  soddisfargli,  perchè  pe’ suoi 
fini  e per  la  necessità  dei  tempi  amò  meglio  spo- 
sarla ad  Ottavio  Farnese. 


Di 
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Si  trovava  allora  l’ imperatore  io  qualche  an- 
gustia. Gl’  infelici  successi  della  guerra  contro 
la  Francia,  il  pericolo  di  perder  Milano,  le  tur- 
bolenze di  Germania,  la  guerra  conira  il  Turco, 
l’ esser  solo  contro  tanti,  il  non  aver  denari,  nè 
sapere  donde  cavarne,  perocché  le  corti  d’ Ara- 
gona glie  n’avevano  dinegati,  il  condussero  alla 
risoluzione  di  rendersi  benevolo  il  papa,  che  con 
molta  istanza  domandavi  la  Margherita  in  isposa 
pel  nipote.  Eravi  in  disegni  di  tal  sorta  molta 
utilità  per  entrambi.  Sperava  Carlo  dì  cavar 
grosse  somme  da  Paolo,  e di  ottener  da  lui  fa- 
coltà di  cavarne  delle  maggiori  dagli  ecclesia- 
stici de5  suoi  stati.  Oltre  a ciò  nelle  minacce  ed 
iusulti  della  potenza  Ottomana , che  allora  cor- 
revano, pareva  al  sovrano  temporale,  che  l’ap- 
poggio, l'autorità  ed  i conforti  dello  spirituale, 
ai  principi  cattolici  fossero  per  essere  di  gran 
momento  per  muovere  la  cristianità  in  suo  fa- 
vore ; ma  alla  mente  di  Paolo  si  rappresentava, 
che  l’imperatore  concedendo  ad  Ottavio  la  sua 
figliuola  da  lui  supremamente  amata  e favorita, 
non  avrebbe  pretermesso  di  procurarle  in  com- 
pagnia del  marito  qualche  stato  d’importanza. 
Concepiva  anche  speciale  speranza,  che  siccome 
Margherita  amàva  cordialmente  la  Toscana,  il 
nuovo  stato  gli  sarebbe  conceduto  in  quella  pro- 
vincia con  pregiudizio  di  Cosimo,  al  quale  por- 
tava un  odio  immoderato.  Prevalsero  nell’animo 
dell’imperatore  le  considerazioni  sopraddette  ai 
desiderj  ed  alle  istanze  di  Cosimo,  e diede  la 
figliuola  ad  Ottavio.  Con  tutto  ciò  per  non  alie- 
narsi del  tutto  il  sign&rc  di  Firenze,  che  da 
Botta.  Voi-  4 • 16 
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tale  esclusione  senti  un  dispiacere  grandissimo, 
e perchè  per  un  parentado  non  si  gettasse  a 
qualche  partito,  che  gli  potesse  essere  di  pre- 
giudizio, gli  offerse  in  matrimonio  Leonora  di 
Toledo,  figliuola  del  viceré  di  Napoli , donna 
nobilissima  per  legnaggio,  e di  nobiiissimè  qua- 
lità ornata.  Ebbe  questo  matrimonio  il  suo  ef- 
fetto. Leonora  venne  qualche  tempo  dopo  a se- 
dersi sopra  il  duca!  seggio  di  Toscana. 

Restava  ad  acconciarsi  l'affare  dello  Strozzi, 
di  cui  Cosimo  agognava  il  sangue.  L’imperatore 
odiava  sommamente  Filippo,  non  solamente  per- 
chè, muovendo  guerra,  aveva  cercato  di  tur- 
bare l’assetto  di  Toscapa  fatto  da  lui,  ma  an- 
cora perchè  il  credeva  complice  con  Lorenzo 
della  uccisione  d’Alessandro.  Molto  ancora  gli 
pesava,  che  i figliuoli  di  Filippo , ma  principal- 
mente Piero,  si  fossero  dati  in  tutto  ai  servigi 
di  Francia}  il  che  stimava  una  volontà  nemica 
a lui.  1 suoi  ministri  erano  della  medesima  sen- 
tenza, quantunque  indiriltamente  tirassero  de- 
naro da  Filippo  con  promissione  di  salvarlo.  Fi- 
lippo s’ajutava  coi  denari,  quanto  poteva.  La 
cosa  diveniva  molto  dubbia.  Cosimo  si  doleva, 
e parlando  dei  ministri  di  Spagna  ebbe  a dire 
che  gli  pareva,  che  Filippo  fosse  diventato  Co- 
simo, e Cosimo- Filippo. 

Il  re  di  Francia,  ed  il  pontefice  sì  prima', 
come  nel  mentre  dell’abboccamento  di  Nizza, 
avevano  con  caldissime  parole  raccomandalo 
Filippo  » Carlo.  Don  Giovanni  di  Luna  mede- 
simo, custode  d$lta  fortezza  di  Firenze,  o che 
fosse  corrotto  dai  doni  dello  Strozzi,  o che  una 
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« gran  disgrazia  il  muovesse  a compassione,  si 
mostrava  favorevole  al  prigioniero. 

L’imperatore  stretto  da  tante  istanze,  percioc- 
ché anche  il  marchese  del  Vasto  il  pregava  per 
Filippo,  promise  al  papa  di  salvargli  la  vita., 
caso  che  ei  fosse  rimasto  chiaro,  lui  non  essersi 
mescolato  nel  scelerato  fatto  della  morte  d’A- 
lessandro. E però  si  lasciava  intendere,  che  bi- 
sognava sapere,  se  egli  era  colpevole  o innocente 
di  quel  fatto.  Gli  ajuti  e le  lodi,  che  Filippo 
aveva  dato  a Lorenzo  l’uccisore,  e soprattutto 
l’atto  di  quest’ultimo  di -avere  presentato  a lui 
in  Venezia  , e non  ad  altri,  ed  a lui  il  primo  la 
chiave,  sotto  la  quale  stava  scannato  il  duca, 
avevano  dato  sospetto  all’imperatore,  che  lo 
Strozzi  avesse  avuto  intendimento  in  xjuel  mi- 
sfatto. Del  resto,  importava  all’imperatore  tale 
sospetto,  e quando  non  t’avesse  avuto  in  effetto, 
era  uomo  da  mostrarlo  in  sembianza  , perchè 
in  vero  egli  odiava  mortalmente  Filippo,  e nis- 
sun  suono  poteva  arrivargli  più  gradilo  che 
quello  della  sua  morte.  Cosimo , che  al  mede- 
simo grado  odiava  Filippo,  non  era  uomo  da 
non  usar  bene  la  occasione , che  i sentimenti 
dell’  imperatore  gli  discoprivano.  Insistè  adun- 
que di  nuovo  e più  efficacemente,  ed  ottenne 
di  poter  far  esaminare  lo  Strozzi  in  fortezza  so- 
pra questo  punto.  Commise  a Bastiano- Bindi, 
cancelliere  degli  otto,  la  cura  di  questo  negozio 
alla  presenza  di  don  Giovanni  di  £<una.  Furono 
dati  alcuni  tratti  di  fune,  provandone  il  misero 
Filippo,  che  era  di  complessione  gentilissima., 
un  dolore  vivissimo,  pér  modo'che  quasi  morto 
fu  levato  dal  tormento.  Gridava  don  Giovanni, 
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ebe  s’ era  pur  fatto  assai , anzi  troppo.  Il  tor- 
mentato negò  costantemente, di  non  aver  mai 
saputo  nulla  della  morte  del  duca  prima  ch’ei 
fosse  morto*;  nè  di  ciò  avèr  mai  comunicato 
cosa  alcuna  a Lorenzo,  nè  Lorenzo  a lui. 

Ma  Cosimo  non  si  dava  per  vinto,  e voleva  ' 
vederne  la  fine  : quàl  fosse  il.  modo  o one- 
sto , o reo , non  si  dava  pensiero.  Fe’  pigliare 
e mettere  crudelmente  al  martorio  un  Giuliano 
Gondi,  stretto  amico  di  Filippo,  acciocché  per 
forza  della  fune  confessasse  di  aver  saputo  dal 
suo  amico,  come  egli  era  conscio  della  morte 
di  Alessandro.  Poi  fu  cacciato  in  una  segreta, 
e stette  gran  tempo,  che  nissuno  sapeva  dove 
fosse.  Finalmente  quésto  tormentato  ebbe  grazia 
da  Còsimo,  ma  interrogato  su  quaulO  gli  era 
avvenuto,  rispondeva  rotto  e spaventato,  nè 
mai  si  potè  intendere  da  lui  la  cagione,  perchè 
fosse  stato  legalo  alla  colla:  quest’era  una  giu- 
stizia, non  da  principi } ma  da'  sbirri. 

L’esame  fu  mandato  all’imperatore:  arrivò 
comandamento , che  Filippo  fosse  dato  in  mano 
alla  giustizia  di  Cosimo.  Seppeselo  Filippo, 
elesse  il  morir  da  forte  per  mano  propria  piut- 
tosto che  da  reo  per  mano  del  carnefice.  Scrisse 
di  suo  pugno  parole  terribili  contro  il  Cardinal 
Cibo:  avere  infine  l’ultimo  compimento  la  sua 
crudeltà,  bevessesi,  si  saziasse  di  quel- sangue: 
aggiunse , non  poter  più  giovare  in  vita  agli 
amici,  non  voler  anco  nuocer  loro  in  morte. 
Poi  continuando  scriveva,  se  io  non  ho  saputo 
insino  a qui  vivere , io  saprò  morire.  E final- 
mente rivoltosi  a Dio  soggiunse,  s’io  non  merto 
perdono 3 manda  almanco  quest'anima  dov’ e 
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quella  di  Catone . Scritto  infine  quel  verso  di 
Virgilio  in  bocca  di  Didone , 

« Exoriare  aiiquis  nostris  ex  ossibus  ultor , » 

si  segò  la  gola  con  una  spada  lasciatagli  a caso 
nella  stanza  dalla  guardia}  « miseria  troppo 
« grande-,  come  nota  uno  storico,  stimando  la 
« felicità  poco  innanzi  di  lui , e la  buona  for- 
««  tuna  , la  quale  cotanto  insino  a pochi  mesi 
« innanzi  l’aveva  innalzato  e mollo  tempo  man- 
« tenuto.  » . 

Il  caso  di  Filippo  destò  per  tutta  Italia  mara- 
viglia, compassione '.ed  Orrore.  I più  bias>ma~ 
vano  la  crudeltà  di  Cosimo, -al  quale , per  ista- 
bilirsi  il  principato,  non  fosse  rifuggito  l’animo 
di  ridurre  a si  furieste  strette  un  uomo,  verso 
il  quale  anche  i suoi  nemici  stessi  inchinavano 
qon  tanto  favore}  imperciocché  er$no  in  Filippo 
cortesia,  lettere,- liberalità  e tutte  le  altre  qua- 
lità, che  a perfetto  gentiluomo  si  appartengono, 
se  però  si  eccettuano  i suoi  costumi , i quali 
erano  non  che  lodevoli , degni  di  grandissima 
riprensione.  Pensava  anche  più  che  liberamente, 
quantunque  il  papa  pe’  suoi  fini  molto  l’acca- 
rezzasse,, in  materia  religiosa}  anzi  a tal  sua  opi- 
nione attribuì  il  popolo  tutte  le  sue  disgrazie. 
Quanto  a Cosimo  , se  sarebbe  stato  più  gene- 
roso in  lui  il  perdonare,  non  fu  ingiusto  il  con- 
dannare, perchè  Filippo  era  veramente  ribelle 
dei  suo  stato,  e coli’armi  in  mano  l’aveva  vo- 
luto disfare.  Non  dirò  già , che  il  conservarlo 
sarebbe  stato  partito  più  o meno  sicuro  dello 
spegnerlo , non  già  per  lui , ohe’  ei  a uomo  da 
riconoscere  il  benefizio,  e come  jdedito  ai  piaceri, 
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poco  pericoloso , ed  anche  a suo  malgrado  si 
era  condotto  alla  guerra,  ma  pe’  suoi  figliuoli, 
massime  per  Piero,  che  nemico  irreconciliabile 
de’ Medici , non  avrebbe  mai  quietato,  quan- 
d'anche il  duca  gli  avesse  salvato  "non  un  padre 
solo,  ma  più,  se  fosse  stato  possibile. 

' L’ essere  Cosimo  riuscito  vincitore  di  sì  peri- 
colosa guerra  con  morte  de’  suoi  nemici  prin- 
cipali, aveva  singolarmente  raffermo  la  sua  po- 
tenza, e si  vedeva,  che  senza  accidenti  straor- 
dinarj  ei  l’avrebbe  conservata.  Ma  se  mancavano 
i pericoli , non  cessavano  le  molestie  : il  papa 
impediva  i sonni  al  duca^ 'Paolo  pretendeva  ra- 
gione per  la  camera  apostolica  sull’eredità  della 
Casa  de’ Medici,  allegando,  che  il  più  propinquo 
èssendo  Lorenzo,  traditore,  ella  doveva  ricadere 
ilei  fisco  romano,  e senz’altro  aspettare  confi- 
scava gli  stabili.  Quanto  ai  mobili,  Pier  Luigi 
•gli  rubava  di  notte,  nel  palazzo  de7  Medici  io 
Roma.  ' • 

Poi  vacava  la  precettorìa  d’AItopascio,  bene- 
fizio di  juspadronato  della  famiglia  dei  Capponi. 
I Capponi  vi  nominarono  un  Ugolino  Grifoni , 
Vt  duca  l’accettava,  perchè  il  sito  d’Altopascio 
importava  alla  sicurezza  del  suo  stato.  Egli  non 
si  crederebbe  in  quanta  collera  montasse  il  papa 
per  questo  fatto,  perchè  voleva  nominar  egli, 
cioè  dare  quel  ricco  benefizio  al  Cardinal  Far- 
nese, Mostrarono  i Capponi  le  loro  ragioni  ed  i 
privilegi;  ma  più  mostravano,  e più  il  papa  s’in- 
fuocava contra  di  loro.  Intanto  prima  che  la 
controversia  fosse  terminata , il  Grifoni , e con 
lui  Luigi  Capponi,  furono  scomunicati  due  volte, 
e dipinti,  secondo  l’usanza,  in  un  cedolone  nei 
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mezzo  di  molli  diavpli,  appiccato  pubblicamente 
sopra  la  porta  di  mezzo  della  chiesa  di  S.' Pie- 
tro. Io  non  so,  se  Ugolino  e Luigi  avesseio 
paura  di  questi  diavoli , ma  ben  so , che  era 
una  cosa  molto  ridicola. 

Intanto  pei*  accumular  denari  il  papa  metteva 
nuovi  dazj,  e cresceva  i vecchi  nello  stalo  ec- 
clesiastico, massimamente  io  Roma^Per  ciò,  npo 
bastandogli,  sotto  specie  degli  apparecchiamenti 
dei  Turchi , che  erano  in  fatti  grandissimi , im- 
pose a tutto  il  clero  o preti,  offrati,  o.  monaci, 
decime  di  contanti , e per  riscuoterle  mandò  in 
Toscana  un  esattore  pei*  nome  Agostino  San 
Marino , uomo  « come  scrive  il  Varchi , non  dirò 
già  senza  coscienza  o misericordia,  ma  discre- 
zione. Rappresentò  il  duca , per  aver  grazia  , 
quanto  la  città  e tutto  il  dominio  di  Firenze 
fossero  esausti  di  denari  pei  casi  passati.  Ma  il 
pontefice  uon  rimetteva  delia  sua  durezza , e ad 
un  bel  tratto  fulminò  l’  interdetto  contro  Firen- 
ze. In  fine  fu  forza  al  duca  il  comporsi  in  dieci 
mila  fiorini  d’ oro  ; al  quale  accordo  consenti  il 
papa,  non  già  per  misericordia  o per  giustizia, 
ma  perchè  pensava  di  passare  per  la  Toscana 
andando  all’  abboccamento  di  Nizza  col  re  Fran- 
cesco, e con  Carlo  V,  e perchè  Pier  Luigi  aveva 
disegnato  di  voler  dare  Vittoria , sua  figliuola, 
per  moglie  a Cosimo  ; la  qual  cosa  il  pontefice 
desiderava  tanto  che  aveva  fatto  offrire  a Fran- 
cesco Campana,  segretario  del  duca,  di  farlo 
cardinale , se  il  parentado  si  facesse.  < 

Cosimo  acquistava  ogni  giorno  maggior  cre- 
dito non  solamente  per  la  vittoria  avuta  de’ suoi 
aetoici  i mà  ancora  perchè  per  le  faccende,  che 
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giornalmente  trattava,  si  veniva  in  lui  a congiun- 
gere alla  mente  capace  l’esperienza  delle  cose:  on- 
de diventava  sempre  più  animoso  e risoluto  , e di 
pronta  sentenza.  Poi , come  faceva  da  se  , così 
volle,  che  il  mondo  sapesse  ancora,  che  da  se 
faceva.  Primieramente  tirando  a se  medesimo 
tutte  le  risoluzioni  del  governo , quei,  primi  cit- 
tadini , che  l’ avevano  fatto  grande , veggendosi 
disprezzati , pel-  dolore  e mala  contentezza,  se 
* ne  morirono  in  pochi  anni.  Francesco  Vettori  , 
che  portava  affezione  a Filippo  Strozzi,  dopo  la 
violeuta  tragedia,  che  pose  fine  a’ suoi  giorni  , 
non  uscì  più  di  casa  che  morto.  11  Guicciardiuo 
o per  mal  d’ambizione  soppressa,  o per  essersi 
ingannato,  vedendo  un  principe  assoluto  in  luogo 
di  quel  principe  civile,  ch’egli  aveva  avuto  in 
animo  di  creare,  disperato  finì  la  vita.  Seguirono 
non  molto  dopo  Roberto  Acciajuoli  e Matteo 
Strozzi,  ed  il  Campana  fra  pochi  anni  lasciò 
questo  mondo  ancor  egli.  Ciò  i popoli  stimavano 
giudizio  di  Dio,  mosso  a sdegno  contro  gli  au- 
tori della  dura  servitù , in  cui  era  caduta  la  pa- 
tria loro. 

Restava  il  Cardinal  Cibo  , il  quale  , come  vano, 
leggieri  ed  ambizioso , voleva  , che  tutta  Firenze 
credesse,  che  ogni  faccenda  passasse  pel  suo 
ministerio,  quantunaue  fosse  vero  lutto  il  con- 
trario. Comportava  il  duca,  sebben  'malvolen- 
tieri, la  vanita  del  cardinale  per  essere  lui  antico 
amico  e servitore  della  casa.  Ma  infine  ebbe  giu- 
stificata ragione  di  farlo  partire.  11  cardinale  , 
con  empia  calunnia , accusava  il  duca  presso 
all7  imperatore  di  aver  voluto  avvelenare  il  gio- 
vinetto Giulio , figliuolo  naturale  del  duca  Ales- 
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sancirò,  ancorché  da  ognuno  si  sapesse,  che 
Cosimo  si  teneva  caco  quel  fanciullo  , e ad  ogni 
modo  l’onorava.  Scoperta  la  calunnia,  e agra- 
mente ripreso  dall’imperatore,  pensò  il  Cibo, 
che  fosse  meglio  per  lui  d’allontanarsi  da  Fi- 
renze. Epperò  sovvenuto  di  denari  da  Cosimo, 
che  più  considerò  1’  antica  servitù  che  il  disser- 
vigio presente , se  ne  andava  a stare  a Massa  in 
Lunigiana,  colla  marchesa  Cibo  , sua  cognata. 

Cosimo  o privo,  o libero  degli  antichi  consi- 
glieri, o per  morte  o per  altra  cagione,  si  re- 
stringeva del  tutto  colla  duchessa,  sua  moglie, 
e con  Ottaviano  de’ Medici,  essendo  testé  pas- 
sata all’  altra  vita  madonna  Maria  , sua  madre  , 
colla  quale  egli  era  solito  partecipare  tutti  i con- 
sigli pubblici.  Di  ciò  si  lamentavano  i cittadini 
grandi,,  che  tuttavia  sentivano,  come  se  ancora 
in  repubblica  vivessero,  altamente  di  loro  me- 
desimi , e pareva  loro  duro  di  essere  obbligati, 
per  esser  tenuti  in  grazia,  di  adulare  la  duches- 
sa , ed  a portarle  più  onore  che  al  duca  stesso; 
il  che  dava  certo  argomento  , che  l’antica  libertà 
era  del  tutto  spenta,  poiché  non  solo  era  di- 
venuto necessario  d’  obbedire  senza  rimbrotto  , 
ma  ancora  di  servire  con  viltà. 

Così  finì  la  repubblica  Fiorentina  , turbolenta 
e mal  ordinata  per  verità  , ma  che  tuttavia  diede 
alla  luce  , quasi  nuovo  lume  del  mondo  , e per 
così  dire,  terzo  luminare,  Dante,  Petrarca,  Boc- 
caccio, Macchiavelli,  Guicciardini,  Varchi,  Leo- 
nardo da  Vinci,  Sebastiano  del  Piombo,  An- 
drea del  Sarto,  Buonaroti,  Cellini,  Ferruccio, 
Giovanni  de’ Medici,  e tanti  altri  illustri  uomi- 
ni, che,  o per  ingegno  , o per  virtù,  o per 
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Fono  e per  P altra  insieme  più  onorano  que- 
st’  umana  natura , cotanto  avara  di  simili  por* 
tenti.  Un  papa,  suo  figlio  snaturato,  la  tradi,  e 
diede  in' preda  ad  un.  tiranno  crudele,  lascivo, 
e per  brutta  lascivia  nato.  Poi  credendo  risor- 
gere da  tirannide  a libertà  per  un  delitto , élla 
aottentrò  ad  un  signore,  se  non  tanto  crudele  o 
guasto  di  lussuria  quanto  il  primo,  almeno  più 
astuto,  e che  meglio  seppe  come  si  fondano  le 
tirannidi.  Misera  Firenze , che  felicitava  se  ed  al- 
trui colle  arti,  con  gli  studj,  colle  lettere,  e che 
lacerava  se  stessa  con  una  . rabbiosa,  irreconci- 
liabile e fatale  discordia  I Diede  ella  cagione  ai 
partigiani  delle  tirannidi  di  calunniare  la  libertà 
e gli  amici  suoi  , e se  nòn  fossero  le  ammae- 
strate menti  e i generosi  spiriti,  eh'  ella  co’ suoi 
citili  precetti , qual  novella  Atene,  in  ogni  tempo 
ed  in  ogni  luogo  nutrì,  i primi  avrebbero  vinta 
L’ abbietta , i secondi  perduta  la  nobil  causa 
loro.  - - 

- . , s 
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Papa  Paolo  va  alla  volta  della  grandma  del  suo  fi- 
gliuolo Pier  Luigi,  uomo  scéleralo.  — Il  fa  duca  di 
Castro  e di  Camerino,  e gonfaloniere  di  Santa  Chie- 
sa. — Atti  nefandi  di  questo  gonfaloniere.  — Peru- 
gia si  ribella  al  papa  e quali  dolori  ne  seguitano  per 
lei.  — I Turchi  ibfestano  le  inarine  di  Napoli,  come 
il  Viceré  Toledo  le  difende,  di  poi  si  voltano  contro 
le  possessioni  veneziane.  — Guerra  ira  Venezia  ed  il  sol- 
dano.  — Discussioni  nel  senato  veneziano.  — Lega  dei 
principi  cristiani  Contra  il  Turco.  — Fatti  diurne  poco 
onorevoli  pei  cristiani  sol  mare.  — Perdite  dei  cri- 
* stiani  alle  bocche  di  Catterò.  — Sospetta  fede  d’Au- 
stria e di  Francia  verso  Venezia  ; però  i Veneziani 
trattano  la  pace  coi  Turchi,  e la  fanno.  — Misera- 
bile condizione  degli  abitatori  di  Napoli,  e di  Mal- 
vasia , città  moreotté,  obbligati  a cedere  dalle  loro 
patrio  divenute  pei  patti  della  pace  testé  conclusa' 
possessioni  di  Turchia.  — La  repubblica,  come  buona 
madre,  gli  ajutà.  , 

Il  pontefice  dopo  d’aver  cercato  con  ogni 
studio  di  nuocere  al  duca  Cosimo  sì  coll’ inci- 
targli contro  i fuorusciti  e sì  con  fargli  continui 
disservigi  appresso  all’ imperatore  per  quel  desi- 
derio , che  aveva  di  dar  parte'  della  Toscana  ed 
anche  tutta  al  suo  figliuolo  o ad  un  suo  nipote, 
si  voltò  ad  un’altra  strada  per  trovar  modo  di 
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fargli  grandi.  Era  in  questo  punto,  come  ab- 
biam  narrato  più  sopra,  succeduta  la  tregua 
tra  l’ imperatore  e il  re  Francesco.  Il  papa  , 
quantunque  già  vecchio  e quasi  decrepito  fosse, 
pretessendo  parole  di  pace  fra  quei  due  prin- 
cipi, eh’ ei  diceva  voler  procurare,  come  padre 
comune  alla  cristianità , stante  massimamente 
che  gli  Ottomani  già  infuriavano  sulle  coste  del- 
T Adriatico  e dell’Ionio  a’ danni  dell’imperatore 
e de*. Veneziani,  offerse  all’uno  e all’altro  di 
andare  a Nizza  per  abboccarsi  insieme  con  loro. 
Giunto  in  quella  città  , ed  incontrato  dai  due 
sovrani  con  isquisiti  onori,  si  mise  in  sul  nego- 
ziare; nel  che  aveva  per  uso  e per  natura  una 
grandissima  abilità.  Ma  non  potè  trovar  modo 
di  concordia,  perchè  il  re  di  Francia  non  voleva 
udir  parola  alcuna,  se  prima  non  gli  era  resti- 
tuito Milano,  e l’imperatore  non  voleva  uscire 
di  uno  stato  cosi  ricco  ed  opportuno  alle  cose 
d’ Italia.  Si  venne  allora  a quella  tregua  di  dieci 
anni,  che  già  abbiamo  in  altro  luogo  mentovata. 

Non  avendo  potuto  ottener  il  fine  della  pace 
universale  , nè  stati  per  la  sua  famiglia , fu  però 
il  pontefice  contentato  di  un  suo  desiderio,  e 
questo  fu,  che  l’imperatore  gli  concedè  per  mo- 
glie ad  Ottavio  madama  Margherita , moglie  che 
era  stata  del  duca  Alessandro.  Parentado  cosi 
allo  gli  dava  speranza,  che  il  nipote  non  tarde- 
rebbe a conseguire,  come  sovrano,  qualche  ter- 
ritorio importante*  parendogli , che  l’imperatore 
non  sarebbe  per  lasciare  in  condizione  privata 
un  suo  genero.  Ciò  fatto  , se  ne  tornava  a Ge- 
nova accompagnato  dall’  imperatore  , il  quale 
montato  sulle  galee  del  Doria  per  condursi  a 
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Barcellona  , sbattuto  dai  veoli  contrarj , ed  intj- 
tatone  dal  re,  ricoverò  nei  porti  della  Provenza, 
e visitò  Marsiglia.  Francesco  il  ricevette  molto 
cortesemente,  e per  rendere  confidenza  per  con- 
fidenza si  mise  solo  sopra  la  galea  dell7 impera- 
tore. Carlo , dimoratosi  alcun  giorno , e dato  al 
re  speranza  di  miglior  accordo , se  ne  tornava 
in  lspagna.  In  mezzo  a tutto  questo  gli  pdj  non 
erano  deposti.  A Nizza  i due  principi  non  ave- 
vano  voluto  vedersi , visitando  ciascun  di  loro 
a vicenda  il  papa.  A Marsiglia-  si.  trattavano  da 
compiti  cavalieri.  Non  so,  se  Francesco  fosse 
sincero,  ma  certamente 'Carlo  avrebbe  voluto, 
non  che  non  restituirgli  Milano,  torgli  la  Fran- 
cia, se  avesse  potuto.  . . 

Innanzi  che  trapassiamo  a descrivere  cose  mag- 
giori, è necessario  seguitare  narrando,  come  il 
papa,  aspettando,  che  l7 imperatore  il  soddisfa- 
cesse de7  Suoi  desiderj  rispetto  al  nipote  , pen- 
sasse ad  acconciarlo  da  se  medesimo  in  grado 
d7 autorità  sovrana.  A questo  fine  l’aveva  con 
lesione  manifesta  delle  ragioni  della  Chiesa,  in- 
vestito di  Nepi  e d7  alcune  altre  terre  vicine  con 
unirle  a Castro,  che  già  aveva. erettp  in  ducato 
e datolo  in  possessione  di  Pierluigi.  Ma  paren- 
dogli, che  tale  stato  per  la  sua  piccolezza  non 
si  confacesse  alla  grandezza  di  una  casa  ponti- 
ficia , e sentendosi  ogni  dì  rimproverare  dalla  du- 
chessa Margherita,  che  la  più  vile  terricciuola  del 
duca  Alessandro  de7 Medici,  suo  primo  marito, 
valesse  più  di  Castro  e di.  quanto  aveva  casa 
Farnese,  quantunque  con  ispesa  infinita  Castro 
fosse  stato  abbellito  da  Pierluigi,  andava  pen- 
sando come  avesse  potuto  aggiungere  a Castro 
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ed  a Nepi  qualche  altra  importante  porzione  di 
territorio  o ecclesiastico,  o forestiero. 

All’effettuazione  di  questo  suo  desiderio  gli 
aperse  l’occasione  la  morte  di  Francesco  Maria, 
duca  d1  Urbino.  Non  restava  della  stirpe  dei  Va- 
rani, antichi  signori  di  Camerino,  che  una  fi- 
gliuola , la  quale  era  stata  sposata  a Guidobal- 
dò,  duca  d’Urbino,  figliuolo  di  Francesco  Ma- 
ria. A questo  titolo  i duchi  d’ Urbino  avevano 
continuato  a possedere  Camerino  pacificamente 
sino  alla  morte  di  Francesco  Maria.  Ma,  succe- 
duta questa , il  papa  cominciò  ad  allegare  le 
ragioni  dello  stato  ecclesiastico,  pretessendo, 
che  non  essendo  dei  duchi  di  casa  Varano  rimasi 
figliuoli  maschi,  il  ducato  era  ricaduto  alla  Chie- 
da. Fece  pertanto  pensiero  d’ investirne  Ottavio, 
promettendo  di  ricompensarne  la  Chiesa  in  altro 
modo.  E siccome  temeva,  che  il  duca  d’Urbino 
volesse  fare  qualche  resistenza , si  mise  all’  or- 
dine di  adunar  soldati , facendone  capo  Pierluigi, 
e governator  generale  Stefano  Colonna. 

Cotale  congregazione  di  gente  essendo  di  non 
poca  importanza , poiché  sommavano  a circa 
dodici  mila  tra  fanti  e cavalli , diede  sospetto  al 
duca  di  Firenze,  che  conoscendo  la  mala  vo- 
lontà, che  gli  portava  il  papa,  stava  continua- 
mente in  sentore.  Gli  pareva,  che  fosse  appa- 
rato troppo  grosso  per  un  duca  d’  Urbino  , 
sospettava , che  ci  covasse  sotto  qualche  altra 
grave  macchina  a suo  pregiudizio.  Per  la  qual 
cosa,  fatta  aneli’ esso  qualche  massa,  la  mandava 
per  vegliare  quanto  potesse  accadere,  a Borgo 
a San  Sepolcro  sotto  la  condotta  di  Averar- 
do Senistori.  Ma  il  duca  d’Urbino,  sentendosi 
» * 
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venire  una  cosi  gran  tempesta  addosso,  sperato 
jnVano  soccorso  dai  Veneziani,  i quali  sebbene 
si  ricordassero  della  fedele  opera  a lor  favore 
per  lunghi  anni  prestata  dal  duca  Francesco  Ma- 
ria padre,  non  vollero  inimicarsi  il  papa,  nè 
implicarsi  in  una  guerra , la  quale,  se  vi  fos- 
sero entrati  eglino,  avrebbe  potuto  suscitarne 
molte  altre , alla  prima  mossa  dei  pontificj  ce- 
dette al  pontefice , e spogliossi  in  »ao  favore 
delio  stato  di  Camerino,  di  cui  Paolo  fece  do- 
nazione ad  Ottavio. 

Allargata  la  grandezza  del  nipote,  importava, 
che  si  accrescesse  nel  medesimo  tempo  quella 
del  figlio  Pierluigi,  ornalo  allora  col  solo  titolo 
di  duca  di  Castro.  I Veneziani  e V imperatore 
pel  sospetto  delle  armi  turchesche  acconsentivano 
volentieri  ad  ogni  desiderio  del  papa,  non  isfug- 
.gendo  .loro , quanto  l’ autorità  dei  capo  della 
Chiesa  valesse  per  procurar  loro  sussidj  si  d’al- 
leanze che  di  denaro  per  la  concessione  delle 
decime  ecclesiastiche,  in  sì  pericolosa  contesa. 
Perlpchè  il  pontefice,  fatte  sue  istanze,  ottenne 
facilmente  dal  senato  Veneto,  che  Pierluigi  fosse 
creato  gentiluomo  Veneziano,  estendendo  anche 
la  prerogativa  a tutti  i suoi  successori,  facendo 
in  ciò  quel  gravissimo  consesso , doppia  ingiuria 
a se  medesimo  sì  per  l’ indecenza  in  se , e sì 
per  avere  violato  un  loro  decreto,  che  proibiva 
di  far  gentiluomini  chi  di  nozze  legittime  nato 
non  fosse.  ' 

Nè  l’imperatore  volle  esser  da  meno  dei  Ve- 
neziani nel  nobilitare  un  rampollo  nato  da  .un’An- 
conitana, che.  aveva- messo  impudicamente  il 
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corpo  suo  in  un  cardinale  di  santa  Chiesa.  Onc- 
ravasi  on  impuro  sangue,  dico  impuro  per  ori- 
gine, ed  impuro  per  libidine}  imperciocché  Pier- 
luigi, datosi  in  preda  ad  ogni  più  brutto  vizio, 
ed  in  ogni  più  vile  e sporca  libidine  ingolfan- 
dosi, era  divenuto  cosi  guasto  di  vergognoso 
inale  ché  se  ne  viveva  col  corpo  quasi  dei  tutto 
inabile  a qualunque  esercizio.  Gli  adulatori  , 
come  suole,  dicevano,  che  il  padrone  trava- 
gliava di  gotta,  ma  era  di  quella  gotta,  che 
si  guadagna  nei  toccamenli  più  laidi,  dei  quali 
Pierluigi  non  tanto  che  fosse  schivo,  soprani- 
modo  si  dilettava.  Nè  in  una  prima  dimostra- 
zione si  conteneva  l’imperatore,  desideroso  di 
satisfare  al  papa , onde  concesse  in  feudo  a 
Pierluigi  il  marchesato  di  Novara , che  gli  recava 
nove  mila  ducati  da  spendere  ogni  anno,  colla 
giunta  di  una  pensione  ìli  quindicimila,  scudi  4 
lui  ed  a5  suoi  posteri,  assegnata  sui  dazj  della 
città  e ducato  di  Milano. 

Novara  divenuta  preda  dei  Farnesi,  restava, 
che  un’altra  cupidigia  loro  si  saziasse.  Il  papa, 
otten  ute  pel  figliuolo  le  rendite  del  temporale , 
concesse  al  cardinale  Alessandro,  suo  nipote, 
quelle  delio  spirituale , donandogli  la  collazione 
di  quasi  tutti  i benefizj  della  Chiesa  Novarese. 
Quest’era  la  rinunziazionc  ad  ogni  affetto  ter- 
reno, di  cui  davano  l’esempio  i prelati  di  quel- 
1’  età.  Le  quali  cose  io  narro  con  qualche  esita- 
zione, perchè  dall’un  de’ lati  la  verità  mi  spinge, 
dall' altro  temo  dell’imitazione.  L’opinione  mu- 
tala in  meglio  aveva  anche  migliorato  il  costu- 
me , costretto  ad  emendarsi  od  a celarsi.  Ma 
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sento  io  ogni  pànie  levarsi  tante  lodi  dei.  tempi 
passati,  che  dubito*  che  di.  nuovo  il  male  abbia 
ad  esser  chiamato  bene , e mi  ricordò  di.  avere 
udito,  or  non  ha'  guari,  dalla  bocca  di  nn  gran 
signóre,  che  nel  concubinato,  dei  preti  non  c’  era 
poi  10110  quél  male,  che  si  diceva,  perchè,  come 
afferriiaifa , ’i  preti  avevano  bensì -le  concubine, 
ma  non  le  toccavano:  che  cosa  poi  ne  facessero^ 
io  non  lo*  so, *e  sarta  bène  sapere,  *e  papa  Pao* 
lo,  quando  aocora  giovane  prete  efa,  non  abbia  ‘ 
toccato  l’Anconitana,  madre  di  Pierluigi.  A. tanto 
di  semplicità , per  non  dire  goffaggine  ? giunge 
l’eiorho,  quando,  abbandonando  la  retta  ragione, 
si  dà  in  preda  alle  illusioni. delle  partii  , .* 

Nè  qui  hanno  fine  gii  «scandali , * anzi  i sopra 
narrati,  ancocclu^grandi,  sono  dei  minori.  Il  pon* 
tefìce  aveva  poco-  innanzi  creato,  gonfaloniere  e 
capitano  generale  di  santa  Ciri  e sa  Pierluigi,  al. 
quale  ufficio,  .se  la  fermezza  d’ animo , che  era 
in  Ini,  ri-  rendeva-  atto,  molto  però  l’ impedivano 
le  infermità  del  corpo,  eoi  non  tanto  che  non 
curasse t viemmaggiorment». aggravava  coi  soliti 
disordini.  M’accosto  a narrare  un  fatto*,  negato 
da  alcuni  per  adulazione,  ma  pur 'troppo  vero,  * 
e ebe  sarebbe  infamia  per  tutta  P umanità , se 
gli  -etnpj  ed  i vituperosi  fossero  la  maggior  parte 
di.  le*,  e non  piuttosto  mostri  òhe  uomini. . 

Gitasene  lo  stiano  gonfaloniere  di  santa  Chiesa 
visitando  ìo  gtato  ecclesiastico,  non  già  piuttosto, 
com’.erd  suo  debito,  per  sóppravvederne  i sol- 
dati e,  le  fortezze,  «ma  per  adocchiare  e stuprare 
o per  amore  o per  forza  quanti ‘giovani  gli  ve- 
nivano veduti,  e che  gli  piacessero,  sfogando 
Botta.  Voi.  I.  * 47 
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sopra  le  loro  o consenzienti  o riluttanti  membra 
1?  incredibile  ed  infame  sua  brutalità:  bestiale  e 
fera-  cupidigia  il.  signoreggiava.-  Sempre  l’ accom- 
pagnavano uomini  .bestiali  e Ieri , che  pei*-  lui 
andavano  a procacciò  a,  .sto  per  dire  , a caccia 
di  fanciulle  e di  giovani,  ma  più  dì -giovani  che 
di  fanciulle.  Sgherri , ladri  e ruffiani  erano  la 
compagnia  di , chi  : visitava  lo  stato  ecclesiastico 
in  notne  di  un  papa,  ed;il  peggiore  degli  sgherri, 
dei  ladri  e dei  ruffiani,  era  appunto  il  visitatore 
medesimo.*  AI  Comparir  di  quella  sporca  e-  fu- 
nesta labe,  i padri  e le  madri  serra-vano,  a furia 
gii  usci,  e nei  più  lutimi  penetrali  nascondevamo 
gl’*  ingenui  parti  loro.  •*  * 

Partito  da*  Mantova -se  ne  andavo -Pierluigi  a 
Fano,  dove  era  governatore  utf  frjjte .malvagio, 
sbandito  dalla  Mirandola  per  le  sue  -cattività  ; 
.ma  y’ era  al  fenfpp  stesso  per  vescovo  Gosiino 
de’  Gheri,  giovane  di  ventiqualtr’  anni,; nel  qùale 
i contemporanei  ammiravano  un-  costume  ange- 
lico, giunto  ad  *una  dottrina  piuttosto  singolare 
che.  rara:  Tutti-i  ricordi  dei  tempi  parlano  di  que- 
sto santo vescoyo,  come  se  egli  l’onore  fosse, anzi 
il,  fiore  di  quell’ età.  Pervenuto  appena  a qijelia 
parte  ili  vita,  in<cui  più  si  perfezionano  gli  studj 
che  si  producano,  aveva  di  già  sparso  tanta  ja-  * 
ma  di  se,  che  uno  .dei  primi 'lumi  delle  Intere 
e della,  cattolica  Chiesa  era  riputato  uqivecsal- 
mente.  Amayanlo  i buoni,  atnavanloj  dotti,  ama- 
vanlo  i costumati}  imperciocché  erano- in  lui, 
oltre  -1’  illibatezza  e la  sapienza,  I’  una  e I’  altra 
grandissime,  un  candore  d’ animo  ed  una  cor- 
tesia tale  che.  si  vedeva  in  lui  la  virtù  ornala 
di  quanto  ella  ha  quaggiù  di  più  nobile  e.  di  più 
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lusinghiero^  Il  Cardinal  Behibo  èra  suo  amico,  e 
quell’ uomo  dolcissimo  e . gravissimo  di  muna 
.cosa  più  'si  compiaceva,  di  niuna  più  si  vacuava 
che  deli’ amicizia  del  vhfltfo.' Buòno , otiesto  «* 
dotto  giovaue,  non  si  riuianeva  il  Funese  vespe vo 
agli.  studj.,'»on  si  rimaneva  ali*  austerità  della 
vitq,  che  ijr  lui  -era  tale  che  la  complessione  del 
corpo' ile  restava  limi  lo- indebolita,  ma  tutto  in- 
tento al  pastora!  suo  miriisterio  la  salute  delle 
anifare  gli  stavajpartitioìaruienté  a cuore,  non  con 
minacce,  nur  con  buouf  © destri  modi  al  diritto 
cammino  richiamandole.  'Si  trovava  la  città  in 
parte,  ed  egli  nissun^  sforzo,  nis&uua  via  lasciava 
intentata^  pet  clrè  pacifica  ed  unanime  diventasse. 
Provvidenza-  di  Dio ' in  una  città  desolata  era 
quest’  uomb,  e couiè  Provvidenza  di  Dio,  ognuno 
©i  principalmente  i cittadini  if  riguardavano.  Fe- 
lice égli,  e felice  ancora  il  stto  - ovile . se  cosi 
com’  egli-  era  hello  *di  animo  >,•  non  fosse  stato 
ancora  bello  di. corpo  ! che  ai  tempi  di  Pierluigi 
Farnese.,  se  veniva  più  bella  in  più  bel  corpo 
la*  virtù,  veniva*  aurora  più  pericolosa,  ed  i^  bei 
corpi  contaminava  un  bestiai  furore. 

. Pierluigi  Farnese  e Cosimo  de’ Oberi  si  tro- 
vavano nella  medesima» città,,  nè  poteva  non  es- 
sere, che  per  la  sceleratezza  dell’uno  e là  bel- 
lezza ed  ingenuità  dell’altro  nón\i  nascesse  qual- 
che orreudu  mostruosità , poiché  quel,  che  ni 
ogni  tempo  e luogo,  stimolava  a rispettò,  stimo- 
lava quivi  a stupro  ed  a sacrilegio.  11  frate  ri- 
baldo mandato . dall’  ira  di  Dio  dalla  Mirandola  a 
Fano,  fp  il  mezzaùo.  Entrava  V innocente  vescovo 
in  camera  di  Pierluigi  , quantunque  mal  volen- 
tieri ; per  sapere  i suoi  costumi , U facesse , per 
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onorare  ifgonfajoniere  di  santa  Chiesa , il  figlruo- 
!o  del  papa.  L’empio  frate,  ben  degno  di  si-in- 
fame-ruffianerìa , aveva  pos.ti  .ai  luoghi,  loro  gli 
‘sgherri,  e perchè  fatfessei;o  P opera  loro, -secondo 
che  s’  era  accoYdato  col  Farnese,  non  cosi  tosto 
il  Gherio  era.  entrato,  eh’ ei  si. ritirava.  Il  Farnese 
ebbro  di  diabolico  veleno,  incominciò  a stazzo- 
rare  con  indecenti  atti  il  pò vecó  vescovo  con 
dirgli  anche  parole  degne  di  chi  le  proferiva , e 
fra  le  altre  queste  : Comèsi  sollazzasse  e desse 
buon  tempo  con  quelle  belle  donne  di  Fano.  Al 
che  P intemerato  giovane,  schermendosi  . «ila  me- 
glio dalle  vituperose  maniache  P andavano  pal- 
pando, rispondeva  modestamente,  ma  però  non 
senza  sdegno , ciò  non  essere  ufficio  sud.  Poi  con 
altro  discorso  cercava  di  sviafe  la  nefanda  voglia. 

Ma  ecco  serrargli-i  addosso-  i Farnesiani  sa- 
telliti , nè  tutti  di  vii  razza  erano,  quantunque 
tutti  di  vii  animo,  ma  fra*  gli  altri  un  Giulio  ^ 
da  Piè  di  Luco , ed  un  Niccoli)  conte  di  Piti- 
gliano,  del  quale  ultimo  direi,  che  . faceva  cosa 
indegna  della  sua  nobile' sliq5e ,‘ se  non  sapessi, 
che  anche  nelle  nobili  stirpi , massime  a quei 
tempi,  gl’  infami  uomini  pullulavano.  Questi  àb- 
bominevoll  sgherri  abitarono  al  Farnese  l’ese- 
crando Stupro.  Le  protestazioni , che  fece  a Dio 
ed  a tutti  i santi  il  vescovo  così  rpiserabiiissima- 
ineute  ed  v infamissimamente  trattato,  furono, 
come  parrà  Benedetto  Varchi,  storico  candidis- 
simo ed  amico  di  verità,  tali  e tante,  che  quelli 
stessi, -j  quali  y’ intervennero,- ebbero  a dir  pòi, 
che  si  maravigliarono,  come  non  quel. palazzo 
solo,  ma  tutta  la  gitlà  di  Fano" non  Sprofondasse, 
e per  certo , coutiuua  a scrivere  lo  storico  me- 
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tlesimo , se  mài  scéleraggine  alcuna  meritò  , che 
la  terrà  s’  aprisse  j questa  fu  dessa.  Gli  orribili 
contaminatori  stimarono,  che  il  silenzio  fosse  si- 
curtà} perciò  a lui,  che  continuamente  gridava, 
e 'chiamava  in  ajuto  Di»  e gli-uoraini , cacciarono 
per  forza *in  bòòca  .e  giù  per  la. gola  alcuni  cenci, 
i quali  poco  mancò  che  non  l’ affogassero.  Tacque* 
rct  allora  nelle  inorridite  stanze  le  compassione- 
voli  voci  > sorsgvi  uh  silenzio  , solo  da  sospiri 
e da  lamentevoli  gemiti  interrotto.  Ma  non  tacque 
■nel  truculento  Farnese  V indomabile  e fiera  vo- 
glia , %e  non  quando  1’  inudito  attentato  fu  con- 
dotto a compimento.  • ■. 

Il  - misero  § sacro  giovine' tra  per  In  forza 
ricevuta  nel.debil  corpo  suo,  e per  Io  sde- 
gnò, ed.  ihcompórtabile.  dolore  conceputo  nel- 
l’animo poco  tempo  più  visse,  e quel  poco  . 
tempo  mai  più  noo  si  rallegrò  ; conciossiacosa- 
ché fra  lo.  spazio  di  quaranta  giorni , e dopo  di 
aver  predetto , che  ..se  ne  vedrebbe  degnissima 
vendetta,  cfm  ineffabile  sdegnò  e increfjHbil  oom- 
* pessiode  ' di;  \utti.  i bifoni  , cattolicamente  si 
- mori.  Bene  fu  .pel1  lui  rimedio  di  Provvidenza 
la;  morte’?  perchè  come  uòmo  e come  vescovo , 
dopò  d **  essere  stato  soggetto  di  si  incomportà- 
bile violenza,  che  si  divulgò  in  un  tratto  dap- 
. pertùtto,  perchè  il  commettitore  di  èssa  non  solo  * 
non  se  nò  vergognava,  ma  se  ne  vantava,  come 
potesse  adcor  vivere , non  si.'-  vede.  Alcuni  * dico- 
no, che  queste  «ose  non  si.  «dovrebbono  nar- 
rare; altri  accusano  di  mendacio  e d’enfasi  la 
veridica  penna  del  Varchi,  comò  se  le  infamie, 
Quando  elle. sono  de’  grandi,  si  dovessero  ta;-  * 
cere,,  ò come  se  ad* essi  fosse  datò  da  Dio  if 
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privilegio  del  mal  fare,  e cortie  se  ancora  freddo 
scrittore  alcuno  potesse  rimanersi  in  • Cospetto 
di  tali  scelerati.  Oli  sì,  gente  superba  ? infama- 
tevi pure  coi  fatti,  che  la  storia,  v’infamerà  con 
gli  scritti.  Quanto  poi  alla  verità  dell’attentato,' 
tante  ne  sono  le  pruove  irrefragabili , .che  -solo 
coloro  ne  potranno  dubitare,  i quali  créderan- 
no, che  Pierlugi  Farnese  non  fosse  capaceli 
farlo.-  # 

Divulgossi  in  Roma,  divulgossi  in  Germania 
l’ abbominevole  novella.  I più  In'  Roma  tacevano- 
per  timor  del  padre  , che  pur  troppo  cor*  Evi- 
sceralo amore  amava  quest’  indegno  figliuolo.  So- 
lo il  Cardinal  di  "Carpi  osò  dire^  che,  nissuna 
pena  se  gli  poteva  dar  tanto  grande,  che  egli 
non  la  meritasse  molto  maggiore.  11  padre  chia- 
' tnava  così  grave  ed  intollerrabile  nefandilà  leg- 
gerézza giovenile,  e non  ne  .faceva  molto  caso. 
P.ure  mosso  finalmente  dai  clamori,  che  se  ne 
levarono  nel  pubblico,  massimamente  fra  i lute- 
rani , i quali  in  derisione  del  papato  andavano 
dicendo  , questo  essere  un  nuòvo  modo  di  mar-  * 
drizzare  ì santi,  assolvè  segretamente  con  un’ am-  . 
piissima  bolla  il  colpevole,  come: sé  di  assolu- 
zione. in  faccia  al  mondp  conscio  e scandalizzato 
piuttosto  si  trattasse  che  di  castigo.  L’ impunità 
di  sì  mostruoso  eccesso  fu  tanto  rea*,  se  non  fu  # 
peggiore-,  dell’eccesso  stesso.  Un  santo  vescovo 
morto  per  estèrna  sozzura,  un  pad  re  debole  per 
amore,  un  figlio . perverso  per  indole  e per 
abitudine , uno  scandalo  pregiudizialissimo  -alla 
. corte  di  Roma , ed*  a quanto  si  trattava  coi  dis- 
• sidenti,  fu  quanto  rimase  dì, un  misfatto,  che  se 
aveva  inorridito  il  mondo  peri’  empietà,  l’avrebbe 
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dovuto.,  no»  sfe  se  naì  debbo  dire,  spaventare  o 
consolare  col  castigo.  Ma  le  profezìe  del  martire 
han  presto,  a verificaie,  e già  la  mia  penna 
s’  appresta  à^descrivere  unp  sanguinosa,  tragedia. 
Ciò',  che  tìon  fece  la  'giustizia  umana , fecelo 
Pira  divina,  ed  un* immensa  rabbia’ civile.. 

Le  grandi  spense,  cheli  papa  aveva  fatte  , e tut- 
tavia andava  facendo  si  per  comperar  terre  col 
fine  tfr «.procacciare  ama  <lote  conveniente  ai  du- 
. cati  di  Castro  e di  Camerino,  sì  per  fornir  di 
gioje  preziose  la  imperiai  moglie  di  Ottavio,  la 
quale  continuamente  .si  lamentala  delia  poca 
fortuna  dèi  Farnesi,  e sì  finalmente  per  tenere 
in  gran  pompa  il  pontificato,  ed  in  istato  quasi 
regio  Pierluigi,  avevano  per  modo  abbassato  i 
Tondi  della  camera  che  di  gran  lunga  P uscita 
sópra Wanza  va  P entrata.  Per  porte  rimedio  a 

pa- 
con 
len- 

tré  si  sentivaqO.oltVfe  modo  gravati  j osservavano 
il  profuso  vivere  della  - famiglia  del  papa , e 
Pierluigi  , che  piti  di  ftitti  spendeva  così  in  ma- 
le, come  in  bene,  beneficalo  di  molle  esenzioni, 
ohe  poi  io  ultimo  • termine  si  dovevano  pagare 
da  chi  ri oq  ne.  godeva  nissuna  ; perchè  general- 
mente il  fisco  ma  bene  gratificare  i suoi  servi- 
tori più  de  voli*  ò più  amati,  ma  a spese  altrui, 
non  alle  proprie.  Le  nuove  gravezze  suscitarono 
rumori  in  più  luoghi*:  in  altri  si  venne* à ma- 
nifesta ribellione.  Tumultuosi  a Ravenna;  ma 
più-fieramente.  di  ognuno  insorsero  i Perugini , 
ai 'quali  più, che  a tutti  pareva  duro  quel  rin- 
carar* del  sale.  Si  lévarono  qdunque  in  arme 


cosi  grave  incomodo , egli  aveva  accresciuto 
rècchie  gabelle,  speèialmente  quella  del  sale 
non’ pìccola  scontentezza  dei  popoli,  che 
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sforzandosi  anche  , sebbene  senza  . effetto , di 
muovere  altre  città,  principalmente  Spoleto,  a 
congiungersi  con  loro,  a propulsazione , come 
dicevano,  della  traaojde.  Gjà  parlavano  di  re- 
pubblica  , ed  in  tale  fortna  si  volevano  ordinare. 

A.  pericoloso  partito  si  flettevano,  non  avendo 
nè  soldati , uè  armi , nè  fortezza  di  luogo  , nè 
vettovaglia,  nè  concordia  d’ animi.  L’imperatore 
stesso,  al  quale  avevano  mandalo  ambasciatori 
per  dolersi  del  duro  giogo  del  papa,  offeren- 
dogli anche  la-loro  città  e buòna  somma  di  de- 
nari, se  gli  accettasse , .aveva  riGulato  1’  occa- 
sione , e rimandatigli  all’  obbedienza.  * 

Disconciusi  da  Cesare,  volendo  pur  cercare 
ajuti  in  ogni  luogo,  si  erano  rivolti  al  duca  Co- 
simo} ma  egli,  che  sapevi  bene  misurare  i* 
tempi,  avendo  quel  moto  in  poco  concetto,  non 
aveva  voluto  scoprirsi,  anzi  gli  aveva  confortati 
a dimettere  gli  odj , • ed  a tornare  a sottomet- 
tersi al  freno  del  solito  signore»  * •* 

Caduti  dalle  speranze  delK» imperatore  e del 
duca  , i Perugini  addrizzarono  i loro  pensieri  a 
tirare  almeno  a so$téntar#la  causa  loro  Ridolfo 
Paglioni  t che  stava  agli  stipendj  di  Cosimo.  Non 
ignoravano,  che  Ridolfo,  che  valorosa  capitano 
era,  nudriva  odio  grandissimo  contro  # il  papa, 
ed  il  papa  contro  di  lui } conciossiachè  il  pon- 
tefice 1’  avesse  costretto  pel  sospetto,  che  ne 
aveva,  a partirsi  di  Perugia,  dove  egli  ad  esem- 
pio de’  suoi  maggiori  aspirava  al  principato.  Ri- 
dolfo , parendogli  occasione  da  non  doversi  pre- 
termettere , deliberossi  a*d  andarvi  , ed  a farsi 
capo  di  quel  moto  piuttosto  impetuoso  che  con- 
siderato. * • * • . . . 
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I!  papa  intanto  nqo  se  ne  stava  oziando:  por- 
tava anzi  in  quest’accidente  un  animo  grandis- 
simo, volendo  ad  ogni  modo,  e senza  riguar- 
dare*' a spesa  od  a fatica  alcuna , ridurre  sotto 
l’antica  obbedienza  , e punire.,  ad  esetppio  e 
freno  degli  altri  , i ribelli.  Con  questo*  fine  ei 
fece  .una  congregazione  di  soldati,  in  cni  non  si 
numeravano  meno  di  ottomila  Italiani  ed  otto- 
cento Tedeschi  al  soldo  della  camera  apostolica, 
e di  vantaggia  quattromila  Spagnuoli  mandati 
senza  consenso  o saputa  dell’imperatore,  dal. 
viceré  di*  Napoli  , sotto  Sanzio  d’Alarcone,  mae- 
stro di  campo.  Si*  fece  la  massa  a Spoleto  \ il 
papa , che  sciamava  con  tultL'W»  *»«**  alcun  prin- 
cipe avere  avuto  così  giusta  cagione  di  prender 
V armi*,’  constituk  loro  per  capitano  generale  Pier- 
luigi , dandogli  per  moderatóre  Alessandro  Vi- 
telli:. mandò  anche  al  campo,  come  commissa- 
rio apostolico,  il  cardinale  Jacobaccio. 

. I Perugini  vedendo  ,un  -sì  formidabile  appara- 
to, ^ conoscendo  di  non  poter  reggere  da  foro 
stessi  ad  uir  tanto*  avrebbero  voluto 

venire  a qualche  composizione  5 al  che  il  duca 
Gosimo  , e Ridolfo1  stesso  gli  confortavano.  Ma 
Paolo  era  ostinatissimo  , nè  voleva* .adire  paróla 
d’ accordo  co’^ sdoi  vassalli  ,-tna  che liberamente 
e senza  alcuna  .condizione  "si  rimettessero *i»  lui*. 
Laonde,  guastato  eot\  atrocissima  Crudeltà  tutto* 
il  paese  aH’ihtorno,  finalmente  i potitificj  cinsero 
d’ asSe'dip*  la  terra,  e dopo  pochi  mesi  P ottèn» 
nero  a>  discrezione.  Il  BagHoni , che  forse  fece  ai 
Perugini  ciò , che  Malatesta  aitava  fatto  ai  Fio- 
rentini , fornossene  ai  servigi  -del  duca,  non  sen- 
ta carico  di-  avere  io  /P vi  mg  rubato  tutte  le* 
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argenterìe  sacre  e privale,  e-jli  poi  forzato  i citta- 
dini all’ accordo  sotto  colore  di  gran  benefìcio. 

Entrarono  i pontificj  nella  conquistata  terra. 

Sei  gentiluomini , capi  della  ribellione,  furono 
decapitati,  dieci  sbandeggiati  o mandati  a con- 
fine, messo  paura  a tutti.  Pagarono  il  sale  più  | 

caro,  . obbligati  anche  a soddisfare  a molte,  gra-  i 

vezze , perchè  il  papa  si  volle  rifare  delle  spese 
della  guerra  a danni  di  chi  ri’ era  stato  cagione. 

La  città  spogliata  d’armi  e di  parecchi  privilegi  . 
municipali  si  doleva  miserabilmente,  ma  indarno. 

Poi  per  sicurezza  del  futuro  il  pontefice  murò 
in  mal  collo  di  quel  popolo  una  fortezza  in  quél 
luogo  appunto,  rtnve? erano  le  case  de’ Paglioni, 
le  quali  vi  restarono  dentro,  come  scrive  il  Se- 
ghi, col  palazzo  di  Malatesla , edificato  in  gran 
parte  della  roba  acquistata , cioè  rubata,  quando 
era  a Firenze.  Così  Malatesta  Paglióni  aveva 
rubato  a Firenze  per  portare  a Perugia,  Ridolfo 
Paglioni  rubò  a Perugia  per  portare  .a  Firenze. 

La  vittoria  di  Perugia  diè  molta  riputazione 
al  papa,  il  quale,  parendogli,  che  non  fosse  da 
lasciar  raffreddare  quel  calore,  si  voltò  tosta- 
mente a guerra  contro  i.  Coloimesi,  specialmente 
contro  Ascanio,  che  possedendo  molti  forti  luo- 
ghi nelle  vicinanze  di  Roma,  erdno  quasi  stecchi 
in  sugli  occhi  ai  pontefici'.*  Due  erano  i prin- 
cipali motivi  di  tal  deliberazione.  In  primo  luogo 
Ascanio  era  intervenuto  ai  tempi  di  Clemente 
e per  se,  e cogl’imperiali  al  sacco  di  Roma: 
il  papa  per  questa  cagione  gli  portava  un  odio 
grandissimo,' e niuna  cosa  più  desiderava  che 
1’  occasione  di  prenderne  -vendetta.  In*  seoondo 
luogo  egli  mirava  a liberare  il  pontificalo  dalle 
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molestie  dei  vicini,. e di  abbassare  la  potenza  dei 
baroni  Romani,  ft-a  i.  quali  i.  Colonnesi  tenevano 
uno  .dei  primi  .luoghi. . Egli  è vero  altresì,  che 
Ascanio  aveva  dato  al  papa  "non  Jeggier  motivo 
di  dolersi  di  lui-  per  essere  corso  con  alcuni  ca- 
valli ip  su  quel  della  Chiesa , predando  bestiami, 
e facendo  non  pochi  altri  danni.  Poi  prevedendo 
lo  sdegno  del  pontefice  si  forniva  di  genti,  e 
• fortificava  diligentemente  le  sue  terre,  princi? 
palmente  Marino,  Paliano  e Rocca  di  Papa. 

Paolo , adunati  i suoi  sotto  i medesimi  capi., 
che  avevano  vinto  Perugia,  gli  mandava  ai  danni 
del  Colonna.  Rocca  di  Papa  fu  presa  d’assalto  ; 
Ascanio  si  ritirava  a Palano,,  luogo  .assai  forte 
posto  ai  confini  -del  .regno  d>  Napoli.  I pontifìci, 
vi  andarono  a campo,  e dopo  un  assedio- di 
due  mesi  P ebbero  a discrezione,  ritiratosi  Asca- 
nio a Rocca  Guglielma,  giurisdizione  del  regno. 
Così  i.C.olonnesi  furono  privati  intieramente  del 
loro  stato,. perchè  oltre  le  terre  sopra* nominate, 
perdettero  anche  Ceciirano,  Ruvianoed  ogni 
altro  castello 'da  loro  posseduto,  sul.  territorio 
della -Chiesa.  Queste,  due  spedizioni  di  Paolo 
contro  i Perugini  ed.  i Colonnelli  succedettero 
nel  Per  joro  egli  prese’più  ajedire  a voler 

fare  della  sua  .famiglia  ciò,  che  Clemente  aveva 
fatto  della  sua.  . * *>.  -..4.  .*  -,  \.it 

Gli  accidenti  testé,  narrati  ^-sebbene  dimostras- 
sero in  chi  dava  loro  origine-,  non  poca  ambi- 
atone 1 n<>n  erano  però  di  jgràn  momento  nelle 
.faccende  generali  d’jEuropa,. Ma  il  potente  trium- 
virato, ehe.  allora  teneva  in  $ué-  mani  le  sorti 
dèi  mondo  , sino  all’ultimo  retto  termine  il  tur- 
* bava  e Commuoveva,  Carlo  e Solimano-ambivano 
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entrambi  l’imperio  universale;  Francesco  T am- 
biva ancor  esso,  ma  sicoome  più  degli  altri 
due- se  ne  trovava  lontano,  cosi  pretendeva  nelle 
sue  parole  la  libertà  di  tutti,  ed  in  realtà,  qual 
fosse  la  sua  intenzione,  la  difendeva.  Intanto 
con  animo  tenacissimo  intendeva  all’acquisto  del 
Milanese,  la  cui  ricchezza  era  a quei  tempi  per 
le  atroci  e lunghe  guerre,  che  Faceva  scy-gere, 
cagione  delle  miserie  di  mezza  1’  umanità. 

I fatti  dei  due  triumviri  Carlo  e Francesco 
già  furono  da  noi  in  gran  -parte  raccontati  ; ora 
l’ordine  della  storia  ricerca,  che  del  terzo  si 
faccia  parola.  Spagna  e Germania  si  precipi- 
tavano contro  Francia,  Frància  contro  di  loro, 
la  Germania  si  straziava  da  se  stessa  per  le 
dissidenze  religiose,  l’Italia  se  #ne  viveva  in  di- 
verse parti  sotto  condizioni  diverse,  il  Piemonte 
in  forza  altrui,  ma  non  di  un  solo,  Milano  retto 
piuttosto  come  conquista  che.come  membro  del- 
l’ impero,  e perciò  esposto  a tutte  le' violenze 
c cupidità  del  soldati  forestieri  cosi  alti  come 
bassi , Napoli  non  senza  timore  delle  armi  Tùr-» 
chesche,  e governato  con  severo,  mà  giusto  im- 
perio da  don  Pietro  di  Toledo,  Venezia  quieta, 
ma  sospettosa  dette  tempeste  d’Oriente , Genova 
anzi  contenta  cbe  no  del  suo  libero  governo , 
ma  non  immune  da  qualche  inquietudine  dalla 
parte  di  Francia,  Firenze  in  principio  di  prua- 
vare quali  amari  frutti  avessero  partorito  le  sue 
lunghe  e pazze  discordie,  Roma  con  un  papà 
splendido,  ma  minacciata  nella  sua  grandezza - 
dalle  opinioni  germaniche,  le  altre  piccole  parti 
della  Penisola  o libere  o sotto  principato,  come 
Lucca,  Siena,  Ferrara, -Urbino , e Parma  ob- 
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bligate  a seguitare  o di  volontà  o di  forza , quanto 
le  maggiori  potenze  deliberassero , nè  altra  mi» 
glior  fortuna  desideravano  che  quella  di  essere 
lasciate  stare,’ cioè  dimenticate.  Solo  San  Marino 
non  era  dà  nissunó  ricerco,  nè  nissuno  ricercava: 
gran  forza  ha  Ja  povertà  per  non  essere  rubato  ! 
Ora  è da  dirsi  quale  perturbazione  e quali  ef- 
fetti abbiano  introdotto  in  tale  assetto  di  cose 
le  azioni  del  terzo  triumviro,  che  è quanto  a 
significare  di  Solimano,  imperatore  de5  Turchi. 

Già  furono  da  noj  nei  primo  librò  di  queste 
storie  descritti  i tentativi  del  re  Francesco  per 
muovere  la  repubblica  di  Venezia  * e l’impero 
ottomano. a guerra  contro  Carlo  d’Austria,  e .• 
come  se  ne  fossero  dimostrati  alieni  i- Veneziani, 
e come  Solimano  si  proponesse  di  far  sentire  il 
romóre  delle  sue  armi  sulle  cristiane  ferre  d*  I- 
talia:  disegno,  come  sf  è.  yedufo,  mezzo  turco 
e#  mezzo  francese.  Ma  Cesare,  come,  principe 
svegliato  ed  attivo,  non  se  n/’eril-  stato  ozioso 
ai  grave  molò,  ciré  contro* di  kii  si  andava  Susci- 
tando. Già  abbiamo  più.  sopra  narrato,  quali 
potenti  provvisióni  egli  .aveva  fallo  peri  soccor- 
rere alfe-  coso  sujb  in  Piemonte.  Al  tempo  me- 
desimo pensava  allo  preservazione,  dei  regno  di  ? 
JVapoli  cèfbtro  gl’infeueli,  i quali,  coinè  ricca  è 
sicura  preda  T appeti vano..  'Già  aveva  spedito  ’ 
alla  volta,  di  Napoli*  fin  grosso  corpo  di  . fónti 
Spagnuoli,  i ^uàir.con  felice  corso  etmano  arrivati, 
sopra  vfehtiqpattro  navi  nel  • porto  della  Capitale 
del 'regno!  Questa/  gente  tutta  cappata^  ed  eser- 
citata *ib  molte  guerre:.  *il  viceré’ inviava  tonta- 
mente sulle  spiagge»  dèfl\\dfialico,  minaqpiàt^  da- 
gli Ottogiani.  Poco  tempo,  apprèsso  arrfvava-nel 
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porto  medesimo  it  principe  Doria  eoo  vetiticin- 
que  galee  e due  galeazze,  ed  il  papa  alla  pari  e 
forse  più  di  tutti  interessato  a tener  lontane  dal- 
l’Italia le  armi  di  Solimano,  vi  aVeva  mandato 
cinque  galere.  Il  .Doria  conduceodò  seco  don 
Garzia  , figliuolo  del  viceré,  guidava  tutto  lo 
sforza  a Messina,  e poco  dopo  s’innoltrava  viep- 
più nei  mare  verso  levante,  dove  l’attendevano 
accidenti  di  somma  importanza. 

11, Toledo  aveva  in  questo  mentre  convòcaii  i 
baroni  del  regno:,  e tenuto  un  generale  parla- 
mento «nel  Castelnuovo.  Dimostrati  i pericoli  pre- 
senti ed  i rimedj  da  contrapporvi  si , gli  ordini  si 
. dimostrarono  pronti  si  coi  donati  vi  , che.  con  le 
leve  dei  soldati,  a fare  quanto  fesse  .necessario 
per  ributtare  mi  nemico  tanto  odiatore  del  uome 

. cristiano*.  . - ‘ - 

. Oltrq  di  ciò  M.yicerè  aveva  già  chiamato  sotto 
le  insegne  i soldati  vecchi , e mandatigli-  in  Pu- 
glia,. perchè*. Vi  potessero  esser  presti **ad .ogni 
bisogno.  Poj -alla  médesima  -volta  incamminava 
le  fanterie  Spugnuole  di  .fresco. arrivate^ le  quali, 
provveduto  ad  ógni  modo-alla  ^sicurezza 'di  Na- 
poli con  aver  anche  dqlo.  in  mano,  agli  jahi tanti 
► le  .«ini,  .seguitava,  egli  'medésimo  in'  persona. 

Già  da  qualche  tempo  aveva  munito  11  liUoialé 
• di  torri  fortificate,', e ppst-e  con  nuove  fortlfica- 
jz.ioni  in  maggiore  .sicurezza  le  teine  murate.  . 

. Intanto  gli  ànimi  di.  tutti  sta'vaho  intenti  alla 
Valloqta  dove  V imperatoYe- Ottq’mano  aveva 
adunata  tutta  la  massa  della  ^sua  potènza  sì  da 
•terra,  efre  «da • mare.  ’E^li  medesimo,  ‘cosa  di 
grandissima,  coqcitarionè  fra  gli  .Ottomani,  ve- 
gliava sópra  le  .opere  e .confortava  i suoi-  a stare 
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di  buon  animo,  ed  a mostrarsi  forti  nèi  cimenti , 
ai  quali  per  onore  . deli7 imperio  Turchesco  gli 
doveva  condurre.  Stavano  massimamente  incerte 
Venezia  e Napoli  , dove  quel  formidabil  nembo 
•avesse  a scoccare.  ' 

* In  mezzo  a cosi -grave  ansietà  arrivarono-  a 
Venezia  novelle,  ohe  ia  flotta  Turca  scopertasi 
nello  stretto,  che  divide  l’isola  di  Corfn  dal -vi- 
cino Epiro,  aveva  amichevolmente  salutalo  col 
tiro  di  tre  cannoni  la  fortezza]  al  quale  segno 
con  uguale. numero  di  tiri  aveva  risposto  il-  ge- 
nerale Veneziano.  Seppesi  altresi,  che  Solimano 
aveva  sotto  severissime,  pene  comandato’  a’  suoi, 
che  per  nissun'  conto  stessero  a inferir  danno 
od  ingiuria -aè  sudditi  di  Venezia;  ed' effetti va- 
ineute  già  aveva  fatto  impiccare  all’albero  delia 
nave  alcuni,  che  avevano -posto,  le  inani  addosso 
è.  fatti  cattivi  qualche  abitatori  dei  monti  della 
Chimera.  U senato  pifese  da  tutto. ciò  buona  spe- 
ranza,.’e già  si.  augurava  la  continuazione  delia 
pace.  Comandava  a Pesaro , capitano  generale , 
òhi*  con  ogni  maggior  cura  Evitasse  di  offendere 
i -Turchi,  facesse  anzi  quanto  iti  -sua  facoltà 
fosse  per  conservargli,  ut  amicizia,  ,k  tenergli 
bene  edificati.  Ma.  Diale, -come  fio  brève  .si  dirà, 
si  ostar  di  fato,  ed  anche  la  malvagità  degli  uo- 
iftitri.  l’ajuta.  *•  A » • •* 

Aveva  Solimano  dalla  Vallona  spinto  innanzi 
sulle  coste  d’Italia  situate  a rimpetfor  Luftibejo 
e JBarf’barossa,  acciocché  vi  ponessero,  sbarcan- 
. dovi*  un  piè  fermo,  e preparassero  l’adito  alia 
sua  venuta , alia  quale  in  tutto  si.  era  risoluto. 
Conduceva  Barbarossa  duecento  cinquanta'*  vele 
portatrici  di  più"  di  dieci  mila  fanti  da  mettere 
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io  .(erre.  Seguitavamo  inoltre  settanta  pa landre., 
che  portavano  -mila  cinquecento  cavalli  assai 
bene  in  arnese.  Troilo  Pigtiatélli , fuoruscito  na- 
politano., che  s’era  ni  esso  ad  lutare  i Turchi 
contro  i Cristiani  ed  i forestieri  contro  la  sua 
patria,  era  con  loro:;  e sapendo,  che  Otranto  e 
Brindisi  si  trovavano  ben  muniti , * cercava  di 
persuadére  Barbarossa  j che  voltandosi  verso  M 
capo  di  San  Leuca  ed  il  golfo  - di  Taranto , si 
andasse  a sorgere  a Castro,  terra  posta  di  rim- 
petto  ad  Otranto,  e di  proprietà  di'  Mercurino 
Gattinara.L’ ebbero  senza  alcuna  contesa,  e la 
fortificarono  per  assodarsi  in  quel  luogo,  e di 
quivi  poi  far  la  guerra  nel  regno/  Colla  paval- 
leria  intanto  scorrevano» tutto  il  paese,  predando 
e rovinando  piuttosto  che  conquistando  cosa  di 
pregip.-  Castrò  stesso-  era  stato  contro  i patti 

trattato  con  estrema  barbarie,  la  terra  messa. a 

* » » 

fuoco  ■«  a sangue^  le  donne  ed  i fanciulli  con- 
dotti in  ischiavitù,  uccisi  quanti  per  vecchiezza 
od  infermità  erano  diventiti  inabili  >1  servìzio 
dei  basbari.  Questi  frutti  portava  dà  sponde  bar- 
bare il  scelérato  Tpoilo  alla  sua  patria  ! Ugento 
ed  altri  piccioli* 'casali  vicini  andaronq  al  mede- 
simo straziai  Peggior  male’  avrebbero  commesso, 
«e  Scipione  dì  Somma,  governatore  dalfla  pro- 
vincia, primieramente  non  fosse  accorso  a ^ré- 
nare  colle  poche  genti,  che’  aveva,  il  furor  loro, 
e se -quindi  il  viceré  stesso  nòti  avesse  mandato 
in  ajuto  un  grosso  corpo,  che  /stanziava  in  Mejfl, 
e non  fosse  andato  egli*’ medesimo  a Taranto 
per  sopravveder  tutto,  e soccorrere  oVe  rfte  soa- 
dessè  il  bisógno.  In  tale  modo  pendevano  le  sorti 
sulla  estremità  d’ Italia  : le  vestigio  Turche  stam- 
patevi, Solimano  io  procinto  di  arrivarvi. 
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Ma  era  fatale,  che  la  tempesta  si  volgesse  dai 
Salentini  ai  Veneziani  lidi , colpa  parte  della 
fortuna,  parte  dell’astuzia  degli  uomini.  Simeone 
Nasso  da  Zara,  capitano  di  una  galera  Vene- 
ziana, incontratosi  in  una  oneraria  Turca,  che 
portava  viveri  alla  Vallona,  nè  volendo  ella, 
come  a maggiore,  renderle  onore,  come  si  usa 
fra  i naviganti,  coll’abbassar  le  vele,  le  trasse 
di  più  colpi  e la  sommerse.  Arse  di  sdegno  il 
poco  tollerante  Solimano , mandò  Gianusbejo 
con  due  navi  a querelarsi  a Corf’ù  della  pace 
rotta,  domandando  risarcimento  dei  danni.  In 
cospetto  stesso  dell’isola  quattro  galee  Venete, 
per  non  avere  le  navi  di  Gianusbejo  reso  il  sa- 
luto, le  assaltavano  e voltavano  in  fuga.  Gianu- 
sbejo  si  salvava  alla  Chimera,  ma  Fatto  prigione 
da  quegli  uomini  feri , selvaggi  e molto  dediti 
al  nome  Veneziano,  con  molta  fatica  scampava 
la  vita. 

Il  generale  Pesaro  dolsesi  maravigliosamente 
del  fatto,  e pagata  anche  una  mercede  ai  Cim- 
mariotti , fé  restituire  a libertà  il  comandante 
Ottomano.  A ciò  Solimano  lamentarsi  col  Pesa- 
ro: a tal  modo  Venezia  serbare  i patti!  Ingan- 
narlo sotto  spezie  di  pace!  Questa  essere,  voci- 
ferava, la  fede  dei  cristiani!  Si  risarcissero  i danni, 
e tosto  si  punissero  colle  debite  pene  i rompitori 
della  pace,  Pesaro  il  primo } quando  no,  prove- 
rebbe Venezia  quanto  potesse  Solimano.  Rispon- 
deva il  Veneziano,  per  caso  fortuito,  con  suo 
dispiacere,  e contro  suo  ordine  succeduti  essere 
i molesti  fatti:  ne  scriverebbe  a Venezia.  Mal- 
grado delle  giustificazioni  non  restava  Solimano 
Botta,  f'oZ.  1.  1S 
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coM’  animo  del  lutto  purgato  da  sospetti  e da 
sdegno:  torbida  la  mente  serbava  contro  i Ve- 
neziani. 

I semi  di  discordia  per  la  fortuna  avversa  ai 
Veneziani  si  moltiplicavano.  Pesaro,  perischivare 
ogni  occasione  di  fortunosi  incontri , informato 
essendo,  che  Barbarossa  dal  Zante  se  ne  veniva 
con  ottanta  galere  verso  Corfù , lasciata  I’  isola 
ben  guernita,  salpava  coll’armata  per  condursi 
nell’Adriatico*,  ma  sopraffatto  da  un  vento  con- 
trario molto  forte,  veniva  spinto  verso  i lidi  im- 
portuosi d’  Italia.  Quivi  per  mezza  ed  oscura 
notte  Alessandro  Contarmi  assaliva,  credendola 
piratica,  una  nave  Turca,  e dopo  fiero  contrasto 
la  prendeva  con  morte  di  Rustano,  che  la  capi- 
tanava. Poi  tutto  ad  un  tratto  compariva  intiera 
la  flotta  Ottomana  in  cospetto  della  Veneta. 
Versava  il  Pesaro  in  grandissima  perplessità  } 
eonciossia  cosa  che  voltar  le  poppe  alle  Musul- 
mane insegne  gli  pareva  atto  indegno  del  nome 
Veneziano,  perchè  avrebbe  avuto  sembianza  di 
fuga.  Commettere  battaglia  s’ appresentava  qual 
partito  pericoloso,  siccome  quello , che  avrebbe 
impacciato  la  repubblica  in  una  guerra  feroce, 
e messo  a ripentaglio  la  sua  salute.  In  questo 
mentre  i Musulmani,  irritati  dai  fatti  precedenti, 
facevano  le  viste  di  volerne  venir  alle  mani.  II 
generale  Veueto  delle  due  deliberazioni  elesse, 
se  non  la  più  onorevole,  almeno  la  men  peri- 
colosa, e salutata  prima,  secondo  il  costume  ma- 
rinaresco, amichevolmente  la  flotta,  che  mostrava 
in  alto  le  bandiere  della  luna,  voltava  le  prore 
verso  Corfù.  Nissuu  segno  d’  amicizia  iu  questo 
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stante  usciva  dalP armata  di  Solimano;  anzi  se- 
guitando ella  nimichevolmcnttì  la  Veneziana, 
ed  infestandola  alla  coda,  le  fece  qualche  danno. 

1 narrati  accidenfi  furono  con  animo  molto 
sinistro  sentili  dall’  imperatore  dei  Turchi.  An- 
dava gridando  avere  i Veneziani  mandato  le  navi 
loro  sulle  spiagge  Napolitane  per  impedirgli  la 
spedizione  del  regno,  e per  dare  alle  fiamme  le 
sue,  se  I’  occasione  si  fosse  loro  presentata.  Bar- 
barossa poi,  già  tanto  da  per  sé  stesso  infenso 
al  nome  Cristiano,  levando  un  rotnore  grandis- 
simo affermava,  voler  vendicare  la  fuga  di  Gia- 
ci usbejo,  la  morte  di  Rustano,  le  replicate  ingiu- 
rie de’  Veneziani. 

Anche  da  un’  altra  parte  nascevano  i sospetti. 
Il  principe  Andrea  Doria,  deditissimo  all’  impe- 
ratore Carlo,  e nemico  secretamente  dei  Vene- 
ziani, girato  il  capo  di  Sparavento,  era  venuto 
con  molte  navi  delle  più  manesche  e leggieri 
nelle  acque  del  Zante  e di  Cefalonia  col  pensiero 
d’ intraprendere  le  navi  Turche,  che  portassero 
viveri  od  armi  alla  Vallona  o sulle  coste  di  Na- 
poli. E siccome  colesti  fatti  sarebbero  succeduti 
nei  mari  di  Venezia  e quasi  in  cospetto  stesso 
delle  sue  fortezze , si  augurava  , che  i Turchi 
l’avrebbero  avuto  per  male,  e si  sarebbero  ri- 
sentiti contro  la  repubblica.  Con  tale  intendi- 
mento accostandosi  alla  Vallona,  dette  in  quin- 
dici schierazzi  carichi  di  vettovaglia  e di  mer- 
canzie di  gran  valuta , colle  quali  era  il  Moro 
d’ Alessandria.  Investito  in  loro  con  1’ artiglierie, 
fe’ subito  prigione  la  capitana,  e due  ne  mise 
in  fondo,  e di  quindici  ne  restarono  nove  in  sua 
potestà.  Poi  s’ impadroni  auche  delle  triremi  di 
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Gianusbejo,  che  poco  innanzi  i Veneti  avevano 
fatto  fuggire.  Queste  cose  succedevano  appunto 
nella  state  del  i.537,  quando  il  re  Francesco 
scendeva  in  Piemonte  per  combattere  il  marchese 
del  Vasto,  e ricuperare  quanto  il  signor  d’Umiera 
aveva  perduto.  Oltre  a ciò  il  Boria  passando 
presso  il  promontorio  di  Cassiope  alle  Merlere, 
piccole  isole  vicine  a Coi  fìi,  aveva  preso  e parte 
sommerso  dodici  galee  Turche*  il  che  gli  Otto- 
mani, e principalmente  Barbarossa,  nemicissimo 
di  Venezia,  attribuivano  alla  connivenza  ed  alle 
spie  dei  Veneziani.  I sospetti  già  pur  troppo 
gravi  accresceva  astutamente  il  principe  Andrea 
con  mandar  lettere  al  generale  Veneto,  in  cui 
lo  ragguagliava  delle  mosse  dei  Turchi,  commet- 
tendole a piccole  navi,  alle  quali  comandava  di 
tener  viaggio  verso  quelle  parti,  dove  sicura- 
mente sarebbero  venute  in  mano  del  nemico. 
Tali  arti  usava  , affinchè  i Musulmani  irritati 
contro  i Veneziani , e credendogli  operatori  in 
segreto  a favore  di  Carlo,  ne  venissero  in  mal 
termine  contro  di  loro,  e Venezia,  o volesse  o 
non  volesse,  fosse  costretta  ad  accettar  guerra 
con  Solimano,  e conseguentemente  a congiun- 
gere le  sue  armi  con  quelle  dell*  imperatore. 

Gli  scnltrimenfi  dell’ammiraglio  imperiale  sor- 
tirono gli  effetti,  eh’ ei  se  n’era  promesso.  So- 
limano concitato  da  ciò,  che  era  o caso  fortuito 
o insidia  altrui,  a gravissimo  sdegno,  chiamato 
a se  Jacopo  Canale  , legato  della  repubblica , 
acerbissimamente  gli  rimproverava  la  perfidia  dei 
Veneziani,  e loro  minacciava  d’asprissima  guer- 
ra. Ma  il  Canale  seppe  cosi  acconciamente  par- 
lare, che  il  soldano  consentì  di  soprattenere  ogni 
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deliberazione  insiuo  a tanto  cbe  Alessandro  Or- 
sino mandato  da  lui  a Venezia  per  informare 
di  quanto  occorreva  i padri , ed  udire  ciò  che, 
ordinassero  pel  risarcimento  dei  danni  , e il  ca- 
stigo dei  capitani  colpevoli,  fosse  tornato. 

11  senato  statuiva,  si  vedesse  per  giustizia 
quanto  avessero  errato  Alessandro  Contarmi , 
Nasso  da  Zara  e Giusto  Gradenigo,  persegui- 
tatore  delle  galee  di  Giauusbejo.  Volevano  al- 
cuni , che  lo  stesso  Pesaro  per  maggior  satisfa- 
zione  del  Turco,  riuunziasse  l’officio}  ma  valse 
la  dignità  imperatoria,  e fu  conservato  in  grado. 
Decretava  eziandio,  che  si  mandasse  a Solimano 
Vincenzo  Gricnani,  uomo  di  dignità  procurato- 
ria, acciò  gli  esponesse  l’ incorrotta  fede  della 
repubblica,  e che  il  caso,  non  la  volontà  degli 
uomini  erano  stati  cagione  degli  accidenti,  di 
cui  si  lamentava.  Spedirono  in  fretta  l’Orsino 
alla  Vallona  per  significare  al  signore  de’ Turchi 
le  deliberazioni  della  repubblica;  ma  v’era  vo- 
ciferazione per  tutta  la  città,  che  non  si  potesse 
schivare  la  necessità  di  venire  all’  armi. 

Infatti  già  la  guerra  assaliva  Venezia.  Solima- 
no, non  aspettato,  contro  la  sua  promessa,  l’Or- 
sino,  lasciando  la  guerra  d’Italia,  che  pure  era 
stata  il  suo  primo  proponimento,  l’aveva  tutta 
voltata  in  Grecia  contro  le  possessioni  dei  Ve- 
neziani. Respirava  l’Ita'ia  dal  concetto  spavento. 
Roma  poco  innanzi  presa  da  grandissimo  terrore 
per  la  vicinanza  di  un  nemico  tanto  fiero  e per 
lei  tanto  fatale  , sopra  tutti  si  rallegrava. 

Non  un  solo  fu  il  rnotivo^che  indusse  il  sul- 
tano a fare  una  deliberazione  tanto  importante , 
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a cui  gl’  insulti  dei  Veneziani  servirono  piutto- 
sto di  pretesto  che  di  cagione.  Oltre  le  opera- 
zioni del  Doriu  , che  gli  davano  timore , che  la 
libera  navigazione  tra  la  \ allona  e il  regno  di 
Napoli  gli  venisse  vietata,  accidente,  che  avrebbe 
del  tutto  fatto  rovinare  la  sua  impresa,  aveva 
trovato  in  Italia  più  duro  contrasto  , che  non 
si  era  sulle  prime  persuaso.  Aveva  veduto  le 
popolazioni  correre  all5  arme , le  spiagge  ben 
provvedute,  le  fortezze  accomodatamente  mu- 
nite . e da  buoni  presidiarj  guardate.  Il  viceré 
correva  il  paese  con  trenta  mila  soldati , e già 
gli  aveva  fatti  parecchi  movimenti  addosso  con 
grave  pregiudizio  de5  suoi.  Papa  Paolo  anch’esso 
non  aveva  mancato  a sé  medesimo  in  così  grave 
pencolo,  avendo  adunalo  speditamente  soldati 
con  animo  di  mandargli  in  soccorso  del  regno  ; 
ma  ciò,  che  più  offese  Solimano,  e il  fece  de- 
sistere dalla  guerra  d’Italia,  fu  la  novella,  che 
il  re  Francesco,  dopo  di  aver  avuto  vittoria 
degl’ imperiali  in  Piemonte,  invece  di  correre 
subitamente  alla  conquista  di  Milano,  che  gli 
sarebbe  agevolmente  venuta  fatta , aveva  con- 
cluso una  triegua  di  tre  mesi  coll’imperatore, 
la  quale  fu  poco  appresso,  come  già  raccon- 
tammo , prolungata  in  dieci  anni.  Una  tale  de- 
fezione pareva  incomprensibile  al  sultano.,  mas- 
sime nel  re  Francesco  , il  quale  tanto  l’aveva 
stimolato  alla  spedizione  d’Italia,  e messo,  come 
si  suol  dire,  in  sul  curro.  Solimano  maledicendo 
la  fede,  o per  meglio  dire  l’ infedeltà  dei  Cri- 
stiani, che  chiamava  perfidi  e traditori,  e sti- 
mandosi tradito , ritirò  l’esercito  e l’armata  da 
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Castro  eoo  intendimento  d’assaltare  da  un’altra 
parte,  e di  rompere  ad  ogni  modo  la  guerra  ai 
Veneziani. 

Il  Toledo , antivedendo  i futuri  casi , non 
contento  all’aver  liberato  il  regno  dalla  presenza 
dei  Turchi,  pensò  di  prevenire  ogni  loro  ritorno. 
Laonde,  ringraziata  e licenziata  la  nobiltà,  di 
cui  molto  ebbe  a lodarsi  nella  presente  guerra  , 
sebbene  ella  gli  fosse  piuttosto  avversa  che  fa- 
vorevole, formava  reggimenti  di  stanziali,  met- 
tendogli a presidio  in  tutte  le  piazze  del  litto- 
rale,  le  piazze  medesime  diligentemente  fortifi- 
cava, e le  andava  egli  medesimo  sopravvedendo, 
conducendo  con  sè  abili  architettori  militari,  ed 
altri  ufìfiziali  pratichi  dell’arte.  Per  lui  sorse  il 
castello  di  Reggio,  restò  munita  di  mura  e di 
bastioni  la  città  di  Cotrone,  e i castelli  di  Ca- 
stro, Otranto,  Lecce,  Gallipoli,  Trani , Barletta, 
Brindisi,  Monopoli,  Manfredonia,  ridotti  a for- 
ma forte  attestarono  la  sua  provvidenza  per  la 
sicurezza  del  regno.  Fece  anche  munir  Vesti  , 
terra  posta  su  quell’  estrema  punta  del  monte 
Sant’Angelo,  e non  intermetteva  io  nissun  luogo 
le  provvisioni  della  guerra. 

Le  quali  cose  mentre  si  sollecitavano , Soli- 
mano risolutosi  ad  assaltar  Corfìt , col  quale 
avrebbe  acquistato  grandissima  facilità  di  per- 
turbare l’Italia,  mandata  prima  avanti  l’armata, 
era  venuto  con  tutta  la  sua  forza  dalla  Vallona  a 
Comunizia,  terra  poco  distante  da  Bulintrò,  ed  ab- 
bondante di  acque  dolci.  Il  castellano  di  Butintrò, 
non  aspettato  assalto  alcuno  del  nemico^  si  ar- 
rese a patti.  Babbo  Naldi , soldato  valoroso  e 
fedele,  aveva  in  custodia  la  città  e la  fortezza 
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di  Corfù.  Consigliatosi  coll’ ammiraglio,  diffidati- 
dosi  di  potergli  difendere,  aveva  rovinato  al- 
l’intorno bellissimi  e ricchissimi  sobborghi,  ac- 
ciocché i nemici  non  vi  potessero  alloggiare  per 
battere  la  piazza.  In  tale  modo  ridusse  i suoi 
solamente  alla  guardia  della  rocca.  Trasse  poi 
anche  fuori  con  miserando  spettacolo  tutte  le 
bocche  disutili  per  meglio  poter  sostenere  l’as- 
sedio.  Vennero  Luftibejo  e Barbarossa  specu- 
lando i luoghi  per  vedere  da  qual  parte  e come 
potessero  più  facilmente  venir  a capo  di  vincere 
la  fortezza , che  si  trovava  ben  provveduta  di 
ogni  cosa  opportuna  alla  difesa.  Già  le  forze  Ot- 
tomane, che  consistevano,  oltre  il  navilio  grosso 
e sottile  molto  numeroso,  in  venticinque  mila 
buoni  soldati  sovrastavano  all’isola  antemurale 
deil’ Adriatico. 

Pervenute  al  senato  le  novelle  della  guerra 
intimata  da  Solimano,  e della  prossima  inva- 
sione di  Corfù  , si  consigliò , oltre  i prepara- 
menti guerrieri,  che  ordinò  in  ogni  luogo,  prin- 
cipalmente nell’  arsenale  per  accrescere  le  forze 
marittime  , d’ informare  i principi  cristiani  della 
nuova  condizione  della  repubblica , e del  perico- 
lo , che  correva.  Nel  tempo  medesimo  manife- 
stava l’intenzione  di  voler  entrare  a difesa  co- 
mune in  una  confederazione  di  Cristiani,  e di 
correre  con  loro  la  medesima  fortuna , abbrac- 
ciando ora  per  forza  quel  partito , che  per  pru- 
denza e per  matura  considerazione  aveva  poco 
innanzi  rifiutato.  Quei  motivi  stessi,  che  avevano 
mosso  Venezia  a non  volere  leggiermente  inimi- 
carsi il  Turco,  ora  militavano , perchè  non  sola 
si  appreseutasse  a combattere  un  nemico  tanto 


Digitizect  by  Google 


UDRÒ  TERZO J 539*1 54o.  281 

formidabile  per  terra  e per  mare.  Infatti  fiori- 
tissimi erano  i traffichi  dei  Veneziani  nell’impero 
Ottomano  , dai  quali  risultava  non  solamente 
molta  ricchezza  pei  particolari  cittadini,  ma  an- 
cora mollo  benefizio  pel  pubblico.  Per  lungo 
tratto  e molto  sparsamente  confinavano  i ter-* 
ritorj  loro  con  quei  degl’infedeli  nella  Dalmazia, 
nell*  Albania,  nell’Epiro,  nella  Morea;  difender- 
gli tutti,  massime  dall’impeto  improvviso  di  un 
nemico  vicino  e parato  all’ armi,  si  conosceva 
del  tutto  impossibile,  e si  prevedeva  la  perdita 
già  sin  prima  che  si  fosse  pur  pensato  a’  mezzi 
più  validi  per  conservargli.  Le  isole  poi  dell*  Io- 
nio, dell’Arcipelago,  e del  mare  diCilicia,  tanto 
lontane  dalla  sede  del  governo  , miste  da  vicino 
con  quelle  dei  Turchi,  e prossime  la  più  parte 
alle  loro  province  di  terra  ferma,  poche  munite, 
le  più  indifese,  si  trovavano  facilmente  esposte 
alle  prime  correrie  di  un  nemico  irritato  per  ac- 
cidente e crudele  per  natura.  Inferiore  era  Ve- 
nezia alla  potenza  terrestre  dell’  Ottomano,  in** 
feriore  ancora  per  quella  di  mare,  sebbene  avesse 
in  pronto  una  numerosa  e ben  fornita  armata. 

Adunque  i legati  della  repubblica  Marco  An- 
tonio Contarmi  presso  al  pontefice,  Giovannan- 
tonio  Veniero  presso  a Cesare,  Cristoforo  Ca- 
pello presso  al  re  di  Francia,  narrati  prima  eoa 
accomodate  parole  gli  accidenti,  che  di  verso 
Levante  minacciavano  di  ruina  il  nome  e la  po- 
tenza Cristiana  , esortavano  ed  offerivano  pronto 
il  senato  a venire  ad  una  lega  generale  contro  il 
nemico  comune.  Aggiungeva  il  Capello,  essere 
oramai  tempo,  che  si  dismettessero  tutti  gli  odj- 
fra  i cristiani , e si  pensasse  di  guarire  colla 
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concordia  quei  mali,  cui  la  discordia  aveva  parto- 
rito. Instava , pregava , scongiurava  il  re  a volersi 
accordare  in  giusti  termini  coll7  imperatore.  Il 
Veniero  poi  in  ciò  principalmente  insisteva  ap- 
presso a Cesare,  che  al  Doria  significasse,  che 
con  ottanta  triremi , e cinquanta  altre  navi  piti 
spedite  se  ne  andasse  senza  indugio  a Brindisi, 
9 quivi  coll7  armata  Veneziana , in  cai  si  anno- 
veravano piò  di  cento  triremi  con  alcune  altre 
navi  così  più  grosse  , come  più  sottili,  si  con- 
giungesse, ed  ai  disegni  comuni  contro  il  poten- 
te nemico  cooperasse.  In  ciò,  affermava,  consistere 
la  salute  di  Corfù  , la  quale,  se  per  l’iniquità 
della  fortuna,  o per  Je  discordie  degli  uomini  , 
in  potestà  degli  Ottomani  venisse,  resterebbe  loro 
aperto  l’adito  alla  conquista  della  Sicilia  e del- 
l’Italia. Tutti  poi  i tre  legati  instavano,  perchè 
a spese  dei  pontefice  , di  Cesare  e di  Venezia 
trentamila  fanti  si  congregassero , e di  vantaggio 
venti  mila  dall7  Alemagna  in  Italia  se  ne  chia- 
massero. 

: Il  pontefice  sentì  niaravigliosa  allegrezza  della 
deliberazione  dei  Veneziani  , ed  il  supremo  or- 
dinatore delle  umaue  cose  solennemente  ringra- 
ziava , che  fosse  venuto  tempo,  in  cui  le  cala- 
mità dei  Cristiani  regni  si  vendicassero  finalmen- 
te, e si  risarcissero,  ed  il  fasto  e l’arroganza  dei 
barbari  si  rintuzzassero.  Appruovava  del  resto , 
che  i trenta  mila  si  scrivessero , che  il  Doria  si 
chiamasse.  Esortava  con  un  breve  caldissimo 
l’imperatore  a mandare  nove  mila  veterani.  Egli 
stesso  le  sue  proprie  triremi  raunate  a Civita- 
vecchia , e quelle  dei  cavalieri  di  Malta  fermate 
in  Napoli,  a Brindisi  sollecitamente  inviava. 
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Intanto  a Venezia  Francescomaria  duca  d’ Ur- 
bino veniva  offerendo  se  stesso  e quanto  potesse  e 
quanto  sapesse  a salute  della  repubblica.  Il  doge 
Gritti , sommo  uomo  e della  patria  amantissi- 
mo, gravemente  in  senato  orando,  esser  presto, 
disse  , ai  bisogni  della  patria } quanto  i padri 
da  lui  domandassero,  essere  con  volontà  pron- 
tissima per  fare}  monterebbe  in  quella  sua  grave 
età  sulle  navi,  se  ciò  alla  repubblica  poter  gio- 
vare credessero}  quanto  in  lui  fosse  di  ricchezza, 
quanto  di  denaro,  quanto  di  un  mobile  prezio- 
sissimo, di  buon  grado  e volonterosissimamente 
offerire.  Le  parole  di  un  personaggio  di  tanta 
autorità,  e tanto  risplendente  per  illustri  fatti  in 
prò  della  repubblica,  risvegliavano  gli  spiriti,  non 
so  per  quale  fatai  destino  allora  sopiti,  ed  al  vi- 
cino pericolo  gli  rendevano  attenti. 

Pubhlicavasi  in  Roma  con  solenne  rito  la 
confederazione  tra  il  pontefice  , i’  imperatore  e 
Venezia  contro  gli  Ottomani.  Ma  ciò  era  piutto- 
sto massima  o principio  che  risoluzione  atta  ad 
essere  mandata  gagliardamente  e con  animi  con- 
cordi ad  esecuzione}  imperciocché  di  niuna  pre- 
cisa condizione  nè  quanto  ai  denari}- nè  quanto 
ai  soldati,  nè  quanto  alle  navi^i  era  tra  i con- 
federati convenuto.  Già  i mali  semi  si  manife- 
stavano in  sul  bel  cominciare.  Mandatesi  al  Do- 
na, che  adorarsi  trovava  alle  stanze  di  Napoli, 
lettere,  affinchè  coll’armata  cesarea,  pontifìcia 
e Maltese  se  ne  venisse  prestamente  a Brindisi 
per  ivi  accompagnarsi  colla  Veneziana,  o che  un 
odio  occulto  contro  i Veneziani,  o che  pensieri 
più  cupi  di  Cesare  in  lui  operassero,  rispondeva, 
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volersene , ora  andar  a Marsiglia  per  com- 
battere la  flotta  Francese,  ora  a Genova  per 
ristaurar  le  galere.  Pregato  più  caldamente , 
metteva  fuori  rimproveri  e lamenti  : invano  avere 
invitato  il  generale  Pesaro  a congiungersi  con 
lui,  quando  facilmente  potevano  uniti  opprimere 
Ariadeno  Barbarossa , mentre  trapassava  per  lo 
stretto  di  Corfù;  per  lui  essere  stato,  che  del 
barbarq  non  si  riportasse  una  compiuta  vittoria  } 
per  lui,  che  non  si  rompessero  le  forze  marittime 
dell’impero  Ottomano^  per  lui  , che  la  potenza 
Turchesca  tutta  alla  Vallona  non  perisse,  per- 
ciocché la  vittoria  contro  d’ Ariadeno  a Corfù 
avrebbe  certamente  dato  vittoria  contro  Solimano 
sulle  Durazzesi  sponde.  Terminò  dicendo,  che 
scriverebbe  in  Ispagna  per  intendere  la  volontà 
di  Cesare,  (die  in  questo  mezzo  tempo  si  po- 
trebbero accordare  le  condizioni  della  lega, 
v La  renitenza  dei  Doria,  siccome  quella  che 
era  d’infelice  augurio,  dispiacque  sommamente 
al  pontefice  il  quale  lo  mandò  con  grande  istanza 
pregando,  affinchè  cambiasse  la  sua  volontà  in 
meglio,  ed  alle  cose  di  Levante  in  un  coi  con- 
federati sovvenisse.  Ma  le  preghiere  di  Paolo 
non  stornarono  punto  Andrea  dalla  presa  riso- 
luzione -,  che  anzi  costeggiando  i Napolitani  ed 
i Romani  lidi  verso  la  sua  diletta  Genova  s’ in- 
camminava. 

La  guerra  intanto  infuriava  contro  Venezia 
con  varj  progressi.  Battevano  i Turchi  sbarcati 
in  grosso  numero , e devastate  a prima  giunta 
con  estrema  barbarie  le  campagne  con  tagliar 
anche  gli  ulivi  , principale  ricchezza  di  quel 
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paese,  la  fortezza  di  Corfìi,  copiosa  di  difensori } 
ma  era  loro  gagliardamente  risposto.  Barbarossa 
infensissimo  si  arrabbiava  della  resistenza,  e con 
furiose  imprecazioni  protestava  volere  spegnere 
del  tutto  il  nome  Cristiano. 

Nè  intanto  si  cessava  dall7  armi  sul  continen- 
. te.  Scardona , terra  posta  nella  Dalmazia  non 
lungi  da  Sebenico,  assaltata  dai  Veneziani  con- 
dotti dal  generai  Pesaro  e dal  Viturio , che  go- 
vernava le  faccende  marittime  dell’Adriatico, 
patteggiava,  salva  la  vita  dei  cittadini  e dei  sol- 
dati. Ma  i Veneti  ardendo  di  uao  sfrenato  de- 
siderio della  preda,  vi  entrarono  a furia,  e con 
brutto,  anzi  orribile  e per  sempre  da  condan- 
narsi mancamento  di  fede  vi  mandarono  ogni 
cosa  a sangue  ed  a ruba.  Presero  anche  per  for- 
za , guidati  da  Camillo  Orsino , cui  avevano  pre- 
posto ai  soldati  di  terra  in  Dalmazia , Ostroviz- 
za, e la  disfecero.  Le  cose  loro  in  questa  pro- 
vincia avevano  favore  dalla  guerra  , che  al  tempo 
medesimo  Ferdinando,  re  de’  Romani  , faceva 
ai  Turchi  con  vario  successo  in  Ungheria.  Ciò 
per  altro  aon  potè  vietare  , che  Clissa  , città  il- 
lustre in  qtie’  luoghi,  non  venisse  in  poter  degli 
Ottomani  per  virtù  d’Amurat,  loro  capitano, 
Cristiano  rinegato. 

Ma  queste  minute  fazioni  si  stimavano  più 
capaci  di  travagliare  che  di  terminare.  L’impor- 
tanza consisteva  in  Corfù,  che  col  suo  maggiore 
sforzo  Solimano  assaltava.  Ma  le  sorti  si  ditno- 
mostrarono  qui  favorevoli  ai  Veneziani.  Il  pre» 
- sidio  vi  si  difendeva  con  sommo  valore,  nè  le 
artiglierie  del  nemico  erano  tali,  nè  i luoghi, 
dove  le  aveva  piantate , si  vicini  che  potessero 
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recai’  danno  di  momento  nelle  fortificazioni.  I 
fossi  ancora  erano  grandi  e profondi  , sì  fatta- 
mente, che,  supponendo  anche  la  felicità  degli 
approcci  } assai  malagevole  opera  sarebbe  stata 
a chi  assaliva,  il  far  frutto  contro  il  corpo  della 
piazza.  La  stagione  cominciava  a sinistrarsi , pio- 
vendo grossissime  e continue  piogge , che  molto 
nuocevano  ai  lavori  dell’oppugnazione.  S’ag- 
giungeva , che  tra  per  questa  stessa  intemperie 
e la  poca  cura,  che  hanno  per  l’ordinario  i Turchi 
della  salute  loro,  mortali  malattie  principiarono 
a serpeggiare  fra  di  loro  , per  cui  e il  numero 
dei  soldati  per  le  morti  frequenti  si  andava  sce- 
mando , ed  i corpi  viventi  s’  indebolivano}  onde 
ben  tosto  il  campo  si  trovò  infievolito  per  modo 
che  già  disperavano  della  vittoria.  . 

Tutte  queste  cose  bene  considerate  da  Soli- 
mano, gli  fecero  deporre  ogni  pensiero  dell’op- 
pugnazione, ed  abbracciar  la  risoluzione  di  le- 
varsi dall’  isola  con  ritirarsi  nella  vicina  terra 
ferma.  A ciò  Io  stimolava  eziandio  il  gran  vi- 
sire,  nemico  occulto  di  Barbarossa,  nè  troppo 
infenso  ai  Cristiani , siccome  quelli  che  se  l’era  no 
fatto  benevolo  con  doni. 

Come  aveva  deliberato,  così  operò  il  sovrano 
di  Costantinopoli,  ritirando  le  genti  prima  a Bu- 
tintrò  ed  a Poxò,  isolelta  a poca  distanza  da 
Corfù,  e,  come  si  crede,  anticamente  unita  a 
lei,  e solo  separatane  nel  progresso  dei  secoli 
dalla  forza  del  mare , o da  qualche  altro  acci- 
dente straordinario  della  natura.  Poscia  Barba- 
rossa, con  tutta  la  flotta,  salpava  dall’ isola,  non 
senza  aver  voluto  prima  sfogare  il  dispetto  della 
mal  riuscita  fazione,  e l’irreconciliabile  odio, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO  l539«l54o.  287 

che  l’infiammava  contro  i cristiani;  conciossia 
fosse  cosa  che  conducesse  con  se , secondo  la 
consuetudine  efferata  degli  Ottomani  , ad  una 
dura  schiaviti!  destinandogli,  sette  mila  Corfiolti 
d’ ogni  età  e d’ogni  sesso,  con  una  preda  gros- 
sissima di  animali  di  ogni  sorta. 

Trovandosi  ingannato  della  speranza  conce- 
puta  di  farsi  signore  della  principale  isola  dei 
Veneti  nell’Ionio,  il  feroce  Àriadeno  se  n’an- 
dava imperversando  nell’Egeo.  Scilo,  Potamo, 
Egina,  Nea,  Paro,  Nasso,  Tine,  tocche  dalle 
crudeli  ed  avare  mani  del  barbaro , ebbero  a 
piangere  e corpi , e sostanze  bruttissimamente 
contaminati  e rapite.  Quelle  greche  terre  una 
volta  così  felici,  ora  risuonavano  di  querele,  e 
grondavano  sangue.  A.  tale  le  cose  aveva  con- 
dotte una  snaturata  amicizia  di  un  re  di  Francia 
col  Turco,  l’ambizione  e i cupi  disegni  di  un 
imperatore  d’ Alemagna,  e finalmente  l’impru-  / 
dema  stessa  di  Venezia. 

Carico  di  preda  l’ inesorabile  Barbarossa  se 
ne  tornava  a Costantinopoli,  fra  se  stesso  mac- 
chinando nuovi  insulti  contro  i Cristiani  , spe- 
cialmente contro  Candia , che  gli  doleva  di  non 
aver  potuto  assaltare  quest’anno.  Solimano  an- 
cor egli  si  riduceva  nella  capitale  dell’impero. 
Innanzi  che  però  da  Corfù  voltasse  le  sue  forze 
altrove , aveva  fatto  sapere  per  bocca  dei  suo 
primo  ministro  al  legato  Canale,  ch’egli  non  era 
punto  alieno  dalla  pace,  e che  volentieri  avrebbe 
consentito  di  tornare  alla  solita  amicizia  colla 
repubblica,  purché  ella  ricompensasse  i danni, 
e confessasse,  che  contro  la  volontà  del  pub- 
blico erano  state  dai  sudditi  Veneti  inferite  ad 
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suoi  le  ingiurie  e molestie,  per  cui  aveva  dovuto 
risentirsi  e venire  al  ferro. 

Intanto  aveva  dato  ordine,  perchè  Cassano, 
bascià  della  Morea , raccolto  da  ogni  luogo  quel 
maggior  numero  di  soldati  che  potesse,  percuo- 
tesse JVapoli  di  Romania  e Napoli  di  Malvasia, 
città , che  sole  restavano  di  tutta  quella  penisola 
in  potestà  della  repubblica.  Ma  tentata  invano 
l’ ultima,  e posto  anche  il  campo  inutilmente 
alla  prima , trovandola  molto  forte  per  natura 
e per  arte,  si  levava  dalla  fazione,  alla  guardia 
delle  Ottomane  terre  ritirandosi,  con  che  si  sgra- 
varono di  molte  fatiche  e pericoli  i Cristiani  di 
quelle  parti. 

Furono  portate  al  collegio  de’  savj  le  lettere 
del  Canale,  unnunziatrici  delle  parole  di  pace 
messe  fuori  dal  visire  nel  momento  stesso  della 
spedizione  Corcirese,  e replicate  parecchie  volte 
dopo  di  lei.  Il  Musulmano  minacciava  nel  me- 
desimo tempo  , che  se  pace  non  si  facesse, 
avrebbe  all’anno  nuovo  assaltato  con  grossa  ar- 
mata Candia,  con  grosso  esercito  il  Friuli.  11 
Canale  consigliava  la  pace,  e portendeva  gravi 
disgrazie  alla  repubblica,' se  non  si  concludesse. 
Alla  medesima  risoluzione  esortava  il  duca  d’LJr- 
bino,  dimostrando  quanto  tardi  fossero  gli  ap- 
parecchi dei  principi  Cristiani , quanto  pronti 
quelli  dei  Turchi.  In  questo  mentre  appunto  si 
riscaldavano  i negoziati  per  istringere  vieppiù 
coi  principi  Cristiani  la  lega  già  pubblicata  in 
Roma,  e per  accordarne  chiaramente  e precisa- 
mente  le  condizioni. 

I savj  del  collegio  riferirono,  come  opinione 
dei  più  fra  di  loro,  che  si  dovesse  ingiungere  al 
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legato  di  trattar  la  pace,  e che  un  legato  straor- 
dinario a Costantinopoli  si*mai. Jasse  per  istabi- 
lire  del  lutto  le  cose,  col  sòldano.  Altri  erano  di 
contràrio  parare,  volendo,  che  si  sottoscrivesse 
la  lega,  e che  alle  lettere  del  legato  murra  cosa 
si  rispondesse.  Grave  e difficile  materia,  si  trat- 
tava. Fu  anche  ’fcon  molto  calore  e varie  sen- 
tenze per  molti  giorni  nel  senato  disputata.  Capo 
agli  ultimi  appariva  Marco  Antonio  Cornaro, 
personaggio  eh  molta  autorità  e di  non  poca 
eloquenza’  dotato.  Andava  egli  nou  senza  vee- 
menza discorrendo:  ' . . 

a Adunque  vogliamo  noi  dimenticare* noi  tnfe- 
<1  desimi  ! Adunque  fare  spregio  di  un  imperatore 
« e di  un  papa!  adunque  conciteremo  noi  con- 
« tro  di  noi  il  giusto  odio  dei  Cristiani,  che 
« tutti  hanno  verso  di  noi  gli  occhi  e le  menti  . 
« rivolte,  e che  da  questa  lega,  che  si  tratta, 

« aspettano  il  decoro  e la  salute  della  Cristiana 
« repubblica!  Chi  più  crederà  d'aver  terminato 
« una  faccenda  col  .senato,  se  eglhle  già  termi- 
« nate  sovverte?  Già  dicmmo  ai  legati  nostri  il 
« mandato'  per  la  lega,  già  la  fede  è data,  già 
« if  Contando  ebbe  da  noi  non  ciré  facoltà,  or- 
•«•dine  d’obblig'arci,  già  l’accordo  è pubblicato, 
u già  il  mondo  in  aspettazione  di  guanto  i Cri- 
«*  stiani  uniti  conica  gl’  infedeli  possano.  Or,  chi 
**  ci  consiglia  ai  ritirarci  vituperosamente  coi 
u vjplare  cqn  insolito  e brutto  esempio  quelle 
u promesse , che  mai  Venezia  non  ha  violate  ? 

« C’ invita  il  Turco  alla  pace:  si  per  certo,  qu$l 
« Turco,  che  dopo  date  le  lusinghevoli  parole* 
u scorre  predando  . l’Egeo,  devasta  le  nostre 
Botta,  f'of.  /.  * * 19 
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« isole , vi  commette  orrendi  ed  innumerabili 
« omicidj,  strascina  incatenati , quai  vili  bestie , 
« in  servitù,  i nostri  ‘fedeli , amati , ed  pmautis- 
tf-simi  sudditi;  si  per  certo,  quel  Turco',  che 
« dopo  gettata  questa  ingaunevol  esca,  ordinava 
« al  tìer  Cassano  di  assaltare  le  nostre  città  di 


u Morea;  sì  per  certo,  quel  Turco,,  che,  non 
« aspettato  il  ritorno  dell’ Orsino,  ebbe  contro 
« la  fede  promessa,  con  immensa  apparecchio 
« d’armi  e d’armati  i miseri  Corciresi  offeso: 


» oh,  sì,  andate  e fidatevi  pure  dei  Musulmani  ! 
« Poi,  che  pace  è questa?  Pace  d’ogni  guerra 
« peggiore,  "pace  da  nìssnn  giuramento  di  reli- 
« gione  confermata  , non  sull’equità  .'delle  forze 
« fondata i ma  tutta  in  arbitrio  di  gente  barba- 
ti ra,  che  il  serbar  fede  ai  Cristiani  stima  infe- 
t*  deità  , il  non  distruggergli . debolezza  ! Pace 
« piena  di  terrore,  di  spesa,  di  pericolo I Poi- 
tt  che  sempre’  ne  sarà  sopra  un  vicino  solito  ad 
tfc  infestar  confini,  a menar  prede,  a fare  schiavi, 
« a tener  ogni  cosa  piena  di  sospetto  e di  ter- 
« rore.  Soldati,  fortezze,  provvisioni,  tutto  bi- 
« sognerà'  tener  in  piè,  come  in  aperta  e pre- 
« sente  guerrq.  Pòteuté  certo  è Stimano,  ma 
t<  appunto  per  questo  debbe  Venezia  conservarsi 
» in  amicizia  coi  principi  della  Cristianità,  nè 
« nou  è da  dubitare  , che  qupste  mosse  sue  e 
« questi  tentativi  siano  al  segregarci  da  loro  in- 
«•  dirizzati.  Segregati. ci  assalterà;  mancherà  di 
« fede  a chi  ne  avrà  mancalo,  ed  ai  Veneziani, 


« se  fedifragi  saranno,  nissuno  darà  soccorso. 
u Qui*è  l’Ottomano  inganno,  e chi  vi  si  lascerà 
«.inlaccinre,  sriù  piu  semplice  e goffo  cli£  pru- 
« dente  riputato.  Sono  ricchi  i .Veneziani  tràf- 
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«fficht  in  Ortentejv,cerlo  sì,  ma  Tate,  che  .peri-* 

« sca  la  repubblica  y che  sarà  de’  traffichi  ì Trat- 
« tasi  tra  Francesco  e Carlo'pace.  Forse  si. farà, 
a ma  .mettiamo  guerra.  'Non  è Carlo- abbastanza 
« forte  -pei*  resisterà  a tutti  ? Non  avrà  forse 
« congiunte  colle  sue.  le  a r tiri  del  snp  .fratello 
# FerdiuancLò  v cui 'le  Oflomahe  * ingiurie  han 
<*  cplmo  di  sdegno  ,•  e condurrà  * coatt  o i)  co- 
ti (nude  .tiranno -tutto  lo  sfòrzo*  d’  AJem.agna  e 
«-dJ  Ungheria  ? Nè  i Veneziani  tanto  sono  al  di 
:*  sotto , coinè  alcuni  varrebbono.  far  credere.. 

Se  e6$i  hanno  minori  forze,  hanno  ancora 
« maggior  valore,  hanno -maggior  perizia,  hanno 
« la  croce’ e Dio*  die  •gli  guida,  quel  Dio,  che 
« non  ha  mai  abbandonato',  anche  ne’  maggiori 
« bisogni  suoi,.  T incorrotta  repubblica. 

« Rifiutisi  adunque,  e .lontano  da  noi  si  getti 
« questa  velenosa  pace  , anzi  cqn*  lieti  .fe  fòrti 
« animi  seguitiamo  ciò,  che  si  è promesso. , -e  . 
« che  un  cofiCorde  consenso,  di  principi  ha  cou 
« sì  solenni  augurj  incóminciato..  Valgano  rnre- 
« parativi  fatti,  .valgano  il  numero  e 1? ardore 
« dei  soldati  , valgano  ì ouori  pronti  alla  ven- 
« detta , valggtfo  i conforti  di  un  imperatore , 

« valgauo  le  «ammonizioni  di 'un.  pape,  che  tanto 
« più  si  stupirà,  che  i Veneziani  siano  divenuti 
« bugiardi,  quanto^  più  essi  avranno  usato  la 
« menzogna  per  soccorrere  la  fede  di  Macoraetlo 
« a pregiudizio  della  fede  di  Cripto  ». 

. Farlo  nella  contraria  sentenza  , e non  con  mi- 
nor calore  Marco  Foscari  : * * 

« Tale  -è  la  condizione  delle  umane  còse , 

« disse,  che  continuamente  di  caso  in  caso  tra- 
ci scorrendo  fanno  , che  tardi  si  pentano  coloro, 
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s clip  ostinatafaente  • vogliono  < nella  medesima 
« opinione . persistere»  Antico  è •P  adagio , che 
«.  dell7  nomo  prudente  è mutare  consiglio;  H non 
a cambiarlo-,  quando  tutto  è cambiato,  è paz- 
« zia,  è ribellione  àgli  avvertimenti*  del  cielo, 

« perclys  *u  tale  Case  4- ostinazione  è ruina-  al 
« tempo  stesfso  e*  castigo.  Già  per  la  terza  volta 
« SoUmantf  offre -la  pace.  Pensate  con  qual  ue* 
tnico.  abbiate ‘a.ftire.  L’Asia  tutta  è ih  potestà 
« sua , «P Africa  gli#è  soggetta,  non  poca  parte 
«.dell’Europa  a lui  obbedisce.* Perdemmo  con 
« Meemette,  avolo  di  Solimano,  il’Eubea^  Baja-  * 
* i zette  poi  la  DalmaziaHutta  devastava',*  Lepanto 
« occupava,  nel  Friuli  penetrava,  il  Xdgliamento 
« passava  e l’.lsónzo , i Taurisj  raduti  visitava , 

« donde  le  mura  di  questa  inclita  città  con  *bra- 
« me  vòrecissime  discopriva.  Con.  lui  perdemmo 
« Mod£>oe,  eoa  lui  Navarrinfo^  ed-  alcune  città 
• « della  Morea.  Eppure  la  potènza  Turca  nou 
« era  allora  quale  ora  è.-  D’ allora*  in  poi  con- 
« qub»tò  la  Sona,  sottomise  l’Egitto  , molte  città 
« in  Persia,  molte  in  Ungheria  si  «appropriò,  e 
« chi  da  per  se  stesso  ingannare  non  si  vorrà , 
*•>  facilmente  s’accorgerà  di  quanto  noi  siamo 
«;  impotenti  *pef  assistere  a tanta  forza.  Per  im~ 

« mensi  contini  {occhiatalo  il  Tdrco , nè  dóve 
« 'assalire-  ci  voglia , possiamo  sapere  ; questo 
«<  solo  sappiamo , che  in  ogni . luogo  inaspetta- 
ti tamente  può.,  o che  gli  piaccia  contro  Corfù 
« o Candia , o Cipro  o il  Pelopponeso  o la  Dal- 
li mazia  o l’ Epiro  "avventarsi.  Odo,  che  si  parla- 
ti della  forza  ajutalrice  della  lega.  Ma  chi  nou 
« conosce  i sospetti,  che>sempre  sono  fra  i con- 
« federati  : chi  vuol  una  cosa . chi*  un’  altra , chi 
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« un  fiore,.  chi  un  altrofe  il.  credere,  che  cia- 
« scun  .dt  loro  posponga  'P  interesse  pfop*to  a 
« quel  di  tutti*,  è pazzia.  Peggio  poi  * che  * con- 
« federati- toinori  sono  spéssg  preda , non  che 
« dei  nemiói^  dei  socj.  Del  restò /jnal*principiò 
v ha  questa.  tanfata  lega.  Ecco  Francesco,  che 
« nofr  de  póne  l’ armi,  contro  Carlo  ; ecco ‘Carlo 
*t  da • -insaziabile  .cupidità  dJ  impgrio  stravolto  , 
•«•di  voi*,  solo  aver  cura  quanto  aHa  sua  utilità 
« importa:;  ecco  un  Dom  per  odio  ' jrreconci- 
« liabile  contro  di- voi,  disubbidire  a’suoi  si- 
« gnori  stessi -per  non  servirvi  j se  péròuelri- 
« trarsi,  ch’e»  fece*,  non  c’è  peggior  macchina  che 
« la  disubbidienza e qualche  Spagnuolà  fraudo 
« da  Madrid- stesso  veduta  Uon  oi^cOVa^  ecco 
« un  marchèse-del  Vasto  avervi  détto  <Jui  in  què- 
« sta  stessa'  Venezia  f che  per  quest’anno  nissuna 
« spedizione  era  pronta  a -farsi  dalla  leg'a  ^ ecco 
« il  pontefice  stesso  asserir^,  ftiuna  buona  spe- 
« ranza  potersi  della  lega  condep.rre , *da*4ei 
« sta  segregato-  il  Re  di  Francia.  Le  quali  cose 
«-tutte  non  altro  signifìéanp,'  se#non  che  sarete 
« soli  contro’ Solimano,  tarlasi  di  fède  rotta! 
« - fnértlega  è insino  a quest’ora  più  in  parole’ 
« che  in- altro  ,*  e condizione  alcuna  ndtì  essendo 
'«  accordata  v niun  patto  è o può  essere  stretto, 
« p per  conseguènza  rotto.  Del  resto,  la» prima 
« Fede  è salvai’  la  repubblica.  Vorrei*  sapere, 
« se- il  papa  o l’imperatore  amerebbero  meglio 
« ferire,  se  a Wti  saétte  ridotti  fossorp  , che' il 
«tenervi  parola.  Stanca  è**la  repubblica*  dalle 
« lunghe  guerre  , Iterano  povero,  delle  decifhe 
» -d'ei  sacerdoti*  à ’grao  ih  fica  trenta  mila  scudr 

* • VA. 
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« d’oro  si  possono  cardare,  le  ricchezze  dei  cit- 
« tach'cfi  esauste.  È Mudisi,  imprendere  tin  si  enor- 
« me  dispendio]  Motivano  àlcUnr  fin  fedeltà  del 
<«  Turco,  e che  pon  ci  tara  da  lui  osservata 
M cosa  dflcu^à  di.-quehe,  che  ne  avrà -promesse. 
« Ma  la  domanda  idi  pace  Iris  volte  reiterata, 
« svela  la  sincera  volontà.,  e per  trenta*  sette 
« anni  abitiamo  .con  lui  sicura  pace  avuta.  Che 
« nuove  chimere*  adunque,  o quei  nuòvi  sogni 
« sono  questi  mai?  Poi  il  nemico  naturale  di 
« Solimano  è.  Cesare  , e contro  di  lui  tutto  il  suo 
.«<  sdegno,  tutle  le  forze  sue  assembra.  Per -noi, 
« se  da- noi- sfessi  non  qì  tiriatno  nella  vertigine, 
« nissuno  e manco  il  Turco  ci  tirerà.  Non  manca 
« il  coraggi»,  e se  le  Armi  nostre  avessero  per 
• « compagna  la  . giustizia , con  animi?  prontissimo 
« combatteremmo  pei'  la  pietà  e ha  religione. 
« Ma  tal  é tastato  .presente , che  pietà  e reli- 
« gione  dovrà  stimarsi  T «se  dalle  .nostre  cam- 
«|>agoe't  daHe  città,  dai  porti,  dai  popoli  ìu- 
« Docenti  questa  crudele  ed  esizùd  guerra  diver» 
« -(iremo  ‘ 

.Così  detto  , * insisteva  fortemente  il  Foscari , 
•perche  al  sottoscrivere  le  condizioni  della  lega 
s’ indugiasse  > ed  intanto  di  pacò  con  «Sòlimauo  si 
trattasse.  * > • , ^ tt t sì y 

Parlarono,  variando- gli  animi  dbmolti,-  pel 
partito  posto  o dal-  Comaro /p  dal'  Fos cario  gli 
uomini  più  gravi  e >pitr  autorevoli  - del  senato., 
pel  primo  Luigi  Rajnier,  -Gabriele  Mauro,  Mat- 
teo Dandolo,  Antonio  fror^dano,-  Gian  fra  neesca 
Badoaro,  Francesco  Barbaro  , Papdolfo  Moro- 
«ini,  Jacopo  Giustiniano,  Leonardo  Emo,  pel 
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secondo  Tommaso  Mocenigo,  Alvise  Grotlenigo, 
Marcantonio  Gvimani,  Filippo  Trono.,  Giovanni 
Delfino  , Francesco  Donato,  ViUqrio  Gritnani. 
Aderì  va’si  a costoro  il  principe  Andrea  G ritti  ; il 
che  accresceva  difficoltà  al  negozio,  stante  òhe 
la  sua  opinione  èra  stimata  da  tutti  di  gran  rao* 
mento  per  ta  sua-  prudenza  nell’ amministrar  la 
repubblica , e per  la  lunga  pratica  nelle  faccende 
di  Turchia.  Posto  finalmente  il  partito,  e rac- 
coltisi i suffragi,  per  due  voti  soli'  si  vinse,  che 
la  pace  si  rifiutasse,  che  le  condizioni  della  lega 
si  accettassero.-  . 

Prevalendo  adunque  ad  ogni  altro  rispetto  la 
congiunzione  della  cristianità ^stipulassi  la  lega 
nel  mese,  di  febbrajo  del  i538  a difesa  propria 
e ad  offesa  del  nemico  tra  il  pontefice  Paolo  111, 
Carlo  V imperatore  e la  repubblica-  di  Venezia. 
Convennero  nella  seguente  maniera  : la  guerra  si 
amministrasse  con  ducento  galere,  con  cento  al- 
tre navi  di  varia  sorte,  con  cinquantamila  fanti, 
cioè  venti  mila  Italiani,  altrettanti  Tedeschi,  e 
di  Spagnuoli  diecimila.  S*  aggiungessero  quattro- 
mila cinquecento  .cavalli , e di  ogni  fornizione 
di  guerra  un  apparato  sufficiente.  Le  quali  cose 
tutte  s’intendessero  dover  esser  preste  ogui  anno 
all’equinozio  di  primavera.  Delle  galere  trentasei 
ne  fornisse  il  papa,  ottantadue  l’imperatore, 
altrettante  la  repubblica;  le  oivefarie  le  provve- 
desse Cesare. 

Delle  spese,  la  sesta*  parte  portasse  il- pon- 
tefice, tre  U imperatore,  due  Venezia. 

S’accòstasse  alla  lega  Ferdinando,  re  dei  Ro- 
mani, dèi  quale  Cesare  si  faceva  mallevadore, 
e dalle  parti  dUJngheria  il  Turco  assalisse.  >. 
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Si  lasciasse* alto  ed  onorato  luogo  al  re  di 
Francia,  se  entrare  nella  lega  volesse; 

Procurasse.il  pontefice  con  oghi  pii»  diligente 
cura,  che  il  re  di  Polonia  venisse  a farsi  par- 
tecipe della  lega  , e vi  tirasse  ancora , quanti  più 
fosse  possibile,  altri  potentati  Italiani; 

Le  contraversie,  che  ‘potrebbero  nascere  fra 
i confederati.,  il  pontefice  definisse  ; 

;La  condotta  delle  fazioni  marittime  ed  il  su- 
premo imperio  delle  flotte  confederate  ad.  An- 
drea Doria  si  commettessero:  se  qualche  spedi- 
zione di  terra  occorresse,  a Francescò  Maria 
d’ Urbino  fosse  confidata./  ’ • . 

Pubblicata  la  lega,  nacquè  una  grande*aspet- 
tazione  fra  i Cristiani.  Papa  Paolo  con  tutto 
Panimo  si  rallegrava che  un  negozio  pieno  dr 
tanta  difficoltà,  e che  tanto  importava  al*popolo 
Cristiano,  fosse  stato  condotto  a termine  nel  suo 
pontificato.  Alcuni  auguravano  cose  molto  grandi 
dal  consenso  di  principi  così  potenti  ; altri , co- 
noscendo la  natura  delle  leghe,  avevano  questa, 
come  tutte  le  altre,  jn' poco  concetto.  Il-  re  di 
Francia , non  tanto  che  gli  piacesse  parteciparvi, 
fece  per  mezzo  del  suo  oratore  un  solenne  risen- 
timento in  Venezia.  Sciamava,  la  confederazione 
più  contro  di  lui  che  contro*  Solimano  essere 
fatta  , ma  che  bene  saprebbe  difendere  se  e le 
cose  sue  dai  dhovi  nemici , come  si  era  difeso 
dagli  antichi.  • . 

Diedero  i Veneziani,  richiamato  onoratamente 
il  Pesaro  per  le  sue  discordanze  col  Doria  , il 
vessillo  imperatorio  per  le  loro  navi  a Vincenzo 
Cappello,  ingiungendogli  di  accordarsi  coll’am- 
miraglio supremo  della  lega,  ed  ove  nascesse 
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disparere  . si  uniformasse  alla  determinazione 
aei  pii).  Marco  Grimani-,  patriarca  d’Aquileja, 

(on  sommo,  piacere  del  -senato  fu  preposto  dal  ' 
papa  alle-  galere  pontificie. 

- Infuriava  intanto  con  varj,  ma  non  terminativi 
successi  la  guerre.  Barbarossa  scorreva  l’Arci- 
pelago, e.  quel  maggior,  male  cbe  poteva  ( poteva 
poi^  sapeva  e -voleva  farne  molto.)  /cagionava 
alle  isole  di  pertinènza  Veneziana.  Andava  an- 
che à ferire  Candia  «on  avere  sbarcato  alla  Suda, 
•maffunne  con  valore ''risospinto.  Cassano  per- 
cuoteva, ma  invano,.  Napoli  di  Bomania  soc- 
corso a tempo.da'r  Veneziani.  Al  medesimo  modo 
si  travaglia^'- jpon  piccioli. fatti  in  Dalmazia.’  - • 

Ma  non' essendo  i territorj  di  Cesare  contigui 
oon  quei  di  Solimano  Jsalvo  che  per  la  Unghe- 
ria, nè  trovandosi  ancora  il  re  dei  Romani  ap- 
parecchiato a far  .viva  guerra,  tutta  fimportanza 
*pei  Veneziani-f  poco  impegnati  colle  loro  armi 
jftr  terra.-,' si  riduceva  «He*  spedizioni  di  mare,, 
aUe  quali -altresì  i confederati  si  mostravano  me- 
glio allestiti,  che  per  quelle  di  terra.  Nel  golfo 
dell’Aria  era  per  vedersi  quali ^ fossero  i consigli 
ed  i -successi  'dei  cdtifcdcrati.  Èrano  entrate  n%l 
golfo  di  tal  nome  le  galere  del  pontefice  \ la 
quef  cosa  venuta  a- notizia  di  Rarbarossa,  che 
guidava  tutta  là  forza  marittima  degli  Otromani, 
si  era'  prestamente  colà  condotto , e vi  entrava 
ancor  esso‘,  pónendosi  -alla  bocca  molto  stretta 
del  golfo  cdl  pensiero  ^‘opprimerle.  Alloggiavano 
i Veneti  a CorfùA*  poéo  stante  vi  arrivava  il 
Dori»  da  JVIessìhà , condueendo  con  se  poco- più 
di  dlnquaqja  galere  ^imperiali.  - * 
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Consultarono  fra  di' loro  i.  capi  dL  ciò,  chje 
fosse  a farsi  per  atomipistrarc  con  onore  ed  utile 
la  guerra,  e per  «liberare  Jla  flotta  det  papa  dol 
pericolo,  che  le  sovrastava.  .Ferrante  Gonzaga , 
a cui  obbedivano  le  truppe  di’ terra  portate  dalie 
navi,  voleva,  .che  i soldati  *i  si  sbarcassero ^ 
che  si  prendesse  cpn  vivo  assaltò  Nlcopoli,  oggi 
chiamato -Prevésa-,  che' sul  promontorio  ,’e  9ulle 
mine  delle  mura  si  piantassero  le  artiglierìe,  e 
per  tale  modo  impedita  P uscita  a Barbafossa, 
tolto  lo  stuolo  suo  si  prendesse.  11  consiglio%ion- 
piacque  al  Doria  stimando,  che  fosse  pericoloso 
P esporre  i soldati  in  terra  contici  un  nemico  as- 
sai'grosso,  e che  ma$sitnainentó‘ jjrév^léva  di 
' cavalleria.  La  ruiua. poi  dei  soldati  avrebbe  ti- 
ralo con  se  quella  di  tutta  Pimprésa.  Il  Capello 
ed  if-Grimani,  siccome  Veneziani,  ai  quali  pa* 
reva,  che  piuttosto  per’ mare,  che  per  terra  «i 
dovesse  combattere,  s’accostavano  alla  sentenza- 
dei  Doria.  Il  principe  Amdrea  confortava,  « edìj 
lui  consentivano  i Veneti , che.  si  uscisse  con 
tutta  l’armata  da  Corfu*  e . se  l’.amrairuglio  di 
Turchìa  non  vanisse  fuori  per  combattere , si 
etitrasse  nel  golfo  di.Lépentp,  Lepanto  si  espu- 
gnasse, e tutta  quella  spiaggia,  che  sino  all’istmo 
di  Corinto  si  distende,  si  devastasse,  ed  in  preda 
si  mettesse..  Sperava^  ohe  al  suono  di  tante 
mine  Barbarossa  sarebbe  uscko^per  mescolar  le 
mani  coi  distruttori  delle  sostanze  'Turche:  a 
tal  partilo  adunque  si  .appigliarono  "i  confede- 
rati: già  viaggiavano  al  destilo  loro,  cotifidenli 
della  vittoria.  Constava  là  loro*  flotta  di  cento- 
• trenta  galere  con  due  galeazze*  ed  qjcune*dtre 
navi  armale.  Fermatasi  alquanto  nel.  porto  di 
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Comunizia  , afìdav»  pòscia  solcando  le  acque  di 
Sanla  Maura  pei'-  alla  volt»  dell’ Ai  ta. 

Barbarossa  ebbe  pronto  avviso  per  le  sue  navi 
leggieri  ed  *espedite,  cui  aveva  mandalo  avanti 
a speculare,  dell’  uscita  del  nemico,  e che  con- 
tro di  lui  già  si- difila  va;  Volevano  alcuni,,  che 
non  si  muovesse»  dal.  golfo}  aspettando,  che  i 
tempi  autunnali  ( queste  cose  accadevano  nel 
mese  di- settembre  del  i538)  avessero  colle  tem- 
peste solite  ad  imperversare  in  quella  stagione, 
rotto  e disperso  P armata  Cristiana.  Barbai  ossa 
stesso  era  di- questo  parere , la -gran  forza  dei 
Cristiani,  che  gli  era  stata  riferita,  avendogli  da- 
to, se  non  paura,  almeno  timore  di  quanto  avesse 
a succedere,  se, nell’  aperto  mare  al  cimento  ve- 
nisse. Numerava . obbedienti  a se  cencinqttanla 
legni,  e siccome  in  loro  abbondavano  le  triremi, 
si  Vedeva  per  questo  conto  superiore  ai  cóofo- 
derali.  Pure  stava  tuttavia  sospeso  nell’  animo, 
considerando  la  fortezza  del  luogo,  dove  stan- 
ziava , e il  pencolo , che  correrebbe  presso  al 
soldano,  suo  signore,  se  restasse  perdente  nella 
giornata.  Narrasi,,  che  in  quél  dubbioso  punto , 
e fra  questa  sua  grave  tergiversazione  e sinistra- 
rnento  un  eunuco , ebe  gli  era*  stato  dato  -per 
compagno  da- -Solimano,  a più  alti  pensieri  sol- 
levandosi, ed  Ariadeno  con  villane  parole  sbef- 
fando, gli  dicesse:  Adunque  dubiti  delia  fortuna 
degli  Ottomani  in  combattere  per  la  gloria  del 
nome  Turchesco?.  Quayado  Barbarossa,  che  non 
che  mancasse  d’  ardire,  era  animosissimo,  gli  ri- 
spose Combattiamo  adunque , poicHe  • questo 
mezz’ uoìno  ce  lo  comanda.  £ -messa  .in  ordine 
P armata , s’ accostava  alla  bocca  del  golfo , ed 
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all7  alto  mare  usciva.  Ma  quivi-  cofabattutoaspra- 
' mente  dal  Capello,  che  in  questo  momento  gui- 
dava l’ antiguardo,'  «^affrettava,  non ‘senza  con* 
fusione  e terrore,  a rigufidagnàce  il' sicuro  nido, 
dal  quale  teste  si  ersi  discostato.  S’ ingegnava'  il 
Veneziano  di  tagliargli  la  ritirata*  ed  intanto 'man- 
dava pregando  il  Dona,  ohe  spignesse  avanti 
alta  certa  vittoria  il  grosso  deliri  navi,  mentre 
il  nemico  ♦rà  tutto  ingarbugliato  nel  dar  indie- 
tro.. Ma  l’ ammiraglio,1  qual  fosse  la  cagione,  che 
il- muovesse,  discrepando  dalla  volontà  del  Ca- 
pitano di  Venezià,  dava  il  Segno  della  raccolta, 
e bravasi,  indietro  al  promontorio  di  Leucadc, 
cioè  di  Santa  Maura,  cui  chiamano  il  ducato. 

Gravissimo  sdegno  sorse  fra  gli  amatori  della 
gloria  Cristiana,  massime  fra  -j  Veneziani,  che  ci 
mettevano  maggiore  posta  degli' altri,  contro -la 
risoluzione  del'Doria,  e co»  acerbe  querele  il 
nome  suo  laceravano.  Per  purgarsi  dalle  accu- 
sazioni,  che  gli  si  davano,  e* ben  certo  essendo, 
che  qualunque  volta  volesse  esimersi  dai  venirne 
agli  estreiqi  col  nemico,-  nè  l’  occasione,' nè  il 
consiglio  gli  mancherebbero , levava  le  ancore 
dal  promontorio,  e di  ouovO*a  piede  vele  all’Aria 
s’ incamminava.  . > • 

• Dal  canto  suo  Barbarossa , rimessosi  'prèsta- 
mente dal  disordine,' se  n’era  uscito-uno  seconda 
volta  dal  golfo,  e cori  grande  ardimento  e pre- 
stezza contro  i Cristiani  si 'muoveva.  Teneva  egli 
il  mezzo,  ed  aveva  sul  corno  destro  Tabàzzo, 'Sul 
sinistro-  Galèe.  ' ’ ’ . 

I confederati-  avendo  in  prospetto  il  nemicò , 
che  ordinato  a loro  s’àvviciriava,  si  preparavano 
alla  battaglia.  Slava  il  Doria' sull’estremo  corno 
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destro  vèrso  l’aito  mare,  il  Capello  sul  mezzo, 
il  Grimani  sulla  • sinistra  verso  .-terna.  Era  l’in- 
tenzione dei  Turchi,  rasentando  il  lido  j di  riu- 
scire Oltre  T armala  dei  Cristiani,  e ciò  fatto,  di 
avventarsi  con  vento  ‘prospero  cpntro  di  loro. 

Della  qual  cosa  accortosi  il  Doria,  comandavo, 
che  i Mioi  vieppiù  si  accostassero  alta  spiaggia 
per*  serrare  quel  pasto,  ed  interrompere  il  dise- 
gno al  nemico.  Ma  tanto,  fu  l’ impeto  delle  navi 
Turche,  essendosi  il  yeuto  abbonaccialo,  che  con-, 
seguirono  il  fine,  che  si  erano  proposto. 

Con  tale  maestrevole  mosta  gli  Oliò  mani  ave- 
vano à se*medesitni  acquistalo  facoltà  di  ferire  . 
alle  spaile  i Cristiani,  eh  schivare,  cou ducendosi 
al  IfTgo  ,4*  impelo  delle  navi  loro più  grosse,  che  • * 
occupavano  ii 'luogo  accosto  al  lido,  e finalmen- 
te di  Vare  smontar  a lem»,,  bisognando , 9 gian-  * 
nizzeri,  e di  quivi  difender  1’  armata  vuòta  in  * 
caso  di  qualche  sinistro.  ^St^va  ognuno  in  aspet- 
tazione di  ciò , che  il  Doria  a fare  si  risolvesse.'* 
Desideravano,  che  usando  l’occasione  di  com-  • 
battere  in  battaglia  ih  nemico,  con  tutta  la  forza 
sua^l’  investisse.  Aspettavano  perciò  bramosa-- 
mente  il  seggo  di  muoversi  e di  venirne  alle 
mani.  Ma  -egli  volteggiandosi  al  largo,  se  n’an- 
dava perdendo  tempo,  e coll’ artiglierie  tirando 
contro  il  Barbarossa  , faceva  una  battaglia  lon- 
tana senza  mai  voler  venire  alle  strette  f,  il  quale 
modo  *di  combattere  non  poteva  mai  delìfìnir* 
cosa  , che  importante  fosse. 

In  questo  fatale  punto  il  Capello  dolente , che 
una  cosi  propizia  occasione  di  far  frullo  per  la 
repubblica  Cristiana,  e singolarmente  per  Tenezia 
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si  perdesse  } fattosi  portare  sur  .tin  palischer- 
mo alla  ' capitana  dei  Doria  7 tutto  infiammato 
e risplendente  in  volto  - per  da  speranza  della 
vittoria , con  tai  parole  al  generalissimo  delia 
lega  favellava;  Che' stai  indugiando  ì a signore? 
perche  i .nemici  trepidanti  .non  assagli?  Non 
vedi  i'  ardore , non  vedi  le  voci  dei  soldati  chie- 
denti battaglia  ? la  vittoria,  nelle  nostre  mani  sta: 
i primi  luoghi  ed  i primi  perìcoli  io  chieggo;  dày 
prego  , il  segno  della  pitgtia.  A questo  passo 
battendo  sol  lucido,  usbergo  , di  cui  era  -vestito, 
soggiunse  : O quivi  io+nón  ponto  degenererai 
valore  antico  , .e  come  a- capitana  , dellk  ' Vene- 
ziana repubbica  convintisi,  gloriosamente  , vince- 
ix)  ; o per  là  patria  e per  la  religio nèmcomfyil-. 
tendo* > non  senza  vendetta,  morrò.  Al  tempo  ^esso 
da  tulle  le  navi  Cristiane  sorgeva  il  grido  f Bat- 
taglia! vittoria ! . • v ••  . v 

Mosso  da  tali  e fapte  esortazioni,  s’accostava 
il  Devia- al  neimco,  che  colle. poppe  volte  a terra 
e le  prore  al  mare  se  ne  stava  aspettando  Pio  to 
e la  tempesta  dei  confederali.  Ma  non  per  que-* 
sto  venne  il  generalissimo  a .vicina  battaglia;  an- 
davasi  anzi  sempre  volteggiando  al  largo!.  Solo 
alcune  navi  piò  grosse  dei  Veneziani  si  erano  at- 
taccate colle  musulmane  .con  grave  danno  -delle 
«ne  e delle  altre.-  Finalmente  senza,  a'ver  dato  as-. 
salto  d’ importanza,  il  Iioria  , come  fu  notte , si 
ritirò  verso  Santa  Maura  ed  a Comunizia;  poscia 
entrava  colle  navi  disordinate  e quasi  in  sembian-. 
za  divini?  nel  pòrto  di  Coi  fu. 

Varj  .-discorsi  si  ' fecero  in  quei  tempi,  sulla 
strana  risoluzione  dJ  Andrea*  Stimarono  alcuni  ; 
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di’  «gli  non. si  fidasse  dei  Veneziani,  perchè  non 
avevano  voluto  mettere  sulle^  loro  galere  guar- 
nigione*'di  Spaglinoli.  Altri  divulgarono, 'che  un 
più  Secreto  consiglio  lo  avesse  ritenuto  a non 
voler  mettere  a pericolo.!’ af mata  dell’  impera- 
tore-con' lasciare  tutta  quella  piena  addosso  ai 
Veneziani;,  acciocché  indeboliti  di  forza  fossero 
più  atti  a ricevere  l’  imperio  di  Carlo  V.  Tutti 
poi  alle  raccontate  cagioni  annestarono , eli’  egli 
avesse  in  qaesto  fatto  seguitato  più  P odio  suo  . 
innato  contro  i Veneziani  che -il  rispetto  del 
proprio  onore , e I’  utilità  della  lega.  . . 

I.Musolmani  perseg urtarono  alla  coda  Y arrostar 
Cristiana,  che  si  ritirava,  e le  fecero  molti  danni  * 
con  avei*" rapito  o inceso  .parecchie  navi  sì*  Ve-* 
pete  che  imperiali*  * 

Barbarossa  , insuperbito  per  sì  inaspettata  vit- 
toria , venne  come  io  atto  di  sfidare  a battaglia 
i Cristiani  e rimproverargli  di  ' viltà  j a posarsi 
a Paxò.  1 Veneziani  domandavano  di  attaccarsi 
col  nemico,  offerendo-anche di  accettare  gli  Spa- 
gnuoli  sulleToVo  navi  * ma  il  Doria  perseverando 
nelja  sua  risoluzione, e dimenticatosi  della  fama 
e gloria  così  grandi,  che  in  tante  guerre  di 
mare  si  era  acquistato,  non  consentì  di  uscire. 
Barharossa  si  ritrasse  trionfando  ali’  Ària. 

Tal  miserabil  fine  ebbero  in  quest5  anno 
del  i538  gii  sforzi  di  quasi  tutta  la  Cristianità 
contro^  i Musulmani , tal  tìn«  le  speranze  da  ognu- 
no concette,  ed  i grandi  vanti che  si  erano 
sparsi  per  tutto  il  mondo.  La  ruina  venne  pre- 
cisamente da  quella  parte,  donde  si  aspettava  la 
vittoria"}  perciocché  .tutti  nella  virtù  del  Doria 
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confidavano  e da  lui  derivo  , che. .il  guadano 
in  perdita  Si  convertisse.  * 

Doria,  vedendosi  in  voce  di  tutti,  e 'Volendo 
ricuperare  alquanto  quella  vituperosa  .foga  , 
che  ora  gli  pareva  una  macchia  allo  splendore 
de’ suoi  fatti,  entrò  con  tutta  l’  armata  nelle 
bocche  di  Cattaro  con  animo  di  esptrgilar  Ca- 
stelnuovo  tenuto  dai  Turchi.  Quivi,  battuta  la 
terra  , e smontati  i soldati  per  dare  i' assaltò,  i 
. presidiar]  si  arrèsero , salva  la  vita  e la  libertà. 
Mise  in  quel  luogo,  quattro  mila  Spagtmoli  vec- 
.chi  sotto  Francesco  Sarmiento  con  grave  di  spiar 
stare  del  generale  Veneziano  ; che  gridandp  si 
•lamentava,  non  esser  attenuti  i patti  a’  suoi  si- 
gnori 'di  dover  ricevere;  ^.acquista lo  per  la.  re- 
pubblica. Ciò  fece  l’astuto  e forte . Genovese  per 
due  cagioni,-  la  prima  perchè  malvolentieri  ve- 
deva sorgere  il  nome  Veneziano; la  seconda  per-# 
che  voleva ‘ liberarsi  da  quei  soldati  veterani,  i 
quali  tutti  erano  di  quelli , che  in  Milano  ed  in 
Sicilia  avevano  comme’sso  latrocinj  ed  altre  cose 
nefande,  degne  piuttosto  di  forca  clie  di  Castel- 
nuovo  di  Cattaro.  Erano  i superstiti , perchè  Fjei- 
.raote'  Gdnzaga , usando  con  loro  asprissirtia- 
niente  1’  autorità , ne  aveva  molti  puniti  di  morte 
in  Sicilia.  Alcuni  ancora  erano  stati  dati  ali’  estre- 
mo supplizio  dal  marchese  del  Vasto  a Milano,  an- 
corché, con  grave  querela  dell’imperatore  avesse 
egli  più  rimessamente»  contro  di  loro  proceduto 
che  il  Gonzaga.  Ora  questa  gente  profili gatissi ma 
e fiera  volle  1’  ammiraglio  collocare,  su  quei 
lontani  lidi , ben  sicuro  di  quello , che  avver- 
rebbe, cioè.o  che  avrebbero  conservalo  fa  terra 
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a divozione  del  suo  signore,  o che  la  rabbia 
Turchesca  avrebbe  ad  un  bel  tratto  sgravato  il 
mondo  di  quelle  bestie. 

Infatti  non  si  rallegrarono  già  troppo  i Cri- 
stiani della  presa  di  Caslelnuovo , perchè  I*  anno 
seguente , preparate  le  provvisioni  necessarie, 
Barbarossa  venne  con  novanta  galee  a racqui- 
starlo  , essendosi  il  principe  Andrea  con  tutto 
l’apparecchio  pontificio  ed  imperiale  ridotto  nei 
porti  di  Sicilia.  Il  generale  Turco  faceva  un  gran- 
de sforzo  e per  terra  e per  mare  per  espugnar 
la  terra;  ma  quei  veterani  Spagnuoli  piuttosto 
diavoli  che  uomini,  duravano  contro  di  lui  con 
gran  valore  e fatica.  Poi  prevedendo  di  non 
poter  più  lungo  tempo  reggere  all’  immensa 
tempesta,  che  era  scagliata  contro  di  loro , es- 
sendo già  le  mura  sfasciate  e rotte  in  molti  luo- 
ghi, fecero  una  mina  con  intendimento  di  darle 
fuoco  per  consumare  i Turchi  , quando  fossero 
per  entrar  dentro.  Ma  la  mina  non  fece  a tem- 
po l'effetto,  anzi  per  l’  acqua  piovuta  non  cor- 
rispondendo i fuochi , nè  potendo  venire  innan- 
zi, ributtarono  indietro  il  furore  delle  fiamme, 
onde  l’incendio  si  rovesciò  contro  gli  Spagnuoli. 
Perlochè  afflitti  in  un  tempo  da  diverse  cala- 
mità , furono  tutti  tagliati  a pezzi  dopo  d’ aver 
combattuto  con  estremo , anzi  quasi  sovrumano 
valore  ; pochi  furono  fatti  prigioni , e messi  al 
remo.  Pi  tale  accidente  assai  si  rallegrarono  i Mi- 
lanesi , stimando , che  il  giudizio  Divino  avesse 
loro  a quel  tempo  riservata  la  pena  dei  commessi 
delitti. 

i . t “ 

. 1 Botta.  Voi.  I.  •’  . 20 
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La  presa  di  Castelnuovo  con  tanta  forza  e fu- 
rore eseguita  dai  Musulmani  diede  molto  a pen- 
sare ai  Veneziani  , perchè  anche  Risano  era  ve- 
nuto in  potere  dei  Turchi;  e vedevano  nel  me- 
desimo tempo  Solimano  avere  mandalo  Ulamane 
Persiano  con  grosse  squadre  nella  Morea  ad  as- 
saltar Malvasia  e Napoli  di  Romania.  Versava 
il  senato  in  grande  angustia  d’ animo.  Da  una 
parte  vedeva  insorgere  con  maggiori  forze  Soli- 
mano, dall’altra  venire  dimostrando  desiderio 
di  pace  , ed  anzi  offerendo  condizioni  non  del 
tutto  superbe  e pregiudiziali.  Le  azioni  di  An- 
drea Doria  vieppiù  il  confermavano  nel  sospetto, 
che  Carlo  nel  concitar  alla  guerra  i Veneziani 
contro  il  Turco, non  altro  pensiero  avesse  avuto 
che  quello  d’  indebolirgli  per  avergli  più  arren- 
devoli a’  suoi  disegni.  Pareva  ai  padri,  ed  era 
pur  troppo  vero,  che  l’ imperatore  mettesse  in 
questa  bisogna  , che  tanto  importava  all’-  essere 
stesso  della  repubblica,  più  parole  che  fatti , e 
che  tutto  il  peso  della  guerra  avesse  ad  essere 
portato  dalle  loro  spalle.  Solamente  il  papa  cam- 
minava con  sincerità,  e già  acerbamente  si  era 
lamentato  in  pubblico  della  condotta  del  Doria 
nelle  ultime  fazioni,  chiamandolo  con  nomi  certa- 
mante  poco  onorevoli.  Si  mostruva  anche  mal  sod- 
difatto  dell’imperatore.  Pensieri  di  tal  sorta  aveva- 
no talmente  operato  nella  sua  mente  che  scese  fi- 
nalmente a confortar  i Veneziani  a trovare  qualche 
termine  di  concordia  coi  Turchi,  giacché  soli  con- 
tro un  tal  nemico  erano  impotenti  a sostentare  la 
guerra  ; e combattere  uniti  non  potevano,  dappoi- 
ché il  più  potente  degli  alleati  gli  abbandonava, 
od  almeno  con  freddissime  provvisioni  gli  ajutava. 
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V’ eia  quivi  una  insidia  manifesta  contro  1 Ve- 
neziani, e Paolo  pensava,  che  nou  s’  apparte- 
nesse nè  ali5  ufficio  del  suo  grado  , nè  alla  sin- 
cerità dell’animo  suo  di  parteciparvi. 

Bene  ponderali  tutti  questi  andari  , il  senato 
mandava  a Costantinopoli,  per  aprire  qualche 
adito  alla  riconciliazione,  primieramente  un  Grit- 
ti , poi  più  lardi  un  Contarino.  Sulle  prime, 
come  suole  , se  ne  stava  il  Turco  molto  in  sul 
tirato.  Rincone,  ambasciatore  di  Francia  presso 
al  soldano,  a questa  via  l5  esortava.  Mostravasi 
tutto  intento  a persuadere  al  divano , che  ad 
ogni  modo  non  doveva  consentire  alla  pace  coi 
Veneziani,  seia  repubblica  non  cedeva  alla  po- 
tenza Ottomana  Cuttaro,  Napoli  di  Romania  e 
Corfù.  Questo  non  era  un  tratto  nè  da  amico , 
nè  da  Cristiano.  Ma  Rincone  per  ordine  del  re 
consigliava  a quésto  passo,  affinchè  la  repubbli- 
ca, impacciata  in  maggiori  difficoltà,  si  risol- 
vesse a ricercare  il  suo  ajuto,  ed  obbligata  a lui 
per  la  sua  intercessione  alla  pace,  si  segregasse 
da  Cesare,  ed  alla  Francia  si  accostasse.  Arbitro 
della  pace  coi  Turchi  voleva  rendessi  il  re  per 
spingere  Venezia  alla  guerra  con  Cesare  ; im- 
perciocché , quantunque  molte  dimostrazioni  dà 
benevolenza  passassero  a questo  tempo  tra  il  re 
e l'imperatore,  gli  animi  loro  erano  tuttavia  di 
fiele  aspersi;  e l’uno  e l’altro  niuna  cosa  più 
cordialmente  desideravano  che  la  ruina  dell’av- 
versario. 

Successe  in  questo  mentre,  che  Carlo  impe- 
ratore , dimostrato  desiderio  di  passare  per  la 
Francia  per  andare  in  Brubante  a castigare  i Gan- 
tesi  ribellali  da  lui  7 aveva  trovato  nel  re  uua 
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volontà  pronta  a compiacerlo  ; che  anzi  Fran- 
cesco aveva  mandato  i suoi  due  figliuoli  insino 
di  là  dai  monti  Pirenei  ad  incontrarlo  , perchè 
gli  facessero  compagnia  nel  viaggio.  Nel  suo 
passaggio  poi  fu  con  grandissimi  onori  in  ogni 
luogo  ricevuto.  Sperava  il  re , che  l’ imperatore 
mosso  da  cosi  squisita  cortesia , consentirebbe 
finalmente  a dargli  Milano  ^ nel  che  si  vede 
come  un  ardente  desiderio  faccia  velo  aJl*  intel- 
letto. 

Dal  canto  suo  l5  astutissimo  Carlo  si  era^  la- 
sciato intendere  di  volernelo  contentare  nella 
persona  di  Carlo  d’  Orléans,  al  quale  promet- 
teva di  dar  per  moglie  una  sua  figliuola,  ac- 
ciocché , come  diceva , il  mondo  tribolato  tanto 
tempo  dalle  loro  discordie  avesse  finalménte  ri- 
poso, e si  potesse  far  guerra  al  nemico  naturale 
del  nome  Cristiano.  MaravjgLiosa  veramente  era 
questa  simulazione  in  Cesare,  stante  che  niu- 
na  cosa  aveva  più  ferma,  niuna  più  fissa  nel- 
P animo  che  questa  di  non  dare  Milano  a Fran- 
cia. 11  re  poi,  sebbene  ancor  egli  gettasse  pa- 
role di  pace,  a niun  patto  la  voleva,  se  primu 
Milano  non  avesse. 

Mentre  Carlo  e Francesco  sotto  spezie  di 
amicizia  e del  bene  comune  s*  ingannavano  a 
vicenda,  unitamente  poi  cercavano  d’ingannare 
i Veneziani,  che  discordi  fra  di  loro  non  sape- 
vano bene  accertare  i loro  consigli.  Arrivavano 
a Venezia  , mandati  dall’imperatore  e dal  re,  il 
marchese  del  Vasto  ed  il  maresciallo  d’  Anne- 
bault.  Ognuno  si  maravigliava,  che  mentre  era- 
no ir»  Venezia  i vecchi  ambasciatori  dell’uno  e 
dell7  altro  principe  , don  Diego  di  Mendoz?  e 
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Guglielmo  Pelicier,  vi  arrivasse  una  ambasceria 
di  si  segnalati  personaggi.  Furono  con  grandis- 
simi onori  dalla  signorìa  raccolti , a spese  del 
pubblico  trattenuti  , e nel  magnifico  palazzo  del 
duca  di  Ferrara  alloggiati.  Fuvvi  in  primo  luo- 
go una  pomposa  e magnifica  udienza  nella  gran 
sala  del  consiglio  grande  in  presenza  del  prin- 
cipe , del  senato  e dei  savj  dei  collegio.  I legati 
esortavano  alla  continuazione  della  guerra,  po- 
scia per  venire  più  alle  strette  , furono  in  col- 
legio. Il  Vasto  parlò  con  eloquenza  militare  : 
mandarlo  Cesare  ai  senato  per  assicurarlo  con 
tutta  sincerità,  e santamente  promettergli,  che 
in  quanto  in  Francia  tra  l'imperatore  e il  re  si 
trattasse , in  quanto  in  Fiandra  con  Maria  sorel- 
la , o con  Ferdinando  fratello  , non  altro  si  avreb- 
be in  mira  che  1'  utile  della  Cristianità  , e spe- 
cialmente quel  di  Venezia  ; quanto  ai  Veneziani 
fosse  a cuore,  a Carlo  ancora  essere}  dei  loro 
interessi  avrebbe  cura  come  dei  proprj;  tanto 
essere  congiunti  in  una  volontà  sola  Cesare  e 
il  re,  e tanto  al  comun  bene  inclinati  che  nulla, 
die  grande  e magnifico  non  fosse , non  si  po- 
teva aspettare}  pertanto  in  nome  loro  ricercare 
dai  Veneziani  , quali  fossero  i preparamenti  di 
guerra  pel  seguente  anno , acciocché,  essi  cono- 
sciuti, si  potessero  far  le  risoluzioni  convenien- 
ti. Quando  il  Vasto  ebbe  posto  fine  al  suo  ra- 
giouamento , favellava  1’  Annebault  dicendo  in 
sostanza  quanto  già  il  marchese  aveva  detto. 

Quest' eran  parole.  A ciò  Vincenzo  Capello, 
procuratore  di  San  Marco,  e Francesco  Soranzo 
presidente  in  quel  momeuto  dei  savj  di  Terra 
F erma , addomandare  ; a che  fosse  il  negozio 
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della  pace?  Quali  condizioni  di  concordia  obbli- 
gaio  avessero  i due  principi?  Quali  apparecchi 
di  guerra  fatti  avessero  ? A quale  tempo  ogni 
provvisione  sarebbe  pronta  ? I legati  risposero 
stando  in  sui  generali  : non  avere  mandato  di 
rispondere  sugli  apparecchi  di  guerra;  benevoli 
e concordi  essere  i principi;  volere  ajutare  Ve- 
nezia , volere  distruggere  il  Turco.  Ma  Vasto 
stesso  poi  più  segretamente  interrogato  sui  fini 
dei  principi,  rispondeva:  pensasse  bene  la  re- 
pubblica ai  casi  suoi;  essere  lei  alle  mani  con 
un  principe  potentissimo  e vicino;  nulla  sino  a 
quel  di  avere  in  pronto  i confederati,  che  a so- 
stenere tanta  guerra  fosse  richiesto.  Soggiunse  , 
che  un  tale  discorso  faceva  come  uomo  privato, 
e spogliatosi  del  tutto  della  persona  di  legalo 
di  Cesare.  Fu  anche  fama,  che  l’Annebault, 
spiegandosi  nelle  conferenze  segrete  più  aperta- 
mente che  il  Vasto  stesso,  avesse  animato  i Ve- 
neziani a far  pace  col  Turco. 

Conobbe  il  senato  in  quale  pericolo  fosse, 
come  i due  principi  non  abbonissero  dal  dargli 
la  pinta  in  un  precipizio  per  farlo  più  facilmente 
condiscendere  alle  loro  voglie,  e servire  agli  in- 
teressi loro. 

Risolutosi  pertanto  intieramente  al  separare  i 
suoi  consigli  da  quei  della  lega  ed  al  pacificarsi 
con  Solimano , mandava  per  dar  perfezione  a 
quanto  si  era  novellamente  deliberato,  con  com- 
missione di  convenire,  Alvise  Badoaro  a Con- 
stautinopoli.  Gli  s’ingiungeva,  procurasse  di  con- 
servare alla  repubblica , Malvasìa  e Napoli  di 
Romania  senza  alcun  compenso;  quando  ciò 
conseguire  non  potesse,  promettesse,  che  la 
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repubblica  pagherebbe  per  continuare  nella  pos- 
sessione delle  due  piazze,  ogni  anno  al  soldano 
cinque  o sei  mila  scudi  d’oro } consentirebbe  ol- 
tre a ciò  a pagarne  per  le  spese  e danni  della 
guerra  da  ducento  a trecento  mila;  volevano  al- 
tresì i padri , che  il  Badoaro  a queste  ultime 
condizioni  non  venisse,  se  non  nell’estrema  ne- 
cessità , e quando  altrimenti  fare  non  potesse. 
Così  quella  lega  , che  con  tanto  roinore  si  era 
bandita  in  cospetto  del  mondo , e che  special 
cura  aveva  promesso  di  Venezia,  a lei  recava 
più  gran  ferita  che  agli  altri  membri,  durante 
la  guerra,  ed  aggiungeva  nella  pace  tristissime 
condizioni  ai  danni  cagionati  dal  furore  guerre- 
sco. Cosi  ancora  verifìcossi  l’antico  detto,  ed  il 
presagio  del  senatore  Marco  Foscari,  che  sem- 
pre i minori  capitano  male , quando  vogliono 
impacciarsi  nelle  brighe  dei  maggiori. 

Fra  tanto,  oltre  Je  ambagi,  in  cui  si  ravvi- 
luppavano i due  legati  di  Francia  ed  Austria, 
arrivarono  novelle,  l’imperatore  avere  detto  al- 
l’oratore della  repubblica  niuna  provvisione  per 
la  guerra  essere  pronta,  ma  che  direbbe  e fa- 
rebbe gran  cose , e che  il  re  l’ ajuterebbe  di 
flotte  e di  denari  : il  re  poi  avere  risposto , rin- 
crescergli della  repubblica,  avere  lei,  quando 
era  tempo,  rifiutato  la  sua  mediazione}  non 
bene  avvisare  ciò , che  far  si  potesse  per  sal- 
varla} tuttavia  Cesare  visitare  il  suo  regno}  sa- 
rebbe con  lui , non  tralterebbesi  a Parigi  delle 
comuni  faccende,  tratterebbesene  nelle  Fiandre. 

I)a  queste  risposte  viemmaggiormente  appa- 
riva, che  la  repubblica  era  abbandonata  al  suo 
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destino  da  coloro,  che  glie  l’avevano  fatto;  essa 
era  data  in  preda  da  principi  Cristiani  al  Turco. 
Quei,  che  sopra  tutti  gli  altri  vegliavano  alla 
sua  salvezza,  s'accorsero  dell’estremo,  in  cu» 
era  condotta,  e che  per  preservarla  i mezzi  or- 
dinarj  non  bastavano.  Vegliava  in  Venezia  il 
consiglio  de’ dieci,  nel  quale  per  legge  era  inve- 
stita permanentemente  l’autorità  dittatoria,  e 
die  la  poteva  esercitare  e ridurre  all’atto  ogni 
qual  volta  che  a lui  sembrasse , che  i casi  dello 
stato  il  richiedessero.  Quest’autorità  era  sopra 
il  governo  ordinario,  e quando  s’adoperava,  era 
legale,  che  s’adoperasse,  ed  i magistrali  ordì- 
narj  nou  potevano  nè  opporsi,  nè  lamentarsi. 
Terribile  magistrato  nato  dalla  necessità  di  sal- 
vare la  patria,  quando  le  forme  ed  i mezzi  or- 
dinarj  a ciò  non  bastavano.  Terribile  magistrato, 
uia  che  per  altro  mai  nulla  intraprese  contria  i 
magistrati  legittimi,  nè  contro  la  libertà  della 
repubblica;  il  che  dimostra  il  grande  amore, 
che  i Veneziani  portavano  alla  patria  loro.  Per 
verità,  se  si  supponga  uq  tal  magistrato  in  un 
altro  paese,  chi  può  dubitare , ch’ei  non  avrebbe 
spento  ogni  altro,  e non  sarebbesi,  ad  imita- 
zione dei  decemviri  di  Roma,  fatto  tiranno?  Lo- 
dansi  e certo  molto  meritevolmente  i dittatori 
di  Roma  per  avere  sempre  rinunciato  il  magi- 
strato, nè  nulla  aver  tentalo  contro  la  libertà 
della  patria.  Uguali,  se  non  maggiori  lodi  me- 
ritano i decemviri  di  Venezia,  che  ebbero  un’au- 
torità dittatoria  perpetua  per  legge,  e mai  non 
ne  abusarono  per  distruggere  il  governo  legit- 
timo, e per  ridurre  la  patria  in  servitù.  Nè  per 
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questo  io  sarei  ora  per  consigliare  l’ istituzione 
di  un  tal  magistrato , perchè  ira  le  ambizioni 
moderne  solite  a trasformare  i rimedj  della  li- 
bertà in  veleni,  e i suoi  fondamenti  in  leve,  che 
la  sovvertono,  troppo  sarebbe  pericolosa. 

Adunque  i decemviri  pensando,  che  ogni  co- 
sa, che  alla  salute  della  repubblica  conducesse, 
sarebbe  ben  fatta,  e persuadendosi,  che  la  guerra 
era  mortale  per  lei,  e che  Solimano  non  avrebbe 
forse  consentito  alla  pace  colle  condizioni  espresse 
nel  mandato  del  Badoaro,  gli  mondarono  segre- 
Ussimamenle,  che,  quando  altrimenti  convenire 
non  potesse , cedesse  in  potestà  di  Solimano 
Napoli  e Malvasìa.  Importando  iu  una  faccenda 
di  tal  sorta  massimamente  il  secreto , la  volontà 
dei  decemviri  non  fu  palesata  a nissuuo,  nem- 
meno al  senato. 

Intanto  essendo  giunto  nél  mese  d*  aprile 
del  i54o  a Costantinopoli  il  Badoaro,  e ristret- 
tosi coi  ministri  del  sultano,  trovò  gli  animi  as- 
sai piò  duri  di  quanto  si  era  promesso.  Doman- 
davano somme  enormi  per  le  spese  e i danni 
delia  guerra,  e di  piò  la  possessione  di  Napoli 
e di  Malvasìa:  anzi  apertamente  e con  fortissime 
parole  protestavano,  che  mai,  senza  le  soprad- 
dette condizioni , la  Porta  Ottomana  non  sarebbe 
venuta  a pace  colla  repubblica.  Il  Badoaro  in- 
gegnossi  ad  ogni  modo  di  vincere  una  tale  du- 
rezza , interponendo  anche  1’  ambasciatore  di 
Francia,  il  quale,  quale  ufficio  abbia  fatto,  io  / 
noQ  lo  so  , o piuttosto  poco  appresso  chiara- 
mente si  vedrà.  Ma  tutte  le  diligenze  dell’ora- 
tore Veneto  furono  indarno;  e quantunque  egli 
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molto  si  maravigliasse  di  si  fatta  ostinazione  , 
nondimeno  non  sapeva  apporsi,  nè  indovinare, 
qual  ne  fosse  la  cagione^  all’ultimo  non  potendo 
appagarsi  del  suo  desiderio,  nè  piegare  l’animo 
ostinato  dei  Turchi,  nè  venir  con  loro  ad  onesta 
composizione  , si  deliberò  di  usare  il  mandato 
secreto  dei  decemviri,  e di  consentire  alla  pace 
colla  cessione  di  Napoli  e di  Malvasìa,  e con 
obbligare  la  repubblica  a pagare  in  tre  anni  tre- 
centomila  ducati  d’oro.  Ebbe  egli  in  sullo  strin- 
gere terribile  indizio  del  motivo , per  cui  la 
Porta  stava  tanto  sul  tirato,  nè  voleva  ammol- 
lire la  sua  durezza^  imperciocché  negando  egli 
di  avere  facoltà  di  concludere  colla  cessione  di 
quelle  due  città,  il  visire  rivoltosegli  anzi  villa- 
namente che  no,  gli  disse,  che  sapeva,  ch’egli 
aveva  il  mandato  di  dargliele,  e per  tal  maniera 
il  minacciava  e convinceva  di  bugìa  : conobbe 
il  Badoaro,  che  il  secreto  era  stato  penetrato, 
e che  vi  era  di  mezzo  qualche  traditore. 

Sparsesi  intanto  le  novelle  della  pace  e delle 
condizioni  inique  di  lei,  si  concitò  in  Venezia 
un’  ardentissima  indegnazione,  biasimandola  tutti 
.come  vergognosa,  e indegna  del  nome  Vene- 
ziano. 11  Badoaro  era  popolarmente  incolpato 
come  autore  di  sì  grave  ed  ignominiosa  ferita  : 
si  udivano  in  ogni  luogo  parole  acerbissime  con- 
tro di  lui , ed  il  suo  nome  veniva  lacerato  con 
ogni  sorta  di  piò  vile  improperio.  Poco  mancava 
che  noi  chiamassero  traditore  e meritevole  del- 
l’estremo supplizio.  Coloro  stessi,  che  parteci- 
pavano del  governo,  ma  che  non  sapevano  le 
commissioni  dategli  dai  decemviri,  fremevano  di 
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sdegno,  e con  veementi  parole  distendendosi  in 
vituperazione  di  lui , qual  contaminatore  dello 
splendore  Veneziano  il  denunziavano.  Ma  T igno- 
minia convertissi  ben  tosto  per  lui  in  gloria. 

Scopersesi  e per  amore  di  femmine,  due  anni 
dopo,  cioè  nel  i54a , che  Costantino  e Nicolao 
Cavazza , l’uno  segretario  dei  capi  dei  dieci, 
l’altro  del  senato,  Matteo  Leoni,  stato  inquisi- 
tore, ed  allora  savio  di  terra  ferma,  Agostino 
Abondio,  e Francesco  Valiero,  corrotti  con  doni 
e denari  dall’ambasciatore  di  Francia,  gli  rive- 
lavano quanto  dal  governo  Veneziano  si  facesse, 
e che  nel  presente  caso  gli  avevano  palesate  le 
deliberazioni  dei  decemviri,  e per  lui  al  Rincone 
ed  ai  ministri  Ottomani  a Costantinopoli.  Que- 
sto fu  il  bel  tratto  da  amico  e da  Cristiano  usato 
dagli  agenti  di  Francia  a Venezia. 

Il  Leoni  e Costantino  Cavazza  si  salvarono 
colla  fuga:  gli  altri  tre  si  ripararono  alle  case 
del  vescovo  di  Mompelieri,  ambasciatore  di  Fran- 
cia. Per  autorità  pubblica  e in  nome  dei  decem- 
viri se  gli  domandavano;  la  quale  cosa  essendo 
da  lui  negata,  si  commosse  a gravissimo  sdegno 
la  città  sì  per  l’enorme  fatto,  come  per  l’ardi- 
mento del  mandatario  di  Francia  del  rifiutare 
di  conformarsi  alla  risoluzione  sovrana  per  co- 
prire col  manto  della  sua  qualità  di  legato  il 
tradimento.  Correva  fremendo  il  popolo  al  suo 
palazzo,  con  brutti  improperj  caricandolo.  In  fine 
negando  egli  ostinatamente,  come  se  il  gius  delle 
genti  fosse  fatto  per  proteggere  la  s cele  raggi  ne, 
la  consegnazione  de’  rei , vi  si  condussero  gli  ar- 
senalotti guidati  da  Vincenzo  Grimaui,  procu- 
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ratore  di  San  Marco,  la  piazza  piena  d’armi  e 
d’ armati , due  caunoni  colle  bocche  volte  contro 
la  sede  di  Francia.  S’ intimava  al  vescovo  am- 
basciatore, si  userebbe  la  forza,  se  ancora  stesse 
renitente.  Veduto  l’apparato  terribile  ed  il  pe- 
ricolo imminente,  dava  finalmente  in  poter  di 
Venezia  Abondio , Nicolao  Cavazza  e Valiero. 
Messi  al  tormento  confessarono  a bocca  quanto 
già  si  sapeva  pei  loro  scritti:  nominarono  anche 
il  Leoni  e Costantino.  Fu  preso  di  loro  l’estremo 
supplizio  ; tolti  per  decreto  pubblico  ai  Leoni 
ed  a tutta  la  sua  posterità  l’ordine  patrizio,  e 
i dritti  e prerogative  della  nobiltà.  Leoni  con- 
dottosi in  Francia,  e vivendovi  pel  suo  enorme 
tradimento  in  odio  a tutti,  vi  moriva  dopo  non 
molto  tempo  di  dolore  e di  miseria.  Che  cosa 
succedesse  di  Costantino  Cavazza,  non  si  è mai 
ben  saputo.  Diessi  per  tal  conto  licenza  all’am- 
basciatore del  re. 

Piero  Strozzi,  ed  i fratelli,  che  abitavano  in 
Venezia,  e come  uomini  dei  re  intrattenevano 
assai  gioventù , furono  ancor  essi  licenziati  da 
quella  patria,  essendosegli  il  senato  recati  a so- 
spetto, perch4 Piero,  acquistata  colmarmi  molta 
riputazione  in  Piemonte,  era  stato  onorato  dal 
re  dell’ordine  di  San  Michele.  Cesare  Fregoso 
medesimamente,  del  quale  sarà  fra  breve  favel- 
lato , e che  si  trovava  in  qualche  confidenza  con 
la  repubblica , avendone  palesato  i segreti  ai 
Francesi,  fu  sbandeggiato,  ed  i suoi  beni  posti 
al  fisco.  \ 

Quando  gli  abitatori  di  Napoli  e di  Malvasìa 
intesero  essere  fermata  la  concordia,  e loro 
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destinati  al  giogo  di  Turchia,  un  grande  e quasi 
disperato  dolore  gli  prese  tutti , parendo  loro , 
che  fosse  del  tutto  incomportabile  una  tale  in- 
degnità. Non  solo  la  patria  perdevano , ma  an- 
cota  quella  sicurezza  di  sostanze  e di  persone, 
di  cui  Puorao  gode  anche  sotto  i governi  asso- 
luti, quando  non  sono  del  tutto  arbitrarj  e ti- 
rannici. La  religione  eziandio  operava  nella  mente 
i quei  miseri  Cristiani , vedendosi  vicini  ad  en- 

*'k-rejS0tt0  Un  cl)e  Per  massima,  per 

a Mudine  e per  fanatismo  era  alienissimo  a quel- 
la , che  professavano.  Sentiva  il  senato  il  duro 
caso:  e volendo  per  quanto  in  sua  potestà  fosse, 
a cggerirlo  , mandava  Tommaso  Mocenigo,  ge- 
nerale dell’ armi  marittime,  significando  loro, 
c e per  fatale  necessità  erano  per  passare  ad 
altro  signore;  che  non  pertanto  la  repubblica 
con  animo  benevolo  sempre  inclinata  a loro 
non  gli  abbandonava  ^ die  sarebbero  ad  elezione 
oro  preste  altre  sedi  nei  Veneziani  territorj;  che 
a car*fa  della  patria  avrebbe  genei osamente  sov- 
venuto alla  loro  afflitta  fortuna;  stessero  pure, 
insisteva  Mocenigo.,  di  buon  animo,  perchè  la- 
sciando quelle  mal  costrutte  ed  infelici  mura, 
in  grembo  della  repubblica  altre  piti  fortunate 
erre  Coverebbero,  dove,  salvo  che  in  essi  nati 
non  sarebbero,  ogni  cosa  si  mostrerebbe  loro 
piacevole  e benigna,  come  se  in  esse  nati  fossero. 

bandonarono  la  maggior  parte,  anzi  quasi 
lutti  una  patria  divenuta  loro  odiosa,  dappoiché 
era  divenuta  serva,  e pruovarono  nel  doloroso 
s,o  10  arepubblica,  secondo  le  sue  promesse, 
pronta  ed  amorevole  soccorritrice,  li  Mocenigo, 
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governo.  — Gl1  Inglesi  del  re  Arrigo  assaltano  la 
Francia  in  Picardìa,  i Turchi  uniti  ai  Francesi  mo- 
lestano i lidi  Italiani,  poi  si  gettano  sopra  Nizza,  ma 
sono  costretti  a levarsene  per  la  forte  difesa  di  quei 
<li  dentro.  — Guerra  molto  varia  in  Piemonte.  — 

I Francesi  vincono  una  grossa  battaglia  in  Ceresole. — 
Piero  Strozzi  rotto  dagl’  imperiali  sulla  Scrivia.  — 
L1  imperatore  Carlo,  ardendo  di  uno  sdegno  grandis- 
simo contro  il  re  Francesco,  invade  presenzialmente 
la  Francia  con  un  esercito  molto  grosso,  e costeg- 
giando le  sponde  della  Matrona  già  s1  avvicina  a Pa- 
rigi, con  animo  risoluto  di  distruggere  il  regno  del- 

II  avversario.  — Francesco  con  un  esercito  aneli*  esso 
molto  poderoso  costeggia  dalla  parte  opposta  il  fiume 
per  guastargli  i disegni.  — Nel  mentre  che  i due 
polenti  sovrani  sono  in  punto  di  venire  ad  un  ci- 
mento fatale,  si  accordano,  e con  quali  patti. 

T i8  guerra,  già  da  qualche  tempo  interrotta 
per  la  tregua  tra  la  Francia  e l’ imperio,  stava 
io  procinto  di  riaccendersi  più  rabbiosa  che  mai. 
Solimano  sopraslava  con  tutte  le  stie  force  al- 
I'  Ungheria,  e fattosi  già  padrone  di  Pest  e di 
Buda,  minacciava  di  prossima  ruina  la  Germa- 
nia. Ferdinando,  a grave  stento,  poteva  resistere 
che  non  restasse  oppresso.  Le  discrepanze  reli- 
giose ih  quella  provincia  giunte  al  colmo  davano 
molto  travaglio  a Cesare , avendo  alcuno  dei 
principi  Alemanni  dei  più  potenti  preso  a favo- 
rire le  nuove  opinioni.  11  re  Francesco  andava 
sempre  mettendo  pensiero  sopra  pensiero  per 
turbar  di  nuovo  le  cose  all'imperatore,  ed  arri- 
vare ad  aver  un  piede  in  Italia.  Di  lungi  mac- 
chinava, imperciocché  prima  per  Ilincone,  suo 
ambasciatore  a Costantinopoli,  poi  per  Poiino, 
signor  della  Guardia , che  gli  aveva  surrogalo , 
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stimolava  continuamente.!’  animo  Altiero  di*  So- 
limano contro  Carlo , mirando  specialmente  ai 
ftuè,  jche  una  flotta  TqrcheSca  venisse  jnel  Medi- 
tetrraneo  a.  Seminar  . terrore  sulle  spiaggie  di  Na- 
poli e di  Toscana , ed  a conquistar  anche,  se 
fosse'  possibile  , qualche  posto  fermo  .sul  lido. 
La  Tóseima  massimamente  gl’  importava.  Desi- 
derava avene  in  Tei  ima. stanza,  che  gli  potesse 
servire  di  Spaia  e d’appoggio  a’ suoi,  disegni ‘so- 
pra la  medesima,  volendole.  scompigliar  lo  statò 
a’  danni  dell’  imperatore.  Per  mezzo  poi  de7  suol 
agenti  intendeva  a fare  rivoltai*  Siena’  alla  parte 
Francése.  Le  quali  cose,  succedendo  a seconda- 
de’ sudi  pensieri,,  aveva  speranza,  che  per  mezzo 
dei  fuorusciti  Fiorentini,  potenti,  contro  Cosimo, 
arrabbiati  contro  1\ imperatóre,  affezionatissimi 
a lui,  sarebbe  venuto  a capo  di  face,  che  tutta 
la  Toscana  dalla  partè  imperiale- alla  Francese 
trapassasse , accidente  , come  ognun  vede  , di  • 
grandissima  importanza.  . \ - v 

Non  ostante  che  Cesare  conoscesse  questi  an- 
damenti e macchinazioni,  ed  i.  pericoli  di' òer- 
rnania,  portato  dalla  sua  incredibile  ostinazione, 
e confidando  nella  sua  fortuna , slava  sul  pen- 
siero di  ordinare  una  nuova  spedizione  in  Africa, 
quantunque  i suoi*  più  abili  ministri  e,  capita- 
ni, il  «Doria  specialmente,  cercassero  di.  dissua.- 
dernelo..  » ' • • 

Infestavano  gli  Algerini  le  coste  di  Spagna  per 
modo  che  nissuna.  navigazione  più  vi  era  sicura. 
Tale  molestia  riusciva  insopportabile  a Carlo, 
parendogli,  oltre  il  danno,  che  ne  pruóvavano  i 
sudditi , troppa  ‘indegnità  ad  un  imperatore,  che 

Botta,  f'p/.  21  ' 
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vili  corsari  ardissero  ad  offenderlo , e còme 
se  fosse  , giornalmente  sfidarlo  ed  òhraggiario. 
Si  pose  adunque  in  animò  di  ' andar  a.,  disfare 

2uèl  bido  di  ladroni.  Credeva  quella  qq siterà  ia- 
ifesa , Barbarossa  occupò  tq  nei’ mà<*i  di  Grecia 
non  in  tempo  di  Soccomba , Francia  non  con* 
sapevole  aver  ad  udire  prima  la  -vittoria  che  la 
guerra , gli  -£pagnUQÌi  contentissimi , perchè,  già 
ogrfi  giorno  gli- muovevano,  querele  sulPardi- 
mento  impunito. di  quéi  ladri , che  tenevano  in 
continuo  travaglio  tutta  Iq  macina  dai  Pirenei 
sino  allo  stretto  .-di  .Gibilterra.  Si  persuadeva, 
che  a chi  aveva  . vinto  Tunisia  non  sarebbe  dif- 
ficile «vincere  Algeri.  . ; • • . ... 

* Fatti  adunque  questi  avvisi,  mandandosi  in* 
riapri  'una  grossa  squadra  di  Tedeschi  e buoi> 
numero  di . artiglierìe,*  se  ne  veniva  Ìq  -Italia, 
■dove  nei* porti  Hi  Genova,  Livorno,  Napoli,  Sar- 
degna e Sicilia  si  armavano,  galee,  ed' ammas- 
savano provvisioni  d’ogni  sorta.  La  tregua  col 
i o,  che’  sperava , non  -si  sarebbe  interrotta  senza 
grave  cagione,  favoriva  i suoi  divisamente  e già 
andava  gratificando  se  stesso  col  pensiero  , che 
sarebbe  chiamato  vincitore  dell’Affrica  due  volte. 

Ma  la  fortuna /nemica  degli  nomini  venne' 
tutto  in.  un  sùbito,  non  a distorre  il  pertinace 
Cesare  dalla  sua  risoluzione,  che  in  ciò  sapeva 
dello  Spagnuofo  e del  Tedesco  insieme,*  ma  à 
scompigliar  di  muovo.  l’Europa,  ed  a farla  correre 
arrabbiatamente  all’armi:'  l’occasione  fu  un  enor* 
Ine  delitto.  Antonio' Rincone,  Spagnuolo.  ribelle 
ali’  imperatore , era  stato  alcun  tempo  'ambascia- 
tore del  re  Francesco  j che  mólto  ’P  amava,  a 
Costantinopoli per  impetrare  ajuto  alla’  guerra. 
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che  il  re>  medésimo  desiderava  di.  fare  a Cesare. 
Aveva  egli  y.  die  uomo  di.  valore  ed  infìam mét- 
tente era  , molto  dimesticato  gli  animi  in  quella 
principal  se)de  dell’  impero  Ottomano;  Se  u’era 
anche  tornato  in  Frància  .portatore  al  re,  da 
parte  idi  Solimano, di.  una  gioja  di  gran  valuta 
con  «yna  .scimitarra  “di  pietre  preziose  e d’  oro 
riccamente  fornita,  e d’ alcuni  bellissimi  cavalli 
di  queUi  delle  stalle  dei  .igran  Signore  proprio. 
Ora  costui  se.  ne  . tornava  di- Francia  a Costan- 
tinopoli ^ in  eóoipaguia  di  Cesare  Fregoso,  fuor- 
uscito di' Genova,  zelantissimo  del  servizio  del- 
ie, ed  14  molta  grazia  appresso  a lui.  Portavano 
costoro,. *o  gli  Spago uo li  '«?  immaginarono,  che 
portassero  al  TurpÒ  tutto*  l’ordine  della -guèrra' 
da  ibrsi  all’ imperatore.  Avevano  prima  divisato 
di  fare  il  cammino  dp  terra  per  gli  Svizzeri  per 
riuscire  a Venezia  ^ ma  il  Rincone-,  èssendo  di 
gròssa  complessione  *ed  impedito  da  alcune  in-^ 
fermila,  elesse,  di  scendere  i monti  sopra  Torino-, 
per  ivi  imbarcarsi  sopra  il  Po»  Troppo  si.  fida- 
vano della  tregua.  Ebbe  il  . marchése  del  Vasto 
a Milano  pronto  avviso  del  fatto -,  è messe  all’or- 
dine due  navi  con  uomini,  armali  dentro,  le 
mandava  a speculare  sul  Pò.  Come  pripia  il  Bru- 
cino, che  portava  i due  legati  del  re'  Francesco, 
fu  arrivato- là  dove  il  Ticino  mette  irei*  grafi  fiu- 
me-, le  navi  dèi-marchese  gli  furono  -addosso, 
dopo  brève  contrasto  se  ne  impadronrrdnore  Io 
menarono  via»  I presi,  come  si  crede,  fu  rollo 
nel  castello  di  Milana  acerbamente"  tormentati, 
poi  morti 4 dai  quali  s’intesero  i consigli  è pen- 
sieri del  Turco;  onde  più-  sicuramente  Cesare 
s’inanimò’.-  alla  spedizione  d’ Algeri  ; certificandosi/ 
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che  quell’ anno  i Francesi  mon  ..etajio  all’ordine 
per  muovere  la  jgtìetfa , di  maniera  che  se  ne 
dovesse  temere  , e die  _1?  armata  degli  ’OUomani* 
non- verrebbe  :nei  mari,  d5  Italia.  -,  . , : % 

• 11  re  ardendo,-.  comefien  ne’  aveva  cagione; 
di  grandissima  sdegno  per  la  .presura  deJ  suoi 
legati,  vera  .è1  . detestabile /sceUraggine,.  mandò 
ambasciatori  a.- tutti  i principi  -per  dolersene  e 
protestare  , che  latregua  erarott#  Dopian^va 
ppi  con  vivis$ùhavistania-£U^mperatope , che  gH  - 
si  rendessero  i due  dogati,  o-vivi  se  bdcom.  vi- 
vessero,. o almeno  morti , se  per  T iniquità  «di 
qualche  vile  sgbecre  avessero  già  vedutp-ifyjtima 
fine.  Ad  tempo  . stesso  face-, prendere  rp  Lione 


ìl  marchese  del  Vasto  ebbe  il  caricò -per  tutto 
il  mondo  ;t&  quésta  in  fame  tragedia aia  egli 
di,  ciò.  scusandosi^  sfidò  a «ingolpi*- battaglia  per 
pubhlic L eartell i chiunque -di  tal  fatto,  l’ accagio- 
nasse. Cercati  ancbtf. per  ordine  suo  i corpi  dei 
due  uccisi,  furono  trovati  j?già  dopo  molti  giorni, 
morti  e lacerati  in  parte  non  merito  Toptana  dal 
luogo,  dqve  erano  stati-  arrestati-  Spargevano 
gfi  aderenti  di. del  Vasto  voce,  che  fossero  stati 
uccisi y o‘  da  loro  nemici,  o-  da  assassini,  dei 
quali  -n*.  era’  molti  per  quelle  contrade.  Ma'  tutte 
le  -diligenze  del  marchese  per  discolparsi  . non 
poterono  levargli  dal  viso  quest’  infamia  • perchè 
certa  cosa  è,  ehe  furono  presi  da  navi  allestite 
ed  armate  da  lui } e dappoiché  , furono  presi , 
non  più  da  alcun  assassino  o nemico  loro,. ma 
solamente,  poiché  erano  in  potestà  sua , .da  qual- 
che suo  sicario  potevano  essere  tipcisi. 
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. :Si  aggiungevi  agli  stimoli  del  re  K inganno  . 
fattogli  da  .Cesare  cpn  avergli  dato  speranza  pa- 
recchie volte  ed- anche  fecenteroeqte  di  cedergli 
pel.  duca.  d’Ortéaxjs  il  ducato*  di  Milano' , poi 
sotto  diverse  va ùe  allegazioni  dinegatoglielo, 
‘dopa  eh!e,  traversata  la  Francia,  e giunto  in  • 
Fiandra, vaye va  domato  i Gantesi  ribelli.  Tanto 
in  ciò  era  vivo  il  . risentimento  di  Francesco',  che 
a ve  va.  allontanato'  dàlia  sua  grazia  e dalla -córte 
U Moritmerericy , perchè  gK  era  stato  consiglia-  . 
Tore,  affinchè,  per  mostiare  cortesia  e grandezza 
d’animo  ,/nianà  istanza  o parola  di  faccende  di 
stato  si  facesse.  alt’  imperatore  nel  mentrfe  del 
suo  passaggip  in  Francia.  Parevaglij  ed  era  an- 
che vero che  * Carlo  troppo  male  riconoscesse 
In  generosità  del  procedere  usàta.qoh  luij  e che 
la'-xicompensasse  prima  con  una  simulazione  in- 
degna , pòi  con  unà-  mancanza  di  fede  ingrata.  . 

Adunque  il  male  antico  .del  mondo  , dico  la 
discordia  tra  Francia  ed  Austria , era  in  punto 
c|i  ripullulare  ed  incrudelire  del  pari  è forse  più 
che.  pei*  lò  innanzi.  Ma  prima  di  venirne  al  ctndó 
. cimento , i due  potenti  e fatali  emuli  non  sola- 
mente -forbivano  le.  armi  proprie,  ma  con  ogni 
diligenza  si- studiavafad  di  cohgiungersi,  per  mezzo 
di  alleanze,  le*  straniere.  Francesco,  non  dimen- 
ticatosi . di  Solimano  j nemico  naturalmente  di 
Cesar©  ed  amico  suo,- aveva,  mandato  nella  città 
capitale  della  potenza'.  Ottomana  in  luogo  del 
,Kincorie,  il  PóDno,  uomo 'assai,  destro  è d’ in- 
gegnò _ molto  svegliato,  acciocché  facesse  opera, 
che  i Musulmani-  venissero  colle  loro  navi  con- 
dotte dal  terribile  Barbarossa , a molestare  le 
marine  deh  rpgam  di  Napoli1  * e della  Toscana, 
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. Prometteva,: che  sauebbeto  aocóUe  nei  porti  della 
Provenza  > dove  sarebbe  toro  in' pronto  Ogni  cosa, 
che  a loro  necessaria  ò illile  4bs$e.  *Si'.  faceva 
anche  intendete  -ai  ministri  Solimano,  che  le 

• armiate  ‘di  trancia-  e così  ancòta  i soldati  si  con- 
. giungerebbero  goo  la  forza  Ottomana  ai  comuni 
-,  disegni.  Oltre  a , ciò  cotoraetteva  il  re*  .al  Poiino, 

che  instasse , affinchè  . con.  animo  concorde  ed 
.a  nome  delle  due  potenze  si  prò  curasse"  di  -lirarè , 
...  nella  confederazione  ' contro  l’ imperatore  là-  ro* 
pubblica  di  Venezia»  •».'*/ 

. ’ Furono  le  cose  sul  principio  à CostantinopoIi 
anzi  ’ dure  che . no  al  'Perfino,  e molto  piò  di 
quanto  si  era  persuaso.  Erano  i Turchi  entrati 
in'  sospetto. ‘del  re  di  Francia  f e pofio  si  fidavano 
di  lui*  per  npn  aver  fatto  in  Piemonte  quella 
guerra  gròssa  ,*  che  avevtf  promesso  .di  farei'  e 
.per  avere  improvvisnmente*  abbandonato  gli  Ot- 
tomani per  l’ ultima  -sospensione*  d’offese  xon- 
' elusa  coll* imperatore.'  Temevano/ che  ùria  - se- 
conda* .volta , ove  . il  .bisogno  lo.  strignesse , p 

• r utilità  lo  tentasse,  gli  lasciasie  in  quelle  me- 

desime strette,  nelle  quali  per  lui  si  .sarebbero 
messi.  Ciò  non.  di ‘menò*  tanta  fu  la  destrezza 
dell’inviato'  Francese  * che*  finalmente  Solimano 
si. risolveva  à.  muo vèr  guerra  più  terribile  che 
mai  per  terra  e per  mare  a Carjp,  éd'  a man- 
dare Barbaross'a.con  un  possente  stuolo  di  navi, 
principalmente  di'  galèrè,  .a-  tentarci  lidi  'del 
Mediterraneo.  . . . /.•  * ' " • . i**-' ' C7“‘- 

* "Arrivarono'  sii!  principio  dell’  anno-  |54?  à 
Venezia  con  allèttatrici  parole  J cjnusbeje  per  Soli- 
in  ano  v Poiino  per  Francesi-  *11  prrtnó;  esortava 
il  senato  ad  aver*  fede* in  Turchìa  .éd  ih. Francia^ 
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e con  loro  farmi  sue  accoppiasse.  11  secondo  poi' 
ai  decemviri  parlando  esponeva  : osservassero  be- 
ne  chi  fosse  più.giu$to  amatore  di  pace,  di  Eran- 
cesco  odi  Cario ; itre  avere  già  avuto  in  Piemonte, 
•la  vittoria  sicura  in  roano];  alla  voce  del  pontefice 
essersene  ritirato Y imperatóre  sprezzale  giuste 
condizioni  di  concordia , avere  còli’  armi  assalilo 
la  Francia;  pòi , fatto  tregua  sotto  premessa*  della 
restituzione  di  .Milano  pavere  passalo  non  solo 
sicuramente , ma  ancora*  con  estremi  onori  pel 
regno  per  andarsene  nel  Belgio  a castigar  i Gan-. 
tesi;  questi  Ganlesi  medesimi  avere  domandato 
soccorsi  al  re;  perla  santità  della  sua  fede  aver- 
gli il  re' rifiutati  ; ina  Cesare  nulla  di  santa,  nulla 
' o’  inviolato  aversi  ; uccidere  gli  ambasciatori  , 
sacri  persino  ai  barabri’,  disertar- Milano  con 
imperio  soldatesco  , e tributi  insopportabili,,  pc* 
capare  le  fortezze  di  ‘Toscana  , ridurre  i discordi 
‘ San'esi  in  servitù  vendere. a supn  di  denari  la 
.quieto  a Lucca  ,- spogliare  cT  ogni  sostanza  la 
-.mispra  Napoli.  Noci  narrerebbe  egli,  continuava 
dicendo,  la  . fresca  perfidia  di  Carlo  verso,  la  re- 
pubblica , sapersela  lèi  ; se  non  I»  sapesse,  do- 
mandassene  al.  Doriti.  Or.,  chi  vorrebbero  per 
amico  ed  alleato?  Forse  colui,,  che  con  ogni* 
sorte  d?  inganni  vuole,  la  servitù  di  tutti  ; p co- 
.lui,  che  i-pih  magnanimi  re  .imitando,  a nul* 
l’ altro  intende  che  alla  libertà  di.  tutti  ? Che  può 
' pretendere,  dalla  repuhblioa  Francesco  ? Nulla.. 
Cbe  può' pretender  Carlo  ? Tuttq.  Ricordasse!*! 
'adunque  ià  sì  fatale  momento  dell7  antica  ami» 
cizia  fra  1 Veqeti  ed  i Francesi  4 non  mancassero 
di.  loro  medesimi  ad  un  re  amicq  , non  man- 
cassero  a Splituano,  che  farmi  sue,  offeriva  a 
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sterminio  del  . comune  tiranno}  essere  .la  Fran- 
cia piena  di  forti  soldati  , un  generoso  re  voler- 
gli usare  a salvezza  d’Europa}  potere  Venezia, 
ove'  una  oppqrtuha  risoluzione  la  .guidasse,  ob- 
bligarsi con  qualche- più' stretto  vincolo  a lui}- 
potere  avór‘  parte  notf  poca  nei  frutti  della  vit- 
toria.. : • *•’•-•••  ! - * . ; 

' Venezia  rispose  : voler  pace  con  tutti,  ab- 
borrire  da  quanto  In  potesse  turbare}  dolerle 
ancora  le  ferite  avute  nei  passati  e recenti  casi; 
.non  altro  che  il  tempo  e la  paee  poterle  sanare.  ‘ 
‘ Era  il  regno  di  Napoli  sicuro  alH  imperatore 
per  la  somma  vigilanza.de!  Toledo;  ma  lo  con- 
dizioni .della  Toscana  mólto  diverse.  *Per  veritàj 
sebbene  il  re  di  Francia  si  lasciasse  allettare 
dalle  speranze  dei  fuórusciti  di  Firenze  , pochi . 
mezzi  però  gli  restavano  di' faf  frutto  in  questa 

{>arte }.  perchè  Cosimo  , principe  astuto  e vigi- 
antissimo , ^sapeva  bene  come  Si  conservano  o * 
si  perdono  gli  stati.  La  vitjsmà  poi-  di  Mónte», 
murlo  gli  aveva  procurato;  («aldo  fondamqpto. 
Io  oltre  le  fortezze  eranp  custodite  dagl’  impe- 
riali , «Senza  delle  . quali  non  vi  si  sarebbe^ potuto 
suscitare  moto  d’  importanza.  Cosimo  poi  datosi 
tutto  alla  parte  dell’imperatore,  e congiuntosi 
in.  matrimonio  con*  una  Spagnuòla  f s’ intratte- 
neva studiosamente  in  amicizia  con  chi  1*  aveva, 
ajutato  a Salire.,  ed*  il' manteneva  sul  seggio  di 
Toscana.  ' - - ...  • . , , '*':*•*  ..’••**  *"?•  * 

• Ma  non;  erano  tanto  sane  le  condizioni  in  Siena, 
ed . a queste  aveva  applicato  l’ animo  il  re  Fran- 
cesco. Dopo  la  cacciata  dei  Petrucci  e.' l’abbas- 
samento del  monte  de*  Nove , vivevano ; i Se- 
nesi con  governo  popolare  sotto  la  protezione  di 
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Spagna.  Risedeva  odia  città  loro  come  capa  del 
governo  Alfonso  Piccolorhinr,  duca  * d’ Amalfi  * 
cittadino  Sanjese,’ma  suddito  e fedéle' -deli’ im- 
pesatore,  il  quale  la  persona  di  .lui  rappresene 
tando,  e suó  mandatàrio  essendo,  vi  godeva  .di 
una  somma. e>  quasi  sovrana  -autorità.'  Questi  o 
fosse  debolezza  di  .natum  , t>-  amóre  verso  uria 
'.loro  sorella,  fanciulla  bellissima,  dava  grandissimi 
.favori  ai  fratelli  §alvi , e cpióportava  loro  * ogni 
cosa y quantunque  brutta’,’  efl  al  Senesi  * odiosa 
fossé»-'  Eglino  poi , che; erano  sette,  addaci  tutti, 
e sopra  tutti- uno  di  loro  chiamato  Giulio  ancor 
piti  audace. degUaltri,  si-eraiio  can Parmi,  eoa 
la  presunzione  e col- favore  del -dùca  arrogato. 
tanta  autorità  che  si  erano  'fatti' poco  meno -che 
signori  •della  città  e da  tutti:  erano  temuti.  Nòie 
voglie  loro  più  .moderate  deHa  potenza.  SegUivaaó 
pertanto  molte"  jpgiwàtlziè“ -óra  in  iapife  F altrui, 
ora  in  ferire  j’ ora . m ammazzare  ^artigianamen- 
te, *ed  ora-,  in ‘.molte  sorti  ;db  disonestà.  Così  il 
reggimento  a popolo  e -la- tutèla  di- Spagna  si 
erano  cambiati- in  tiratìtaia  dei  Salvi.  0 

Ora  accadde  ,•  che  vivendo  in  Siena'  un  gict* 
vane  Bolognese  pé»  nome  Lodovico  dalF  Armi, 
di  buone  mariieré  ed  atto-  a^grandì  aftari  , di- 
venne stromento  a -vfelgee;  Si eria*  8 /divozione 
•francese;  Gii  ariimi'  vi  erano  .bene  - disposti  , ri 
questa?; disposizione  era  ^ccesà  sì- daMer-  antiche 
-animosità  :loro  éotìtro  i Fiorentini. , chesi  .terge- 
vano a parte  imi  periate , *-  sì  ■ : dalle  'Insolenze  dei 
Salvi  y e finalménte  dalla  riatùmle  inJitabdrtà 
di  quel  popolo , sempre  pronto  a lare  turriultua- 
ziónir*  ;:.v '■«  • " .*  ■ 
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Lodovico.,  fuggendosi  da  Bologna  per  un  o»pi- 
‘cidio  commesso  per  odio  privato,  si  era  ritirata 
alla  corte  di  Francia,  dove  era  venuto  in  molto 
crédilo,  appresso  a quei  signori,}  il  Delfino  mas-  ’ 
«imamente  molto  il.  favoriva.  Cercando  alloia  i 
•'Francesi  di. accender  fuoco  in  Ralia  , e special- 
mente  in  Toscana,  pensarono  y che  costui  fosse, 
buono  a ciò  fare  , ed  era  veramente.  Però}  essen-/ 
do  da  loro  stata  fqi  nito  di  deupri,  se  ne  venne 
a Siena,  dove  la  dimora  sua,  come  d’uomo, 
che  non  poteva  stare  a casa  propria,  non  dava 
ombra  nè  sospette , essendo  il  conversare  dei 
Sanesi,  piacevole . e molto  amico  dei  ‘forestieri. 
In*. poco  tempo  divenne  molto  famigliare  del  _ 
duca.  Contrasse  anche  strétta  amicizia  coi  Salvi, 
è di  loco  astutamente  valendosi , trovò  modo- di 
conoscer  bene  gli  umorr.della  città.  . ; 

Parendogli.  4’ -occasione- 'propizia  , si  mise  al 
pyinto  di  voler  fare  <jiò  , che  si  aveva  concetto 
nell’ -animo.  Ristrettosi  con  .Giulio  Sajvi,  gli  par- 
lava,.sécondo  che  narra  Uno.,  storico  .contempo- 
' raneo  a questo  moda:  « Cominciò  seco  a dolersi 
« del  pericolò,  nel  qtìale.  Vedeva  quella  loro 
« misera  patria  incorrere,  dicendo,  ohe  insino 
• « a quando  era  in.  Francia  alla  éorte,  udiva 
«: dirsi  pubblicamente,  dbe  Pimpératore  aveva 
c<  disegno  di  mutarvi  il  governo , -e  levarne  lui 
' ti  ed  i. fratelli,  ed-in  qualche  oscuro  carcere  fargli 
« morire  ^ e che  questo  medesimo  nuovamente 
u udiva  , che  inbrieve  alla  v.enuta  dèli’  impera- 
ci ’tòfe  in.  Italia  pensavano  di  farete  che  dique- 
« sta  cosa  a Vie  di.  Francia  incresceva,  amando 
« egli  quella  nobile  città  j-ed-  a lui  -molto- piti , 

. u avendolasi , poiché  era  privo  della-  propria*  r 
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« eletta  per  patria  } e che  a questo  per  salute 
«rioro  e. di  loro  città  avendo  .molto  pensato,  un 
- ««  rimedio  solo  se.  gii  offeriva , il  quale,’  dove 
u gliene  promettesse  credenza,  volentieri  gli  di- 
« ria.  Giulio,  rispose  * che  ' sicuramente  dicesse, 
««  che  di  cosa,  che  da  lui  udisse  , giatnmai  al- 
« cuna  persona  saprebbe,  niente. , Egli  adunque 
« in  nome  del  re  di  Francia  gli  chiese  Portcr* 
« co|e,  dove  essendo  ricevuta  l’arroàla.France- 
« se,  vi  condurrebbe  tali  forze -e  tainte , che  po- 
u Irebbe  mantenere  .la  libertà  pubblica* di  Siena, 
.c  la  grandezz'a  dei  Salvi  , e difèndere  daH’iin-' 
« peratore  quella  città)  e da  cia’sqhcduno  altro, 
« che  ardisse  di-  Opporsegli  j o che -volesse  cac- 
«*  ciarlo  da  quello-  stato  } e se  ciò  pél*  opera  sua 
« bttcnessé,  prometteva  in  nóme  dei  're  donar» 
«gli  cinquantamila  scudi  »,  * 

* Il  Salvi,  à . cui  piaceva.  il  divèntar  signore  di 
quella  ^patria , di  cui  già  era  tiranno,  -tirandolo 
anche  il  denaro  , che  gli- si  esibiva ma*  temendo 
. di  se  medesimo,  rispose.,.  che  desiderava  ipag-J* 
gioie  sicurtà  , e che  ove*  vedesse  . ima  . Ietterà 
del  re  ,.  più  risòlutamepte  si  scoprirebbe,  po? 
tendo  anebe  agevolmente  dare  Pprtercole  -e  la 
rocca  pei  esserne  governatóre.  Andp  per  questo 
Lodovico  a Rónia,  £u  dall’  ambasGiadór  di  Fran- 
cia ; tornò  in  Siena,  menando  sepo'segrètà mente 
Monluc,  segretario  dell’ ambasciatóre.  Confermò 
1M on lue  a nome  del  re  a Giulio,  qùajitcr  Lodo- 
vico  gli  aye^a  promesso,. e gli  mise  al  collo  una 
bella  catena  d’ orò  3^  molto  peso,-  la  quale  egli 
accettò  volentièri,  inanimito  dà  tal»  e -.tatui  ac- 
cattamenti  e iosioghe , domandava  il’ Salvi, -che 
gli  assicurasse. ih  perpetuo  il  govèrno  di  §iè«a. 
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promettendo  di  tenerlo  sempre'  e divozione  del 
re.  Mo’nluc  di'edegl.i  speranza,*  che  otterrebbe 
dalla  liberalità  del  ré  ogni  cosà',  che  chiedesse.  * 
Cosi  restarono.  La-  tacith  congiura  in.  quel,  par- 
ziale paese’ si  andava,  nutrendo  solo  si  aspetta- 
va T‘per'd5rl$  l’ultima  ‘mossa,,- che  le  bandière 
di. Francia  comparissero  sui  lidi  $ Toscana.  . 

Anche  in;  altre  parli  d’Italia  piti  vicine  à’ suoi 
regni ,.  ma  ? possedute  ,-dalJ1  imperatore  , s’ inge- 
gnava il  r.e- Francesco  di  far. sorgere  erbe  .mali- 
gne centlo  l’-avrèrsariq,  persuadendosi,  che  gli 
amici  segreti  con  iscoprirsi , Yjqando  si  sarebbe 
venuto  ad  un’aperta  discordia,  avrebbero  ag- 
giunto*, grati  peso-  élla  sua  parte.  ■‘-•Pex^ciò  aveva 
introdotti  molti  trattati  secreti* nelle  piazze  forti 
del  ducato  di  Milano,  specialmente  in  Pizzighet- 
tone,  Cremona,  Soncino,  Tr^izo  e Lecco.  Que- 
sti erario  ppr  ceMo  mali  andamenti,  ma  non 
peggiori,  anzi  di  gran  lunga  >mèno  rei  iche  l’o- 
diosa uccisione  degl’in vieti’  Hinoone  e Fregòso. 

.•Gareggiavano  i due  principi  d’astuzia  e di  cor- 
ruttele, ma- gli  agèuti  di  Cesare  vi  arrogevano 
la  - crudeltà  e *l’ assassinio^  - • . •' 

.*  Erano  .'mescolati -in  Piemonte  i dóminj  regj 
ed  iiripeViali.^  Ciò  dava  piir  facile . occasione  di 
Ardire  dentro  ' le  terre,  dell’ avversario  occulte 
macchinazioni  per!  farle  alienare- dah loro  attuale 
possessore.  Tenevano  allora  L Francesi  Torino, 
Moncalieri  ,*Savigliano  e PinerplO , mentre  gli 
imperiali  possedevano  Alessandria-,  Asti , V er- 
cel  li,  Voi  pia  no',  Fossa  nò  „-~Chieri  y Cherasco  ed 
Alba. -.Gli  agenti. di  Francia r volendo  il  lóro  si- 
gnore' vedirne  con  piu  risoliilò  consiglio  all’  ar- 
mi ^ più  attivi  si  dimostravano  , e più  si  avvàn- 
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tòggiayano  nella  bisogna  delle  corruttele.  Già-ìl 
' 6Ìgnor  di  Laogey,  luogotenente  del  re  in  I talia, 
aveva  condolici  un  trattato  in  Alessandria.^  per. 
etri  gli  si  doveva-  dàre.ppa  .porta  } naa  scoperto 
in  sul  buono,  non  ebbe. effètto^  il  che  fece  stare 
pii*  ‘ vigilante  il. marchese  dèi  Vasto  , *e  più  pre- 
parato di  presidj:  À questo. fine,  iatto  scehdére 
un  ruvforzo  di  quattro  itìila. Tedeschi,  gli  bistri* 
btiiva- nelle  stante  più  comode  a’  Suoi  disegni*, 
pronto  npn  Solamente  à difendersi,  ma  .ancora, 
Tiisognajido , offendere.  Con  tutto:  ciò  :si-  vede, 
che  Francesco  aveva  “conseguilo  parte  del  suo 
intentò,  perchè  chiamato  pei  sospètti-  seminali-  il 
nemico  ad  ingrossarsi  -in  un.  luogo  , il  rendeva 
più  debole  in  altri,  d°^e  suo  pensieri  fosse  di 
assaltarlo.  y ••  • . t* 

*11  re  anchè  in  più  lontane  parti,  e principal-. 
mente  in  Germania,  cercava  sussidj  a’  suoi  vasti 
pensieri.  Oltre  che  fomentava  con  arte,  siccome 
già  più  sopra  abbiamo  accennato, ’e  stimolava 
contro  Cesare  i capi  della-  parte  protestante 
Gianfederigó, «duca  di  Sassonia,. e Filippo,  lan- 
gravio di  Assia-,  si  era  collegato  col  duca  di  Cle- 
ves  il  quale.  poteva  turbare  all’ imperatore  le 
cose  del  Brabante-,  e somministrare  a.  Francia 
molti  buoni  soldati  d’ordinanza  stabile,  /.veva 
q'tìel  duca  contro  alla  voglia  dejP imperatore  oc- 
cupatoli ducato  di  Gheldi-ia  reso  vacante  per  la 
morte  del  duca.Carlo  seguita  senza  eredi.  L’iro- 
* pesatore  credeva , che  il  ducato  gli  si-  apparte- 
nesse per  retaggio , ed  aveva-  citato  ilm  njuovó 
duca  alla. dieta  di  Germania.  Ma  egli -non  tanto 
che  'non  comparisse,  se  n’era  andato  in  Fran- 
cia,. dove  srtettosi  in  aihicizia  col  rey aveva  sposata 
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la  . figliuola  ‘del  cp  -,  di  >NavwU  a,  La  tjuaf  -cosa 
' Cesare  aveva  udita  CD.tt  grandissima . inctegnaziot 
nè , patendogli,  oltre  la  perdita  dei-ducato,  clic 
il  re  ne  ricevesse  grapdg  ajuto  a molestare  ita 
•Fiandra.  . ! V.  * ?*.*.-'  '*•  .*.-  - *;• 

••  . Tale  crii  l’apparato  vastissimo  del  rè  jdi  Fi^m- 
cià:  Conoscendo  l’imperatore , ch^  Don  erà  so.* 
lito  ad  ingannarsi  sii  quanto  portassero  i » tèmpi , 
e-  che  vegliava  con  somma:  diligenza'  ogni  - acci- 
dente la  tempèsta*, . che  >tava  pe^  venirgli  ad», 
dosso. ^ si* Studiava  ad -ógni  moda  dt  jttdp  rima- 
nere a)-  di  sotto,  è con  tutti»  prudenza  andava 
adunando  forze.,  e raccogliendo  sùssidj  da  ogni 
banda.  Ciò ohe  piti* importava y. si- vedeva  es* 
'sère,  là  pafce  dèlia  Germania',  la  quale  tratta  in 
diverse  parti . delle,  discòrdie  religiose,  non' che- 
fos$e  per-  ajùtàr.R  imperatore  nlla  guerra  esterna, 
.gli  dava  anzi  non  poco  sospetto  per  le  sue  pos- 
sessioni ereditarie  stesse.  V - / * ; :;•->> 

; Per.  la  .goal  cosa  egli  aveva  convocato  uqa 
: .dieta  .Hi: . tutti  “i"  principi  Alemanni  in  Rati  sbona 
col  fine  di  Vedere,  se  « potesse’ trovar  mòdo  di 
concordia  intorno  alle  materie.,,  che'  -còri  tanto 
«calóre  'agitavano  gli  spiriti.*  Vi  ’ aveva;  in  -oltre, 
chiamato  uòmini,  dotti- delle  due  'parti,  acciò  di- 
sputassero fra  di  loro  su' gli  articoli' controvèrsi 
in.  presenza-  del  suo  maggior  segretario  Grónucfa, 
e di-  Federigo'  di  Baviera,  conte  palatino , ai 
quali’  come  persone  .di  granfie  autorità  i dispu- 
tanti avrebbero  portato  rispetto.  Il  papa,  $ospet-  ' 
tandoj’che  in  quel  consesso  si  trottassero  cose 
•pregiudiziali  alla;. santa  sedej  vi -aveva  mandato, 
come  legato,  il. cardinale  Contarino uomo  dotto 
e molto  • intendente  delle’materie . che  si  dóx®" 
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■ vano  .vdntHarè.  Furono  i -disputanti  molti  giorni 
insième , e benoliè*  in  alcuni  punti  fossero.  Age- 
volmente per  convenire,  uod  poterono  mai  •con- 
cordarsi ne  IP  autorità  dèi  papa,  n^I  matti  monto 
dei  sacerdoti , e-  nei  riti  e célebrazione  della 
messa.  ''  :.r  * '•••*  \ . ; . -•  ..••’  *• 

- Grande  èra  *l’ ostinazione  dei  luterani,  grande 
• la  loro. ambizione;  ma  non  era  punto  . minore 
quella' dèi  cattolici,  * quali  avrebbero,  voluto  cpl'-' 
l’autorità  dell’ imperatori,,  e coi-  denari  della 
chiesa^  è del.  papà-,  assaltar  con  guerra*  ed  op- 
primere i loro  .avversarj  i pòco  stimando  la  reli- 
gione, e volendola  usare -in  * prò  dei  loi  p inte- 
ressi mondani.  Consumossi  molto  tempo  in  que- 
■ sté . dispùtàzioni  ; infine  si  conobbe , che  non  vi 
'era  modo  q le  uno  a poter  concordare.  Di  ciò  si 
doleva  altamente  T imperatore , siccome  quegli 
che  vedeva  nelle  dissensioni  germaniche  la  debi- 
litazione della  poteb za -propria.  In  tale  màlager 
. vole  condizione  .ei  non  'seppe  trovare  altró  rime-* 
dio  se  non  quello  di  operare  j che  in  brieve  si 
rauuasse  in  Germania  un  concilio  generale,  per*: 
che  vi  sì  definissero  le  contrpversie  - religiose,  e 
che  se  pei*  qualunque  ragióne  un  generale  noti 
potesse*  celebrarsi , he.  consentirebbe  un  partico- 
lare della  Germania.  "Proponeva  intanto,  che  le 

* esecuzioni  rigorose,  contro  i protestanti  si  so- 
spendessero.*  Assentirono  i princìpi  j e"  questo  fu 
il-  recèsso  della  dieta-  di  Ratisboha. 

Risoluzioni  *di  tal  sòrta  dispiacquero  -sojfram- 

• modo  al  papa , sì  perchè  i laici  si  fossero’  arro- 
gati il  diritto  , di  definire  cose  'appartenenti  alla 
religione  4 sì  perchè  l’imperatore  aveva  promésso 
un  concilio  generale,  massime  in  Germania,  e 
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aì  finalmente  perchè,  af  e v&  dato  speranze  di  un 
concilia ^pactiio|aj:e,’  cas'0  di»  l\ecumenico  -cele- 
brare. npn  vi  sì/  poiess  e l -eh  e voi  e va  significare, 
che  uqà  pai  tesola  dejla£hie$a.  statuirebbe  guanto  *: 
afia  universale  ^.apparteneva  di  statuire,  •••  : 

Accomodate  con  le  aspetfaziodi  dèi  futuro  te 
cose  d^AJeroagna  ^ F imperatore  -sé.  ne  vepivaa  * 
gran  giornate  ia  - Italia  eoa  animo  di  passare  in . - 
Birberìa  all5  impresa . d’  Algeri.  Venuto  a Milano,  • 
Confortava  molto  i suoi  colla  presenza  e-eq^con/ 
si^ìioy  o :quivi  il  marchese  die l Vasto  gIV  pro- 
métteva t che  .con -un.  nuovo  rinforzo  di  cinque 
o 'sei  mila  Tedeschi  egU  sarebbe  in  " grado  non 
solamente  di  difendersi  da*  qualunque  insulto  ne- 
mico, ma  ancora  di  offendere,  con  vantaggio,  chi 
s5  ardisse  d’ irritare  le -armi  imperiali.  • <>  -:  • 

.•  ‘Genova-  glierg  sicura  per  là» potenza  è la  di- 
vozione del  Dqria.  Andò  «a  visitarla,  e 'quivi  il 
dlica  Cosimo  venne  a fargliriverenza.  L’impe- 
*ratore  ricevette  il.  signoré  di  Firenze  con  paterno  . 
affetto,  lodollo  del  savio  governo,  rallegrossi  seco' 
del  figliuolo  ; natogli , • diedegli  buona  speranza 
.del  futpro , promÌ5^gli  la  restituzione  delle  for>  * 
tezze  al  suo  ritorno  dall’’ Africana 'spedizione.. 

Accostandosi,  all7  Ftalia,  Carlo  aveva  fatto,  in- 
tendere al  papa,. che  pei’  molte  gravi  cagioni 
desiderava  di  abboccarsi  seco  ip  Lucca,  li  pon-  * 
tefìce,  ancorché’ si  tenesse 'mal  soddisfatto  di  lui, 
e che  i medici  a là  corte*  lo.  sconfortassero  da 
quel*  viaggio,,  consentì  nondi  meno*  a -contentarlo. 

Se  ne  venne  adunque  a Lucca,  dove  fu  salutato  . 
molto  riverentemente  da  Cesare,. che  gli  chiese 
con  grande- istanza  la  convocazione  del  conci-* 
ho  in.  Germania  y il  che  pareva  assai-  duro  al 
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poutefìce,  volendolo  piuttosto  a Vicenza  o a Bolo- 
gna, che  in  paese  lontano  e prossimo  ai  prote-  * 
stanti  ; perciocché  desiderava  di  essere  1’  arbitro , 
e sospettava  della  mente  di  molti  vescovi , co- 
noscendo i pericoli,  che  in  somiglianti  casi  so- 
vrastano all’autorità  papale.  L’imperatore  li- 
cenziatosi dal  papa,  ritornò  alla  Spezia  per  im- 
barcarvisi  alla  volta  della  Spagpa,  e quindi  passare 
in  Africa,  L’ essersi  trovato  col  pontefice  diede 
molto. -favore  alle  cose  sue,  perché  gli  Alemanni 
concepirono  qualche  maggiore  speranza  del  con- 
cilio, ed  i principi  fecero  avviso,  che  non  ostante 
le  differenze  nate  per  le  faccende  germaniche  vi 
fosse  buona  concordia  tra  .il  capo  della  chièsa 
e quel  dell’  imperio. 

* Non  aveva  omesso  il  prudente  principe,  tro«* 
vanitosi  sul  punto  di  partire  per  tma;  spedizione 
lontana  e pericolosa,  ed  in  sospetto  di  Francia, 
di  considerare  le  cose  di  Toscana.  Se  ne  viveva 
egli  in  grande  sicurtà  per  Firenze,  ma  i pericoli 
di  Siena  e di  Piombino  il  turbavano.  Le  prati- 
che tenute  da  Lodovico  deM’Armi  e da  Giulio* 
Salvi  per  voltar  Siena  a divozione  Francese,  non 
ayevan  potuto  tanto  celarsi  che  non  ne  andasse 
fuori  qualche  odore.  Il  marchese  d’Anghillara, 
ambasciatore  di  Spagna  alla  corte  pontifìcia , il 
quale,  diligentissimamente  osservava  gli  anda- 
menti dei  Francesi,  ne  aveva  avuto  qualche  sen- 
tore , perché  1’  andata  di  Lodovico  a Roma  e 
quella  di  Monluc  a Siena  era  stata  notata. 

In  quest’  ùltima  città  stessa  , in  cui  diffìcil- 
mente le  cose  si  possono  nascondere  per  essere 
gli  abitatori  di  mente  molto  acuta  cd  attenti  ad 
Botta.  Poi.  I.  , 22 
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ogni  accidente,  diversi  roraori  si  andavano  spar- 
' gendo  su  congiure  e tentativi  di  novità.  L’Aughil- 
lara  ne  scrisse  al  duca  d’ Amalfi,  invitandolo  a 
stare  attento  , e'  a non  fidarsi  di  Lodovico.  Ma 
lo  scaltro  Bolognese  seppe  cosi  bene,  negare,  e 
cosi  ben  dire  che  il  Piccolontini  restò  persuaso 
della  sua  innocenza.  Rispose  pertanto  al  mar- 
chese , -che  non  era  nulla  • di  nulla , né  scoprire 
cagion  ‘alcuna  di  dover  sospettare.  La  Spagauolò 
rescrisse.,  che  la  cosa  aveva  pur  troppo  fonda- 
mento,* e non  passerebbe  senza  suo  carico.  Onde 
ciò  udeodo  Lodovico  e due  *dei  Salvi,  conoscendo, 
che  non  si  poteva  piò  dissimulare  il  fatto,  c so- 
spettando di  loro  medesimi  , si  ricoverarono  * a 
Roma.  Quivi  erano  molto  strettamente  intratte- 
jauti  dai  ministri  dei  • papa  e da  tutti  di  casa 
Farnese}  il  che  accrebbe  i sospetti  e le  ama- 
rezze, che  già  passavano  tra  il  pontefice  el’im- 
• peratare.  Avvenne  poi,  che  Lodovico,  passando 
pel  dominio  Fiorentino  qot  Riccio  de’ Salvi,  fu 
arrestato  a Montevarchi  e dato  in  mano  di  don 
Giovanni  di  Luna,  custode  .della  fortezza  rii  Fi- 
renze. Ebbe  il  castellano  da  lui  più  certa  noti- 
zia del  trattato  } dal  che  meglio  si  scoverse 
J’. animo  dei.  re  di  Francia  di  perturbare  la. 
Toscana;  y.  ■ . k ..  • 

.Conobbe  allora  l’imperatore,  che  gli  era  di- 
venuto necessario  di  fermare  le  cose  di  Siena. 
A questo  fine . vi  mandava  il  Graduela,  uomo 
solito  ^.ad  avere  grandissima  introduzione  nelle 
faccende  importanti,  con  piena  autorità  di  rifor- 
mare il  governo.  La  quale  ordinazione-  egli  ef- 
fettuò , riducendolo  a forma  piò  sicura  per  la 
Spagna,  nel  seguente  modo: 
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Commise  il  governo  della  città  e la  elezione, 
dei  magistrati  • più  importanti  ad  una  balia  di 
quaranta  cittadini  scelti  fra  i piu  nobili,  piu  ono- 
rati  e più  pacifici,  distribuendogli  secondo  i loro 
mouti  o ordini,  uou  escluso  nemmeno  quél  dei 
Nove,  che  pure  .era  maggiormente  degli  aliti 
odiato  dar  popolani.  .Volle,  che  costot  o avessero 
la  sovrana  autorità  solamente  per  un  anno  V poi 
altri  fossero  eletti,  anche  per  un  amici  solo,  e 
cosi  successivamente,  degli  altri,,  coi!  divieto  per 
tutti  ad  essere  rieletti  di  un  anno  soIq.  'Trgnta- 
due  ne  elesse  il  corpo  della  città;  otto  il  Gra- 
nuela.  Statuì,  che  vi  si  tenesse  un  capitanò  di 
'giustizia  forestiero,  ma  suddito  dell1  imperatore, 
eletto  per  tre  anni  dal  consiglio  di  iVlilauo  o dal' 
consiglio  di  Napoli,  e dopo  tre  anni  ne  tornasse . 
la  elezione  alla  città.  Fu  fortificato - il  -'governo 
«Min  leggi*,  le  quali,  quanto  più  si  •poteva  , to- 
glievano I*  autorità,  la  fòrza  e il  seguito  ai  cit- 
tadini privatamente.  E perchè  tutte  queste  deh- 
berazioui  avesserèf  la  loro  1 .sigm  a esecuzione  , il 
(Jfanuela  stabilì,  qbe  in  Siena  dovesse  stare  con- 
tinuamente uu  coinsiissaito  imperiale  con  tre- 
cento fanti  Spagnuoli.  Parte  della  rifoiina  fu- 
ion  anche  i confini  dati  ai  Salvi;  il  quale  de- 
creto fu  udito,  con  non  picciola  soddisfazione 
da  ognuno:  perchè  eglino  essendo  stati  lungo 
tempo  potentissimi  in  quella  città  r avevano  of- 
feso di  molti  cittadini.  Fu  rimosso  da  Siena  il 
duca  d’  Amalfi  , non  perchè  si  dubitasse  della 
sua  fede,  ma  perchè  <si  aveva' in  piccolo  concètto' 
fa  sua  capacità  per  reggere  una  città  tanto  divisa 
in  parti,  ed  usa  a vivere  non.  che  con  libertà, 
eoo  licenza.  * - • i‘  - 
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Per  .maggior  - sicurtà  fu  fermato  dal  Vuoto  go- 
verno «col  duca  Cosimo  scambievole  amicizia  e 
convenzione  di  non  ricevere  nei  loro  stati  pernici 
r uno  delP  altro , e di  più  .confederazione  a di- . 
fesa  degli  stati  comuni#  ■ \ • ' *■-  > . ■-'#  V- 

Eassettata  Siena,  e ben  fondatala  nella  parte, 
imperiale , succedeva  il  pensiero  .di  Piombino. 
Tetieva  lo  stato  di  Piombino  j come  feudo*  no- 
bile,* e franco  dall’. imperio  la  famiglia . degli 
Appiani,  che.. gm  da  molto,  tempo  iisignoreg- 
S,ava;  Questo  dominio  era  n da  parte  della  * 
terrai  copie  da  quella  dèi  mare  quasi  senea  di- 
fesa,’, e si  temeva  , che  potesse  , dar  adito  * nel 
cuore  delia  Toscana  ai  Francesi  ed.  ai  Turchi,* 
Collegati  con*  loro  contro  P imperatore.  In  fatti  - 
già.  H re  di  . Francia  aveva  tenuto  con'  Jacopo  V. 
d’ Appiano. un  trattato  per  essere  messo  dentro-. 
Misersi^  imperatore  e Cosimo,  sull’ a. v vertenza* 

* Abboecaronsi  Cosimo  e Jacopo  insieme  a ;VoM 
terra:  -trattossi  di  far  provvisioni,  d’armi  e di 
fortezze,  anche  appese  del  duca. di  Firenze, 

‘ oppure  che  .Jacopo  rinunzias$e  ri  dominio  c»n 
promessa  di  . giusto  cfynpejfrò  nel  regno  di  Na-  ' 
poli.  Consentiva  sulle  prime,  poi  'si  tiràva/. in- 
diètro^ J’ imperatore  non  .volendo  fargli  ■ forza- , 
il  trattato  non  ebbe*  effetto.  Cositpo  tuttavia  vo- 
lendo provvedere  nel  miglior  modo  possibile 
alla  sicurezza  .di.  quel  iittorale , mandava  a Voi-. 

• terra,  .a  Compiglia  ed  in  altri  luoghi  vicini  buone 

provvisioni  di  soldati  presti  ad  accorrere,  ovuli** 
que  ne  scadesse  il  bisogno.  . - 

Tutta  l’Italia  era  a divozione  di- Cesare,  se 
si  eccettuano  i pochi  luoghi,  che  il  re  di  Fran- 
cia possedeva  in  Piemonte.  Sola  parte  inastato 
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franco  restava  Venezia,  le  :cui  deliberazioni  in 
una  occorenza  di  così  grave  momento  erano  pei 
due  potenti  principi  di  grandissima  importanza  ‘ 
Non  pretermise  Cariò-  di  farne  considerazione  * 

• e perciò  per  mezzzo  de!  Mendozza  aveva  tentato'- 
gh  animi  dei  senatori  con  invitargli  a vincolarsi, 
«ou  esso  lui^a  nuova  confederazione  per  difen- 
dcre,  come  diceva,  IMtalia  dai  barbari.  Promet- 
te  va,  che  il  suo  fratello  .Ferdinando,  il  pónte- 
lice  ed  altri  principi  ; consenti,  ebbono-  in  questa 
pia  opera  a difésa  della  cristianità. 

Ma  molte  e gravi  -cagioni  muovevano  il  se- 
uato  a non. implicarsi  in. nuove  collegazioni.  L’e- 
sito della  passata  guerra,  ed  il. procedere  degli 
imperiali,  specialmente  del.  Doria,  nel  dissua- 
devano. Non.  si  persuadeva’ nè  anco  il  senato, 
che  il  papa,  poco  soddisfatto  dell’imperatore, 
fosse  p?r  scendere  a nuoya  confederazione,  augu- 
rando dai  successo  della  passala  a quello  delle 

rrl.,rp’  P 'TT**’  ctie  éiSnoi-e  d’Aleroagna,  ' 

• d Italia  e di  Spagna  lo  sforzasse , se  a lega  si 

vemssjì,  di  restituire  Io  stato  ad  Ascanio  Colon- 
na, ed  a riceverlo  in  grazia,  siccome  quello  che 
era  molto  benemerito  <lella  parte  imperiale.  Bene 
.'considerale  tutte  queste  cose,  volle  il  senato  man- 
tenersi .Ubero , protestando  però  -con  efficace  di- 
scorso di  volersene  vivgi-e  amico  di  tutti. 

questo,  tempo  i Genovesi,  temendo,  che 
Barbarossà  colle  armate  Turehesche  venisse  a 
turbare  le  riviere,  e dubitando,  che  i Savonesi 
non  si  conservassero  in  fède , massime  essendo 
il  re  4J1  fi  ancia  vicino,  ài  quale  essi  ricorrevano 
volentieri  come  a scudo  contro  a ciò,  che  chia- 

Inavapo  la  tirannide  di  Genova,  fondarono  il 

" •*  • 
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castello  di  Savona,  circondandolo  di  muraTorti; 
e munlendólo-di  buorre  armi.  Fortificarono  ezian* 
dio  molti' luoghi  della  riviera  di  Levante,  prin- 
palmente  Poctofino  e Porto  venere.  Ardeva  allora 
una  orudek  guerra  tra  Genovesi  e Turchi  sì  per* 

.ingiurie  antiche»^, ’e  sì  per  una  recente^  imper- 
ciocché essendo  venuto  l’anno  precedente  un  Dra- 
gut,  fierissimo  corsaro  di.  Turchia , a predare 
sulle  mai  ine  di  Corsica',  fu  soprappreso  da  Gian- 
nettino  Doria  colle  galere  della  repubblica,  rotto 
e condotto  prigione  in  Genova.  . rh 

L’imperatore  non  contentò  al  fortificarsi  di 
congiunzioni  con  principi  cattolici,  aveva  appli- 
cato l’anitpo  a.  voltar  in  suo  favore  le  armi  d’In- 
ghiltérra.  Siccome  il  re  Arrigo  per  essersi  segre- 

• gato  dalla  chiesa  di  Roma  r#e  dichiarato  scisma- 
tico, era  incorso  nella  ^comunica  del  papa,  Carlo 
si  andava  scusando  dei  tentativi. di  procacciarselo 
come  alleato,  con.  dire,  che  poiché  il.re  Frarf- 
cesco  chiamava  i Turchi  a’  danni  dei  £ristianpr, 
ei  poteva  bene,  per  difender  le  cose  sue,  con-, 
giungersi  con  un  sovrano , il  quale  ancorché 
cattolico  non  fosse,  portava  ciò  non  ostante  it» 
fronte  il  nome  di  Cristian©.  Servendo,  adunque 
alla  ragione  di  stato,  e dimenticandosi  -degli  odj". 
antichi  nati  dal  ripudio  della  sua  zia  materna 
Caterina  , ottenne  senzifc  molta  . difficoltà  , che 
Arrigo  entrasse  in  con/ederaziohe  con  Uri  per 
muover  guerra  di  comune  consentimento. cóntro 
la  Francia:  accidente  di  massima'  importanza', 
perchè  l’Inghilterra  abbondava  di  })uopi  soldati, 
e andava  a ferire  ij  reàme  di  Francia  allq  spai» 

• le;  grande  e più  che  sufficiente  compenso  alla 
potenza  del  duca  di  Gheldria,  che  si  aderiva  al 
re  Francesco. 
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. 'La  deliberazioné  di  Cesare  di  far  fondamento 
a’ suoi  disegni  Ja  coo|>erazione  d’ Arti go  , fu  sen- 
tita assai  gravemente  dal  papa , siccome  quegli 
chte*  crédeva , che  fosse  contro',  alla  sua  dignità 
e contro  la  religione,  che  un  principe  cattolico 
■si  collegasse  con  uno,  cf»’ egli  aveva  per  uria 
solenne  sentenza  .non  solamente  jescluso  dal  con- 
sorziò dellq  chiesa,  ma  ancora  privato  del  regno, 
con  ‘comandare  anche  ai  sudditi  .di  levargli,  l’ob- 
bedienza^ e scomunicare  chiunque  con  lui  com- 
mercio ;od  amicizia  avesse;  sicché  a questo  patto 
l’imperatore  stesso  si  trovava  scomunicato. 

Il  pontefice  nón  dimenticava  se  medesimo  fra 
tanti  gruppi^  di  negoziati  e di  guerre,  anzi  ve- 
gliava con  somma  diligenza  su  quanto  potesse 
nuocere  o. giovare  alla  sua  Roma.  Primieramente 
non  ignorando  ^ cl^e  le  assemblee  numerose  di 
rado  non  sono  ambiziose , e che  difficilmente 
sopportano  la  superiorità  d’altri,  stava  coll’animo 
sOspeso*su  quanto  il  concilio  fosse  per  delibe- 
rare rispetto  all’autorità  pontificale.  Le’  facoltà 
massimamente  o ‘annesse  veramente  o pretese  da 
alcuni  essere  annesse  per  instituzioné  divina. al- 
l’episcopato , cioè  a ciascun  vescovo , gli  davano 
non  poca  noja,  temendo  , che.  i vescovi  congre-  • 
gati , trattando  la  propria,  causa  , ‘decidessero 
piuttosto,  in  lor  favore  che  in  quello  di  Roma. 
Sapeva,  che  le'  opinioni  regolano  ! secoli*,  e che 
esse  temperano  to  qualche  modo  dnche  coloro, 
che  intieramente  . hon'  le  accettano  ; perciocché  • 
gran  cosa  è l’imitazione  nell'umana  spezie,  mas- 
simamente quando  élla  porta  a libertà  con  di- 
scorre dalla  dipendenza  altrui.  Ora  trattan- 
dosi principalmente  per  le 'ardite  innovazioni  di 
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Lutero  dell7  autorità  della  sedia  apostolica,  ch’egli 
chiamava  usurpata,  eccessiva  e tirannica,  dubi- 
tava Paolo,  che  i padri,  adunati  servendo,  anche 
senza  sinistra  intenzione , ai  tempi  deliberassero 
su  •qualche1  punto  ih  modo  non  conforme  alla 
pienezza  dejle  facoltà' pontificie.  . * 

Per  ovviare  a tale  pericolo  ^ egli  aveva  volti- 
,to  in  primo  luogo,  siccome  narrammo  più  so- 
pra,..convocare  il  concilio  in  qualche  città  Ita- 
liana, persuadendosi,  che  ivi  più  che  altrove 
fosse  per  operare  lo  splendore  della  Romana 
sede,  ed  il  vivere  consueto  sotto*  di  lei.  Egli  è 
▼ero  però,  che  aveva  anche  proposto  Cambrai, 
città  delle  Fiandre , e per  conseguenza  molto 
lontana  da  Roma  ; ma  ei  confidava,  eli7 ella -pòn 
sarebbe  accettata  dal  re  di  Francia , siccome  sog- 
getta all’  imperio  del  suo  inveterato  nemicò.  La 
mancanza  poi  dei  prelati  di  F.raQcù1  ■>  parte  tanto 
essenziale  della*  cristianità , avrebbe,  reso  il  con- 
cilio scemo,  è toltogli  il  nome.  di.  universale.  Ac- 
cettato poi  Trento,1  città  italiana,  ma  posta  sui 
confini  d7  Aletnagna,  il  pontefice  dava  .opera,  che 
vi  concorresse  quel  maggior  numero  di  prelati 
Italiani y che  si  potesse,  proponendosi,  anche  di 
sovvenire  col  denaro  pontificio  coloro , che  per 
tenuità  di  mezzi  o per  grandezza^ di-  voglie  ne  * 
avessero  bisogno.  Specialmente  grande-  fonda* 
mento  faceva  sui  generali  degli  ordini  religiosi*-,  * 
che  intéramente  da  lui  dipendevano,-  e tiravano 
con  loro  . molti  aderenti.  Oltre  a ciò -aveva  scelto, 
non  per  deliberare  , che.  di  ciò  non  avevano 
autorità,  ina  per  disputare  le  materie,  molti, 
dotti  teologi  e canonisti,  ché.  erano  del  tutto 
favorevoli  alla  santa  sede , ed  avrebbero  ardea- 
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- teftTPfite  difeso  le  sue  prerogative.  Nè  é da  ta- 
cersi , *che  intenzione  sua  era,  che  i suoi  soli  le- 
gati, non  gli  altrj  padri,  avessero  facokà  di 
proporre  le  materie,  sulle,  quali  si  doveva  de- 
liberare, per  modo  che  pon  altro  che  quello. 
Che  la  corte  Romana  voleva,  si  poteva  trattare 
,,n • £°.n.ci,l°-  Finalm ^pte  non  aveva  oniesso  di 
lasciarsi  intendere,  che  le  deliberazioni  conciliari, 
a volere  che  fossero  valide,  abbisognavano  del- 
•1  approvazione  pontificia  : cosa  * coinè  ognun 
vede,,  di  sommo  fdievo  nel  reggimento  della 
chiesa,  g che x tocca  il  fondo  stesso  di  tutte  le 

Sl?' tE  la  Chie?a  monarchia,  o è ella 

- repubblica  ? I padri  congregati  in  concilio  sono 
consiglieri r o giudici?  Di  ciò  appunto  si  trattava. 

. ,.Le  'narrate  deliberazioni  si  riferivano  al  con- 
cilio , affinché  egli  quell'  effetto , che  Roma  de- 
i^rava  sortisse.  Ma  il  campo  generale  della 

cristianità  era  da  coltivrit*Qi  * nm»nUA  . • 
r ...  „ comvaiSi  * perche  partorisse 

flutti  conformi.  Il  concilio;  stesso  non  poteva  es- 
sere  che  .1  r.sujlamento,  é,  per  dir  cosi , il  parto  * 
.dello  spirito  universale,  che--;  allora  reggeva  le 
opinioni  dei  cristiani.  Ora  ciò  principalmente  era 
venutolo  questione,  quali  fossero  nell’esercizio 
•dell  autorità  spirituale  i limiti  dell’autorità  del 
pontefice  Romano;  Quest’era  veramente  Ja  parte 
pericolosa  deHa  discussione,  perchè  tendeva  a 
libertà,  dei  prò;  impereioechè  circa  i dogmi  spe- 
culativi, che  provengono  dalla  rivelazione,  e for- 
mano 1 essenza  della  religione  -Cristiana  , tutti  i 
Cristiani  avrebbero  non  difficilmente  consentito 
poi  cattolici,  stando  in  favor  loro  l’uso,  la  tra- 
dizione^.gh  scrìtti  dei  padri  e le  decisioni  dei 
concilj  ; ne,  non  essendo  essi  dogmi  la  parte  pra- 
tacar  trovavano  ostacolo  jnclle  passioni  umane. 
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In  talo  estremità  il  papa  aveva  bisogno*  .dj  _ 
-njuto  straordinario  per  sostentare  i propij 
buti  -,  e giacché  era  nato  in  Germania  un -mezzo 
straordinario  per  nuocergli  , gli  faceva  pestieeo 
di  un  mezzo  efficace  per  difendersi.  Ei  non  "po- 
teva per  le  ragioni  sopraddétte  far  certo  fonda- 
mento sui  vescovi , bramosi  ancor  essi  della  li- 
bertà } i-  preti  secolari  non  formavano  .QOPpq  , 
e però  non  potevano-- avere  nè  quella  unità  di 
opinione  , nè  quell’ ardenza  d’affetti, . che.  suol, 
nascere  dal  vivere  comune.  Dei  frati,  i migliori, 
•addetti  agli  studj  speculativi, .poco  si  curavano- 
degl’  interessi  mondani,  e poco  ancora  gli  còno-  . 
scevario } perciò  erano  poco  atti  stromenti  ai  bi-  .. 
sogni  della  santa  sede'.  Gli  altri  o per  la  loro 
ignoranza,  o per  la  bassezza  del  loro  vivere,  o 
per  essere  andati  per  le  tàveme  a predicar  le 
indulgenze  è questuar  denaro  per  esse,  erano* 
divenuti  parte  esosi  , parte  disprezzati  nel  mondo, 
nè  da  loro  alcuna  utile  opera  si  poteva  aspet- 
tare coutro  coloro* che  con  non  poca  dottrina, 
e coll*  appoggio  . d?  nomini  constituiti  negli  .alti  # 
gradi  dèlia  società,  èd  anche rdi  principi,  rouo-- 
vevano  importantissime  questioni  contro  la  sedia.  * 
apostolica.  Io' mi  travaglio  mojtomal  volontierì  . 
ùi  cose  di  frati , scriveva  nel-  i53o  Pietro  Bemr 
bo  , che  fu  poi  cardinale,  per  trovarvi  sotto  mol 
te  volte  tutte  jte  umane  scelleratézze  coperte,  di 
diabolica  ipocrisia.  Che  appogggio  di  papa  po- 
tessero esser  costoro,  il  lettore  può  giudicare 
da  se.  .-  ' 

£S’  aggiungeva  , che  gli  ordini  .religiosi'  tàtlora > 
esistenti  erdno  piuttosto  fondati  sulla  democrazia 
che  suda  monarchia.  La  similitùdine  dei  lord. 
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ordinamenti  còlle  nuove  dottrine  spaventava;  mol- 
te cose  si  regolavano  nei  loro  conventi  con  le 
elezioni  dei. più,  -molte  ancora  al  modo  mede- 
simo nelle  loro  province.  A.  questo  modo  si 
creavano  i retlQri  dei'  conventi,  a questo  ^pro- 
vinciali, a questo- i generali  in  alcuni  reami  par- 
ticolari. Quanto  -ai  loro  gèher^li  residenti,  in  Ro- 
ma, essi  erano  piuttosto  avvocati,  patroni  o pro- 
tettori dell’ordine  che  padroni  o monarchi,,  e 
quantunque' dediti  al  papa  , -nulla  potevano  conr- 
tro  le  constituziòni  democratiche , che  reggevano 
i religiosi  nelle  province.  Ora  a volere,  che  la 
monarchia  del  papa  fosse*ben  difesa  , e* bisognava 
creare  difensori  retti  a forma  monarcale,  ed  usi 
alla  medesima.  Di  una  mente  e-dt  una  volontà 
sola  si  aveva  bisogno,  la  monarchia  sola  la- po- 
teva dare.  ..'v  . . ; 

Quest’ ajulo  appunto  in  un  grave  bisogno,  della 
santa  sede  prestavano  i gesuiti,  la  cui  società 
fu  appruovata  da  papa  Paolo  nel  i54o-  Ignazio 
di.  Lojola  , uomo  stimolato,  da  quel  zelo  caldis- 
simo , che  solo  può  condurre  aìje  grandi  , ope- 
re , siccóme  avvezzo  al  servigio  militare , non 
altro  modo  di  reggimento  voleva  se  non  quello, 
in>;i  cui  chi  è posto  nei  .gyadi  inferiori  nis- 
sun’  altra  regola  di  operare  conosce  che  i co- 
mandamenti  -del  superiore.-*  Formò  egli  adunque 
l’ordine  religioso  , che  aveva  in  mano  di  insti- 
tuirè  , con  constìtuzione-  del  tutto  monarcale, 
per  cui  il  generale  residente  ift  Roma,. diveniva 
padrone  assoluto,  di  tutte  .le  volontà,  e cosi  i 
rettori.,  come  tutte  le  altre  cariche  dal  cenno 
suo  dipendevano.  Da  ciò  nasceva , che  tutto  lo 
sforzo  della  compagnia  si  poteva  ad  un  solo  e 
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costante  fine  indirizzare  ; e;  siccome  il  monarca 
gesuitico  era  per  fare  sua  ta  stanza  in  Roma,  non 
si  poteva  dubitare,  che -'alle -Romane  massime 
*' si  piegasse,  e quelle  si  nella  corapagma'mede- 
sima,  come  in  quanto  ella  nel  mondo  toccasse, 
si  studiasse  d* insinuare  e far.  prevalere. 

Piacque  al  papa  un  tale  ordinamento, . per 
forma  che  non  solamente  l’appruovò  coll’  au- 
torità pontificia , ma  ancora  fece  risoluzione  di 
usarlo  a beneficio  della  Romana  sede,  parendo- 
gli, che  la  monarchia  dovesse  là  monarchia  aju- 
tare.  Utile  pensiero  stimò  che  fossé,  apzi  prov- 
videnza di  Dio , che  potesse  opporre  alla  peste 
\di  Lutero  il  rimedio  de’ gesuiti.'  Questi  erano  i 
.suoi  soldati,,  assai  più  efficaci  di  quelli,  cui 
Carlo  V contrapponeva  agli  elettori  di  Assia  e 
di  Sassonia } perche  pon  loro  si  adescavano  gl’  in- 
telletti, che  poi  sono  principio  delle  azioni. 

Ma  a -volere,  che  il  rimediò  operasse  quanto 
da.  lui  si  poteva  aspettare,  era-  necessario  , che 
non  fosse  un  rimedio  di  frati  y il  cui  nome,  co- 
inè abbiamo  di  sopra  notato , divenuto  parte 
odioso,  parte  contennendo  , .aveva  perduto  la 
sua  efficacia  sulla  mente  degli  uomini;  ed  anche 
a nuovo  pericolo  èra  richiesto  un  ripiego,  che 
avesse  la  fòrza  della  novità.  Eppure  la  vita  co- 
mune, alla  qhale  si  'astrignevàno  i - nuovi  reli- 
giosi, portava  con  se  un  non  so  che  , anzi  una 
similitudine  di  frate.  Ad  evitare  un  tale  inconr 

• -,  A * | 

veniente  , e per  dare  sul  bel  principio  alla  nuova 
comunità  una  certa  superiorità  sopra  le  óltre  , 
si  pensò  in  primo  luògo  a non  denominarla  da 
alcun  santo  , come  si  era  fatto*  di  tante  altre*, 
ma  dal  divino  fondatore  stesso  della  religione. 
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Furono  adunque  chiamati  gesuiti ,'  nome  certa- 
mente non  che  ambizioso,  superbo,  perchè  tutti 
i'.  Cristiani-  sono  gesuiti,  e chiamarne  una  parte 
sòia  con  tal  nome  è una  solenne,  impertinenza. 

Si  sublimarono  adunque  sul  loro  ingresso  mede- 
simo nél  mondo  col  titolo',  che  si  scrissero  in 
fronte  sopra  tutti  gli  altri  ordini  religiosi;  il  che, 
se  concitò  contro  di  loro,  come  veramente  ac- 
cadde, l’ invidia  e 1’-  odio  di.  essi  ordini,  conciliò  • 
loro  da  un.  altro  lato  maggiore  credito  presso  ; 
T universale  dei  popoli  , persuadendosi,  còrno 
succede,  ognuno,  che  là  fòsse  maggiore  squisi- 
tezza di  operare,  dove  era. -maggiore  •squisitezza 
di  appellarsi,  - * : 5 

Col  "medesimo  fine  i gesuiti  non  vestirono  lo 
strano  abito  dei  frati , il  quale  se  anticamente, 
ed  in*  altro  stato  di  società  poteva  accennare  a 
santità',  nella  civiltà,  a cui  era  giunto  il  secolo  * 
decimosesto.,  non  ei  a senza  qualche  parte  di  ri- 
dicolo, che  tira  sempre  con  se  qualche  parie  di 
deprezzo;  . - - -,  : • 

In  oltre  i gesuiti  non  erano  frati  pel  popolo, 
ma  religiosi  pei' magnati,  e andando  e conver- 
sando per  le  case  dei  grandi  conveniva,  che  com- 
parissero con  maggior  decenza,' non  con  quelle 
fogge  d’abili  frateschi.  Vestirono  adunque,  tranne 
qualche  piccola  differenza,  l’abito  dei  preti  se- 
colari , che  ha  gravità,  e che  meno  , degli  altri 
si  era  veduto  portato  da  ignoranti,  o mescolato 
in  opere  volgari  e basse.  • 

Da  tutto  ciò  io  non  voglio  già  inferire , ebre 
tra  i frali  non  vi  fossero  uomini  per  dottrina, 
per  virtù  e per*  altezza  di  costume  rispettabilis- 
simi e venerandi,  che  veramente  ve  n’ erano  e 
* • 
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non  pochi,  é il  Seripaudo  solo  poteva  tener 
luogo  per  tutti  i -solo  voglio  dire , che  l’ abito 
loro  per  le  ragioni  sopraddette  era  impresso  di 
qualche  mala  nota,  è che  un  gesuita  iucappuò» 
ciato  non  avrebbe  potuto  fare  nel  mondo  ed  aL 
fine  ^proposto:  ciò,  che  un'  gesuita  scappucciato 
poteva  fare.  Non  vollero  i gesuiti  portare  nelle 
cocolle  la  farina  ria  , vollero  anzi  disgregarsi  dal 

• passato  ^ tult’  intenti  al  futuro;  sapendo-,  clie 
iMune  cosa  è più  efficace  sull’opinione  che  la 
qqvilà,  facondo  questa  siigli  spaiti  il  medésimo* 
effètto,  che  i cibi  nuovi  sugli  stomachi.  Da  ciò 
qncqiie  altresì , che  poco  si  accomunaroaovcogli 

•altri  frati,  affettando  superiorità. 

Ai  inoltfplici  fussidj  abbisognava  un  fonda- 
mento stabile,  e -quest’era  la 'profondità  della 
dottrina.  A ciò  poco  aveva  pensgto'Jgoazió^.sic- 

• come  quegli  che  di  poche  Tetterà  essendo,  pur-» 
che  creasse, «come  fra  i soldati,  capi,  assoluti*  ed 
inferiori  obbedienti , .‘del  resto  poco  si  curava. . 
Ma  bene  si  accorséi’Q  il  Lainez.  e l’ Acquavi  vti,’ 
primi  generali  dell’  oldine.,  e sto.  per  dire,  veri 
fondatoti,  che  in  un  secolo  tanto  famoso  per 
ottima- letteratura  , .ed  in  cui  1’ edilizio  Romano 
era  battuto  da  uomini  ripieni  d’ erudizioue,  nè 
mancatiti  di  lettere  J faceva  #di  mestieri , adcioc- 
chè  eoa  uguali  armi  combattere  si  potesse;  che 
la  scienza  ed  il  polito  costume*,  che  dannò  le 
lettere,  r,  tornassero  i religiosi,  che  allora  allora 
comparivano  sulla  scena  dui  mondo.  A,  questo 
scopo  indirizzarono  tutti  i loro  pensieri,  e non  andò 
guari,  che  nella  società  de’ gesuiti  sorsero  uo- 
mini in  ogni  genere  di  dottrina,*  ed  anche,  seb- 
bene con  minor-  perfezione,  nella  bella  lettera-» 
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tura,  a giusta  ragione  celebratissimi. * Non  dirò 
poi,;  che  ir  costumi  de’  gesuiti  fossero,  quanta 
alia  continenza,  migliori  di  quei  degli  altri  re- 
ligiosi , certamente  erano  più  cauti,  ed  in  ‘ 
tale  bisogna,  o fosse  per  maggior  odio  contro  il 
vizio,  il  die.  nel  fervore  di  quel  principio  forse 
era  vero.,  o per  maggior  arte  per  conservare, 
•intatta  iu  cospetto  del  pubblico  la  fama  della 
compagnia-,  eVano  i delinquenti  puniti'' Gòn  mag-, 
gior  severità  che  in  altre  compagnie  di  religiosi.- 
Siccotn'e  poi  il  noviziata' appresso  a loro  non 
àveva  termine  fisso , ma  in  tutto  dipendeva , 
qnantp  alla  lunghezza  del  tempo,  dall’ arbitrio 
del  snperiore,  non  avendo  voluto  r gesuiti  astri- 
gnersi,  come  gli  altri  religiosi ad  uno  o due 
auni  di  probazione .,  ne  .avveniva,’  fihe  non  la- 
sciavano uscire  i nuovi  membri  alla  conversa- 
zione del  mondo  se  non  quando  erano  perfet- 
tamente .domi  ,'  penetrati  déntro  e fuori  dello 
spirito  della  società  loro,  e devoti  in  tutto  a7 
suoi  interessi.  Se  alcuno  vorrà  far  comparazione 
di  quésto  procedere  grave,  civile,” metodico!,  re- 
golato, antivedente  ed  accomodato  alla  natura, 
degli  uodiini  f cui  hanno  seguitato  sin  dai  primi 
tempi  della  loro  creazione  i gesuiti1,  col  fare  ri- 
tirato di  alcuni  religiosi,  e coll3 andar  rotto  e 
grossolano  di  alcuni  «altri,  vedrà  chiaramente  il 
perchè  essi  si  sono  acquistato  fra  i principi  e 
fra  i popoli  un  cosi  alto  grado  di  potenza. 

L'allettare  e il  conciliarsi  gli  adulti  era  opera 
più  difficile  e meno  durevole,  perchè  le  antiche 
opinioni  e le  abitudini  sono  solite  a ricalcitrare 
ed  a ripullulare.  Ma  l’informare  i giovanetti, 
come  piante  teucre  ed  ancor  non  tocche,  e dar 
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loro  qùéllfr  piega,  che  ad  un ■ desiderato  fine  . • 
conducesse, . si  mostrava , come  più-  facile , icosi 
ancora  di. maggior  durata.  A tale  Scopo -pertanto 
applicarono  l’animo  i nuovi  religiosi  ^..e*jiccorae 
erano  adorni  idi  dottrina  e di  buone  maniere-; 
cosi  riuscirono  agevolmente  ad  aver  .iir  mano 
loro  le  scuole.  .La  tenera  età  era  massimamente 
da  loro  ammaestrata,  ed  in  questa  parte  deb- • 
bono  l/e  generazioni  aver  loro  grandissime  ob- 
bligazioni. Beali  eglino,  se  non  avessero  conver-- 
tito  i dolci  frutti  in'  tristo  veleno  per  quell’am- 
bizione di»  voler  impacciarsi  in  brighe  sociali  ; 
anzi  simili  brighe  a bella  posta  seminare  pèr 
impacciarvisi  ed  aspirare  alla  dominazione*  'nelle 
temporali  cose.per  se,  e per  chi  non  aveva  sem- 
pre portalo’ ip dovuto  rispetto  all?autòrilà  legit- 
tima dei  principi  ! Intanto  chi  era  stato  ammae-~ 
strato  e educato* da -loro,  per  gratitudine' e pei 
principi  inculcati  dai  loro  collegi",  usciva'  dedito  • 
in  qualunque  maniera  alla  compagnia, 'ed  a. chi 
la  compagnia  favoriva* *Per  loro  stette  principal- 
mente, che  la*  setta  di  Lutero  non  si  sia  pro- 
pagata di  più  in  Francia- ed-  in-  /Germania,  e. 
che*  l’Italia  e la* Spagna  no  siano  state  quasi  del 
tutto  esenti*  Immènso  vantaggio  fu  questo  pec 
la  religione  cattolica  é la  sede  di  Roma.  . 

Nè  vogliamo  per  quella  Sincerità,  che  sempre 
ci  muove  l’animo;  tralasciar  di  dire  la  gran  dif- 
ferenza, che  passa  tra  il  procedere  dei  gesuiti 
nel  fatto  della  difesa  della  religione , e quello 
di  alcuni  altri  ordini  religiosi.  Iniqui,  crudeli, 
atroci  ed  abbominevoli  er.ano  i mezzi,  di  cui  si 
.servivano  coloro,  ai  quali  era  commesso  l’in- 
tollerabile, tribunale  dell’inquisizione,  mentre  i 
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gesuiti  non  si  discostarono  mai  dalla  dolcezza  e 
dalla  mansuetudine , accidente  tanto  più  da  ma- 
ravigliare, che  Ignazio  loro  fondatore,  per  la 
natura  sua  concitata  e fanatica  era  inclinato  u* 
tu  tt’ altro  che  a questo.  Ma  i gesuiti  s’accorsero 
per  tempo,  che  a volere  farsi  scorgere  ed  acqui- 
stare più  autorità  delle  altre  congregazioni,  era 
loro  forza  operare  tutto  il  contrario  di'  quanto 
esse  operavano  ; e siccome  la  ten  ibile  e mo- 
struosa inquisizione  era  venuta  con  tanta  ragione 
in  odio  a tutti,  ei  se  ne  tennero  lontani,  e lava- 
ronsi  le:  mani  di  questo  crudele  vituperio.  Stro» 
menti  di  Romana  curia  erano  essi,  ma  stronfienti 
quali  si  convenivano  ad  una  età  dotta  e civile. 
In  ciò  tanto  maggior  lode  meritano , quanto  non 
solamente  si  conservarono  immuni  da  questa 
peste  dell’inquisizione , ma  s’ingegnarono  anche 
coi  loro  consigli  e credito  di  moderarne  il  fu- 
rore nei  paesi , in  cui  ella  più  crudelmente  in- 
fieriva. ».  - - 

Due  pericoli  sovrastavano  alla  santa  sede , il 
primo  dei  quali  erano  le  opinioni  eretiche , che 
si  andavano  spargendo , ed  il  cui  fonte  era  Lu- 
tero; il  secondo  dipendeva  dai  vescovi  congregati 
in  concilio,  e gelosi  della  lóro  autòrftà,  In  que- 
sta parte  furono  anche  presti  al  sussidio  > ge- 
suiti, ricompensando  con  molto  zelo  il  beneficio 
dell’instituzione.  Andavano  argomentando  e den- 
tro e fuori  del  concilio,  essere  la  chiesa  monar- 
chia, non  repubblica,  la  potestà  della  giurisdi- 
zione essere  data  tutta  ed  intieramente  da  Cristo 
alpontefìce  Romano,  e nissun  altro  nella  chiesa 
averne  scintilla  se  non  da  lui;  non  essere  la 
Botta.  VqI.  b 23 
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chiesa  di  Cristo  come  le  altre  comunità  civili  • 
queste  aver  prima  l’essere,  poi  formarsi  il  loro 
governo}  essere  perciò  libere,  e in  loro  essere 
originalmente  e fontalmente  ogni  giurisdizione, 
la  quale  comunicano  a magistrali  senza  privar- 
sene} ma  la  chiesa  non  essersi  formata  da  se 
stessa uè  avere  lei  formato  il  suo  governo , ma 
Cristo , principe  e monarca  avere  prima  statuito 
le  leggi,  come  la  chiesa  dovesse  esser  retta,  poi 
congregatala,  onde  esser  nata  serva,  senza  al- 
cuna sorta  di  libertà,  potestà,  o giurisdizione; 
poi  aver  comunicalo  a Pietro,  per  essere  tran- 
smessa insieme  a’ suoi  successori , tutta  la  sua 
potestà  monaroale;  esser  perciò  nel  vicario  di 
Cristo  in  terra  tutta  quell’autorità  , che  era  iu 
Cristo  medesimo,  e ciò  voler  significare  la  pa- 
rola stessa  di  Vicario } non  a Giovanni , non  a 
Jacopo,  non  ad  alcun  altro  apostolo,  ma  al  solo 
Pietro  aver  detto  il  Signore:  Tu  sei  Pietro , e 
sopra  questa  pietra  fabbricherò  la  mia  chiesa  j 
a lui  solo,  Pasci  le  mie  pecorelle y a lui  solo 
essere  state  date  le  chiavi  del  cielo,  e per  con- 
seguenza la  potestà  d’ introdurre  e d’ escludere  : 
le  quali  cose,  cioè  d’ esser  pastore  e clavigero, 
essendo  perpetui  ufficj,  convenirsi,  che  siano 
conferiti  in  perpetua  persona,  cioè  non  nel  pri- 
mo solamente,  ma  in  tutta  la  successione;  onde 
il  Romano  pontefice  incominciando  da  San  Pie- 
tro sino  alla  fine  dei  secoli,  esser  vero  ed  asso- 
luto monarca  con  piena  e total  potestà  e giu- 
risdizione} la  chiesa  a lui  essere  soggetta,  come 
fu  a Cristo  ; e siccome  quando  Cristo  medesima-, 
la  reggeva , nissuno  de:  fedeli  aveva  pur  una 
minima  potestà  o giurisdizione,  ma  mera,  pura 
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e total  soggezione , cosi  aver  ad  essere  io  tutta 
la  perpetuità  del  tempo } perciò  non  avere  i 
vescovi  ricevuto  alcuna  potestà  da  Cristo , anzi 
quella,  che  hanno,  solamente  ed  unicamente 
averla  per  concessione  del  successore  di  Pietro  ; 
Cristo  vicino  a «mòrte  aver  detto  a Pietro:  Co«- 
ferma  nella  fede  i fratelli  ,•  il  che  significare , 
avere  il  Salvatore  dato  al  capo  degli  apostoli' 
e per  conseguenza  a7  suoi  successori  il  privilegio 
dell7 infallibilità  nel  giudizio  della  fede,  dei  co-' 
stumi  e di  tutta  la  religione. 

Tali  dottrine  andavano  spargendo  i gesuiti 
rispetto  alla  potestà  suprema  ed  alla  infallibilità 
del  papa,  come  altresì  circa  le  facoltà  dei  ve- 
scovi, chiamandole  derivate,  non  primitive.  Delle 
quali  eose  i vescovi  fortemente  si  lamentavano 
affermando,  che  avevano  tenuto  l’autorità  loro 
intiera  sino  alla  metà  dell7undecimo  secolo,  e 
che  allora  solamente  per  opera  delle  congrega- 
zioni Cluniacense  e Cistercense  ed  altre  nate  in 
quel  secolo,  era  andata  soggetta  a notabile  di- 
xninuzione,  essendo  per  opera  di  quelle  ridotte 
in  Roma  molte  funzióni  proprie  ed  essenziali  ai 
vescovi.  Aggiungevano,  che,  nati  nel  decimo- 
terzo  secolo  gli  ordini  mendicanti,  era  stato  le- 
vato quasi  tutto  l7  esercizio  dell7  autorità  epi- 
scopale, e dato  a loro  per  privilegio } e che  ora 
questa  nuova  congregazione  de7  gesuiti , 1’  altro 
dì  nata,  che  non  è nè  ben  secolare  nè  ben  re- 
golare , perturbatrice  della  pace  della  chiesa , e 
distruttiva  del  monacato,  per  superare  i suoi 
precessori,  tentava  di  levar  affatto  la  giurisdi- 
zione episcopale  col  negarla  data  da  Dio,  e vo- 
lere, che  sia  riconosciuta  precaria  dagli  uomini. 
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Non  rislavansi  i gesuiti , e dopo  di  aver  cer- 
cato diminuzione  nell’ autorità  episcopale  ad  au- 
mento della  papale,  trapassarono,  e quest’era 
un  aiticolo  di  grandissimo  momento  pel  governo 
della  chiesa , a trattare  di  quella  de’  concilj.  Non 
avere,  affermavano,  i vescovi  , come  il  papa, 
la  prerogativa  dell' infallibilità  } se  non  l'hanno 
ciascuno  per  se,  come  poterla  avere  congregati? 
Perciò  l’ infallibilità  del  concilio  derivare  unica- 
mente dell’appruovazione  del  papa  } esser  sempre 
maggiore  il  numero  dei  prelati  assenti  dal  con- 
cilio che  quello  dei  presenti , anzi  sovente  essersi 
definite  in  loro  col  numero  solamente  di  cin- 
quanta ed  anche  meno , materie  di  fede  } ora 
se  i vescovi  avessero  l’autorità  da  se,  come  tali 
deffinizioni  potrebbersi  avere  per  rate  e valide? 
Come  potrebbesi  un  tale  concilio,  scemo  della 
maggior  parte  dei  prelati,  chiamarsi  universale? 
Vedersi  perciò  chiaramente,  che  la  convalida- 
zione di  tali  atti  e la  qualità  di  universale  deriva 
dall’autorità  pontificia;  e però,  se  un  concilio 
statuisse  precetti  o anatemi,  quelli  non  operano 
niente , se  non  in  virtù  della  futura  conferma- 
zione del  papa}  e quando  la  sinodo  dice  d’esser 
congregata  in  Spirito  Santo,  altro  non  voler  dire, 
«e  non  che  i padri  siano  congregati  secondo  l’in- 
timazione del  pontefice  per  trattar  quello,  che, 
venendo  appruovato  dal  pontefice,  sarà  decretalo 
dallo  Spirito  Santo.  Nè  per  questo  potersi  dire, 
essere  inutili  i concilj  , perchè  si  congregano  per 
maggior  inquisizione,  per  più  facile  persuasione, 
ed  anche  per  dar  gusto  alle  persone}  e quando 
giudicano,  lo  fanno  in  virtù  dell’autorità  pon- 
tificia derivata  dalla  divina  .data  loro  dal  papa  ; 
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per  queste  ragioni  i buoni  dottori  avere  sotto* 
posto  l’autorità  del  concilio  all’  autorità  del  pon- 
tefice, come  tutta  dipendente  da  questa  , senza 
la  quale  non  hanno  nè  assistenza  dallo  Spirito 
Santo, -nè  infallibilità,  nè  potestà  d’obbligare 
la  chiesa.  '■  > ' 

Queste  dottrine  de’ gesuiti  circa  1*  autorità  del 
papa,  dei  concilj  e dei  vescovi,  siccome  infini- 
tamente piacevano  a Roma,  così  facevano  testi* 
momànza , che  più  si  aveva  in  mira  di  frenare 
il  concilio  che  di  ricondurre  al  consueto  ovile 
i protestanti , o che  pure  di  tale  ricongiunzione 
si  disperasse;  conciossia  cosa  che  egli  sia  mani- 
festo, che  non  mai  i protestanti  si  sarebbero 
risoluti  ad  accettare  le  risoluzioni  di  un  concilio, 
che  secondo  le  dottrine  sopra  mentovate  non 
aveva  nissuna  autorità  da  se,  ma  che  tutta  la 
riceveva  dal  papa.  Era  il  papa  il  loro  avversario, 
e contro  di  lui  > principalmente  combattevano  ; 
singoiar  norma  di  credenza  e di  condotta  sarebbe 
stata  certamente  quella,  che  fosse  statuita  dalla 
parte  contraria.  Essi  volevano  introdurre  la  de- 
mocrazìa nella  chiesa , mentre  i gesuiti , ed  i’ 
fautori  del  papato  volevano  non  che  la  monar- 
chia , eziandio  la  monarchia  assoluta  , fini  non 
solo  diversi , ma  intieramente  contraij.  Certe 
estremità  si  erano  perdute  dell’edifizio  pontificio, 
ma  la  rocca  stessale  , per  così  dire,  il  cuore 
della  monarchia  cattolica  si  voleva  conservare 
salvo  ed  intatto.  A fornir  quest’opera  impor- 
tante nissun  sussidio,  nissun  mezzo  era  più  po- 
tente che  la  cooperazione  della  novella  compa- 
gnia, siccome  quella,  che  era  composta  d’uomioi 
non  solo  illuminali,  ma  dotti,  non  solo  civili,  ma 
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amabili,  non  solo  pratichi,  ma  astuti  e concor- 
renti tutti  con  unanimità  di  consiglio  e consenso 
di  mezzi  ad  uno  e medesimo  fine.  Delia  divozione 
loro  poi  verso  la  santa  sede  il  papa  non  poteva 
dubitare,  perchè  da  lui  ricevevano  la  potenza, 
ed  essendo  generalmente  veduti  con  invidia  dal 
corpo  dell’episcopato  e dalle  altre  congregazioni 
religiose,  alle  quali  s’aggiunsero  col  progresso 
del  tempo  parecchie  università,  fra  le  altre  quella 
tanto  celebrata  di  Parigi , non  restava  loro  altro 
spedienle  per  resistere  che  nell’unione  loro  col 
papa.  ,.-••• 

Si  vede  adunque  dalla  superior  narrazione, 
<?he  papa  Paolo  creando  i gesuiti , aveva  procac- 
ciato a se  medesimo  ed  alla  Romana  cattedra 
la  pivi  forte  milizia,  che  in  tempi  tanto  perico- 
losi sperare  potesse.  Erano  gli  spiriti  propensi 
a gettar  via  il  freno  dell’autorità,  i gesuiti  la 
fortificavano  riducendola  all’unità,  e siccome 
operavano  principalmente  sulle  menti  tenere  dei 
fanciulli , così  profonde  radici  inserivano  , e le 
generazioni  a quel  freno  avvezzavano.  Libertà 
di  coscienza , ajutata  dalle  passioni , cioè  dal 
desiderio  di  sfogarle  da  un  canto,  potestà  asso- 
luta, ajutata  dalla  cupidigia  del  dominare  dal- 
l’ altro , contrastavano  fra  di  loro  in  quell’  età  , 
e tenevano  il  mondo  sospeso  e diviso  in  patii. 
Lutero  e Lainez  erano  alle  mani , ambidue  dotti, 
ambidue  fanatici  per  la  causa;  lóro;  stava  il 
mondo  in  aspettazione  chi  di  lor  due  avesse  a 
vincere  la  pruova.  >-*:  r.  i 

Insino  a questo  passo  la  controversia  si  con-’ 
teneva  nei  limiti  delle  cose  spirituali^  ma  i nuovi 
difensori  del  papa  più  oltre  procedendo  predi- 
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cavano,  essere  in  lui  una  potestà  ‘ assoluta  sul 
principi  , massime  quando  e’ si  allontanavano  da 
quella  rettitudine  dell’ operare  o del  pensare  in 
materia  religiosa,  la;  quale  è o veramente  stabi- 
lita dal  divino  Redentore,  o per  tale  giudicati 
dagli  oracoli  del  Vaticano.  La  quale  dottrina , 
non  nuova,  ma  con  maggior  arte  ! sostenuta  , 
giunta  al  principio  dell’ infallibilità  del  papa  e 
della  sua  superiorità  sul  concilio,  rendeva  real- 
mente ed  in  tutto  il  sommo-  pontefice  padrone 
dei  regni  delta  teri’a't  impUréiocchè  oltre  le  cause 
del  -tutto  aliene  dalla  religióne,  era  Agevole"  il 
supporre  un - reato  od  aberrazione  qualunque  iti 
/ proposito  di  religione  inunrprincipe,  p’ér'  ctiì 
veniva  scomunicato  , è privalo  conseguentemente 
del  regno,  dalla  quale  sentenza1,  stante  i principi 
sovra  menzionati,  non  vi  era  nemmeno  afelio 
alla  universalità  detta  chiesa;  .°,v  > ;>,5o! 
-diQueste  cose  non  le  direi,  se  molti  e ben  noti 
esempj  non  ne  raccontassero  le  'storie.  Si  éer^ 
lamentò  -I  gesuiti  sostenevano,  che  il;  pkjJa  ha 
la  potestà  di  privare^  del : regno  uh  princijpei, 
massime  cjuand’  egli-  giudicasse  essersi  lui 
stato  dalla*  purità  cattòlica  ; sr  certamente  sòste* 
iterano  , ch?  egli  speclàltóent e nel  easo'sòpradU 
detto  y può  ‘sciogliere  i 'stìdditi  dal  giuramento  di 
fedeltà , ‘obbligargli  a levar  Pobbearènza  ài  pt  in» 
*■  ólpe,  e far  loró  lecito  di  ammazzarlo  non  solai 
dtQnte  - senza  peccata,  : cha  anòdra  eòa  ‘meritò 
verso  Dia:  la  quale  facoltà  di  por  le  mani  nel 
sangue  di»  Un  principe  scomunicate  estendevano 
lanche  all’  uccidere  un  uomo  privato  qualunque; 
quando  scomunicato  Fosse.  Della  quale  dottrina 
bissuna  si  può  immaginare  nè  più  orrenda,  né 
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piu  contraria  alle  divine  Scritture  , nè  più  per- 
niciosa alle  umane  società ; ma  ella*,  dava  una 
forza  maravigliosa  alla  santa  sede,  perchè  grande 
sempre  è l’autorità  del  papa  sull’opinione  dei 
popoli  cattolici  j incredibile  iri  loro  la  gelosia  delle 
credenze  religiose  sono  anche  non  di  rado  prin- 
cipi, che  per  debolezza . si  lasciano  spaventare. 
Dal  che  risultava,  che  spesso  i principi  medesimi 
nelle  materie  miste,,  che  sono  assai  numerose, 
cd  anche  in  quelle,  che  a putto  nessuno  spettano 
alla  religione,  erano  obbligali  per,- bella  paura  a 
consentire  alla  curia  Romana  ciò,  che  era  conr 
trario  ai  loro  diritti  sovrani,  ,jo  pregiudiziale  ai 
loijo  sudditi.  Certamente  erravano  i gesuiti  nel 
mantenere  simili  enormità ; perocché  non  si  leg<- 
ge,  che  Cristo  abbia  i, scomunicato  e privato  del 
regno  nè  dÌ4ÌPde.>  nè  Tiberio,  quantunque  P uno 
fosse  ebreo,  P altro,  pagano;  predicò  anzi,  che 
a loro  da  ognuno  si  dovesse  som.messione  ed  ob- 
djCJpza-  ^auqoestj  novelli,  cesasti, ..mancando  loro 
il  fondamento  della  parola  divina,  andavano  rar 
gionando  dfc  conseguenza.,  in  conseguenza;  col 
qual  modo  :di  argomentare , stante  le  sofistiche- 
rie  e la  natura  cavillosa  e caparbia  dèli5  uomo , 
si  può  arrivare  a giustificare  qualunque  più  enorr 
me  mostruosità.  Insamma,  queste  massime  tenr 
devano  direttamente  alla  ribellione  ed  allo  scOor 
volgimento  dei  regni;  etjse  fossero.. ve  re,  quanto 
veramente  .sono  false,;, ne  seguirebbe,  che  le  por 
testa  secolari  dovrebbero  aver  in  .òdio  la.religione 
cattolica,  come. perturbatrice  d’pgni  buon  ordine, 
e corrompitrice  della  fedeltà,  dei  sudditi'  .verso  il 
sovrano,  e che  si  dovrebbe  dire,  non  che  ella 
è tutta  di  pace,  come. infatti  ella  è,  ma  che  ella 
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à tutta  guerra.  itti lascio  la  pace,  disse  partendo 
da  questa  terra  ii  Salvatore,  non  disse,  vi  fascio 
la  guerra^  Parai  ad><odjy, & discordie,  ^ -risse,  a 
«angue  , a guerra  condurrebbero , ed  hanno  resi* 
meni  e condotto,  le /amplissime  facoltà , che  i 010* 
«saltati 1 gesuitici , -,  tanno  ! ' attribuito  . ai  papi-  sulle 
potestà,  temporali.  Malizia  allettalrice  e terribile 
della  pontifìcia  j9ede  erano  dj -nuovi  padri  delia 
compagnia,  wè  ^aolo.  s’ingannò  di  loro.,  nè  Lai* 
nez  di  se  stesso,  .c  y vi  ii.u 

v-tiN#»-.  ostante  d -ripiedj raccontati^  e la  somma 
dilige  nxay  ,cbe  .ai  usava  sìi'dai-fprincrpi  dbie  dagli 
cccìesia&tiéi  ,i  pgrchè  le  .opinioni y, ohe  turbavano 
sino  in  fondo > da  Germania,  non,  venissero  $er«* 
pendo,  in  Italia,  sperano  te  medesime  fatto,  strada 
fo  qualche  parie*  e non- pochi,  le  -avevano  ac- 
cettate. OUrcif  Faenza,  y di  cui  già  abbiamo  fa* 
iellato  *Jne  sorgevano  : segni.1  manifesti  a.  Milano, 
À ed  fc  Itapoliv  I»  religiosi-stessi  ne  erano 

infetti,  ed, in  queJt’fotimatiiltà  Bernardino  Ocbi- 
DOy  frale  cappuccino  di  Siena,,-  predicatore  di 
qualche  ( grido  f Giovenoi  lMontalcino  dei  frati 
minori  osservanti,; Lorenzo  ìRbmano,  antico  Ago* 
sliniaaoiy  e ;Pietro  Martirtel  Vermigli^  prete  e ca* 
npnicO* , Fiorentino,  :ora  .più  copertamente,  ora 
snéfajo*  fo  .insegnavano.  Si  sospettò  anzi,  che  la 
famosa/iVMtonài  iCoJonn»,  vedova  del  marchese 
di  1 Pescàr^y  ymQÌtore  di,  Pftvia,  e,  Giulia.  Gon*- 
aaga  , dònna  quanto  béilir/diffórpo*,  tanto*  pronta 
di  spirito,  avessero  nell’ anime  loro . ricevuto,  jl 
teme  dèlie no  volle  ■ j dottrine-  • ! A -Ferrara  altresì 
per  opera  ideila  fbichessa>Renala,  le  eretiche;  dpi* 
niobi  incominciarono  a pullulare.  Già  le  discus* 
«ioni  si , propagavano  fra  il  popolo,  cosa  sempre 
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pericolosa,  e che  suol  cOndurreatì  opinioni  slotte 
in  ogni  genere.-  >i  . o toir  •••  <, li  li  i.-n  t <*  »•;» 

t Maggior- perioolò>  s*  correvi in t 'Piemonte  per 
■quanto  il  re  Francesco : facesse,- anche  con  ec* 
■cessiva  crudeltà,  per  preservare' i popoli  dalle 
massime  condannate  -dalla  '»  santa  sède.  .Primie- 
ramente fra  i- soldati  stessi , che  vi'  militavano  sì 
Francesi  che  Tedeschi  o Svizzeri,  non  pochi  he 
erano  imbevuti,  e tanto  non'  potevano  conte- 
nersi che  non  le  spargessero,  .o  k .nu 
Ma  altra  di  qtiesta  assai  piti  > potente  cagione 
sovrastava.  Vivevano  da  tempi  antichissimi  nelle 
valli  del  Piemonte  sopra  Pinerolo  i Valdesi , o 
che  così  fossero  chiamati:  per'  essere  - abitatori  di 
valli,  o per  avere  un  Valdo  di  JLìone,  'celebre 
eresiarca  del  sècolo  decimoterzo, 'abbraccialo  fc 
loro  opioioni  religiose,  per  le  qtiaH  égli  ebbé  a 
soffrire  molte  « crudeli  persecuzioni!1  Erano  in 
Piemonte  notati'  col1 1 nome  di'  Balbetti  ^ perché 
davano  il  nome  di  Barbi-  ai  -loty  pastori  ^pre* 
tendevano,  ed  ancora  pretendono  di  avere  con* 
servato  la  purità  dèli’ Evangelio-  sin  dal  'tempo 
degli  apostoli,  e di  lessare  veri  'residui 'dell7  an* 
tTca  chiesa  primitiva.  Ebbero  ai  -tempi>  di  ’ Carlo- 
magno  per  seguace  e protettore  ti 0 Glahdio,  ar- 
civescovo di  Torino',  il  quale,  oltre -che  sentiva 
della  dottrina  degPiconoclasti , 'condannava  acer- 
bamente la  superiorità’1  di' Roma/  ed;jl-lucrO, 
eh’  essa  tirava  daipèllegrinaggriq  quetlà  prima 
sede  della  cristianità;"-  >1  -:  ivi  ih 

Serbavano,  e tutta  volta serbano  i Valdesi  insiti 
dai  primi  secoli  delta  chiesa,"opmiom  conformi 
a quelle,  che  ora  turbavano*  fi  mondo.  Gio- 
vanni Hus  e Vìclefo  già  le  avevano-  abbracciate; 
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Lutero  stesso  non  fece  altro  che  - ripetere  quello, 
che  i Valdesi  già  da  molti  secoli  indietro  pub- 
blicavano, anzi . in  ordine  all*  eucaristia  manten- 
gono piuttosto  l’eresia  di  Calvino  che  quella 
dell’  Alemanno , non  credendo  essi  in  niuu  modo 
la  presenza  reale , ma  affermando,  che  la  santa 
cena  non  é altro  che  una  cerimonia  figurativa 
della  comunione  dei  fedeli.  Per  le  quali  cose 
essi  rifiutano  il.  nome  di  protestanti,' pretendendo 
di  essere  primitivi,  cioè  anteriori  ai  cattolici,  e 
certamente  sono  anteriori  ai  «protestanti. 

E per  dire  quali  fossero  e quale  connession 
d’ opinione  avessero  coi  novatori  di  Germania  e 
di  Francia,  ammettevano  i Valdesi  il  battesimo, 
ma  non  le  cerimonie  ed  i riti , coi  quali  i cat- 
tolici l’accompagnano,  cioè  nè  gli  esorcismi,  nè 
il  soffio,  nè  iil  segno  della  croce,  nè  il  sale,  nè  la 
saliva.  Non  riconoscevano  i .sacramenti  della  cre- 
sima, dell’  estrema  unzione,  dell’  ordine  e.  delia 
confessione.  Negavano  il  culto  delie  immagini, 
negavano  le  indulgenze,  negavano  il  purgatorio. 
Dicevano , esser  cosa  vana  il  pregare  pei  morti, 
ed  inventata  solamente  dall’  avarizia  dei  preti. 
Erano  nemicissimi  del  papa  , cui  qualificavano 
d’  auticristo  , negavano  le  sue  potestà  supreme  , 
il  facevano  uguale,  non  superiore  agli  altri  ve- 
scovi^ Niun’altra  differenza  conoscevano  fra  i 
preti  se  non  quella  del  merita.  Chiamavano  Ro- 
ma col  nome  jd’  idolatra , e il  Romano  edifizio 
stimavano,  invenzione  umana,  anzi  diabolica, 
contraria  allo  spirito  di  Cristo,  solo  trovata  , 
come  dicevano,  per  cavar  denbro  dalie  cose  sa- 
cre ed  inrelire  col  dispotismo  le  libere  menti  de- 
gli uomini.  Da  ciò  si  vede  , che  Lutero  piuttosto 
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imi  latore?  che*  in ventole  si  deve  stimare.  Del  rèsto 
i Valdesi , o fosse  forza  détìa  loro  religione , o 
•della  povertà , o dèlia  debolezza  e persecuzioni 
sofferte,  avevano  conservato  costumi  illibati,  nè 
si.  (poteva  dire , che  avessero  gettato  via  il  frenò 
dell’ autorità  per  obbedire  all’impeto'  delle  pas- 
sioni; ■:  ! - >>  : •’  (.  • - • 

Questi  Valdesi,  vivendosene  prima  della  riforma 
procurata  da  Luterò  nelle  loro  recondite  vaili , 
erano'  stati  lasciati  stare  dai  principi  di  Savoja , che 
non  mai  gli  pérseguitarono  se  non  quando  a ciò  fare 
furono  dalle  istanze  dei 'pontefici  Romani  obbli- 
gati. Fieri  e funesti  òssi  patirono  ai  tempi 
d’ Innocenzo  Vili,  'che  con  un'  apposita  bolla 
avendogli  condannati , l'autorità  civile  fu  costretta 
di  seguitare  il  furore  venuto  dalle  rive  del  Te- 
vere. -Pòi  si  pacificarono  le  cose.  Ma  risuouando 
sempre  piò  le  novità  di  Germania,  e sapendosi, 
che  a gran  fatica  il  re*  Francesco  le  poteva  rat- 
tenere  iniFranda,  i -Valdesi  stessi , siccome  quell» 
che  si  vedevano  spalleggiati  da  un  gran  numero 
di  partigiani,  incominciarono  a prendere  mag- 
giore baldanza , mossi'  anche  da  una  spezie  di 
compiacenza  di  loro  medesimi  per  vedere  , che 
le  loro  opinióni  sino  allora  ristrette  quasi  intie- 
ramente ih  poche  ed  oscure  valli,  ora  riempiva- 
no le  più  famose  regioni  d'  Europa.  Da  ciò 
nacque,  die  non  contenti  all’ esser  lasciati  stare, 
principiarono  a don  volere  lasciar  stare  gli  al- 
iti, schernendo  i riti  cattolici  , e cercando  an- 
che di  convertire  allà  loro  setta  chi  non  pen- 
sava alla  foggia  loro.  Da  un’  altra  parte,  per- 
seguitandosi con  tanta  acerbità  in  Germania,  ed 
ancor;  più  in  Francia  i loro  coosettarj , non  era 
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possibile,  che  i perseguitatori  non  voltassero  do 
sdegno  loro  contro  chi,  stando  nei  limitare  stesso 
d’Italia,  poteva  servir  di  via,  e quasi  di  ponte* 
a far  passare  in  questa  provincia  le  novità  d' ol- 
tremonti.* « .'■'iiiL'm.'i-,  i -=•  ,.q 

Attese  adunque  tutte*  le  narrate  circostanze 
oltre  i rimedj  di' sopra  mentovati  f il  papa  pen- 
sò di.  usare  quel  martirio  delle  òpinipni  così  dei 
buoni  come  - dei  tristi  ^ dico  dell*  inquisizione. 
Mandò  pertanto*  consentendovi  . J?  imperatóre,  in 
tutte  le  province  d’  Italia  commissai  j di*  quel 
tribunale,  affinchè  sui  detti,  scritti  e azioni,  di- 
ligèntemente invigilassero  , e rigorosamente  pu- 
Dissero  chi  in  qualsivoglia  modo  offendesse  ile 
credenze  cattoliche.  I principi  però  accettando  i 
commissai- j,  gli  obbligarono  a non  discostarsi 
dalle  vie  ordinarie  della  giustizia  , volendo  , che 
fosse  data  notizia  agl’  inquisiti  dei  testimonj  che 
si  adoperavano  contro  di  loro,  nè  che  mai  si 
potesse  pronunciare  la  pena  delia  confiscazione. 
Maggior  cautela  anche  usarono  nello  stato  loro 
i Veneziani,  perchè  vollero  che  i commissari 
inquisitomi»  a niuna  causa  procedessero,  se  non 
presenti  i delegati  della  repubblica. 

Quanto  ai  Valdesi,  venendo  da  essi  maggior 
pericolo,  e vivendo  sotto  l’imperio. di  Fran- 
cesco, che  pe’suoi  fini  politici,  come  osservam- 
mo altrove , perseguitava  nel  suo  reame  acerba- 
mente i protestanti , si  pensò  di  usare  la  verga 
di  un  più  gran  rigore.  li  papa  richiese  Fran- 
cesco , acciò  si  facesse  rigido  persecutore  di 
quegli  eresiarchi,  che  come  di  tipo  e d’  esem- 
plale servivano  alle  novità  Francesi  ed  Aleman- 
ne. Il  re  scrisse  al  parlamento  di  Torino  coman- 
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dandogli  di  prooedere  contro  di  loro  con  ogni 
estremo  di  severità,  caso  che  non  volessero  vi- 
vere secondo  le  leggi  ed  i riti  Romani.  Ricor- 
sero a Francesco  umilmente  supplicandolo,  che 
gli  piacesse  l’aspro  comandameuto  rivocare.  Ri- 
spose,  che  se»tion  si  conformassero  alla  sua  vo- 
lontà f non  mancherebbe  di  punirgli  quali  osti- 
nati eretici , aggiungendo  parole  certamente  in- 
degne di  re,  di’ uomo  e di  Cristiano,  cioè  che 
non  gli  faceva  bruciare  in  Francia  per  tollerargli 
nell’  Alpi.  » t. 

. Il  parlamento  di  Torino,  che  già  di  per  se 
stesso  ardeva  di  desiderio  di  aspreggiare  quelle* 
popolazioni  dissenzienti,. avuto  l’ordine  dal  re, 
ingiungeva  loro,  cacciassero  tutti  i loro  ministri 
o barbi,  e ricevessero  in  vece  i preti  catto- 
lici, che  vi  sarebbero  mandati  per  celebrar  la» 
messa  ed  ammaestrargli  nelle  massime  e riti 
cattolici. 

A violento  comandamento  fu  risposto  con  ri- 
soluzione coraggiosa  : non  poter  obbedire,  ri- 
sposero, ad  ordini  così  contrarj  alla  parola  di- 
vina; volere  ora,  come  sempre,  dare  a Cesare 
ciò,  che  era  di  Cesare,  ma  voler  anco  dare  a 
Dio  ciò  , che  era  di  Dio}  volere,  quando  fos- 
sero sforzati,  imitando  i santi  apostoli,  obbedire 
a Dio  piuttosto  che  agli  uomini}  volere  piutto- 
sto uniformarsi  alla  divina  parola  per  salvare  le 
anime  loro, che  alle  tradizioni  e precetti  dei  papi 
per  dannarle. 

Certamente  i comandamenti  del  re  erano  in- 
tollerabili , perchè  lo  sforzare  la  religione  altrui 
non  ha  mai  prodotte,  nè  può  produrre  altri  ef- 
fetti che  il  martirio  o il  sacrilegio.  Bene  il 
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sovrano  aveva  ih  diritto  d’ impedire,  che  i dis-, 
senzienti  con  le  loro  opinioni  e pratiche  turbas- 
sero l’ordine  pubblico,  e cercassero  di  propali 
gaile  colla  smania  delle  conversioni  in  coloro  j. 
che  una  fede,  diversa  seguitavano.  A.  maggior  di *9 
ritto  ancora  doveva  impedire,  che  trascorressero* 
nell’eccesso  di  schernire  irriti  cattolici.  Se  : in 
tali  mancamenti  incorressero,  la  legge  civile  gli 
doveva  punire  , e ciò  tanto,  più  rigorosamente, 
quanto  essi  andavano  a toccare  una  materia 
tanto  gelosa  ed  accendibile  $ ma  violentar  la  fe- 
de religiosa  coi  supplir)  e co!  sangue  era  enor- 
mità tale,  che  mai  non  si  potrebbe  abbastanza 
biasimare.  Seguitarono  le  persecuzioni:  dopo 
qualche  anoo  alcuni  Valdesi , clic  anteposero  la. 
coscienza  al  martirio,  furono  arsi  vivi  , singoiar 
modo  d’  imitare  Gesù  Cristo. 

Tali  quali  abbiamo  sin  qui  raccontati  erano  i 
mezzi,  di  cui,  papa  Paolo  si  serviva  per  contrap-* 
porsi  alla  tempesta,  che  si  era  sollevata  contro  la 
sedia  apostolica..  Quanto  poi  al  suo  operare  poli- 
tico al  medesimo  fine  , ei  se  ne  stava  di  mezzo 
fra  i due  possenti  avversai  j , considerando  , che 
più  le  forze  loro  si  librerebbòno , più  avrebbero, 
entrambi  bisogno  di  lui,  e più  sarebbe  egli  me- 
desimo constiluito  in  sua  libertà.* Tuttavia  nel-. 
1’  animo  suo  intrinseco , senza  però  che  troppo 
innanzi  egli  ne  scoprisse  la  sua  intenzione , più 
pendeva  verso  Francesco  che  verso  Carlo,  sen- 
tendosi esasperato  contro  quest’ultimo  per  non- 
averlo  trovato  arrendevole  a’ suoi  progetti  d’in- 
grandimento tempòrale  per  la  sua  famiglia  , pel- 
l’ eccessivo  favore,  che  aveva,  secondo  la  sua 
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sentenza,  prestato:*!  protestanti  in  Germania,  e 
per  la  troppa  potenza  y cbe  in  quel  punto  eser- 
citava in;  Italia.  Gli?  pareva  hi  che,  la  vittoria  di 
Francesco; a vesse  ad’  essere  la  libertà  di  Roma, 
e perciò  nell’  amicizia  Francese  più  confidava 
«die  nell- Austriaca,  ir,  • ryavr?.  <•»•.  •>*  et:i i 
!••  Mentre  li  negozj  si-  maturavano,  e ciascuno 
dei  principi'  più  potenti  d'Europa  o per  armi  ,1 
o per  opinione,  che  ? è quanto  a dire  Paolo 
Solimano,  Francesco  e Carlo,  s’  ingegnava  di 
fortificar  le  cose  sue,  l’ ultimo  si- era  avviato 
sui  lidi  d’ Africa  per  isnidar  d'Algeri  il  feroce 
Barbarossa,  e ricuperar  quei  paesi  al  nome ‘di 
Cristo.  Giunsevi  ;npzi' felicemente  che  no,  ma 
non  felice  fu  nè  la  dimora,  né  il  ritorno;  per- 
chè combattuto  con  gran  valore  dai  Turchi,  de- 
solati i soldati  dalla  fame*  dalla  sete  e dàlie  ma- 
lattie , fu  costretto  a cercar  ricovero  sulle  navi  , 
ed  a lasciar  quelle  spiagge , che  per  lui  più  non 
portendevano  che  ruina  e morte.  Tunisi  aveva 
desto  le  speranze  d’Algeri,  ma  Algeri  osculò 
1’  onore  di  Tunisi.  L’imperatore  in  preda  a’ venti 
avversi,  sbattuto  da  tempeste  fierissime,  perduta 
la  maggior  parte  delle  navi , salvate  pochissime 
reliquie  delle  genti  di  terra  , a grave  stento  si 
potè  riparare  a Cartagena  nel  suo  reame  di  Spagna, 
Questo  fatto  diè  molta  confidenza  in  loro  me- 
desimi ai  Turchi , e crebbe . 1’  ardire  a Barba- 
rossa al  venir  fare  in  Italia  ciò , che  1*  impera- 
tore non  aveva  potuto  fare  in  Africa. 

- Due  fatti  notabili  si  (Osservarono  nella  depres- 
sione delia  fortuna  cesarea , l'uno,  che  l’impe- 
ratore non  ne  fu  punto  invilito;  che  anzi  con 
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invitta  costanza  d’animo  attendeva  a provvedersi 
contro  la  «uova  guerra,  che  la  Francia  eia  Tur- 
chia erano  in  procinto  di  muovergli  • l’altro,  che 
bene  egli  si  era  avvisato  delle  condizioni  del  re 
Francesco,  quando  giudicò,  andando  all’ impresa 
d’Algeri,  che  ia  Francia,  per  quell’  anno,  non 
era  ancor  preparata  a fargli  danno  d’importan- 
za; perciocché  nissun  non  vede,  che  se  Francesco 
si  fosse  mosso  contro  di  lui  nel  momento,  in 
cui  egli  era  occupato  nella  guerra  d’Algeri,  qual- 
che gran  ruina  sarebbe  nata  pe’ suoi  regni,  prin- 
cipalmente in  Italia,  dove  i Francesi  già  avevano 
passo,  stanza,  e molte  radici  d’aderenza. 

Carlo , provveduto  ai  bisogni  di  Spagna  , se 
ne  veniva  prestamente  in  Italia  per  far  quindi 
passaggio  in  Alemagna  , dove  le  guerre  del  Turco 
in  Ungheria,  e le  dissensioni  religiose  il  chiama- 
vano. Nel  che  si  deve  ammirare  non  solo  il  corag- 
gio invitto,  ma  ancora  l’attività  instancabile, 
perchè  da  opera  diffìcile  ad  opera  più  diffìcile 
passando  continuamente,  ed  essendo  fondamento 
e quasi  colonna,  sulla  quale  si  reggevano  tutte 
le  faccende  d’  Europa  e quasi  del  mondo  , non 
mai  rimetteva  da  quella  perspicuità  di  mente 
e costanza  d’  animo  , che  solo  si  vedono  negli 
uomini  atti  a sollevar  il  peso  dell’ umane  sorti. 
In  questo  mentre  infelicissimi  casi  occorrevano 
alla  Cristianità  in  Ungheria.  Solimano , rotto 
l’esercito  di  Ferdinando,  s’ insignoriva  di  Buda, 
e se  non  era  del  verno,  che  sopraggiunse , e dei 
grossi  fiumi,  che  impedirono  la  guerra  , non  si 
poteva  prevedere  sin  dove  sarebbero  trascorse  le 
prosperità  delle  rumi  Turch esche.  Rilirossi  il 
Botta.  Fo/.  7.  24 
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soldano  a Costantinopoli , finché  nuovi  stimoli 
di  Francia  il  mossero  a nuovi  danni  contro  la 
progenie  di  Cristo.  Apparecchiava  intanto  for- 
midabile schiere  contro  1’  Ungheria  , e già  aveva 
mandato  Barbarossa  ad  allestire  e fornire  di 
tutto  punto  un  grossissimo  stuolo  di  navi  nei 
mari  di  Grecia,  col  disegno  di  spingerlo  al  tempo 
buono  al  guerreggiare  contro  1’  Italia.  Mi  piace 
qui  riferire  una  lettera  scritta  da  Solimano  al 
re  di  Francia  , la  quale  ci  fu  tramandata  dallo 
storico  Segni  : u Ho  conceduto  con  liberalità  fra- 
« terna  al  Poiino  l’armata  di  quella  maniera  e 
ic  quantità,  che  tu  m’hai  domandato, ornatissima 
« di  tulle  le  cose,  che  le  fa  di  bisogno,  ed  ho 
« comandato  ad  Ariadeno  (quest’  era  Barbaros- 
« sa),  ammiraglio  del  mare,  che  obbedisca 
« a’  tuoi  consigli  , e finalmente  secondo  il  tuo 
<«  volere  faccia  guerra  a’  nemici.  Tu  farai  dun- 
k que  ufficio  di  buono  e leale  amico  , operando, 
« che  l’armata,  da  poi  l’imprese,  che  ella  avrà 
« fatte,  felicemente  si  ritorni  in  Coslanlinopoli ; 
ii  e voglio  , che  tu  sappi  , che  i tuoi  e miei  di- 
« segni  ci  riusciranno  in  bene,  se  tu  n’avrai 
a ben  cura  , sicché  Carlo,  re  di  Spagna,  tuo 
« nemico  eterno , con  ragione  di  pace  un’  altra 
« volta  non  t’inganni}  perciocché  egli  farà  al- 
te loia  teco  giustissima  pace,  quando  tu  avrai 
«j  abbruciato  e rovinati  tutti  i suoi  paesi  ». 

L’ultima  esortazione  faceva  Solimano  a Fran- 
cesco, alludendo  alla  tregua  di  Aizza,  che  aveva 
sentito  molto  mal  volentieri,  e temendo,  che 
un’altra  volta  in  un  suo  gran  bisogno  la  Fran- 
cia gli  mancasse  sotto.  Con  questa  lettera,  e 
con  quest’armata  se  n’ era  partito  il  Poiino  da 
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Costanlinopoli  , ed  arrivava  nel  mare  Ionio  , 
quando  I’  imperatore  metteva  ii  piede  nella  de- 
vota Genova. 

La  venuta  del  potente  signore  in  Italia  soleva* 
sempre  svegliare  le  ambizioni  ; ed  a lui  concor- 
revano bramosamente  i principi  Italiani  , chi 
per  non  perdere,  e chi  per  guadagnare.  Il  papa* 
aveva  mandato  avanti  , prima  Pierluigi,  poscia  v 
il  cardinale  Farnese,  a negoziar  con  lui  con  met- 
ter innanzi  ragionamenti  per  aver  Milano  per 
Ottavio,  offerendo  anche  grossa  somma  di  de- 
naro, di  cui  sapeva,  che  l’imperatore  aveva 
gran  bisogno  per  le  perdite  d’Algeri  , i sospetti- 
di  Francia,  e la  guerra  di  Fiandra,  già  inco-- 
«linciata  contra  il  duca  di  Cleves,  suo  ribelle.  - 
Ma  questi  maneggi  non  ebbero  effetto,  perchè 
Cesare  era  alienissimo  dal  condiscendere  alla  vo-- 
glia  del  pontefice,  allegando  ora  un  motivo,  ora 
un  altro,  per  mitigar  il  rifiuto,  e tra  le  altre 
cose  affermando  , voler  ritenere  le  fortezze , e 
disgiunger  Pavia  dal  resto  dello  stato*,  alle  quali* 
condizioni  il  papa  non  volle  acconsentire,  pre-: 
tendendo  alla  intiera  possessione. 

La  gita  dei  due  Farnesi  verso  T imperatore* 
non  avendo  sortito  l’esito,  che  il  pontefice  se 
n’era  promesso,  si  ristrinsero  a significargli, 
che  Paolo  desiderava  di  abboccarsi  con  esso  lui, 
ponendo  avanti  per  tale  effetto  il  sito  di  Bolo- 
gna. Speravano,  che  la  presenza  e le  esortazioni 
di  quel  vecchio,  che  teneva  il  primo  grado  nella- 
cristianità  , avrebbero  più  forza  per  muover  Ce- 
sare al  desiderato  fine,  e ad  ogni  evento  il  ti- 
rare quel  famoso  e potentissimo  principe  a Bo- 
logna per  abboccarsi  seco , avrebbe  accresciuto* 


Digitized  by  Google 


37 2 STORIA  D5  ITALIA. 

e dignità  alia  santa  sede , e credilo  alla  persona 
di  Paolo.  Il  pontefice  desiderava,  che  1’ impera- 
tore colà  venisse  per  trovarlo,  dove  già  era  ve- 
nuto per  trovare  il  s^o  predecessore.  Ma  egli , 
che  già  viveva  in  diffidenza  con  lui , e poca 
voglia  aveva  di  contentarlo,  si  mostrò  reni- 
tente. Tuttavia  continuando  il  papa  nel  deside- 
rio di  convenire  con  lui,  si  elesse  per  luogo 
dell’ abboccamento  Busseto,  terra  dei  Pallavicini 
posta  tra  Cremona  e Parma.  Il  pontefice  adun- 
que venne  a Busseto,  e il  giorno  appresso  vi 
giunse  l’imperatore:  alloggiarono ambidue  nella 
rocca.  Paolo  sulle  prime  per  mostrare , che  an- 
teponeva il  bene  della  repubblica  Cristiana  al- 
l’interesse della  sua  famiglia,  ricercava  Cesare  , 
che  si  muovesse  a cedere  alla  Francia  il  ducato 
di  Milano.  Usò  anche  al  medesimo  intento  l’o- 
pera dei  cardinali  concorsi  a Busseto,  perchè  in- 
trodotti alla  presenza  dell’  imperatore  , il  cardi- 
nale Marino  Grimani  , in  nome  di  tutto  il  col- 
legio , con  orazione  eloqQentissima  il  confortava 
all’  accordo , ed  al  voler  finalmente  il  riposo 
della  cristianità  afflitta  e conquassata  da  tanti 
mali.  Ma  nulla  valse  uè  1’  eloquènza  del  prelato, 
nè  l'autorità  del  collegio  in  quell’animo  duro, 
che  sempre  posponeva  qualunque  pericolo  o ca- 
lamità al  venir  mancando  di  alcun  suo  pensiero. 

Conoscendo  allora  papa  Paolo , che  invauo  si 
affaticava,  affinchè  le  insegne  di  Francia  svento- 
lassero sul  Milanese,  si  voltò  di  nuovo  a con' 
follarlo  a dar  Milano  al  duca  Ottavio.  Rappre- 
sentava questa  deliberazione  come  avviamento 
probabile  verso  la  pace}  perchè  Francesco  avreb- 
be piò  facilmente  consentito  la  possessione  di 
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Milano  a lui,  di  cui  non  temeva,  che  all’impe- 
ratore già  tanto  formidabile  avversario.  Furono 
aggiunte  alle  esortazioni  del  papa  le  preghiere 
di  Margerita,  moglie  d’ Ottavio,  la  quale  perpe- 
tuamente si  lamentava  della  piccolezza  dei  Far- 
nesi, e metteva  avanti  la  grandezza  di  Cosimo, 
duca  di  Firenze , al  quale  per  volontà  del  padre 
era  stata  tolta.  Ma  Cesare  persistendo  sempre 
nella  medesima  durezza  , ora  proponeva  per  la 
rimessa  di  Milano  condizioni  impossibili  ad  ese- 
guirsi, massime  per  la  somma  esorbitante  di  de- 
naro, che  domandava,  ed  ora  si  valeva  delle 
ragioni  dell’imperio  su  di  quello  stato,  alle- 
gando, che  i principi  elettori  non  vi  avrebbero 
consentito.  In  somma,  ogni  cosa  faceva  per  le- 
varne il  papa  dal  partito  , e liberarsi  dalle  sue 
molestie. 

Paolo  escluso  dalla  speranza  di  Milano  do- 
mandava in  suo  luogo  il  dominio  di  Siena,  qua- 
siché fosse  necessità  , che  altri  fosse  spodestato 
per  servire  alle  sue  voglie  immoderate  di  vedere 
la  famiglia  Farnese  in  istato  sovrano.  Offeriva 
la  solita  esca  del  denaro.  Carlo  non  sarebbe 
stato  alieno  dal  soddisfare  il  papa  di  questo  suo 
desiderio,  se  il  Toledo,  venuto  anch’egli  ad  os- 
sequiar l’imperatore,  ed  inslignto  da  Cosimo, 
non  avesse  rappresentato  , quanto  fosse  contra- 
rio alla  dignità  di  un  imperatore  il  vendere  po- 
poli per  denaro,  che  poco  fondamento  si  poteva 
fare  sopra  i denari  e I’  amicizia  di  un  papa  ora- 
mai decrepito  e di  mala  fede,  e che  la  vergo- 
gnosa vendita  di  Siena  avrebbe  raffreddato  il 
zelo,  e fatta  vacillare  la  fedeltà  di  lutti  coloro, 
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,clie  il  servivano.  Pertanto  non  poterono  conve- 
nire. 11  papa  privato  del  suo  desiderio  , rimase 
in.  mala  soddisfazione  coll’imperatore  , quan- 
tunque ottenesse  di  essere  contentato  in  altra 
parte,  cioè,  che  il  coucilio  in  tempo  più  oppor- 
tuno si  differisse,  e se  ne  richiamassero  i legati. 
L’ imperatore  dal  canto  suo  ciò  conseguiva  dal 
pontefice,  che  mandasse  in  soccorso  dell’ Unghe- 
ria quattromila  fanti  sotto  Giambattista  Savello. 
Dopo  il  congresso  di  Busseto  , l’imperatore  an- 
dò al  suo  viaggio.  Il  papa , passalo  per  Castro 
per  vedervi  il  figliuolo  , se  ne  tornava  a Roma. 

Il  duca  di  Firenze  era  venuto  a Genova  per 
prestar  ossequio  all’  imperatore  e procurare  i 
suoi  vantaggi , sui  quali  con  incredibile  atten- 
zione vegliava  e sopravvegliava,  Era  anche  suo 
intento  di  offrire  tutta  la  sua  forza  contro  gl’  in- 
fedeli , e di  giustificare  le  sue  azioni , come 
principe  , non  mancando  alla  corte  persone  invi- 
diose e maligne,  che  si  contrapponevano  alla  sua 
grandezza.  Si  notava  nel  nuovo  signore  di  Firen- 
ze con  una  certa  cupezza  non  disgiunta  da  cru- 
deltà, un’altezza  d’ animo  non  ordinaria  , la  quale 
siccome  il  rendeva  grave  ai  sudditi , cosi  gli  ren- 
deva intollerabile  ogni  soggezione  forestiera  , e 
se  serviva  all’ imperatore,  era  piuttosto  per  ne- 
cessità che  di  buona  voglia:  ambiva  di  essere 
dentro  e fuori  libero  e franco  signore.  Gli  dava 
grandissima  noja , che  Pirro  Colonnari  quale  sta- 
va co’  suoi  soldati  alla  guardia  del  palazzo,  e che 
nomo  dell’ imperatore  essendo,  obbediva  in  ogni 
cosa  piuttosto  al  marchese  del  Vasto  che  a lui, 
«desse  cagione  di  credere,  che  altri  che  egli  fosse 
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padrone  in  Firenze , e che  Cesare  il  vi  tenesse 
come  a guardia  di  un  pupillo.  Altiero,  e stizzoso 
nodriva  purtroppo  Pirro  col  suo  procedere  tali 
pensieri  nel  pubblico;  il  che  significava  eziandio, 
che  P imperatore  non  si  fidasse  di  Cosimo. 

Aspettava* il  duca  occasione  per  liberarsene, 
la  diede  il  Colonna  con  avere  in  presenza  di  lui 
e della  duchessa  percosso  insolentemente  un 
servitore  loro  affezionato.  Cosimo  gli  diede  in- 
contanente licenza,  e con  lui  alle  sue  fanterie} 
poi  condottosi  un  capitano  Tedesco  molto  fedele 
con  una  compagnia  di  ducento  soldati,  gli  com- 
mise la  guardia  del  palazzo  e della  sua  persona; 
con  che  egli  ne  visse  più  sicuro,  e la  città  si 
senti  sgravata  dall’arrogante  insolenza  dei  sol- 
dati di  Pirro}  ma  ciò,  che  conferiva  a sicurezza, 
confermava  la  servitù. 

Desiderava  sopramrnodo  Cosimo  di  aver  in 
suo  potere  le  fortezze  di  Firenze  e di  Livorno, 
occupate  allora  dagli  Spagnuoli.  Il  suo  animo 
altiero  si  offendeva  di  avere  qu.el  morso  in  boc- 
ca , e non  poteva  tollerare,  che  altri  dicesse, 
come  veramente  molti  dicevano,  massimamente 
i Veneziani,  che  non  volevano  trattare  con  lui 
sotto  ragione,  ch’ei  non  avesse  qualità  di  prin- 
cipe libero,  ch’ei  fosse  in  casa  propria  servo 
d’altrui.  Oltre  a ciò  gli  gravava,  che  i soldati 
dei  due  presidj  colle  loro  ingordige  ecT  insolenze 
rendessero  i popoli  malcontenti;  il  che  tornava 
in  pregiudizio  del  suo  governo.  La  vittoria  di 
Monfemurlo , la  quiete  dèlio  stato , l’ affezione 
dei  cittadini,  se  non  dei  Fiorentini,  almeno  di 
quei  del  dominio,  la  sommessione,  anzi  la  be- 
nevolenza, che  la  maggior  parte  della  nobiltà 
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gli  mostrava  , i tentativi  inutili  per  nuocegli  di 
Piero  Strozzi,  che  soldato  di  Francia  essendo, 
andava  vagando  per  l'Italia  piuttosto  come  ven- 
turiero animoso  che  come  capitano  prudente  , 
la  prole  maschia  natagli,  che  stabiliva  la  succes- 
sione, quella  prossima  a nascergli  ,•  tante  notizie 
segrete  date  all5  imperatore  su  faccende  impor- 
tantissime, tanti  segni  palesi  di  devozione  e di 
fede  facevano  Cosimo  confidente , che  Carlo, 
posta  dall5  un  de’ lati  la  diffidenza  spagnuola, 
gli  darebbe  finalmente  in  mano  le  fortezze.  Molti 
signori  della  , corte  per  invidia  contro  il  duca , 
contraddicevano  questa  deliberazione;  ma  all’ar- 
rivo del  principal  ministro  Granuela,  che  il  fa- 
voriva, fu  fatta  la  spedizione,  ed  ottenne  Co- 
simo liberamente  le  fortezze,  dico  liberamente, 
cioè  senza  prezzo  di  riscatto  ; ma  fu  generosità 
apparente,  perchè  l’avarizia  era  indomabile,  ed 
il  bisogno  grande  perde  tante  guerre  che  minac- 
ciavano Cesare.  I segreta rj  imperiali  fecero  in- 
tendere al  duca,  che  sarebbe  stato  bene,  che 
desse  denaro,  ed  egli  ajutò  l’imperatore  con 
lina  somma  di  dugento  mila  ducali.  La  restitu- 
zione delle  fortezze  fu  veduta  con  molta  sod- 
disfazione dai  popoli,  e crebbe  credilo  al  prin- 
cipe si  dentro  che  fuori  del  dominio.  L’impe- 
ratore in  questo  si  era  partito  d’Italia  per  an- 
dare a far  guerra  al  duca  di  Cleves , il  quale 
gettatosi  alla  parte  Francese , e ribellatosi  gli 
aveva  mosso  l’armi  contro. 

Cosimo  non  contento  all’  aver  fatto  venire 
quella  piccola,  squadra  di  Tedeschi,  ne  aveva 
assoldali  altri  duemila,  e postigli  nelle  fortezze 
ed  altri  luoghi  importanti  dello  stato.  Inoltre 
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aveva  in  ogni  luogo  formate  le  bande  paesane, 
che  tenute  in  buon  ordine  si  mantenevano  preste 
ad  ogni  bisogno;  una  parte  di  loro  custodivano 
anche  alcune  fortezze.  Questi  ordini  militari  erano 
cosi  bene  statuiti,  che  in  tre  giorni  il  duca  po- 
teva  comodamente  adunare  dodicimila  soldati 
scelti  ed  atti  alla  guerra.  Molto  bene  aveva  egli 
avvisato , che  i principali  nervi  dello  stato  sono 
i denari  ed  i soldati,  ed  in  queste  due  parti 
aveva  non  che  uguagliato,  superato  gli  altri 
principi  d’Italia,  non  esclusi  nemmeno  i Vene- 
ziani. La  prestezza,  con  cui  i soldati  del  duca 
si  potevano  congregare  per  qualunque  fazione  y 
era  veramente  maravigliosa;  e quantunque  non 
si  sia  mai  provato  a governare  egli  medesimo 
gli  eserciti  in  guerra , seppe  nondimeno  ottima- 
mente ordinargli , mostrandosi  in  ciò  degno  fi- 
gliuolo del  signor  Giovanni,  I suor  soldati  o che 
difendessero  il  littorale  di  Toscana,  o che  an- 
dassero a lontana  guerra  in  Piemonte,  od  in 
Germania  , dimostravano  dappertutto  una  virtò 
egregia,  ed,. ottime  forme  di  disciplina.  Abbiso- 
gnavano per  reggerli  capitani  esperti  e fedeli, 
Cosimo,  che  giovane  ancora  aveva  perfetta  co- 
gnizione degli  uomini , provvide  accomodata- 
mente anche  in  questa  parte  ; imperciocché  , 
rimandatone  per  le  sue  insolenze  Pirro  Colonna, 
aveva  condotto  in  suo  luogo  e per  capo  di  tutta 
la  milizia  Stefano  Colonna,  molto  amato  dai 
Fiorentini  per  avergli  fedelmente  serviti,  quando 
capitano  generale  di  tutta  la  milizia  civile  es- 
sendo, difese  la  città  contro  l’esercito  di  Carlo’ 
imperatore  e di  papa  Clemente.  Stefano  pro- 
cedendo con  maniere  del  tutto  diverse  da  quelle 
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di  Pirro,  faceva  segno,  che  non  mai  più  si  era 
veduto  in  quei  tempi  un  signore,  che  usasse  il 
mestiero  delParmi,  nè  sì  religioso,  nè  sì  costu- 
mato. Particolar  cura  poi  della  cavallerìa  aveva 
Ridolfo  Paglioni,  che  se  cedeva  a Stefano  in 
gentilezza  e bontà,  il  pareggiava  in  scienza  mi- 
litare ed  in  fede  verso  il  suo  signore. 

Se  vogliamo  quindi  parlare  della  finanza,  pare 
incredibile,  che  Cosimo  potesse  cavare  da  un 
così  piccolo  dominio  tante  somme  di  denaro. 
Mentre  tutti  gli  altri  stati,  che  ne  erano  stremi, 
e fra  gli  altri  i più  potenti,  come  l’imperatore 
e il  re  di  Francia,  andavano  continuamente  o 
per  amore  o per  forza  accattandone  dai  fore- 
stieri o dediti , o deboli , il  duca  di  Firenze  ar- 
’rivato  al  governo  di  un  paese  consumato  dalle 
discordie  civili  e dalla  guerra , ne  abbondava 
_non  tanto  pel  servizj  civili  e militari  del  ducato, 
quanto  per  darne  all’ imperatore,  quando  oc- 
correva. 

Sé  ne  serviva  anche  con  molt’arte  e non  poco 
profitto  per  sapere  lutti  gli  andamenti  eziandio 
più  secreti  de’  suoi  nemici.  Certamente  non  vi 
fu  mai  principesche  abbia  saputo  usare  più  ac- 
conciamente di  Cosimo  l’ artifizio  delle  spie.  Ne 
aveva  eziandio  un  gran  bisogno,  perchè  i fuo- 
rusciti noi  lasciavano  quietare.  Lorenzino,  uc- 
cisore del  dùca  Alessandro,  andava  senza  posa 
aggirandosi  ora  più,  ora  meno  lontano  dalla 
Toscana,  e tendeva  insidie.  I più  fieri  fra  i fuo- 
rusciti gli  stavano  a’  fianchi , e continuamente 
macchinavano  4 di  àfnmazzare,  o di  far  ammaz- 
zare Cosimo.  Piero  Strozzi  coll’appoggio  di  Fran- 
cia, e spinto  dall’  odio  antico  e dall’  ingiurie 
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recenti,  agognava  bramosissimamente  il  sangue 
' del  signore  di  Firenze,  e purché  procurasse  od 
udisse  la  sua  morte , dei  mezzo  a niun  modo 
gl’ importava.  Era  Piero  tanto  più  da  temersi 
che  maneggiava  le  armi,  e si  adoperava  col  fa* 
vore  di  un  re  potentissimo.  Aveva  egli  coll’opera 
di  certi  suoi  masnadieri  occupalo  per  sorpresa 
e con  un  ardire  incredibile  Marano,  picciolo  porto 
situato  sul  capo  d’Istria,  e come  parte  dell’Un- 
gheria, spettante  ài  re  dei  Romani  Ferdinando. 
Quivi  poscia  aveva  introdotto  un  certo  numero 
di  Francesi,  e faceva  pensiero  di  fortificarvi  si. 
Questo  luogo  poteva  divenire  un  nido  da  turbar 
molto  non  solamente  le  cose  di  Ferdinando,  ma 
ancora  quelle  dei  Veneziani.  Solimano,  alleato 
di  Francia,  e potente  in  sul  mare^  dalle  coste 
dell’Albania  venendovi,  ed  una  stanza  ferma  fa- 
cendovi, avrebbe  cagionato  gran  diversione  alla 
guerra,  ottenebrato  tutto  l’Adriatico,  tenuta  in 
continuo  timore  l’Italia,  e forse  costretto  Ve- 
nezia a fare  deliberazioni  contrarie  a quelle,  che 
il  senato  nella  condizione  delle  cose  presenti 
aveva  accettale. 

Ferdinando  si  apparecchiava  a scacciare  dal- 
l’ occupata  sede  quella  gente  infesta.  Ma  lo 
Strozzi  prevedendo  di  non  poter  resistere,  ven- 
deva per  una  somma  di  denaro  Marano  alla  re- 
pubblica, protestando  ad  un  tempo,  che  se  il 
senato  deliberasse  altrimenti,  e l’offerta  sua  non 
accettasse,  ei  l’avrebbe  dato  in  poter  del  Turco. 
Consentivano  i padri.  Piero,  ricevuti  per  prezzo 
trentacinque  mila  ducati,  consegnava  Marano  ai 
Veneziani,  che  vi  mandarono  tosto  un  presi- 
dio sotto  la  condotta  di  Alessandro  Bondinaério. 
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Poscia  con  solenni;  legati  inviati  a posta  s’ ingegna- 
rono di  f=tr  capaci  Carlo  e Ferdinando  delle  ra- 
gioni, che  avevano  mosso  la  repubblica  a ve- 
nire ad  una  tale  risoluzione.  La  cosa  si  quietò, 
perchè  i due  principi  implicati  negli  affari  del 
concilio , nelle  discordie  Germaniche , e nella 
guerra  con  Francia  e Turchia,  ben  altri  pen- 
sieri avevano  che  quelli  del  piccolo  Marano. 

Cacciati  poi  per  le  ragioni  in  altro  luogo  rac- 
contate da  Venezia  i fuorusciti  Fiorentini , si 
riunivano  alla  Mirandola,  già  piazza  d’arme  e 
asilo  sicuro  di  lutti  i malcontenti  dell’imperatore 
e dello  stato  di  Firepze.  Lo  Strozzi  era  con  loro, 
e parendo,  che  in  lui  crescesse  l’ardire  in  pro- 
porzione delle  disgrazie,  con  parole  audacissime 
e con  fatti  ancor  più  audaci  continuamente  gli 
animava  ed  incitava.  Il  duca  , che  non  era  uomo 
da  non  sapere  di  quanta  importanza  fossero  le 
jnene  ed  ^ tentativi  di  costoro,  massimamente 
nella  congiuntura  della  nuova  mossa  d’armi  dei 
Francesi,  gli  faceva  diligentemente  osservare  da 
astuti  esploratori , per  modo  che  di  quanto  di- 
cessero, ò macchinassero,  o facessero  era  per 
l’appunto  informato.  Nè  ciò  bastava  alla  gelosia 
di  Cosimo , perciocché  teueva  anche  trattati  per 
fargli  ammazzare}  nel  che  aveva  non  che  consa- 
pevole, consenziente  l’imperatore.  Cosi  i fuor- 
usciti volevano  assassinar  Cosimo , e Cosimo  i 
fuorusciti. 

La  diligenza  di  Cosimo  nel  vegliare  sopra  gli 
andamenti  dei  fuorusciti , principalmente  dello 
Strozzi,  non  ri  usci  senza,  utilità  pel  sovrano  d’Au- 
stria; perchè,  avuto  segreta  notizia  di  una  trama 
ordita  da  Piero  per  sorprendere  furtivamente 
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Monopoli  colle  galere  Turchesche,  che  all’  im- 
provviso dovevano  sopraggiungere  nell’Adriatico, 
e palesatola  al  Toledo,  preservò  il  regno  da 
un’imminente  calamità. 

Ma  già  1’  antica  lite  produceva  i soliti  effetti. 
Carlo  e Francesco  s’avventavano  l’uno  contro 
l’altro,  quelli  ajutato  dal  re  d’Inghilterra,  da 
una  parte,  della  Germania,  da  lutto  lo  sforzo 
d’  Italia  e' di  Spagna,  questi  dalla  nazione  Sviz- 
zera , dal  soldano  di  Costantinopoli , e nella  bassa 
Germania  dalle  armi  del  duca  di  Cleves.  Per 
terra  e per  mare  ferocisssimamente  pugnarono. 
Carlo,  battuta  Dura,  terra  del  ducato  di  Giu- 
lieri  bene  fortificata  e con  buon  presidio  , vi  en- 
trava per  forza  e la  metteva  a sacco.  Poi  s’ insi- 
gnoriva di  altri  siti  importanti,  facendo  la  guerra 
con  molta  rabbia  per  essere  fortemente  sdegnato 
contro  il  duca  , che  vassallo  dell’  imperò  essen- 
do , si  era  collegato  coi  Francesi,  e gli  aveva 
mosso  guerra.  Il  duca  sbigottito  a tanto  impe- 
to, trovandosi  contro  di  lui  l’imperatore  in  per- 
sona , depose  le  armi  , e venne  con  grandi  segni 
di  penitenza  a domandar  perdono  all’  offeso  si- 
gnore , che  ricevutolo  con  volto  assai  severo  nel 
suo  padiglione , finalmente  gli  perdonò  e di  nuovo 
lo  ricevette  in  grazia. 

I Francesi  intanto  condotti  da  Carlo,  duca 
d’ Orléans,  avevano  invaso  il  paese  di  Lucem- 
burgo,  commettendo  infiniti  danni,  e da  un’al- 
tra parte  sotto  guida  del  duca  di  Vandomo  ten- 
tavano l’ Artesia.  Le  frontiere  di  Spagna  non 
erano  esenti  da  tanto  turbamento.  Il  re  France- 
sco , muovendo  contro  l’emulo  suo  tutto  lo  sfor- 
zo del  suo  vasto  reame , aveva  mandato  Enrico, 
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suo  primogenito,  all’  assedio  di  Perpignano  per 
farsi  quindi  strada  nel  cuore  della  Spagna.  Ma 
quest’  ultima  fazione  riuscì  infelicemente.  Dife- 
èasi  la  piazza  valorosamente  e sparsosi  il  rornore 
di  vicini  soccorsi,  Enrico  fu  costretto  a levarsi 
da  campo,  nè  più  effettuò  cosa  d’importanza. 
Dal  lato  della  Fiandra  si  travagliava  con  vaij 
successi , ma  insomma  i Francesi  vi  facevano 
poco  frutto.  In  questo  mentre  gl’inglesi  arriva- 
vano.^ .Calais , mandati  dal  re  Arrigo-  pel  suo 
odio  antico  contro  la  Francia,  e l’amicizia  nuova 
coll’Austria.  Questo  successo  rendeva  le  condi- 
zioni di  Francesco  inferiori  da  quelle  bande. 

Un  re  eretico  correva  in  soccorso  di  Carlo, 
un  imperatore  musulmano  in  quel  di  Francesco. 
Solimano  con  potentissimo  esercito  assaltava 
P Ungheria.  Si  condusse  a Buda}  poi  mandato 
innanzi  Acomatle,  Beglierbei  di  Romania,  rice- 
vette a patti  Valponio,  per  assalto  Soclos.  Fuvvi 
gran  sangue  a Strigonia,  terra  più  importante} 
infine  non  potendo  resistere  al  furore  Turco, 
e sostenuti  più  feroci  assalti,  si  diede.  Solimano 
v’introduceva  il  culto  di  Macometto , facendo 
' a questo  fine  con  sue  cerimonie  purificare  i 
tempj  dei  Cristiani.  Da  questa  vittoria  si  spinse 
avanti  ad  Alba  Reale,  la  quale  si  dette  a patti, 
perduta  ogni  speranza  di  soccorso.  Partivasi  po- 
scia Solimano  dal  campo,  e ritornavasi  a Co- 
stantinopoli, innanzi  che  gli  giungesse  addosso 
l’ invernata  , avendo  ^conquistato  la  più  gran 
parte,  e le  principali  piazze  dell’Ungheria,  e 
solo  restandogli  a domare  la  Trausilvania.  Tali 
gravissimi  accidenti  non  solamente  erano  funesti 
pei  paesi  occupati , ma  da  metter  paura  ali’Au- 
stria  ed  a lutto  il  resto  dell’ Alemagna. 
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L’Italia  intanto  da  un’  estremità  all’altra  s’em- 
pieva di  terrore:  suonavano  Tarmi  a piè  del- 
l’Alpi,  suonavano  al  faro  di  Messina}  Cristiani 
e Turchi  chiamavano  a morte  Cristiani;  France- 
sco si  vendicava  per  Barbarossa  del  vile  assas- 
sinio commesso  dagl’imperiali  su  Rincone  e Pie- 
goso. L’armala  Turchesca  governala  da  Barba- 
rossa, e portando  il  Poiino,  ambasciatore  del  re 
(noveravansi  in  lei  centoventi  triremi,  con  qua- 
ranta biremi),  si  difìlava  contro  le  spiagge  del 
regno  di  Napoli.  Rasentata  primieramente  la  Pu- 
glia , e posti  vicino  a Crotone  soldati  in  terra, 
rubava  ogni  luogo,  che  di  difese  fosse  mal  forni- 
to , menandone  gli  uomini  schiavi,  e portandone 
l’avere.  Fumavano  i paesi  arsi,  sorgevano  le  la- 
mentabili grida  degli  uomini  tormentali  dai  bar- 
bari sotto  gli  occhi , ed  agli  orecchi  di  un  am- 
basciatore di  Francia.  S’indirizzayano  al  faro  di 
Messina,  presero  Reggio  abbandonato  dai  citta- 
dini, e l’arsero.  Ed  avendo  anche  saccheggiato 
la  rocca , e presovi  da  sessanta  Spagnuoli  con 
molti  cittadini,  che  vi  si  erano,  schivando  quella 
feroce  furia,  riparati,  Baibarossa  ad  istanza  del 
Poliuo  lasciò  la  libertà  a Diego  Gaetano,  governa- 
tore, ed  a tutta  la  sua  famiglia,  salvo  che  ad 
una  delle  figliuole,  la  quale  di  smisurata  bellezza, 
essendo,  il  barbaro  volle  serbare  per  se.  Vidde 
il  legato  di  Francia  contaminare  dai  toccamenti 
di  un  crudo  e lascivo  musulmano  l’intemerata 
fanciulla  di  Cristo. 

Stampate  le  vestigia  della  barbarie  in  Reggio, 
il  capitano  Turco  costeggiando  senza  punto  fer- 
marvisi  le  marine  di  Salerno,  di  Napoli  e di 
Pozzuolo,  si  avvicinava  ai  lidi  dello  stalo  eccle- 
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siastico:  se  ne  veniva  anche  per  la  necessità  di 
mandare  i suoi  acqua juoli  per  far  acqua  , ad 
Ostia. 

A tal  novella  un  grandissimo  terrore  assalse 
Roma,  governata  allora  da  Ridolfo  Pio,  cardi- 
nale di  Carpi , trovandosi  il  papa  a Bologna  , non 
ancora  tornato  nella  sua  sede  dopo  il  congresso 
di  Busseto.  Ancorché  il  Poiino  avesse  dato  con 
lettere  espresse  sicurtà  al  cai dinaie,  che  i Tur- 
chi non  recherebbero  alcun  danno  al  dominio 
della  chiesa,  nondimeno  i popoli  vicini  al  mare,, 
lasciando  le  case  e l’avere  in  abbandono,  si  da- 
vano dappertutto  a fuggire.  In  Roma  stessa  la 
notte  di  San  Pietro  ] in  cui  Parmala  sorse  ad 
Ostia ; empiutasi  ogni  cosà  di  tumulto,  ognuno 
voleva  colla  moglie  e coi  figliuoli  fuggirsi,  nè 
poteva  il  cardinale  malgrado  de’ conforti  suoi  e 
delle  promesse  date  dal  Poiino  tedere  il  popol 
fermo.  Finalmente  vedendosi,  che  ciò,  che  si 
era  promesso  in  parole,  si  manteneva  coi  fatti: 
che  i Turchi  non  facevano  male  ad  alcuno,  che 
pagavano  largamente  chi  loro  portava  robe  e vet- 
tovaglia, e che  non  che  altro,  le  barche  cariche 
di  vino  erano  state  sicure,  si  quietarono.  11  papa, 
avute  le  novelle  del  fatto  e dello  spavento  con- 
cetto, sulle  prime  simulò  ancor  egli  paura,  poi 
parendogli  la  simulazione  sovverchia,  sogghignò, 
siccome  quegli,  che  ben  era  consapevole  dell’in- 
tenzione dei  Turchi , e sicuro  di  quanto  doveva 
succedere. 

L? intercessione  di  Francia  valse  a Roma  non 
tanto  perchè  Roma  era , quanto  perchè  il  papa 
si  era  occultamente'  accostato  alla  parte  Fran- 
cese , ed  aveva  intendimento  col  re.  Ma  la 
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Toscana  non  aveva  la  medesima  sicurezza,  anzi 
aderendo  alla  parte  Spagnuoia  , versava  in  gran- 
dissimo pericolo.  Cosimo,  come  principe  prov- 
vidissimo, aveva  preveduto  la  tempesta.  Per  la 
qual  cosa  tosto  che  gli  pervenne  da  Napoli  l'av- 
viso, che  l’armata  Turchesca  era  volta  inver 
Ponente,  aveva  mandato  Girolamo  degli  Albizzi 
commissario  sopra  le  milizie  a Volterra  per  dar 
ordine  a tutto  quello,  che  vi  abbisognasse,  e 
medésimamente  Otto  da  Montauto  con  trecento 
fanti  scelti,  acciocché  con  essi  subito  entrasse 
in  Piombino,  e come  di  cosa  propria  ne  procu- 
rasse la  difesa.  Provvide  Pisa  di  ottocento  fanti 
e cento  cavai  leggieri,  dando  i primi  al  governo 
di  Lucantonio  Cupano,  i secondi  di  Ridolfo  Pa- 
glioni. Form  al  tempo  stesso  Pietrasanta  di  quat- 
trocento fanti  delle  contrade  vicine , dandone  la 
condotta  a Niccolò  Bufolini , comandò  a tultivi 
capitani  della  milizia,  che  facessero  rassegna  delle 
loro  compagnie,  e stessero  bene  in  ordine  per 
poter  muoversi  al  primo  bisogno.  Non  potendo 
per  l’esiguità  dello  stato,  e forse  non  volendo 
o per  infingardaggine  propria , o per  gelosìa 
verso  Cosimo,  1’  Appiano,  signor  di  Piombino, 
dove  appunto  sovrastava  maggior  pericolo,  for- 
tificarsi, Cosimo  vi  mandava  le  sue  genti  Fio- 
rentine, e col  denaro  proprio,  non  senza  grande 
aggravio  e lamentazioni  dei  sudditi , vi  rizzava 
fortificazioni.  Ciò  serviva  al  presente,  ciò  ser- 
viva anche  al  futuro,  perchè  Cosimo  appetiva 
quello  stato,  parendogli,  che  siccome  era  paese 
Toscano  per  sito,  così  dovesse  anche  essere  per 
dominio. 

BorjA .'Poi.  I.  . 25  /.- 
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Barbarossa,  senza  fermarsi  in  luogo  alcuno 
delle  maremme  di  Siena , quando  fu  al  canale 
di  Piombino , nojato  da  vento  di  mezzogiorno , 
fu  sforzato  a ricoverare  nell’  Elba  in  Portofer- 
rajo.  Non  cosi  tosto  era  egli  comparso  in  veduta 
di  Piombino , che  i Piombinesi  si  erano  dati 
con  gran  furia  a fuggire,  e se  non  erano  i provve- 
dimenti del  duca  di  Firenze,  quella  terra  sarebbe 
senza  dubbio  venuta  in  potestà  dei  Turchi.  L’am- . 
miraglio  di  Turchìa  minacciava  di  bruciare  quanto  ' 
nell’  isola  vi  fosse,  e disfar  Piombino,  se  non 
gli  si  dava  un  fanciullo  nato  di  un  Sinam,  Giu- 
deo corsale  e d’ una  donna  dell’  Elba  predata 
già  dal  medesimo,  il  qual  fanciullo  si  trovava 
allora  in  potere  del  signor  di  Piombino.  Aggiun- 
geva , che  se  il  facessero  pago  del  suo  deside- 
rio, se  Manderebbe  al  suo  cammino  senza  far 
danno  alcuno.  L’ Appiano  rispose , che  il  fan- 
ciullo non  era  nella  terra , ma  che  dimorava  in 
parte,  donde,  osservando  la  promessa,  avrebbe 
potuto  riceverlo  a sua  posta. 

Contentandosi  per  ora  di  tale  risposta,  Bar- 
barossa s’  addrizzava  con  buon  vento  verso  la 
Corsica,  donde  preso  alcun  rinfrescamento  dai 
Genovesi,  ì quali  cercava  il  re  di  Francia  dime- 
sticarsi, s’ inviava  verso  Marsiglia.  Respirava  la 
bassa  Italia,  vedendo  quel  nembo  volto  altrove, 
ma  non  tanto  che  non  vi  si  stesse  ancora  con 
grandissimo  sospetto.  Cosimo  principalmente  non 
allentava  punto  la  guardia  nelle  terre  d’  impor- 
tanza, soprattutto  in  Piombino.  La'  stessa  vigi- 
lanza usava  il  Toledo  nel  regno.  I Genovesi  con 
presenti  e carezze  s’  ingegnavano  di  tenersi  in 
amicizia  il  potente  capitano  di  un  sovrano  poteu- 
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tìssimo.  Nè  furono  senza  frutto  le  loro  diligeuze, 
perchè  il  Poiino  fece  loro  intendere,  che  vives- 
sero senza  sospetto , perchè  il  suo  signore  non 
aveva  animo  d’  offendergli  in  parte  alcuna^  anzi 
di  piti  fè  loro  rimandare  molti  incatenati  della 
riviera,  stati  presi  da  Barbarossa.  I Veneziani  an- 
cor essi,  memori  delle  recenti  percosse  vegliavano 
con  somma  prudenza , affinché  quelle  acque 
furibonde  non  si  voltassero  a sobbissare  la  re- 
pùbblica. 

Barbarossa  intanto  arrivava  con  tutto  il  suo 
stuolo  a Marsiglia , dove  fu  ricevuto  onorevol- 
mente da  monsignore  d’Enghien,  giovane  della 
casa  di  Vandomo  del  sangue  reale,  e di  grande 
speranza,  al  quale  il  re  aveva  dato  il  governo 
di  tutie  le  sue  armi  in  quelle  parti.  Era  con 
lui  Lione  . Strozzi , priore  di  Capua , fratello  di 
Piero,  che  pel  suo  mirabile  ingegno,  e per  la 
maestria  nella  milizia  di  mare  si  era  sollevato  a 
tanta  grazia  appresso  al  re  Francesco,  che  quasi 
del  tutto  a suo  senno  governava  le  cose  marit- 
time del  regno,  ed  era  a Barba  rossa  molto  caro 
per  la  sua  virtù.  L’Eoghien  per  consiglio  suo 
massimamente  si  governava.  Noveravansi  sulle 
navi  Turche  dieci  mila  soldati  da  combattere  in 
terra:  s’apprestavano  navi  caricandole  d’arti- 
glierie, di  munizione,  di  calcina,  di  maestri  e di 
strumenti  assai  da  fabbricare , nè  si  sapeva  in 
qual  parte  fosse  per  volgersi  l’impeto  di  cotale 
apparecchio. 

Ma  la  sospensione  degli  animi  non  fu  lunga. 
Partitasi  tutta  Y armata  Ottomana  da  Marsiglia 
il  cinque  d’  agosto , ed  accompagnatasi  con  k» 
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la  Francese,  composta  di  ventisei  galere,  arri- 
vava al  porto  di  Villafranca,  poco  discosto  da 
Nizza:  Nizza  appunto  era  il  segno  del  furore  dei 
Galloturchi.  Governava  la  città  in  nome  del 
duca  di  Savoja  Andrea  di  Monforte,  gentiluomo 
Savojardo,  la  rocca  fra  Paolo  Simeoni  di  Cavo- 
retto,  cavaliere  della  religione  di  Malta,  l’ uno  e 
l’ altro  franchi  e valorosi  guerrieri.  La  rocca  in 
mezzo  a tanti  sospetti  di  guerra,  oltre  che  era 
fortissima  per  sito,  essendo  posta  sopra  di  un’  alta 
rupe,  era  stata  rassettata  e munita  di  nuove  for- 
tificazioni per  ordine  del  duca. 

I capi  dei  confederati  venuti  avanti  con  tutte 
le  forze  loro,  perchè  avevano  sbarcati  i gianiz- 
zeri  ed  i fanti  Francesi , facevano  la  chiamata 
alla  città,  esortando  chi  vi  era  dentro  a volere 
arrendersi  al  re,  ed  al  non  lasciar  pericolare  la 
salute  loro.  I più  opinarono,  che  non  fosse  da 
udirsi  P imbasciata , risoluti  ad  aspettare  i soc- 
corsi , che  il  marchese  del  Vasto  loro  promet- 
teva. Fu  risposto  ai  confederati  dal  Monforte , 
che  male  il  tentavano,  perchè  Monforte  si  chia- 
mava, e da  uomo  forte  si  voleva  difendere.  Fu 
di  nuovo  mandato  dentro  Benedetto  Grimaldi, 
Genovese,  il  quale  era  sopra  P armata  Francese, 
con  un  tamburino  a chiederla;,  ma  fu  licenziato 
a suon  d’  archibusate,  eccesso  certamente  molto 
enorme,  e da  condannarsi  eternamente,  per  modo 
che  ne  restò  ucciso.  Onde  i Turchi  ed  i Fran-. 
cesi  arrabbiati , fatte  le  loro  trincee , con  buon 
numero  di  cannoni  si  misero  a battere  le  mura 
con  molta  feroeia,  tirando  più  di  due  mila  colpi. 
Avendo  già  fatta  molta  ruina  ed  apertura  , si 
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accinsero  le  due  nazioni  a gara  1’  una  dell’altra 
a dar  1’  assalto}  il  che  eseguirono  con  mirabile 
ordine  ed  ardire.  Fu  loro  risposto  gagliardamente 
da  quei  di  dentro.  Due  bandiere,  l’una  di  Tur- 
chi, l’altra  del  prior  di  Capua  furono  piantate 
sulla  muraglia,  ma  rimasero  in  poter  dei  Niz- 
zardi, anzi  il  Turco,  che  ve  P aveva  posta,  vi 
cadde  morto,  e Andrea  di  Gasco,  Fiorentino, 
soldato  del  priore,  che  aveva  piantalo  l’altra, 
tutto  magagnato  ne  fu  gettato  a terra.  Ma  non 
per  questo  i confederati  si  sbigottirono,  o si  ri- 
masero dall’  impresa,  anzi  di  nuovo  e con  mag- 
gior numero  d’  artiglierie , e da  altre  parti  con- 
tinuarono a battere  la  piazza.  I Nizzardi  allora 
tennero  pratica  di’  arrendersi,  ma  però  dopo  d’ aver 
dato  tempo  al  governatore  di  ritirarsi  nella  for- 
tezza, e di  sgombrare  e portare  nella  medesima 
tutto  quanto  in  munizioni  si  da  guerra  che  da 
bocca  nella  città  si  ritrovava.  In  tale  utile  sgom- 
bramento  spiccò  principalmente  la  virtù  di  Mar- 
cantonio Landriani,  gentiluomo  Milanese.  I citta- 
dini patteggiarono  d’  esser  salvi  nelle,  robe  e 
nelle  persone,  e vassalli  del  re  di  Francia  colle 
medesime  condizioni,  colle  quali  al  duca  di  Sa- 
vgja  servivano. 

Ottenuta  la  città,  Barbarossa,  ed  i capi  Fran- 
cesi si  misero  intorno  alla  fortezza,  ultimo  asilo, 
che  restasse  su  di  quelle  marine  alla  potenza 
Savojarda.  Ma  ciò  era  niente , perchè , come 
narra  lo  storico  Adriani,  chi  n’aveva  la  cura, 
era  persona  d’animo  fortissimo,  nè  da  essere 
per  paura  o per  qualunque  altra  cagione  fatto 
scendere  a cosa  men  che  onorata,  e d’ artiglierìe 
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e di  munizioni  e d’  altre  cose  opportune  a di- 
fesa ed  assedio  lunghissimo  di  gran  vantaggio 
fornita.  Inoltre  la  fortezza  era  in  tal  sito  e di  tal 
materia  edificata,  essendo  di  macigno  durissimo, 
che  appena  se  le  palle  dell’  artiglierìe  ne  pote- 
vano avere,  e levavano  bensì  scaglie,  ma  non 
scassinavano  la  muraglia.  Nè  i Francesi  ed  i 
Turchi  viveano  fra  di  loro  troppo  concordi , anzi 
questi  rimproveravano  a quelli  qualche  manca- 
mento di  provvisioni  } la  quale  cosa  procede 
tant’ oltre,  che  essendo  mancata  la  polvere  ai 
Francesi,  e scopertasi  qualche  mala  attitudine 
nei  loro  cannoni,  Barbarossa  si  crucciò  di  tal 
maniera  che  a gran  pena  s’  astenne  di  non  far 
gettar  il  Poiino  in  mare,  e l’avrebbe  anche 
fatto  , se  non  fosse  stato  raddolcito  con  doni. 

Il  duca  di  Savoja,  che  in  tal  tempo  se  ne  di- 
morava in  Vercelli,  avuto  per  messi  mandati  a 
posta  dal  Monforte  subito  avviso  del  fatto,  e del 
pericolo,  che  correva  il  castello,  se  non  fosse 
soccorso,  spediva  incontanente  il  conte  Tommaso 
di  Langosco  alla  volta  del  marchese  del  Vasto, 
pregandolo  di  accorrere  con  forze  sufficienti 
in  ajuto  degli  assediati.  Stavasene  il  marchese 
sulle  prime  assai  dubbioso,  se  satisfacesse  il 
duca  dell’ effetto,  perchè  temeva,  spogliando 
di  difensori  Milano,  qualche  insulto  o dell’Au- 
nebault,  capitano  generale  dei  Francesi  in  Pie- 
monte , o di  Piero  Strozzi , che  con  gente  raci- 
molata in  ogni  luogo  andava  aggirandosi  sui  con- 
fini e già  aveva  fatto  , sebbene  indarno,  qualche 
tentativo.  Pure  finalmente,  considerato,  che  il 
duca  Carlo  era  caduto  in  quelle  angustie  a 
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cagione  della  sua  amicizia  coll’  imperatore,  e cbe 
sarebbe  stato  vergognoso  agl’  imperiali  il  lasciar 
venire  quel  luogo  in  mano  dei  nemici , luogo 
del  resto  molto  opportuno  ad  una  invasione  in 
Francia , quandunque  tentar  si  volesse , si  risol- 
veva a quella  fazione  , alla  quale  e per  onore  e 
per  ragione  di  guerra  era  obbligato.  Venuto 
adunque  in  Alessandria  metteva  gente  insieme, 
e nel  tempo  medesimo  Andrea  Doria  tornato 
con  le  galere  di  Spagna , aveva  portato  seco  a 
Genova  milacinquecenlo  Spagnuoli  , che  di  pre- 
sente Giannettino  Doria  conduceva  in  ajuto  del 
marchese  per  la  via  del  mare  verso  Nizza.  In 
fatti  il  marchese , congregati  in  Alessandria  die- 
cimila fanti  fra  Tedeschi , Spagnuoli  ed  Italiani, 
e milacinquecenlo  cavalli , già  si  era  mosso , e 
si  avvicinava  al  campo  di  Barbarossa.  La  qual 
cosa  uditasi  dai  confederati , presero  partito  di 
levarsi,  onde  i Turchi,  saccheggiata  orribilmente 
quella  misera  città,  e presi  molti  Nizzardi,  e mes- 
sili al  remo , e fatti  schiavi  fanciulli  e fanciulle 
quanti  ne  potevano  avere,  ed  abbruciate  in  gran 
parte  le  case , rimbarcarono  il  di  otto  seltem- 
tembre  le  genti,  tirarono  le  artiglierìe  sulle  navi, 
e dipartendosi  se  n’  andarono  a porre  , primie- 
ramente ad  Antibo , poi  a Marsiglia.  L’ Enghien 
ridusse  i suoi  oltre  il  Varo. 

Il  duca  di  Savoja  ed  il  marchese  del  Vasto  , 
portati  sull’  armata  del  Doria , e scesi  a Villa- 
franca , quantunque  nell’  entrar  del  porto  le  navi 
per  una  burrasca  levatasi  subitamente,  infor- 
tunassero, entrarono  a guisa  di  trionfatori  con 
tutte  le  schiere  loro  in  Nizza.  Rinfrescò  il  duca 
la  piazza , richiamò  gli  abitatori  fuggiaschi  e 
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dispersi,  lodò  ia  fedeltà  e la  costanza  dei  capitani 
e soldati , confermò  Monforte  nella  carica  di  go- 
vernatore. Il  marchese  tornò  alfe  stanze  solite  de! 
Piemonte  e di  Milano , e il  duca  andò  all’  op- 
r pugnazione  di  Mondovì  posseduto  allora  dai 
Francesi , e da  loro  dato  in  guardia  a Carlo 
Vagnone,  signore  di  Droz,  gentiluomo  Piemon- 
tese, che  seguitava  le  parti  di  Francia. 

Le  galee  Francesi  stavano  ferme  nel  porto 
di  Marsiglia,  e si  conosceva,  che  non  avevano 
altro  disegno;  ma  essendo  ancor  buona  la  sta- 
gione, tutte  le  marine  d’ Italia  viveano  in  gran 
sospetto  di  quello,  che  Barbarossa  si  volesse 
fare.  In  fatti  le  sue  galee,  vaghe  di  guadagno, 
parte  s’inviarono  verso  la  costiera  di  Catalo- 
gna , parte  verso  la  Sardegna , e parte  verso  le 
maremme  di  Siena  e di  Pisa,  rubando  e gua- 
stando quanto  alle  loro  rapaci  mani  si  offe- 
riva. Ciò  non  ostante  trovando  ogni  luogo  ben 
guardato,  fecero  poco  fruito,  e finalmente  ri- 
tornarono stracche  a Tolone  per  isvernarvi. 

Barbarossa  conoscendo,  che  il  re  di  Francia 
si  trovava  tanto  travagliato  per  terra  che  jnon 
poteva  troppo  ajutarsi  delle  cose  di  mare  $ e 
che  conseguentemente  tutto  il  peso  della  guerra 
marittima  cadeva  sopra  di  lui,  vedendo  ezian- 
dio, che  le  sue  galee  per  esser  già  state  più  di 
un  anno  in  acqua  cominciavano  a patire , deli- 
berò di  partirsi  per  tornare  in  Levante.  Ma  que- 
sta sua  deliberazione  non  mandava  ad  effetto 
senza  un  affronto  pel  re , del  quale , malgrado 
dei  ricchi  doni  ultimamente  avuti  da  lui , si  te- 
neva molto  mal  soddisfatto.  Presi  sulle  galee 
F rancesi  tutti  i prigioni , che  sopra  vi  erano , 
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Greci  , Schiavoni,  Albanesi  ed  altri  Levantini  , 
gli  schiavò.  Poi , messo  mano  in  quattro  navi 
Francesi  cariche  di  munizione  e di  vettovaglia, 
e seco  menandole,  lasciò  l’armata  di  Francia 
in  modo  sfornita  che  il  re  non  se  ne  poteva 
più  valere.  Della  quale  debolezza  fu  anche  ca- 
gione, che  il  re  per  gratificarsi  vieppiù  quel 
barbaro , gli  aveva  donati  presso  a quattroeeuto 
Mori  e Turchi  schiavi,  che  aveva  sulle  sue  navi 
in  supplemento  di  quelli , che  al  generale  Turco 
erano  morti  in  Francia , come  non  usi  all’aria 
di  Ponente.  Cosi  con  questi  doni  e con  queste 
prede  fatte  tanto  sui  nemici  quanto  sugli  amici, 
voltava  l’ammiraglio  di  Solimano  le  prore  verso 
le  riviere  di  Genova.  Navigando  con  poco  tra- 
vaglio di  vento,  pervenne  a Vado,  porto  vicino 
a Savona,  e quivi  dalla  signorìa  di  Genova  gli 
furono  presentati  molti  drappi  e molta  vettova- 
glia fresca,  le  quali  ricevute,  promise  di  non 
far  danno  alla  riviera;  e da  indi  partito  se  ne 
venne  al  golfo  della  Spezia  , e finalmente  si  ri- 
colse nell’Elba  in  Portoferrajo. 

11  duca  Cosimo,  che  sempre  era  stato  in  sul- 
l’avviso,  presentito  1* avvicinarsi  di  Barbarossa, 
e sospettando  di  qualche  guasto  nelle  sue  terre, 
specialmente  in  Piombino,  sopra  il  quale  sape- 
va, che  i nemici  avevano  fatto  disegno,  aveva 
munito  d’ ogni  cosa  tutta  la  sua  costiera  , e 
mandato  al  cavalier  Masini,  che  con  quattro- 
cento  fanti  e tre  bandiere,  che  per  questo  conto 
alloggiavano  a Canapiglia  ed  altri  luoghi  vicini, 
entrasse  incontanente  in  Piombino  , dove , an- 
corché mal  volentieri  , per  lo  pericolo  vicino 
furono  ricevuti. 
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Dimorando  Barbarossa  in  Portoferrajo , tornò 
in  sul  volere  quel  giovane  Giudeo  , di  cui  ab- 
biamo sopra  favellato;  e perchè  il  signor  di 
Piombino  gli  aveva  risposto , ch’era  apparec- 
chiato a fargli  ogni  piacere,  ma  che  il  dare  il 
fanciullo  gli  era  vietato  dalla  legge  Cristiana, 
essendo  questi  battezzato  e fatto  Cristiano,  fece 
scendere  i suoi  in  terra  sull’  isola , ordinando 
loro,  che  ogni  cosa,  che  vivente  od  utile  fosse, 
rapissero  o guastassero;  il  che  eseguirono  con 
tanta  rabbia,  principalmente  a capo  Libero, 
detto  volgarmente  capo  Liveri,  che  il  paese  ne 
fu  deserto , ed  essi  tornarono  alle  navi  carichi 
di  un  ricco  bottino.  L’Appiano  accortosi,  che 
per  volersene  stare  ostinato  in  salvare  un  nuo- 
vo Cristiano , ne  aveva  perduti  tanti , e du- 
bitando di  peggio,  convenne  di  dare  al  barbaro 
infuriato  il  fanciullo,  obbligandosi  l’ammiraglio 
di  Turchia  a rendere  tutti  gli  schiavi  e prigioni 
dello  stato  di  Piombino,  che  sulle  sue  navi  so- 
stenuti fossero,  e quelli,  che  sofferissero  altrove 
in  terra  di  Turchi.  Si  obbligò  di  più  in  nome 
del  gran  signore  di  far  franco  dalle  sue  armate 
lo  stato  di  Piombino,  né  di  darvi  mai  danno 
di  sorte  alcuna.  Con  tali  patti,  che  furono  os- 
servati dall’ammiraglio,  gli  fu  consegnato  il  gio- 
vanetto riccamente  vestito  all’uso  d’Italia;  il 
quale  come  pose  piede  in  galea,  i Turchi  fe- 
cero un’ allegrezza  grandissima  con  aiti  gridi  e 
roto  ore  di  tutta  l’ artiglieria.  Poi  con  esso  anda- 
ron  via,  lasciando  tutta  quella  parte  libera  da 
un  gran  pensiero,,  che  già  un  anno  continuo 
l’aveva  tenuta  in  travaglio.  E per  dire  ciò,  che 
succedesse  di  questo  putto,  è da  sapersi , che 
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Barbarossa  , quando  ritornò  a Costantinopoli , 
lo  rimandò  al  padre  Sinam  , capitano  dell’ar- 
mata Turchesca  a Suez  sul  golfo  Arabico,  il 
quale  rivedendolo  fuori  d’ ogni  speranza  dopo 
di  averlo  pianto  gran  tempo,  per  la  grande  al- 
legrezza di  averlo  riavuto , subito  si  mori. 

Assicuratosi  in  tale  modo  il  paese  di  Piombi- 
no, restavano  in  maggior  pericolo  le  marine  di 
Siena.  I Sanesi  mandarono  incontanente  chie- 
dendo soccorso  al  duca  di  Firenze,  che  mandò 
loro  a Casoli  una  squadra  di  cinquecento  fanti 
e cencinquanta  cavai  leggieri  sotto  Chiappino 
Vitelli,  capitano  molto  stimato  a’ suoi  tempi, 
ed  affezionato  al  duca.  I soldati  ducali  impedi- 
rono bene,  che  i barbari  scorrazzassero  per  en- 
tro le  terre,  ma  non  poterono  già  vietare,  che 
s’ impadronissero  prima  di  Telamone,  poscia  di 
Portercole,  dove  commisero  orrende  crudeltà, 
e ne  menarono  molta  preda  in  schiavitù.  Sor- 
sero poi  sopra  Oi  bitello,  e se  ne  sarebbero  fatti 
padroni,  se  Giovanni  di  Luna,  che  per  ordine 
dell’imperatore  aveva  il  governo  di  Siena,  con 
una  mano  di  giovani  Sanesi  non  fosse  sceso  a 
difenderlo , e se  al  medesimo  bisogno  non  fos- 
sero stali  presti  i soldati  di  Cosimo. 

Barbarossa,  malgrado  dei  conforti  del  prior 
di  Capua  e dei  Francesi,  che  in  ogni  modo  vo- 
levano , eh’  ei  s’ impadronisse  di  quel  luogo  for- 
tissimo per  sito  e per  accidenti  naturali , veden- 
dosi venir  addosso  la  stagione  sinistra,  se  ne- 
partiva  per  tornar  a Costantinopoli  dopo  d’aver 
saccheggiato  l’isola  del  Giglio,  e fattovi  molta 
preda  d’anime.  S’accostava  ai  porti  della  chiesa 
senza  fare  alcuna  offesa,  ed  il  papa  il  presen- 
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tava  magnificamente,  di  sorte  che  pareva,  come 
scrive  il  Segni,  che  il  papa  e Barbarossa  si  fos- 
sero conosciuti  gran  tempo.  Di  queste  vicende- 
voli cortesie  tra  il  capo  del  popolo  cattolico , 
ed  un  seguace  di  Macometto,  che  allora  ap- 
punto e su  quelle  stesse  navi  menava  schiavi 
■parecchie  migliaja  di  Cristiani  erano  cagione  il 
desiderio  di  preservare  dalla  rapina  le  spiagge 
dello  stato  ecclesiastico,  e l’aderirsi,  che  faceva 
in  quel  tempo  il  pontefice  piuttosto  al  re  di 
Francia  che  all’imperatore. 

L’empio  corsale  scorse  poi  predando  la  ri- 
viera di  Napoli,  dove  mise  a sacco  le  belle  isole 
di  Procida  e d’ Ischia.  Fece  in  quest’ ultima 
maggior  danno,  perchè  sapendo  esser  quel  luogo  . 
del  marchese  del  Vasto , volle  contro  di  lui , 
cioè  contro  di  poveri  innocenti  dei  fatti  del  mar- 
chese , vendicarsi  dei  soccorsi  dati  a Nizza.  Ne 
portò  via  cattive  da  due  mila  dugento  anime , 
senza  però  poter  prendere  la  città  d’ Ischia  per 
esser  fortificata  e posta  sopra  un  alto  colle  se- 
parato dal  mare.  Tentò  poscia  con  grande  ap- 
parato Pozzuoio,  ma  comparendo  il  viceré  colla 
cavallerìa  dì  Napoli,  e con  grossa  gente,  colla 
quale  andò  egli  in  persona,  se  ne  rimase.  Ri- 
voltosi alla  costa  di  Calabria,  tolle  assaltar  Sa- 
lerno, proponendosi  nell’animo  grandi  prede  in 
tjuel  ricco  paese.  Già  le  popolazioni  spaventate 
se  ne  fuggivano^  ma  fu  impedito  del  suo  crudel 
proposito  da  una  tempesta  di  mare,  che  sorta 
improvvisamente  lo  costrinse  ad  allontanarsi  da 
quella  spiaggia.  Quindi  andò  a dar  fondo  a Po- 
licastro , tutto  saccheggiando  e guastando  : e di 
là  partitosi  si  ' dirizzò  all*  isola  di  Lipari  per 
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conciar  le  galere,  che  avevano  patito  sulla  costa 
d7 Amalfi.  Ma  per  non  consumare  inutilmente  il 
tempo,  pose  in  terra  a Lipari  quaranta  cannoni, 
coi  quali  furiosameule  battè  per  quindici  giorni 
continui  la  terra.  Finalmente  sull7  uscir  di  luglio 
l’ottenne  per  codardia  di  un  Niccolò,  cittadino 
di  quell’isola  , al  quale  solo  fu  campata  la  vita, 
e data  la  libertà.  Gli  altri  ne  andarono  per 
ischiavi  a Costantinopoli , e furono  sette  mila. 
Non  andò  esente  dalla  ferità  di  quest7  uomo  la 
terra  di  Cariati  in  Calabria,  la  quale  fu  mise-> 
rabilmente  rubata,  e i terrazzani  condotti  in  ser- 
vitù. « Tanta  era  stata,  scrive  il  Segni,  in  que- 
« sto  viaggio  la  preda  dell7  anime  che  passavano 
« meglio  di  dodici  mila , una  gran  parte  delle 
« quali  morendo,  anzi  per  me’ dire,  stentando 
t(  la  vita  nel  puzzo  e nella  strettezza  della  ca- 
*t  rena  erano  gettate  in  mare,  mentre  che  ancora 
u spiravano  il  fiato , cosa  nel  vero  tanto  misera- 
te rabile  ad  immaginarsela,  che  ben  si  può  giu- 
« statuente  affermare , essere  stati  empj  quelli 
« principi  Cristiani,  die  ne  furono  cagione  ». 

Risuonava  in  fatti  il  mondo  di  querele  contro 
il  re  di  Francia  per  aver  chiamato  ai  danni  della 
cristianità  la  feroce  Turchìa.  Per  questo  la  dieta 
Germanica  aveva  ajutato  con  potenti  sussidj  lo 
sforzo  dell’imperatore;  ma  il  papa  non  se  ne 
lamentava  tanto  che  più  uon  fulminasse  contro  * 
Cesare  per  essersi  collegato  col  re  d’Inghilterra. 
Del  rimanente  non  mancavano  nè  lingue  nè 
penne,  che  difendevano  il  re  Francesco,  ma- 
piuttosto  con  accusar  altri  che  con  lo  scusare1 
luì.  Monluc , capitano  molto  famoso  di  quei 
tempi,  e deditissimo  al  re  ed  alla  sua  patria. 
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ma  che,  come  soldato,  era  solilo  a parlare  senza 
barbazzale,  e a dir  le  cose  appunto  come  stan- 
no, diceva  con  quel  suo  piglio  soldatesco , per 
me  se  potessi  chiamare  lutti  i diavoli  dell ’ infer- 
no a romper  la  testa  a chi  la  vuol  rompere  a 
me  , di  buon  cuore  il  farei , e Dio  mel  perdoni.  • 
Certo,  l’avrebbe  fatto,  se  l’avesse  potuto,  e 
non  si  sarebbe  nemmeno  curato  del  perdono 
di  Dio.  Poi  il  suo  fratello,  vescovo  di  Valenza, 
mandato  espressamente  dal  re  a Venezia  per 
escusazione  del  medesimo  fatto,  andava  in  cospetto 
del  senato  discorrendo,  l'imperatore  essere  la 
cagione  di  tutti  i mali  della  cristianità;  da  nis- 
suno  ignorarsi  i negoziati  suoi  col  gran  signore 
da  dieci  anni  a questo  dì  , nè  i suoi  trattati  di 
tregua,  nè  quei  di  pace,  nè  quei  d’amicizia; 
da  nissuno  ignorarsi  avere  lui  ed  il  re  dei  Ro- 
mani, suo  fratello,  offerto  pel  regno  d’Unghe- 
ria al  soldano  un  tributo  di  cinquantamila  du- 
cati all’anno;  da  nissuno  ignorarsi  e dal  senato 
particolarmente  sapersi,  quando  la  repubblica 
era  in  punto  di  concludere  ultimamente  la  pace 
colla  porta  Ottomana , avere  lui  per  messi  e 
pratiche  segrete  fatto  ogni  sforzo  per  attraver- 
sarla ed  impedirla  ; nè  queste  esser  fole  o 
trovati  per  escusarsi  ed  accusare  altrui , ma  ve- 
rità dimostrate  dalle  lettere  intercelte;  sì  certa- 
mente vorrebbero  gl’imperiali  creare  un  nuovo 
articolo  di  fede  con  dire,  che  non  sia  lecito  ad 
un  principe  l’ajutarsi,  per  difendersi,  dei  soc- 
corsi di  un  principe  di  religione  diversa  dalla 
sua;  ma  forse  non  essere  andato  David  perse- 
guitato da  Saul  a cercar  ricovero  dal  re  Achis, 
idolatra  ? E qualche  tempo  dopo,  non  essere  lui, 
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mescolato  colle  milizie  d’ infedeli , corso  a muo- 
ver guerra  contro  il  popolo  della  sua  propria 
legge  ? Non  avere  Aza  , re  di  Giuda,  chiamato, 
per  liberarsi  dall’ oppressione  del  re  d’ Israel, 
in  suo  soccorso  il  re  di  Sina , idolatra  ? Non 
avere  Costantino  chiamato  a7 suoi  militari  soldi 
i Goti  ? Non  Bonifacio  tanto  lodato  da  Sant’  Ago- 
stino, i Vandali,  non  Narsete  i Lombardi?  Ma 
ecco  freschi  esempj  : non  aver  forse  cercato  Mas- 
similiano imperatore , non  per  difender  se , ina 
per  minare  voi  , di  concitare  contro  di  voi  la 
potenza  Turchesca?  non  domandarvi  spesso  que- 
sto medesimo  Carlo  passo  per  soldati  Tedeschi, 
nemici  della  nostra  religione?  Or,  quai  sono  le 
opere  di  costoro?  Tacersi  di  molte  e vecchie  ; 
ma  questi  Tedeschi  stessi  avere,  non  ha  guari, 
con  dire  con  ischerno  della  nostra  re!igione;  di 
voler  andare  a far  la  Pasqua  in  Carignano,  sfo- 
gato la  loro  rabbia  contro  i sacri  tempj,  e rotti 
con  peggiore  scherno  e vituperio  ancora  i cro- 
cifìssi e le  ioingini  dei  santi  con  avergli  mutilati 
del  capo  , o del  naso , o delle  braccia  , o fatti- 
gli del  tutto  in  pezzi,  e vilipesigli,  e calpestati- 
gli? Bella  religione  veramente  dell’imperatore 
il  collegarsi  col  re  d’  Inghilterra  scismatico  ed 
eretico  , e con  principi  Tedeschi  scismatici  pure 
ed  eretici  per  assaltare  il  regno  cristianissimo! 
L’  avere  tentato  di  far  ammazzare  il  re  mio  si- 
gnore, per  mezzo  di  un  principe  Francese,  il 
contestabile  di  Borbone  ! L’avere  tentato  per 
mezzo  del  medesimo  scelerato  uomo  di  fargli  ri- 
bellare il  regno!  chi  tenne  prigione  papa  Cle- 
mente? chi  gli  vendè  la  libertà?  chi  saccheggia 
Roma?  Se  la  necessità  non  fosse  indotta  da  un 
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prepotente , da  un  nemico  della  libertà  altrui , 
perchè  la  Francia  cambierebbe  tenore  ? Non 
avere  lei  sotto  Carlo  Martello  vinto  e -scacciato 
i Saraceni?  Non  avere  sotto  Carlomagno  vinto  e 
scacciato  gl’infedeli,  e i Saraceni  dalle  Spagne 
da  una  parte  dell’  Asia  ? Non  avere  sotto  Urba- 
no li  papa  ed  a sua  richiesta  conquistato  Geru- 
salemme e la  Terra  Santa  ? Non  avere  loro  di- 
feso Gregorio  III,  Stefano  II,  Adriano  I,  Ste- 
fano IV,  Gregorio  IX,  Gelasio  II,  Innocenzo  II, 
Eugenio  VI,  Innocenzo  IV , ed  altri  sommi  pon- 
tefici perseguitati  o dai  nemici  della  fede , o 
dagl’  imperatori  ? Non  avere  , congiunti  coi  Ve- 
neziani essendo,  conquistato  Costantinopoli?  Del 
resto,  chi  più  ama  la  libertà  d’Italia,  Carlo  o 
Francesco?  La  tirannide  di  del  Vasto,  del  To- 
ledo e di  Cosimo  risponderà  per  tutti.  Chi  più 
ama  la  salute  di  Venezia,  Carlo  o Francesco? 
Carlo,  clic  vi  fascia  da  ogni  banda,  e per  lungo 
cerchio  contiguo , o Francesco  lontano  ? Carlo  , 
come  Jjpagpuolo  , di  cupi  ed  assoluti  pensieri  , 
o Francesco,  come  Francese,  di  aperti  e liberi? 
Chi  ajutò  i Veneziani  a ricuperar  Cremona  e 
Brescia?  Carlo  o Francesco?  Chi  si  contenta  del 
suo  , chi  non  tenta  di  usurpare  I’  altrui?  Certa- 
mente Francesco  e non  Carlo.  Questa  è la  vera 
e sincera  religione,  e non  il  far  profanare  da’ suoi 
pagati  satelliti  le  ostie  sacre  per  arrivare  alla 
signorìa  del  mondo,  e ridur  tutti  in  servitù. 

Le  giustificazioni  del  vescovo  di  Valenza  ave- 
vano per  compagni  gli  ufifizj  del  Cardinal  di 
Ferrara , che  il  re  di  Frauda  aveva  mandato 
a Venezia  per  confortare  il  senato  ad  unirsi  eoa 
esso  lui  contro  l’imperatore.  I quali  uffizj  aveva 
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il  cardinale  fatti  con  molta  destrezza  e rara  elo- 
quenza, con  tutto  che  i padri  non  si  siano  la- 
sciati muovere  dal  loro  proponimento  di  star- 
sene neutrali. 

Ma  in  Piemonte  non  tanto  che  fosse  ferma  la 
guerra,  vi  ardeva  anzi  con  grandissima  rabbia. 
Il  duca  di  Savoja  ed  il  marchese  del  Vasto 
eransi  condotti  all’  assedio  di  Mondovì , stimando' 
la  presa  di  quella  terra  dover  loro  recare  sicurtà 
grande  da  quella  parte,  perchè  avrebbero  quindi 
potuta  avere  libera  la  strada  verso  la  riviera  di 
Genova,  e tenere  in  freno  Cherasco,  Bene,Sa- 
vigiiano  ed  altri  luoghi,  che  i Francesi  posse- 
devano in  quei  contorni.  Era  Mondovì  guardato 
da  alcuni  Svizzeri  sotto  i loro  capitani , cui  con 
suprèmo  comando  reggeva  quel  Vagnone  di  Droz 
già  da  noi  nominato.  I difensori  fecero  bella 
pruova  nel  difendersi  dal  primo  assalto.  Ciò  non 
ostante  dubitavano  di  non  poterla  durare  lun- 
gamente, perchè  sapevano,  che  i Francesi  erano 
al  di  sotto , avendo  poca  gente , colla  quale 
non  che  potessero  uscire  alla  campagna,  a grave 
stento  potevano  difendere  le  piazze.  L’Annebault, 
tentato  infelicemente  Cuneo , era  ritornato  in 
Francia,  lasciando  le  faccende  della  guerra  al 
governo  del  signor  di  Butiera.  Ma  il  nuovo  ca- 
pitano non  era  in  grado  di  soccorrere  ai  difen- 
sori di  Mondovì,  ed  essi  il  sapevano.  Gli  Sviz- 
zeri non  essendo  pagati , incominciavano  a far 
discorsi  sediziosi  e ad  ammoltinarsi.  S’aggiunse 
uno  scaltrimento  del  marchese  del  Vasto.  Aveva 
egli  mandato  al  Droz  lettere  del  Butiera  con- 
trafatte, per  le  quali  lo  avvisava,  che  in  nitsuaa 
• Botta,  f'ol.  /.  .......  - (26  . 
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maniera  il  poteva  soccorrere.  Adunque  il  capi- 
tano di  Francia,  che  Mondovì  custodiva.,  prese 
partito  di  lasciar  la  terra , ottenendo  onorate 
condizioni , le  quali  furono , che  rimanendo  Mon- 
dovì co’  suoi  fornimenti  al  marchese,  i presidiar] 
si  uscissero,  a bandiere  spiegate  con  tutte  le  loro 
armi  e bagaglie,  e fosse  lecito  d’andare  dove 
lor  ben  venisse.  Le  promesse  non  furono  loro 
mantenute  } perocché  gli  Spagnuoli , non  avendo 
potuto  mettere  a ruba  la  terra,  come  si  erano 
nell’ animo  prefìsso,  spinti  da  una  incredibile 
ingordigia,  come  gli  videro  partiti,  si  misero  a 
furia  a svaligiargli , e quelli , che  vollero  difen- 
dersi, uccisero.  Fece  il  marchese  qualche  dimo- 
strazione per  vietare  tanta  enormità  , e parve , 
che  se  ne  crucciasse  molto  $ ma  dopo  il  fatto 
di  Rincone  e Fregoso  nissuno  più  gli  credeva , 
ed  ognuno  sapeva  , che  il  finger  bene  e il  far 
mate  era  in  lui  natura.  Infatti  in  questa  occor- 
renza medesima,  ad  onta  della  sua  indegnazione 
apparente , non  fé  restituir  le  robe  a nissuno  , 
nè  diede  castigo  alcuno  a chi  ne  aveva  la  colpa. 
Vagnone  di  Droz  salvossi  sur  uu  cavallo  di  Spa- 
gna,-perchè  essendo  ribelle  del  dùca,  se  preso 
stato  fosse,  avrebbe  pagato  coll’ultimo  supplici o 
il  suo  mancamento. 

Non  così  tosto  il  signor  di  Termes  ebbe  avviso 
della  perdita  di  Mondovì,  che  lasciava  Savigliano, 
dov’  era  governatore , e si  ritirava  a Bene.  Ma 
le  terre  situate  sulle  rive  del  Tanaro  e della 
Stura,  essendo  molto  sparse  e con  poche  difese, 
non  erano  di  grand’importanza  pei  Francesi, 
considerato  massimamente  che , essendo  in  qual- 
che distanza  da  Torino,  non  potevano  servir,  di 
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propugnacolo,  e per  così  dire , di  esterior  difesa 
alia  città  capitale.  Fecero  adunque  risoluzione 
di  tenere  e fortificar  Carignano,  grosso  borgo 
distante  a sei  miglia  da  Torino,  stimandolo  molto 
comodo  alle  cose  loro  per  avere  un  ponte  sopra 
il  Po,  e trovarsi  quasi  in  mezzo  delie  terre,  che 
essi  possedevano,  Torino,  Moncalieri,  Pinerolo 
ed  altre  di  consimile  sito.  Pere)  dubitando,  che 
il  marchese,  il  quate  veniva  verso  Carmagnola , 
non  andasse  a prenderlo,  trassero  di'  Cherasco 
quattro  insegne  di  Svizzeri  per  inviargli  per  la 
piò  diritta  a Carignano.  Ma  sorprese  e sopraf- 
fatte per  cammino  dal  marchese  non  poterono 
arrivare  al  luogo  destinato  -,  e non  ebbero  altro 
scampo,  valorosameute  però  combattendo,  che 
di  andare,  come  fecero,  a Pinerolo  nelle  forze 
del  re.  I regj  non  potendo,  resistere  all’impeto 
Spagnuolo,  avevano  lasciato  Carmagnola. 

Ora  la  guerra  si  riduceva  intorno  a Carignano. 
Il  marchese  stimando \ che  i Francesi , che  vi 
erano  dentro,  vedendosi  privi  di  quegli  ajuti , 
coi  quali  avevano  disegnato  di  difendersi,  e guar- 
dare quel  luogo , potrebbono , quando  vedessero 
i nemici  presso,  agevolmente  sgombrarlo  e riti- 
rarsi in  Torino,  si  pose  in  animo  di  voler  ciò 
tentare.  Principale  impedimento  ai  suo 'disegno 
era  il  fiume  del  Po,  cui  gli  conveniva  passare, 
e temeva,  che  i Francesi,  gliene  volessero  vie- 
tare il  passo.  Per  rimediare  a quest’ostacolo, 
avvisò  di  dare  due  riguardi  al  nemico,  il  quale 
essendo  con  poche  forze,  non  poteva  tentare 
di  contrapporsi,  dividendole  in  due  parti.  Con 
tale  accorgimento  mandava  Pirro  Colonna  con 
due  mila  fanti  scelti  qlf  insò  tré  miglia  sopra 
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Carignano,  commettendogli  di  far  opera  di  pas- 
sare. Egli  poi  coll’altra  schiera  andava  a riva 
il  Po  alla  vista  di  Carignanò,  mostrando  di  prov- 
veder barche  dalla  sua  riva,  e di  volere  gettar 
ponti  per  varcare  ancor  egli.  I quali  prepara- 
menti  vedutisi  dai  Francesi , presero  consiglio 
di  abbandonar  la  terra  con  ritirarsi  a Torino. 
Ciò  fecero  prima  con  ordine,  poi  soprappresi 
dal. timore,  e perseguitati  dal  nemico , che  in 
questo  meotre  aveva  varcato,  si  diedero  a fuggi- 
re. Di  ducento  cavalli  ceacinquanta  rimasero  pii* 
gioni  con  molti  personaggi  di  conto , fra  gli  altri 
il  signor  d’  Aussun  } i fanti  furono  svaligiati. 

Rimaso  il  marchese  signore  di  Carignano,  vi 
trovò  molto  grano,  e provvisioni  di  guerra  in 
abbondanza  ; poi  giudicandolo  sito  di  mofto  ri- 
lievo , diede  ordine  a fortificarlo  di  maniera  che 
da  ogni  nemica  forza  si  potesse  preservare.' Vi 
mise  dentro  per  governar  la  piazza  Pirro  Co- 
lonna con  due  mila  Spagnuoli  e due  mila  Te- 
deschi. Provvide,  che  a Carmagnola  stesse  Ce- 
sare da  Napoli  con  duemila  Tedeschi,  e qual- 
che insegne  d’italiani,  ed  allogava  in  Racconigi 
quattro  insegne  di  Spagnuoli.  Distribuì  poi  la 
cavallerìa  nelle  stanze  di  Vinovo , Vigone  ed 
altre  terre  circostanti  ; le  quali  cose  ordinate  si 
metteva  per  la  via  di  Milano,  e vi  ritornava. 

Sinistrando  nel  modo  sopraddetto  le  cose  dei 
Francesi  nel  Piemonte,  yollero  fare  sperienza, 
se  potessero  avere  miglior  fortuna  nel  Canavese. 
Assembratisi  per  tanto  in  Santià,  tentarono  Ivrea 
per  aprirsi  la  strada  pel  vai  d’Aosta.  Ma  non 
vi  fecero  frutto,  non  avendo  potuto,  sebbene 
mollo  vi  sì  sforzassero,  romper  l’argine  del 
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fiume.  Conquistarono  poscia,  tirati  alcuni  colpi  di 
cannone,  San  Martino^  poi  s'allargarono  nelle 
terre  vicine,  Mercenasco,  Montalenghe,  Parella, 
ed  altre  vicine.  Malgrado  di  questa  parte  di  for- 
tuna prospera,  erano  al  di  sotto  nelle  regioni 
subalpine,  e temevano,  che  gl’imperiali,  es- 
sendo padroni  di  Carignano  e d’ altri  luoghi  cir- 
costanti, non  mettessero  il  campo  a Torino,  o 
che  almeno  molto  nojassero  il  libero  commercio 
di  quella  città.  Potevasi  anche  sospettare,  che 
il  marchese,  siccome  l’ imperatore  gli  mandava 
continuamente  nuove  provvisioni  di  soldati,  la* 
sciando  una-  grossa  banda  a cingere  d’assedio 
largo  Torino  , si  incamminasse  pel  vai  di  Susa 
a voler  fare  qualche  novità  in  Francia , al  tempo, 
in  cui  l’imperatore  medesimo  e il  re  d’Inghil- 
terra s’apprestavano  ad  assalirla  con  guerra 
assai  gagliarda  dalla  parte  della  Fiandra. 

Bene  considerate  tutte  queste  cose,  il  re  com- 
mise l’amministrazione  di  tutta  la  guerra  a mon- 
signore d’ Enghien,  giovane  di  virile  spirilo,  co- 
mandandogli di  scendere  coll’  esercito  in  Pie- 
monte, e di  unirsi  col  Buliera,  che  sin  allora, 
dopo  la  partenza  deli’Ànnebault,  vi  era  rimasto 
al  governo  supremo  dell’  armi.  Non  senti  piccola 
indegnazione  il  Butiera,  capitano  vecchio,  d’aver 
ad  obbedire  ad  un  giovane,  benché  illustre  per 
sangue,  e si  ritirava  nella  paterna  terra  in  Del- 
flnato,  mostrandosi  il  re  mal  soddisfatto  di  lui 
per  avere  dato  campo  al  marehese  di  fortificar 
Carignano.  Ma  poscia  sentendo,  che  la  guerra 
era  per  riscaldarsi,  e che  anzi  si  doveva  venire 
ad  un  cimento  campale  e terminativo,  dando  la 
scontentezza  propria  alla  necessità  della  patria 
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se  ne  tornava  in  Piemonte,  dove  per  consiglio 
e per  valore  avanzò  molto  le  cose  de’  suoi. 

Arrivava  l’Enghien  nel  punto,  in  cui  il  Bu- 
tiera  rinforzato  d’ alcuni  squadroni  dal  Delfinato, 
ei  a tornato  in  sull’ offendere,  e s’ era  posto  una 
seconda  volta  intorno  ad  Ivrea  per  averla.  Mes- 
sosi il  novello  e giovane  capitano,  che  infiam- 
matissimo  era  per  la  gloria,  al  governo  delle 
genti,  consultarono  fra  di  loro  i capitani  sopra 
quello,  che  fosse  a farsi.  Acquistarono  a prima 
giunta  molte  terre  sul  basso  Po,  come  Crescen- 
tino,  Palazzuolo  e San  Germano,  dove  lasciarono 
buoni  presidj.  L’  intento  loro  era  di  dar  gelosìa 
al  generalissimo  d’Austria  da  quelle  parti,  prin- 
cipalmente per  Vercelli,  per  poter  piu  facilmente 
venir  a capo  del  principal  disegno  loro,  che  era 
di  riacquistar  Carignano,  senza  del  quale  Torino 
stava  in  continuo  timore  e.  pericolava.  Avevano 
alla  campagna  quindici  mila  buoni  fanti,  oltre  le 
guernigioni,  e ne  soldavano  di  continuo.  La  ca- 
vallerìa loro  benissimo  in  ordine  e valorosa  dava 
fondamento  grandissimo  alla  vittoria,  massime 
in  quelle  campagne  piane  e cavalcherete,  e per- 
ciò molto  atte  alle  fazioni  dei  cavalli.  Su  quei 
primi  romori  poi  di  guerra  bene  combattuta  e 
di  vicine  battaglie,  la  nobiltà  Francese  si  era 
mossa , e correva , siccome  sogliono  i Francesi 
andar  con  impeto  in  simili  casi,  con  un  fervore 
inestimabile  in  Piemonte,  per  modo  che  era  cre- 
duto .tristo  chi  si  rimaneva..  Già  avevano  intorno 
a Carignano  otto  mila  fanti  con  la  maggior  parte 
della  cavallerìa , e vi  tenevano  assediato  Pirro 
Colonna.  Di  dentro  già  si  • pativa  assai , perchè 
i Francesi  alloggiali  a Villastellone , gittato  un 
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ponte  sul  Po , con  grandissima  diligenza  impe- 
divano le  vettovaglie  dalle  due  rive,  quantunque 
Pirro  con  lodevole  virtù  e fortezza  d’animo,  per 
fare  star  fermi  i suoi  soldati,  specialmente  i Te- 
deschi, insopportabili  di  tale  disagio,  non  solo 
gli  confortasse  coi  detti , ma  ancora  con  patire 
del  vitto  suo  con  modo  straordinario.  S’ erano  i 
Francesi  del  tutto  messi  al  fermo,  avendo  cosi 
comandato  il  loro  re,  e stimolandogli  il  desiderio 
di  restituire  alle  insegne  di  Francia  l’onore,  che 
lor  pareva  essere  oscurato,  di  aver  Carignano,  e 
quando  il  marchese  venisse  avanti  per  guastar 
loro  questo  disegno , di  combattere  con  lui  a 
bandiere  spiegate.  Mancavano  loro  per  verità  i 
i denari  per  dar  le  paghe  ai  soldati , ma  aspet- 
tavano fra  breve  il  signor  di  Bellai  mandato  con 
qualche  somma , ed  i nobili  con  notevolissimo 
esempio  di  carità  patria  quei  denari,  che  avevano 
con  esso  loro  portati  pei  proprj  bisogni,  diedero 
volontariamente  a sollievo  dei  soldati. 

11  marchese  del  Vasto,  veduto,  che  la  guerra 
sino  a quel  tempo  sparsa,  si  era  tutta  ristretta 
nell’  offesa  e difesa  di  Carignano , avendo  bene 
penetrato  P intenzione  dei  Francesi , si  metteva 
all’  ordine  per  isturbarla , proponendosi  ad  ogni 
modo  di  soccorrerlo,  e metter  dentro  da  vivere. 
Aveva  egli , secondo  il  solito , gran  carestìa  di 
denari,  ma  avutane  qualche  somma  dal  duca  di 
Firenze,  che  vedeva  nella  vittoria  degli  imperiali 
la  conservazione  dello  stato , ed  in  quella  dei 
regj  la  perdita,  ed  ottenuti  dall’ imperatore  cen- 
tomila ducati  sopra  i beni  del  comune  di  Mi- 
lano, mise  insieme  molte  fanterie  d?  Italia,  soldo 
a suo  nome  un  colonnello  di  fanti  Tedeschi,  e 
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del  garbuglio  dello  alloggiarsi , se  n7era  tornato 
con  tutto  il  bagaglio  a Ceresole,  che  il  giorno 
avanti  aveva  occupato.  I Francesi  usciti  di  Car- 
magnola per  nojarlo,  veduto  che  tornava  in» 
dietro  propinquandosi  a loro,  si  ritirarono  di 
nuovo  in  quella  città;  il  che.  fece  vedere  al  ca- 
pitano Cesareo,  eh’ essi  avessero  disegnato  (fi 
ripassare  il  Po,  conducendosi  sulla  riva  sinistra, 
e lasciando  tutto  il  paese  sulla  destra  in  potestà 
degl7  imperiali.  Per  la  qual  cosa  variando  la  de* 
liberazione , che  aveva  fatto  di  condursi  per 
Sommariva  a Hacconigi,  pensò  di  voltarsi  con- 
tro Tinimico,  indirizzandosi  al  cammino  di  Car* 
magnola  con  isperanza  di  combatterlo  con  van- 
taggio , mentre  si  trovava  impedito  nel  passo 
dei  fiume.  A questa  guisa  marciando  aveva  gua- 
dagnato un  colle  eminente  tra  Ceresole  e Car- 
magnola , ohe  i Francesi  appunto  avevano  in 
animo  di  occupare  i primi  per  assaltar  if  mar- 
chese, quando  ancora  in  Ceresole  alloggiasse  3 
perocché  eglino  non  tanto  che  avessero  delibe- 
rato di  condursi  oltre  il  fiume,  erano  usciti  di 
Carmagnola)  avviandosi  verso  Ceresole  per  ap- 
piccar la  zuffa  col  nemico,  Ovunque  il  trovas- 
sero. Da  piò  nacque  la  necessità  della  battaglia 
di  Ceresole,  assai  famosa  nelle  storie,  e che  fu 
.combattuta  il  giorno  quattordicesimo  d’aprile  : 
ella  successe  nel  seguente  modo. 

Il  duca  d’Enghien  aveva  posto  in  ordinanza 
i suoi  per  forma  che  sulla  sua  destra  si  vede- 
vano schierati  i Francesi,  soldati  vecchi  e spe- 
rimentati in  molte  guerre,  sul  mezzo  gli  Sviz- 
zeri in  numero  circa  di  quattromila,  e sulla  si* 
nistra  un  battaglione  assai  numeroso , mischiato 
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di  Grigioni , Savojardi , Piemontesi , Lombardi 
ed  altri  Italiani,  e fra  loro  molti  ribelli  di  varj 
luoghi,  gente  di  poco  yalore.  Reggeva  la  destra 
schiera  il  signor  di  Thais,  la  mezza  l’Enghien 
medesimo , la  sinistra  il  signor  di  Dampierre. 
Stava  a fiancheggiar  la  destra  il  signor  drTer- 
mes  coi  cavalleggieri , l’intervallo  tra  questa  e 
la  mezza  riempiva  il  Buliera  colla  gente  d’arme 
a cavallo  , e quello  tra  la  mezza  e la  sinistra 
una  banda  di  cavallerìa,  principalmente  compo- 
sta di  giovani  nobili , governati  dal  generalissimo 
in  persona.  Finalmente  lo  sinistra  era  sulla  sua 
punta  sinistra  protetta  da  uno  squadrone  com- 
posto di  cavallerìa , parte  grossa , parte  sottile. 
Un  apparato  d’ artiglierìa  da  campagna  proce- 
deva ciascuna  schiera  : formossi  un  nodo  d’ uo- 
mini  fortissimi  da  gettarsi  I primi  a scavezza- 
collo nella  mischia , ai  quali  fu  preposto  quel 
Monluc,  tanto  franco  e intrepido  soldato.  Erano 
i soldati  infiammati  da  grandissimo  ardimento, 
e con  molte  trombe  e tamburi  chiedevano  bat- 
taglia. 1 giovani  nobili  massimamente  venuti  di 
fresco  di  Francia  ardevano  di  un  desiderio  vivis- 
simo di  mescolar  le  mani,  volendo,  che  il  mondo 
vedesse , che  a quello , a che  con  tanto  impeto 
inclinavano,  erano  capaci  di  aggiungere  la  ve- 
rità del  fatto.  . , 

, Il  marchese  del  Vasto,  inviatè  prima  le  baga- 
glie  e gl’impedimenti  per  una  strada  più  alta, 
che  mena  a Sommari  va } spiegava  anch’egli  la  sua 
ordinanza,  dividendo  l’esercito  in  tre  parti.  Mise 
sulla  sua  sinistra  le  genti  Italiane,  che  avevano 
per  capo  il  principe  di  Salerno , e Cesare  da 
Napoli  per  maestro  di  campo  : erano  vicino  à 
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sei  mila  fanti.  Nella  mezzana  furono  collocati  i 
Tedeschi  nuovamente  venuti  di  Germania , che 
non  arrivavano  oltre  ai  sei  mila , ed  avevano 
per  guida  il  baron  della  Scala  ed  Aliprando  Ma* 
drucci.  Il  terzo  luogo  dalla  mano  destra  fu  as- 
segnato  a don  Raimondo  di  Cardona,  maestro 
di  campo  degli  Spagnuoli  con  una  banda  di  Te* 
deschi  veterani  e di  Spagnuoli  pratichi  in  guerra. 
Fu  dato  dalla  parte  degl’italiani  luogo  a Ridolfo 
Baglioni  co’  suoi  cavalli  Cosimeschi , acciò  gli 
difendesse  da  lato,  s’opponesse  ai  cavalli  dei 
nemici,  e serrasse  quello  squadrone.  Dalla  banda 
degli  Spagnuoli  e Tedeschi  vecchi  fu  posto  Carlo 
Gonzaga,  che  con  altrettanti  cavalli  facesse  H 
medesimo.  Oltre  a ciò  si  misero  insieme  sei* 
cento  cavai  leggieri,  tutti  in  un  corpo  sotto  il 
principe  di  Sulmona  loro  generale,  ed  a questi 
fu  data  la  schiera  di  mezzo  de’’  Tedeschi  fra 
gli  spazj,  che  intercedevano  tra  l’una  schiera  e 
l’altra.  Per  tale  forma  si  vede,  che  i Francesi 
erano  contrapposti  agl’ Italiani,  gli  Svizzeri  ai 
Tedeschi  dei  Madcucci , , e la  schiera  mista  di 
varie  favelle  ai  Tedeschi  e Spagnoli  veterani. 
Per  la  cavallerìa,  Termes  stava  a rincontro  del 
Baglioni,  Butiera  del  Gonzaga,  l’Enghien  del 
Sulmona.  r 

Il  marchese  salito  sul  colle,  potè  bene  squa- 
drare tutto  il  campo  nemico,  e l’ordine  di  esso, 
e d’indi  mandò  comandando  al  principe  di  Sa- 
lerno, che  non  si  muovesse,  se  prima  da  lui  al- 
cuno avviso  non  ricevesse. 

I fanti  leggieri  andati  avanti  dalle  due  parti 
appiccavano  molto  fieramente  la  scaramucccia , 
che  durò  parecchie  ore.  Ma  ecco  venirne  tutto 
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il  campo  Francese,  il  quale,  parendogoli , che 
ogni  indugio  gli  fosse  soprastamenlo  alla  vitto* 
ria,  si  traeva  innanzi  con  grande  impeto,  e 
gran  romore  di  trombe  e di  tamburi  per  dar  den- 
tro con  tutte  le  forze.  Ordinanza  piena  con  or- 
dinanza piena  i due  valenti  nemici  si  affronta- 
rono. S’era  il  Thais  mosso  avanti  per  andarsi 
ad  attaccare  col  principe  di  Salerno  ; ma  veden- 
do, che  per  questa  mossa  si  veniva  a nudare 
il  banco  degli  Svizzeri , che  di  per  se , per  es- 
sere in  minor  numero,  non  erano  capaci  di  re- 
sistere alia  schiera  Tedesca,  che  avevano  a fron- 
te, avvertito  dal  du  Celiai , guida  e indirizzatole 
di  tutti. i movimenti,  se  ne  tornava  con  delibe-. 
razione  salutifera  al  luogo  suo,  raccozzandosi  di 
nuovo  cogli  Svizzeri.  Ciò  potè-fare  agevolmente  e 
senza  pericolo,  perchè  il  principe  di  Salerno 
non  si  muoveva.  In  questo  mentre  il  Termes 
caricava  con  gran  furia  i Cosimeschi,  e gli  rom- 
peva*, ma  volendo  perseguitargli  troppo  oltre, 
mortogli  il  cavallo  sotto  , fu  fatto  prigione. 

Si  erano  intanto  attaccate  le  due  schiere  di 
mezzo , cioè  dalla  parte  dei  regj  gli  Svizzeri  se- 
condati dai  Francesi,  che  formavano  l'ala  de- 
stra e che  per  l’ inazione  del  principe  di  Salerno 
avevano  potuto  congiungersi  cogli  Svizzeri  ^ dalla 
parie  imperiale  i Tedeschi  del  Della  Scala  e 
del  Madrucci.  Quivi  si  menavano  le  mani  aspris- 
simamente, e la  battaglia  infuriava  orrenda  e 
sanguinosa.  Finalmente , in  virtù  principalmente 
di  una  carica  data  molto  opportunamente  ai 
Tedeschi  dal  Butiera , cominciò  a dimostrarsi 
oon  lietissimo  augurio  la  benignità  della  fortuna 
ai  Franco-Svizzeri.  Declinarono  primeramente  i 
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Tedeschi,  poi  andarono  a furia  ed  alla  mesco- 
lata in  rotta,  non  avendo  piti  nè  animo  per 
combattere  , nè  consiglio  per  fuggire.  La  scon- 
fìtta della  sua  mezza  schiera  tanto  turbò  la  mente 
del  marchese , che  dimenticatosi  dei  tutto  del 
principe  di  Salerno,  che  avrebbe  potuto,  av- 
ventandosi , pareggiare  la  battaglia  in  questo  luo- 
go, non  gli  mandò  nè  avviso,  nè  comandameuto 
di  sorte  alcuna.  , 

■ Sulla  sinistra  di  Francia  a gran  pezza  non  si 
era  combattuto  colla  medesima  prosperità  pei 
Francesi.  La  schiera  mista  di  varie  nazioni,  as- 
salita con  molta  forza  dai  veterani  Tedeschi  e 
Spagnuoli , non  potè  sostenerne  l’  impressione , 
ma  tutta  «barattata  si  mise  subitamente  in  fuga. 
Tale  accidente  poteva  ristorare  la  fortuna  de- 
gl’imperiali,  perchè  gli  Spagnuoli  e Tedeschi 
vecchi,  gente  valorosa  e pratica  essendo,  ave- 
vano comodità , voltandosi  a stanca , di  ferire 
di  fianco  la  squadra  vincitrice  dei  Francesi  e 
Svizzeri,  e di  condurla  a qualche  mal  parti- 
to. Ma  già  il  Dampierre  aveva  rotto  i cavalli 
imperiali  del  Sulmona , e l’ Enghien  , con  una 
squadra  assai  valorosa  di  gente  d’armi,  e col- 
la sua  nobiltà  , che  gli  stava  intorno  cosi 
impetuosa  e prode,  tanto  fece  , che  trattenne  i 
vincitori,  e diede  agio  alla  sua  schiera  di  mezzo 
di  seguitare  sicuramente  contro  i Tedeschi  rotti 
il  corso  della  vittoria.  Tuttavia  ei  si  trovava  in 
grave  pericolo , anzi  vedendo  crescere  ad  ogn’  i- 
fctante  la  moltitudine  dei  nemici , che  gli  veni- 
vano incontro,  cominciava  a diffidare  fortemente 
de’  casi  suoi , ed  a sospettare , che  tutto  il  resto 
dell’ordinanza  fosse  violo  e sconfitto.  Un  colle 
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frapposto  tra  lui  e il  luogo,  dove  combatteva 
la  mezza  schiera,  gli  aveva  vietato  di  vedere 
quanto  di  lei  fosse  succeduto , ed  ancora  non  ave- 
va avuto  avviso  da  altri  della  di  lei  vittoria.  Nella 
disperazione  delle  cose,  in  cui  credeva  trovarsi, 
non  si  perdeva  puuto  d’animo,  anzi  non  la- 
sciando indietro  quanto  a capitano  animoso 
s*  appartenesse , aggiungeva  carica  a carica,  ma 
sempre  veniva  risospintò  con  un  urto  terribile. 
Si  era  del  tutto  risoluto  a morir  combattendo, 
anzi  scrivono  alcuni , che  disperato  dell’  esito 
tentasse  di  darsi  la  morte  da  se  medesimo. 

' Nel  fatai  punto  rallentavasi  tutto  ad  un  tratto 
l’ impeto  dello  stuolo , che  gli  stava  a fronte  } 
poi  sopraggiungevano  novelle  , che  la  sua  mez- 
zana schiera  aveva  vinto , che  tutto  il  campo 
nemico  era  in  rotta , che  la  vittoria  era  sua.  In- 
fatti dopo  la  sconfitta  della  schiera  di  mezzo 
degl’imperiali,  il  principe  di  Salerno,  aveva 
dato  a furia  indietro,  e la  destra  ancor  essa  se- 
guitava la  medesima  inclinazione.  La  cavalleria 
Francese  tutto  il  campo  inondando  , apriva  e 
rovinava  quanti  ordini  ancora  fossero  rimasti  in- 
tieri. Tutto  lo  sforzo  di  Francia  si  mise  a corsa 
a perseguitare  il  domato  esercito  di  Spagna.  I 
Tedeschi  della  battaglia  di  mezzo , gettate  in 
terra  Tarmi,  furono  senza  fatica  dalla  cavalleria 
uccisi.  Lo  squadrone  di  quei  Tedeschi  e Spa- 
guuoli , che  avevano  vinto  dalla  parte  destra  , 
assalito  primieramente  , mentre  si  ritirava , dalla 
folta  dei  cavalli , poscia  dagli  Svizzeri  e Francesi 
vincitori  sul  mezzo , essendosi  nel  combattere 
disordinati  , nè  potendo  difendersi  , rimasero 
rotti,  e la  maggior  parte  prigioni.  Degl' Italiani 
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dell’ala  sinistra,  forse  due  mila  si  restrinsero 
insieme  alle  loro  insegne , e seguitando  1’  orme 
della  cavalleria,  si  salvarono  in  Asti  camminando 
con  tutta  celerità.  La  maggior  parte  della  caval- 
leria con  quattrocento  Spagnuoli  e forse  mila 
Tedeschi  si  salvarono  al  medesimo  ricovero.  Gli 
altri  rimasero  tutti  uccisi  sulla  campagna  , o fu- 
rono menati  prigioni , o dispersi  e scapoli  fug- 
girono da  varie  bande.  I morti  6i  stimarono  in- 
torno ad  ottomila , fra  i quali  annoverossi  il 
baron  della  Scala.  Gli  Svizzeri  specialmente 
molto  infuriati,  e ricordandosi  dell’essere  stati 
contro  la  fede  messi  in  preda  a Mondovì , e 
gridando  : Mondovì  ! Morìdovì  ! intendevano  fe- 
rocissimamente ad  ammazzare  , non  perdonando 
n nissuno , nemmeno  a quelli  , che  si  arrende- 
vano, e domandavano  per  misericordia  la  vita. 
Anzi  tant’  oltre  procede  questo  loro  furore,  che 
scannavano  anche  coloro,  che  riparatisi  in  grembo 
di  Francesi,  che  gli  volevano  preservare,  avevano 
sperato  di  scampare  ip  tal  modo  da  quella  rabbia 
elvetica , accesa  per  verità  da  giusta  cagione  , 
ma  pure  pur  troppo  eccessiva  e quasi  bestiale. 
Trovaronsi  più  di  duemila  ducento  Tedeschi 
prigioni , fra  i quali  Aliprando  Madrucci , ferito 
in  più  luoghi , e levato  su , siccome  giaceva 
come  morto  fra  i morti.  Sommarono  i prigioni 
Spagnuoli^  a meglio  di  seicento  con  Raimondo 
di  Cardona  loro  generale.  Fu  il  numero  degl’ita- 
liani prigionieri  minore:  di  nome  vi  si  trovò  il 
Gonzaga.  Dei  Francesi  morirono  poco  più  di 
ducento  con  alcuni  capitani  di  conto , e fra  di 
questi  il  Droz , etato  governatore  di  Mondovì. 
Rimasero  ai.  vincitori  quindici  pezzi  d’ artiglieria, 
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tutti  gli  arnesi,  e tutto  il  fornimento,  che  gl5  im- 
periali avevano  condotto  con  loro  per  mettere 
in  Carignano.  Conquistarono  anche  tutti  i ponti 
portatili,  coi  quali  il  marchese  aveva  disegnato 
di  passare  il  Po.  Molta  ricca  suppellettile,  es- 
sendo venuti  al  campo  per  conforto  del  mar- 
chese i principali  personaggi  di  Milano,  e molta 
moneta  coniata  accrebbero  il  bottino  fatto  da 
chi  aveva  più  potuto,  e furono  d’opportuno 
ristoro  ai  soldati , che  dalla  penuria  dei  soldi  , 
e dalle  fatiche  sofferte  in  assai  cattiva  condizione 
erano  ridotti. 

Il  marchese  del  Vasto,  dopo  d’aver  fatto 
quanto  poteva  per  dar  animo  a’ suoi , finalmente 
non  polendo  più,  ed  essendo  anche  ferito  in  mi 
ginocchio  per  colpo  d’ archibuso,  se  n’ era  tor- 
nato assai  dolente  in  Asti.  Percosso  dalla  forili* 
na,  si  mostrava  nou  poco  avvilito,  perchè  es* 
sendo  di  natura  superbissima  , gli  era  duro  il 
sopportare  il  nome  e la  condizione  di  vinto.  Gli 
cuoceva  anche  infinitamente  il  vedersi  escluso 
delle  alte  speranze,  che  per  se  stesso  aveva  con- 
cepute,  e date  all’imperatore}  imperciocché  suo 
disegno  fosse,  e l’aveva  palesato  al  suo  signore, 
di  dare  il  guasto  ai  Piemonte,  mettere  a fuoco 
tutta  la  pianura,  portarne  via  tutto  il  bestiame, 
impedire,  che  vi  si  seminasse,  fare  insomma  di 
un  fertile  e bel  paese  una  solitudine  ed  un  der 
serto;poi,  lasciate  buone  guernigioni  in  Cari- 
gnano  ed  altre  piazze  forti,  marciare  a Ivrea, 
€ di  colà,  ajutato  dal  conte  di  Challan,  che 
aveva  congregata  molta  gente  a nome  dell7  im- 
peratore , pel  vai  d’  Aosta  invader  la  Savoja  e 
Boita.  t'ol.  /.  £7 
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la  Bressa , mentre  Cesare  assalterebbe  con  forze 
poderose  la  Sciampagna. 

La  novella  della  vittoria  dei  Francesi  volò  in 
un  subito  per  tutta  l’Italia,  dove  fu  variamente 
sentita  secondo  la  diversità  degli  umori  e delle 
affezioni.  Il  papa  l’udì  con  grande  allegrezza, 
ed  avendola  ricevuta  a sette  ore  di  notte,  come 
respirando  da  un  grave  timore,  disse:  Óra  sia 
ringraziato  Diot  che  potrò  dormire  questo  resto 
della  notte. 

Il  duca  Cosimo  al  contrario  per  quell’ avviso, 
non  altrimenti  che  se  avesse  avuto  la  rotta  nel 
proprio  stato,  si  rimase  sospeso,  e con  quella 
maggior  prontezza,  che  seppe  immaginare,  fa- 
ceva preparamenti  di  denari  e di  soldati}  man- 
dava anzi  seuza  indugiare  due  mila  fanti  in  sus- 
sidio dei  vinti.  I Genovesi , spaventati  al  nuovo 
accidente,  sovvennero  tostamente  il  marchese 
di  cinquanta  mila  ducati  } il  senato  di  Milano  il 
presentò  con  un  donativo  di  centomila.  Ma  que- 
sti rimedj  non  bastavano  alla  salute  dei  Cesa* 
riani. 


Vanamente  si  tenterebbe  di  esprimere  l’alle- 
grezza^ che  sorse  in  Francia,  principalmente  in 
corte , alla  novella  di  tanta  vittoria.  Tanto  più 
vi  si  rallegrarono  gli  animi,  quanto  si  ricorda- 
vano dei  disastri  sofferti , non  era  gran  tempo , 
in  Italia,  che  la  sospensione  ed  il  timore  vi  erano 


stati  grandi  per  la  potenza  dell* imperatore,  e 
la  di  lui  fortuna  sempre  prospera,  e che  final- 
mente il  re  medesimo , quasi  dubbioso  dei  casi 


futuri,  nè  volendo  mettere  senza  eccessiva  occa- 


sione iu  potestà  della  fortuna  il  regno,  a gran 
pena , e se  non  indotto  dal  desiderio  dimostrato 
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da!  delfino,  e dalle  vive  istanze  del  Monluc,  si 
era  deliberato  di  dare  all’  Enghien  licenza  d’in- 
gaggiar battaglia. 

1/ Enghien  vincitore,  suonato  a raccolta,  con» 
vocava  i capitani  a consulta.  Giovane  e deside- 
roso di  gloria  voleva,  senza  perder  tempo  e se- 
guendo il  fervore  della  vittoria,  correre  contro» 
il  Milanese  per  restituirlo  a chi  per  diritto  , 
secondo  l’opinione  dei  Francesi,  si  apparteneva  r 
i nemici  abbattuti , Milano  senza  difesa,  i popoli 
malcontenti  e quasi  disperati  per  le  insopporta- 
bili gravezze  ed  insolenze  degli  Spagnuoli.  I più 
animosi , come  i più  savj  seguitavano  questa 
sentenza.  Dall’  altra  parte  si  osservava , mancar 
i denari,  chiedere  i soldati  tre  paghe  per  la  vit- 
toria , esser  forza  contarle  agli  Svizzeri;  dubita- 
tasi delle  vettovaglie  in  un  paese  rovinato  ; la- 
sciarsi alle  spalle  Carignano  che  si  andava  sosten- 
tando nell’estremità  della  fame  colla  speranza 
del  soccorso,  pareva  pericoloso.  Con  tutti  questi 
incomodi  si  sarebbe  risoluto  l’Enghien  di  seguir 
più  oltre , ma  gli  Svizzeri  negarono  di  voler 
passare  ai  danni  dello  stato  di  Milano , senza 
prima  avere  espressa  commissione  de’  loro  mag- 
giori y dicendo,  che  per  le  convenzioni  erano 
solamente  tenuti  a difendere  il  Piemonte  e il 
reame  di  Francia,  non  ad  offendere  gli  stati 
dell’imperatore.  Si  prese  adunque  partito  di  pro- 
seguire innanzi  l’assedio  di  Carignano  per  otte- 
nerlo prima  di  tentare  fazioni  di  più  aita  im- 
portanza. 

Non  procedevano  già  colla  medesima  riputa- 
zione le  cose  dei  Francesi  in  altra  parte,  e l’av- 
versità degl’  imperiali  a Ceresole  fa  ristorala  io 
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parte. sqUe  rive  della  Seri  via.  Piero  Strozzi  poco 
innanzi  passato  in  Italia,  ed  altri  amici  delia 
parte  Francese,  cominciarono  con  molta  solle- 
citudine a mettere  insieme  fanterìe  Italiane, 
quante  ne  potevano  avere  con  animo  d’ entrare 
nel  Milanese  dal  lato  della  Lombardia , ed  ag- 
giungersi all’  Enghien,  avvisando,  resosi  Cari- 
gnano,  ciò,  che  pensavano  ogni  giorno  dover 
avvenire , d’ avere  ad  esser  signori  della  cam- 
pagna, e con  tutte  le  forze  unite  andare  verso 
Milano.  Ma  al  disegno  si  contrappose  la  costanza 
di  Pirro  Colonna,  che  malgrado  della  rotta  del 
marchese,  si  difendeva  animosissimamente,  ed 
aveva  per  modo  disposto  i suoi  soldati  che  ama- 
vano meglio  sopportare  ogni  stento , e qualun- 
que disagio  soffrire  che  rendere  la  piazza.  Ciò 
non  ostante  lo  Strozzi , mettendo  roano  a’  suoi 
proprj  denari,  dei  quali,  benché  fosse  st^to  largo 
spenditore  ne5 bisogni  del  re  , glieu’  erano  ancora 
sopravvanzati  molti , era  riuscito  a congregare 
circa  settemila  fanti  con  qualche  nervo  di  caval- 
lerìa, parte  fatti  in  su  quel  della  chiesa  con 
sopportazione  manifesta  del  papa , e parte  in 
Lombardia. 

Partitosi  l’audace  Fiorentino  dalla  Mirandola, 
e passati  con  celerità  maravigliosa  il  Po  e l’Àcida, 
arrivava,  siccome  uomo,  di  cui  le  passate  rotte 
non  avevano  ancora  raffrenalo  la  temerità,  sotto 
Je  mura  di  Milano,  senza  aspettare  e nemmeno 
sapere  che  PEnghien  a lui  dalla  banda  dei  Pie- 
monte fosse  per  accostarsi.  Confidava,  che  alla 
fama  della  sua  venuta  vi  sarebbe  sorta  qualche 
novità^  ma  stando  i Milanesi  fermi,  nè  muna 
sembianza  di  moviuieuto  a cose  insolite  nella  città 
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nascendo,  si  consigliò,  dirizzandosi  a slanca  per 
iscbivar  Vercelli , di  ridursi  in  Piemonte.  Var- 
cato il  Po  a Piacenza,  non  senza  ajuto  di  Pier- 
luigi, s’avviava  al  suo  destino.  Ma  seguitandolo 
continuamente  per  ordine  del  maschese  del  Va- 
sto Ridolfo  Baglioni  e Cesare  da  Napoli , ed  im- 
peditogli il  passo  a Stradella  da  altre  genti  im- 
periali fu  costretto  di  gettarsi  alle  montagne  con 
pericolo  prossimo  di  mancar  di  vettovaglia.  In 
fatti  non  potendo  sostenere  il  disagio  dei  viveri, 
cominciò  a scendere  dai  monti  inverso  Serra- 
valle  , ed  a passar  la  Scrivia  lontano  un  miglio 
da  questo  luogo.  I capitani  imperiali,  ai  quali 
si  era  aggiunto1  il  principe  di  Salerno  con  una 
grossa  squadra,  perocché  gli  Strozzeschi  passa- 
vano i diecimila,  si  fecero  avanti,  e gli  assali- 
rono nel  passar  del  fiume.  Ma  tanta  era  l’arte 
e Pardire  dello  Strozzi,  che  e’ furono  disordina- 
ti, è già  la  vittoria  pendeva  dalla  parte  di  Fran- 
cia ^ anzug-ià  i soldati  dello  Strozzi , pigliando 
continuamente  del  campo,  avevano  conquistato 
parecchie  bandiere.  In  tanta  estremità  il  principe 
di  Salerno,  per  consiglio  di  Cesare  da  Napoli, 
fé  ritirare  le  sue  genti,  che  erano  venule  alle 
mani,  ordinando  loro,  che  dessero  indietro  con 
qualche  sembianza  di  scompiglio  e di  fuga.  Spe- 
rava egli,  ohe  l’inimico,  preso  ardire,  verrebbe 
avanti  più.  al  piano,  dove  il  potrebbe  assalire 
con  vantaggio,  prevalendo  di  cavalleria,  ed  es- 
sendosi di  nuovo  bene  ordinato  alla  battaglia.  Il 
buon  consiglio  ebbe  il  suo  verace  effetto,  perché 
tutti  gli  Strozzeschi ,«  che  già  avevano  valicato  il 
fiume,  credendo,  che  gl’imperiali  ricusassero  il 
combatter^  lasciato  il  luogo  molto  impacciato , 
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dove  erano  vigne  assai,  sì  spinsero  avanti  perse- 
guitando il  nemico  in  campagna  più  aperta.  In- 
felice deliberazione,  perchè  al  dare  il  vantaggio 
del  luogo  agl’imperiali,  ebbero  a,  combattere 
spartiti,  stante  che  il  loro  retroguardo  con- 
dotto dal  conte-di  Piligliano,  viaggiando  con  più 
agio,  era  rimasto  indietro,  e fu  grosso  errore 
dello  Strozzi  il  non  averlo  aspettato.  Uscendo 
adunque  alla  campagna  sfogala,  furono  cosi  fe- 
rocemente urtati  dai  cavalli  del  Bagiioni , del 
conte  di  Santafìora , e di  molti  altri  , che  in  un 
momento  furono  rotti.  Dalla  prima  testa  in  fuo- 
ri, sebbene  Piero  tentasse  con  ogni  sforzo  di 
confermare  gli  animi  loro,  e di  rimettergli,  tutte 
le  altre  schiere  non  fecero  difesa  di  sorta.  1 
saccardi , che  guardavano  le  bagagiie,  e già 
erano  al  fiume , veduto  il  tristo  caso , voltarono 
le  spalle , e cozzando  con  grandissimo  impéto 
nella  retroguardia , tutta  la  disordinarono.  So- 
praggiunta poi  la  fanterìa  imperiale,  e messasi 
dentro  a loro,  gli  costrinse,  gettate  via  le  armi, 
ad  arrendersi.  Così  ebbe  perfezione  la  vittoria: 
le  bagagiie  prese,  ottantacinque  bandiere  tolte, 
i prigioni  innumerevoli,  ma  i morti  pochi  e non 
oltre  i cento  ^ imperocché  trattandosi  là  guerra 
fra  Italiani,  e la  maggior  parte  fra  i Toscaui, 
conosciutisi,  non  si  ammazzavano,  ma  chi  poteva 
meno , si  arrendeva  , ed  era  trattato  amorevol- 
mente. 11  che  fece  dire  all’imperatore,  quando 
queste  cose  seppe,  che  quella  fu  una  guerra  di 
compari , e molto  se  ne  dolse  lamentandosi  prin- 
cipalmente del  principe  di  Salerno,  a cui  ne  dava 
tutta  la  colpa.  Una  vittoria  di  tanto  rilievo  li- 
berò, lo  stato  . di  Milano  dal  pericolo,  ed  alleg- 
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gerì  molto  i pensieri  degl’imperiali,  utile  com- 
penso all’infortunio  di  Cercsole.  Bene  sul  principio 
della  battaglia  il  principe  animando  i soldati  , 
aveva  lor  gridato  : Oggi  potete  ricuperare  l’onore 
perduto  alla  Ceresuola. 

Piero  Strozzi,  veduta  la  furia  de’  suoi,  che 
fuggivano  senza  speranza  di  potergli  non  che  rior- 
dinare, tenere,  e considerato  il  pericolo  proprio, 
se  ne  voleva  andare}  ma  non  gli  era  cosi  facile 
la  deliberazione  del  partirsi,  come  era  pronto  il  ' 
desiderio.  Tuttavia  trovandosi  bene  a cavallo, 
datogli  di  piede,  con  pochi  si  salvò  accusando  il 
Pitigliano  di  disobbidienza  per  non  essere  venuto, 
siccome  ne  aveva  l’ordine,  avanti  al  tempo,  e 
di  perfidia  l’Enghien,  che  avendogli  fatto  inten- 
dere, che  lo  soccorrerebbe  in  tempo  colla  caval- 
leria da  un  castello  vicino  del  Monferrato,  non  gli 
attenne  la  promessa.  Arrivava  a salvamento  nelle 
terre  tenute  dai  Francesi  in  Piemonte.  Ma  non 
punto  sbigottito  da  tanta  sventura,  anzi  dalla  di- 
sfazione intiera  de’  suoi,  poiché  l’animo  suo  era 
smisurato  e cupidissimo  di  scancellare  l’offesa 
fatta  alia  sua  fama,  pensava  a nuove  fazioni  a 
benefìcio  del  re  e a danno  dell’imperatore.  Fece 
pertanto  proposito  di  mettere  insieme  un  altro 
corpo  d’italiani,  in  gran  parte  a sue  spese,  e 
condurlo  in  Francia;  perchè  mancando  a Fran- 
cesco la  nazione  Tedesca  a cagione  della  sua 
lega  con  Solimano,  gliene  faceva  bisogno.  Per 
la  quale  cosa  accompagnato  solamente  da  ses- 
santa cavalli  ben  acconci,  e messaci  la  croce 
rossa,  insegna  degl’imperiali,  partendosi  ^ai 
luoghi  dei  Francesi , e con  pericolosa  pruova 
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passando  per  mezzo  le  terre  e le  forze  dei  ne- 
mici, arrivava  con  felice  viaggio  a Piacenza,  dove 
fu  bene  raccettato  da  Pier  Luigi.  Poi  passando 
più  oltre,  cominciò  a raunar  gente,  facendone 
la  massa  a Vignole  ed  altre  castella  di  gentiluo- 
mini Modanesi.  Poscia  andossene  a Roma,  dove  fu 
ajutato  di  denari  dai  cardinali  della  parte  Fran- 
cese. Tornatosene  in  Lombardia , e data  la  paga 
ai  soldati,  che  aveva  congregati  alla  Mirandola 
nel  novero  di  ottomila  fanti  e ducento  cavalli, 
prese  il  cammino  del  Modanese  per  l’ asprissime 
montagne  del  Genovesato.  I Genovesi  non  tanto 
che  gli  vietassero  il  passo,  glielo  concedettero 
liberamente,  facendogli  anche  comodo  di  vetto- 
vaglie, volendo  rendere  il  cambio  al  re  dell’a- 
vergli  francati  da  Barbarossa j del  che  gl’impe- 
riali levarono  alte  querele.  Con  tale  ajuto  e sicurtà 
le  nuove  schiere  Strozzesche  poterono  passare  in 
Piemonte.  Presentatosi  Piero  ad  Alba  e non  la 
trovando  molto  all’ordine  per  difendersi,  la  prese  } 
poi  si  congiunse  coll’Enghien. 

IN'el  mentre  che  seguivano  le  fazioni  di  Piero 
Strozzi,  Carignano  abbandonato  d’ogni  comodità, 
e ridotto  ad  estrema  miseria,  dopo  quaranta 
giorni  seguiti  alla  giornata  di  Ceresole,  s’arren- 
deva a patti  onorevolissimi  : le  fanterìe  uscissero 
a bandiere  spiegate , Pirro  Colonna  in  sulla  fede 
si  dovesse  infra  un  mese  rappreseutare  davanti 
il  re  Francesco.  Il  re  l’accolse  umanissimamente, 
ma  vedendo,  che  non  voleva  ricevere  da  lui  gra- 
do alcuno,  lo  lasciò  liberamente  tornare  in  Italia. 

Mentre  la  fortuna  , variando  lo  stato  della 
guerra,  faceva  vista  di  voler  risorgere  a favore 
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del  re  di  Francia  in  Piemonte,  ei  fu  costretto 
di  arrestarle  improvvisamente  il  corso.  L’impe- 
ratore e il  re  d5  Inghilterra , sdegnati  al  successo 
di  Ceresole,  fecero  disegno  di  vendicarsi  da  un’al- 
tra, ed  in  ciò  non  solo  miravano  al  guadagnar 
una  battaglia,  ed  all’acquisto  di  qualche  terra, 
ma  si  bene  alla  totale  rovina  del  reame  di  Fran- 
cia. Aveva  il  primo  preparato  meglio  di  cinquanta 
mila  combattenti,  fra  i quali  si  noveravano  do- 
dici mila  cavalli,  e un  numero  assai  considera- 
bile d' artiglierìe.  Il  secondo  poi  era  passato  con 
quaranta  mila  Inglesi  in  Terra  Ferma,  ed  op- 
pugnava terribilmente  Bologna  di  mare  con  tanto 
ordine  e tanto  apparato  d’  artiglierìe,  che  Soli- 
mano non  fè  altrettanto  nella  guerra  d’Unghe- 
ria. Carlo,  non  rifiutando  l’occasione  d’oppri- 
mere del  tutto  colle  forze  dell’amico  d’ oltre 
mare  l’odiato  avversario,  assaltava  il  paese  di 
Lucemburgo  con  intenzione  d’internarsi  da  quel 
Iato  nella  Francia,  e andar  a ferire  il  cuore 
«tesso  del  regno. 

Mostrossi  in  cosi  pericoloso  caso  stupenda  la 
provvidenza  del  re  Francesco,  e piò  stupenda 
ancora  la  forza  della  sua  nazione.  Assoldava  tren- 
tacinque  mila  Svizzeri , e ventidue  mila  Guasconi 
Aveva  oltre  a tal  milizia  sedici  mila  cavalli , 
gente  fortissima , nella  quale  serveudo  i signori 
e i gentiluomini  vi  facevauo  mai  sempre  azioni 
dà  cuori  generosi.  Premendogli  poscia  molto  piìi 
la  cura  di  salvar  il  cuore  che  le  lontane  mem- 
bra, aveva  spedilo  ordine  alPEnghien,  che  gli 
mandasse  dal  Piemonte  sei  mila  soldati  veterani 
di  Francia  ed  altrettanti  Italiani.  Questa  fu  la 
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cagione  per  cui  i successi  di  guerra  si  rallenta* 
rono  in  Piemonte , non  essendovi  più  i Francesi 
per  la  diminuzione  delle  forze , nè  il  marchese 
per  la  sconfìtta  avuta  ed  il  mancamento  di  de- 
naro in  grado  di  poterla  con  vigore  continuare. 
Piero  Strozzi  condusse  al  re  non  che  sei  mila, 
otto  mila  fanti  d’Italia,  tutti  elettissimi,  e che 
essendo  ben  pagati  e sotto  buoni  capitani  dimo- 
strarono, che  la  gente  Italiana,  come  osserva  il 
Segni , sapeva  obbedire  e combattere  quando  era 
bisogno. 

• Carlo  seguitava  il  campo  in  persona  con  molti 
capitani  dei  più  agguerriti  di  quell’età.  Gover- 
nava i suoi  il  re  Francesco  stesso  con  monsi- 
gnore il  delfino.  S’incominciava  la  terribil  guer- 
ra , trattavasi  della  conservazione  0 della  distru- 
zione del  regno  di  Francia.  Favoriva  la  fortuna 
le  imperiali  armi,  Cesare  s’insignoriva  di  Lu- 
cemburgo,  città  poc’anzi  acquistata  dal  duca 
d’ Orléans.  Poi,  superato  il  fiume  della  Mosa, 
otteneva  Commercy.  Pose  il  campo  a Ligny,  e 
e fattavi  da  quattro  parti  la  batterìa , quei  di 
dentro  si  arresero  a discrezione,  solamente  salva 
la  vita,  non  senza  carico  dei  capi,  che  coman- 
davano al  presidio. 

Conquistate  queste  tre  terre,  gl’  imperiali  si 
traevano  innanzi,  e s’accostarono  a San  Desir, 
chiamato  altrimenti  San  Dizier,  castello  per  quei 
tempi  assai  forte  posto  in  una  pianura,  e forti- 
ficato da  una  banda  dal  fiume  delia  Matrona, 
dall’  altra  da  selve  foltissime.  Dopo  qualche  con- 
trasto, e mancando  la  polvere  ai  difensori,  se 
ne  resero  padroni.  Quindi  si  voltarono  a Cbà- 
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lons,  e subito  lasciatolo,  se  n’andarono  a Eper- 
nay , castello  ripieno  di  vettovaglie,  dove  fuori 
d’ ogni  loro  speranza , perchè  già  cominciavano  a 
patire,  si  rinfrescarono.  Quivi  compariva  il  re, 
con  tutta  la  sua  forza,  alia  vista  dell’impera- 
tore, senz’  altro  intramezzo,  che  quello  della  Ma- 
trona, trovandosi  Carlo  sulla  destra,  France- 
sco sulla  sinistra.  Era  allora  un  aspetto  terribi- 
lissimo e crudelissimo  a vedere  quella  campagna 
fertilissima  abbruciata  e danneggiata  in  ogni  suo 
bene  dall’uno  e dall’altro  esercito.  Nè  migliore 
era  da  un  altro  , lato  la  condizione  di  Parigi  , 
tutto  conquassato  dal  tumulto  , dalla  paura  e 
dalla  fuga. 

- Costeggiavano  e imperiali  e regj  il  fiume  al-* 
l’ ingiù:  desiderava  l’imperatore  di  venire  agior- 
nata campale  \ ma  da  tal  partito  il  dissuadevano 
i suoi  migliori  capitani , considerato  che  le  genti 
del  re  non  erano  in  nessuna  parte  inferiori  alle 
sue,  e che  per  andarle  ad  assaltare , gli  era 
mestiero  passare  il  fiume;  il  che  non  si  può 
mai  fare  senza  pericolo  con  un  nemico  grosso 
a fronte  sul)’  altra  riva. 

Cesare  adunque  s’ avvicinava  , scendendo  il 
fiume  , a Parigi , e di  pari  passo  il  re  lo  segui- 
tava sull’opposta  sponda.  Quivi  vinceva  la  for- 
tuna Francese,  il  re  Veniva  a capo  del  suo  di- 
segno, il  qual  era  di  'schivare  la  battaglia,  e di 
seguitar  tanto  a seconda  l’avversario,  che  viag- 
giando per  un  paese  consumato  , gli  venissero 
mancando  i viveri.  Infatti  il  campo  imperiale, 
a cui  la  vettovaglia  doveva  venire  da  paesi  molto 
lontani,  cominciava  a patirne  orribilmente,  e 
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l'imperatore  si  vedeva  condotto  in  luogo  di  far 
male  i fatti  suoi , anzi  di  estrema  rovina,  se  non 
si  arrischiava  al  pericolo  della  giornata  sotto 
quella  grandissima  città,  di  Parigi}  partito  da 
stimarsi  piuttosto  disperato  che  pericoloso.  Ap- 
pariva un  caso  simile  a quello  di  Provenza , gli 
effetti  potevano  essere  non  che  uguali,  peggiori 
per  l’aggressore,  t r A i 

t Cominciarono  perciò  gli  agenti  a ire  innanzi 
e indietro  a trattar  la  pace,  e mentre  il  mondo 
stava  non  solo  in  aspettazione , ma  in  istupore 
di  un  sì  gran  caso  , qual  era  quello  dei  monar- 
chi pili  potenti  del  mondo  venuti  tanto  alle 
strette  fra  di  loro  da  dovere  l’ uno  o l’ altro 
perire  , si  udì  improvvisamente  il  lietissimo  gri- 
do, ch’ella  era  conclusa.  Effettivamente , con- 
correndo nefla  medesima  ; inclinazione  le  due 
parli,  rese  facili  alla  concordiadal  pericolo,  l’am-s 
miraglio  Annebault,  ed  il  segretario  di  stato 
Bajardo  , convenuti  a Crespino , chiamato  in 
lingua  francese  Crespy,  col  Granuela  e Ferrante 
Gonzaga , accordarono,  il  di  diciolto  di  settem- 
bre, la  pace  colle  seguenti  condizioni  : che  da 
ambe  le  parti  4Ì  restituisse  quanto  era  stato  oc- 
cupato dopo  la  tregua  di  Psizza } resti tuiss.esi 
al  duca  di  Savoja,  eccettuate  alcune  terre,  so- 
pra le  quali  il  re.  Francesco  pretendeva  ragioni, 
quanto  in  Savoja  ed  in  Piemonte, gli  era  stato 
tolto}  somministrasse  il  re  un  certo  numero 
di  fanti  e di  cavalli  per  la  guerra  contro  il 
Turco  } l’imperatore  fra  quattro  mesi  dovesse 
risolversi  di  dar  per  moglie  a Carlo,  . duca  d’  0*> 
secondogenito  dpi  re,  o la  figliuola  prò* 
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pria  ricevendolo:  "ptr  genero  e per  figliuolo  con 
dargli  ia  dote  tutta  la  Fiandra  e i. Paesi  Bas- 
si di  suo  patrimonio  , ma  che  il  dominio , in- 
sin  che  vivesse,  restasse  all’imperatore,  e che 
in  caso  che  di  tal  matrimonio  non  nascessero 
figliuoli , morti  l’ uno  e l’ altro  di  loro  , che 
ritornassero  alla  casa  d’ Austria , cioè  alla  co- 
rona di  Spagna  } o tornando  bene  all' impe- 
ratore dargli  una  nipote  delle  figliuole  di  Fer- 
dinando , re  dei  Romani,  suo  fratello,  che  gli 
dovesse  dar  con  essa  in  dote  il  ducato  di  Mila- 
no, ritenendone  Cesare  le  due  fortezze  di  Milano 
e di  Cremona,  insin  che  di  loro  nascessero  fi- 
gliuoli. Nominò  ciascuna  delle  parti  i suoi  amici 
ed  alleati,  ed  ambedue,  ma  a grave  stento  e 
di  mala  voglia,  il  pontefice,  mal  disposto  verso 
di  lui  il  re  Francesco  per  non  averne  ottenuto  altro 
concorso  che  di  parole , scontento  Carlo  per 
avere  lui  dato  favore  alla  parte  del  re,  e voluto 
anche  far  peggio,  se  il  timore  non  1’  avesse 
rattenuto. 

Posate  le  armi  tra  Francesco  e Carlo  , si  fe- 
cero grandi  allegrezze  per  tutta  la  cristianità, 
massimamente  in  Francia.  Solo  il  delfino  se  ne 
doleva  , e ne  tenne  discorsi  assai  risentiti  col 
padre,  pcychè  a lui  avesse  anteposto  per  la 
possessione  di  Milano,  o della  Fiandra  e dei 
Paesi  Bassi  , il  suo  fratello  secondogenito.  Così 
respirava  1*  Europa , e si  prometteva  quiete  dopo 
tanti  strazj } ma  un  funesto  accidente  interrup- 
pe ben  presto  le  lusinghiere  speranze. 

In  questo  mezzo  tempo  gl’inglesi  avevano  espu- 
gnato Bologna,  e preso  possessione  di  alcune  altre 
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terre  circostanti^  ma  non  fidartt&si  né  l*  ano  né 
l’altro  dell’ imperatore,  il  quale  vedevano  aver 
l’animo  sempre  intento  a’ suoi  interessi  senza  cu- 
rarsi in  nissuna  maniera  di  quei  d’altrui,  ven- 
nero due  anni  dopo  ad  un  accordo  , pel  quale 
Bologna  e le  terre  vicine  furono  restituite  al  re 
di  Francia,  obbligandosi  egli  di  pagare  a quel 
d’  Inghilterra  una  grossa  somma  di  denaro  per 
ricompensa  delle  fortificazioni  da  lui  fatte  neUa 
città  restituita. 
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dell’imperatore.  — Muore  Francesco,  re  di  Francia, 
e gli  succede  Enrico  II.  — Enrico  sparge  semi  e fo* 
menti  di  nuove  guerre, 

cose  d’Italia  passavano  quiete:  solamente 
vi  si  stava  con  sospetto,  qual  partito  dovesse 
prendere  l’ imperatore,  dubitandosi  per  ciascuno 
di  non  avere  i Francesi  nello  stato  di  Milano, 
stimata  vicinanza  pericolosa  per  coloro , i quali 
tenevano  per  l’imperatore,  e per  lui  avevano 
combattuto  contro  a Francia , e olTesa  quella 
corona.  Solo  i Veneziani , non  avendo  potuto 
conseguire  il  loro  desiderio  , che  Milano  fosse 
dato  ad  un  principe  Italiano,  il  che  avrebbe  te- 
nute meglio  bilanciate  le  forze  in  Italia,  ama- 
vano meglio  la  vicinanza  di  Francia  che  quella 
•d’Austria,  perchè  dalla  Francia  lontana  non 
temevano  tanto  quanto  dall’imperio  vicino  da 
tante  parti. 

Non  era  nemmeno  il  papa  senza  timore  e 
per  conto  suo  e per  quel  della  chiesa,  sapendo 
di  avere  acerbamente  offeso  l’ imperatore  per 
tante  pratiche  tenute  contro  di  lui , le  quali 
tutte  erano  venute  in  luce.  Ciò  non  ostante  con- 
siderato, che  il  concilio  era  aperto,  e che  alla 
dieta  di  Vormazia  pur  allora  adunata  i prote- 
stanti non  volevano  a patto  niuno  sentir  parlare 
del  papa,  affermando  con  grandissima  asseve- 
razione di  non  volersi  obbligare  a deterro ina- 
zione, ^;he  si  facesse  in  un  concilio,  dove  il  pon- 
tefice avesse  autorità  alcuna,  le  quali  cose  tutte 
ridondavano  contro  la  dignità  dell’ imperatore, 
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venne  papa  Paolo  in  migliore  speranza  dell’  in- 
tenzione di  Carlo.  Si  prevedeva,  che  per  domare 
i dissenzienti , avrebbe  bisognato  usare  il  rime- 
dio della  forza,  ed  in  caso  di  guerra  contro  prin- 
cipi potenti  da  loro  medesimi,  potentissimi  pel 
favore  di  un’opinione  religiosa,  i soccorsi  si  in 
denaro  che  in  soldati  da  parte  della  chiesa  non 
erano  puato  da  disprezzarsi.  Tali  erano  in  que- 
sto tratto  di  tempo  i pensieri  di  Cesare , e però 
incominciava  a udire  il  papa  con  maggior  incli- 
nazione, ed  a trattarlo  più  benignamente,  fa- 
cendo le  viste  di  aver  mandato  totalmente  in 
dimenticanza  le  ingiurie  passate.  Il  papa,  cono- 
sciuta tale  morbidezza,  mandava  alla  corte  Ce- 
sarea il  Cardinal  Farnese  con  proposizioni  ed  of- 
ferte considerabili.  Offeriva  ajuto  contro  il  Turco 
e contro  i Luterani , voleva  depositare  gran 
somma  di  denari  per  ^spendergli  alla  guerra, 
concedere  la  metà  dei  frutti  della  chiesa,  con- 
sentire alla  vendita  dei  vassallaggi  , dar  armi  e 
soldati,  ove  all’ armi  ed  al  sangue  si  venisse. 

Era  in  queste  graziose  esibizioni  del  ponte- 
fice l’interesse  della  religione,  ma  vi  era  ancora 
l’  utile  della  sua  casa.  Non  contento  di  Castro , 
Nepi  e Camerino , andava  egli  continuamente 
sogguardando,  se  qualche  altro  paese  in  Italia 
gli  venisse  fatto  di  scoprire,  di  cui  potesse  con 
minor  gelosìa  deivprincipi  investire  la  sua  fami- 
glia. Molti  rispetti  il  tenevano , e ne  stava  so- 
speso. Intanto  l’età  già  grave  s’aggravava  ogni 
dì  più,  ed  una  morte  vicina  poteva  interrom- 
pere tutti  i disegni.  Vennero  a fermare  l’animo 
dubbioso  del  pontefice  il  cardinale  Gambara  e 
Botta.  Voi.  /.  28 
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r Ardinghelli,  Cardinal  Fiorentino,  o che  voles- 
sero con  ciò  solamente  gratificarselo,  o che  cre- 
dessero ciò  necessario  per  assicurare  le  cose  di 
Barata  e Piacenza,  le  quali  astutamente  da  Pier- 
luigi , che  vi  slava  come  governatore  per  la 
chiesa,  erano  di  continuo  rappresentate  come 
pericolose  e vacillanti.  Indotti  adunque  o da 
adulazione  o da  consiglio  ponderato , proposero 
ai  papa,  e furono  volentieri  uditi,  di  donare  a 
Pierluigi  Parma  e Piacenza  sotto  condizione, 
ch’egli  cedesse  alla  chiesa  il  ducato  di  Castro, 
e la  signoria  di  Nepi,  e le  pagasse  un  censo  an- 
nuo conveniente.  Ma  siccome  non  era  nascosto 
al  pontefice,  che  l’imperatore  per  ragione  d’im- 
perio pretendeva  l’alto  dominio  su  quelle  due 
città,  come  membri  del  ducato  di  Milano,  così 


dubitava,  ch’egli  non  vi  consentisse,  nè  spe- 
rava di  poterle  senza  il  suo  ajuto  conservare 
alla  famiglia,  massime  nella  congiuntura,  in  cui 
Cesare  si  trovava  di  mettere  i Francesi  in  pos- 
sessione di  Milano.  Per  la  qual  cosa  per  tentar 
l’animo  dell’imperatore,  e tor  via  queste  diffi- 
coltà, aveva  mandato  alla  corte  il  Cardinal  Far- 
nese con  le  promesse  sopraddette,  con  commis- 
sione di  persuadere  a Carlo  il  suo  intento  circa 
l’investitura  in  favore  di  Pierluigi  per  Parma  e 
Piacenza.  L’imperatore  nè  negava,  nè  consen- 
tiva la  domanda,  perchè  dati'  una  parte  non  vo- 
leva parere  di  contrapporsi  alla  grandezza  del 


duca  Ottavio,  in  cui  le  città  investite  erano  per 
cadere  dopo  la  morte  di  Pierluigi,  dall’altra 
non  voleva  pregiudicare  alle  ragioni  dell’ impe- 
rio. Ma  nel  più  intimo  dell’animo  desiderava, 
che  l’investitura  si  facesse,  non  già  per  amor 
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di  padre  verso  una  figliuola,  ma  perchè  gli  sem- 
brava più  agevole  ritorre  il  paese  investito  a 
Pierluigi  che  alla  chiesa,  ed  in  tal  modo  ricu- 
perarlo allo  stato  di  Milano.  Di  ciò  tanto  mi- 
gliore speranza  aveva , quanto  Pierluigi  si  era 
scoperto  in  più  occasioni  partigiano  di  Francia  , 
e non  dubitava ? ch’egli  fosse  per  dare  impru- 
dentemente qualche  pretesto  di  essere  privato 
in  favor  dell’imperio  di  quanto  il  papa  l’avesse 
gratificato. 

Dell’intenzione  del  pontefice  già  si  muovevano 
parole  nel  pubblico,  massime  fra  i cardinali,  alla 
maggior  parte  dei  quali  dispiaceva,  vedendo  pri- 
varsi la  chiesa  di  un  tanto  stato.  Aveva  Paolo , 


ciocché  la  cosa  paresse  più  ragionevole  e da 
due  ÌD  beneficio,  non  in  danno  della  chiesa, 
le  uafie?te  ^atto  esam*nare  le  rendite  delle 
steta  obbligS^seIe  all?>ncontro  |e  spese  tutte, 
lato  le  renditele»*  guernigiorie  di  esse  era 
signoria  di  Nepi , «^computate  anche,  da  un 
incenso,  che  pagherei^  Camerino  e della 
duca  Con  ciò  mostrava,  fruivano,  dall  altro 
chiesa  maggior  utile  che  nella^no  il  novello 
di  cui  si  trattava,  come  se,  oJ*be  per  la 
*iòne  uno  storico,  in  cosi  fatte  cose  ^stes- 
^ rr»*»nte  non  la  dignità  ed  altri  comodi-^. 

;£TdaÌ TT  indifesa 

Xe“”X‘o«  si  sarebbe  meSUo  contentato. 
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che  l’investitura  si  facesse  nella  persooa  d' Ot- 
tavio che  in  quella  di  Pierluigi}' le  quali  cose 
erano  dette  da  loro  artifiziosamente,  sapendo, 
che  il  papa  per  4? amore  smisurato,  che  portava 
a quest’ultimo,  non  si  sarebbe  mai  risoluto  a 
posporlo,  tanto  più  quanto  egli  già  si  trovava, 
come  governatore,  in  Piacenza.  Il  mandarvi  un 
altro,  anzi  il  Ggliuolo,  come  signore,  sarebbe 
stato  come  un  atto  di  spodestarlo , e non  era 
uomo  da  sopportare  pazientemente  uno  smacco 
di  tal  sorta.  * 


I cardinali  della  parte  Francese,  fra  i quali  s 
notavano  principalmente  il  Teatino,  Triultio 
Caraffa,  Armagnac,  Sadoleto,  quei  di  Bologrv 
e di  Carpi,  con  tutte  le  forze  loro  si  cor*  a 
ponevano  alla  deliberazione  ; mette»’  J,ano  i 
avanti,  che  se  1 imperatore  non  A - 
tutta  la  colpa  sarebbe  del  P?"01?au  ,n°PP°[’* 
traversato  al  desiderio  cgg  stesso  p ° *e  3 
tuao  consiglio.  Ma  iWdinal  Gambara  e ° i 
brama,  che  » f ™„  finalmeole  a concia- 
titi uamente  so  il  concistoro,  dove  si  doveva 
agenti  d -trattare  questa  causa. 
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cielo,  e glorioso  dono  di  un  papa  magnanimo  ; 
dismettersi  volontariamente  da  . tanta  altezza  non 
convenirsi  a chi  debbe  altamente  pensare  ed  al-, 
tumente  operare}. sapersi  quanta  dignità  arrechi 
alla  santa  sede  4’  aver  ià  un  legato,  che  governi 
quella  provincia  piena  di  tanti  e sV  onorati  si- 
gnori e gentiluomini , i quali  a tempi  di  pace 
sono  di  grandissimo  ornamento , e a tempi  di 
guerra  d5  ajuto  prontissimo  alla  chiesa,  e che 
siccome  si  gloriano  di  esser  suoi  vassalli,  cosi  si 
dorranno,  ed  a grave  ingiuria  si  recheranno  di 
essere  da  altri  signoreggiati;  esser  pur  qualche 
cosa  1’  aver  per  sudditi  coloro,  che  onorano  chi 
lor  comanda^  sapersi  quanto  ajuto  si  tragga  da 
quelle  due  città  ricche,  potenti  e di  molto  po- 
polo, si  in  vettovaglie  ed  in  denari,  e si  in  gente 
da  piè  e da  cavallo;  esser  la  chiesa  ora  ridotta 
a tale  che  coi  proprj  ajuti  si  dee  sostentare,  non 
potendo  poi  aspettare , che  o carità  di  principe 
o divozione  di  popolo  la  difenda;  Aleruanui , 
Francesi  ed  altre  nazioni  sempre  nemiche  del- 
l’Italia poter  calarci,;  potere  colle  voglie  loro 
sempre  insaziabili  appetir  Toscana  e Roma;  or 
quale  più  forte  scudo  contro  di  loro,  e a difesa 
nostra , che  Piacenza , città  forte  e dominatrice 
dei  Po,  massime  se  si  vuol  far  considerazione, 
che  a lei  Parma  fa  spalle;  per  la  rimessione  in 
mano  del  duca  di  Ferrara,  di  Modena  e Reggio, 
rimane  Bologna  scoperta  a tutte  le  tempeste,  se 
viene  a mancare  quell7  antemurale  di  Parma  e 
Piacenza;  a nissuno  essere  nascosto  quanto  par- 
ziali siano,  e quanto  diano  a temere  le  città  della 
Romagna  e della  Marca;  tor  loro  quel  soprac- 
capo di  una  provincia  fedele  è un  procurarsi  da 
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i,tr  stesso  il  proprio  danno  } né  far  di  mestiere» 
molto  affaticarsi  per  mostrare  quanti  e quali  siano 
i nemici  della  santa  sede,  dai  quali  insino  ad 
ora  si  è difesa  piti  con  le  discordie  loro  e con 
V arti  che  con  le  forze  sue}  far  fondamento  sul- 
P amicizia  dell’  imperatore  esser  cosa  vana,  e de- 
gna piuttosto  d’  uomo,  che  cerca  d’  ingannar  se 
medesimo  che  di  chi  discorre  le  umane  cose  con 
prudenza}  ognuno  conoscere  quanto  le  amicizie 
della  chiesa  coll’imperio  siano  pericolose}  l’im- 
peratore stesso,  come  duca  di  Milano,  pretender 
ragioni  su  di  quelle  città;  non  fidarsi  di  Pier- 
luigi, anzi  averlo  per  sospetto}  più  agevolmente 
lui  venire  al  riacquisto  di  Parma  e Piacenza  con- 
tro Pierluigi  Farnese  che  contro  la  chiesa  per 
quel  rispetto,  che  a lei  sempre  si  ha;  divolgarsi, 
che  i Francesi  abbiano  a divenir  signori  di  Mi- 
lano; ora  non  esser  loro  per  sopportare  di  re- 
starne privi , avendo  già  possedute  quelle  due 
terre,  come  suddite  del  ducato  di  Milano  ai 
tempi,  che  il  signoreggiavano , e che  siano  per 
portar  più  rispetto  ad  un  piccolo  duca,  che  ad 
un  papa,  lasciarsi  in  considerazione  d’ogni  uomo 
oculato  ed  imparziale}  che  diranno  i protestanti 
ora  massimamente  che  il  concilio  è congregato, 
quando  vedrauno,  che  il  papa  fa  traffico  dei 
beni  della  chiesa  per  investirgli  nella  sua  fami- 
glia ? Che  avverrà,  se  Pierluigi,  seguendo  la  sua 
natura  parziale,  s’atterrà  piuttosto  all’ una  che 
all’  altra  delle  due  parti , che  ora  dividono  il 
mondo,  caso  che  tra  di  loro  rompano  guerra, 
come  sogliono  pur  troppo  fare  non  ogni  secolo, 
ma  ogni  anno,  e quasi  ogni  mese  o giorno?  Con 
quali  forze  la  santa  sede , alla  quale  rimarrà 
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l’alto  dominio,  difenderà  il  suo  vassallo?  Adun- 
que ad  ogni  minima  imprudenza  di  lui  dovrà 
ella  por  mano  all7  armi  ed  ai  tesori?  Vedersi  nella 
presente  deliberazione , non  l7  esaltazione  e la 
grandezza  della  casa  Farnese , ma  il  suo  danno 
e la  sua  ruina}  quanto  meglio  per  lei  sarebbe  il 
godersi  quietamente  Camerino,  e gli  altri  stati 
suoi  posti  in  seno  della  chiesa,  che  l’entrare  in 
perpetuo  travaglio  per  uno  stato  nuovo,  lontano , 
invidiato  da  molli,  e di  necessità  nemico  all’in- 
solito signore?  L’aver  voluto  sopportare  tante 
fatiche  per  tener  in  pace  due  principi  potentis- 
simi, difender  1’  Ungheria  dalle  unghie  dei  Tur- 
chi, mantener  1’  autorità  della  chiesa,  conservare 
intatta  la  santa  fede  cattolica,  ed  aperta  la  sacra 
sinodo  universale  per  riunire  insieme  tutte  le 
parti  della  cristianità  in  una  vera,  buona  e santa 
opinione,  essere  opere,  che  Dio  esalta,  e gli  uo- 
mini riconoscenti  appruovano,  ma  bene  esser  da 
temersi,  che  ove  si  sia  questa  giunta  di  una  pro- 
vincia ecclesiastica  data  ad  un  profano,  e ad  un 
membro  della  famiglia  pontifìcia  stessa,  molti  cre- 
dano, che  non  con  buona  intenzione  e pel  bene 
della  cristianità,  ma  col  fine  di  far  grandi  i suoi, 
papa  Paolo  le  abbia  fatte } il  che  di  quanto  pre- 
giudizio abbia  ad  essere  per  la  religione  in  questi 
scapestrati  tempi  , ciascuno  di  per  se  stesso  po- 
ter facilmente  vedere}  l’illibato  onore  s’offende 
non  solamente  dalla  sostanza,  ma  ancora  dall’ap- 
parenza, ed  esso  è in  tutte  le  faccende  umane  il 
primo  e più  stabile  fondamento  dell’  ottenzione 
di  ogni  giusto  desiderio. 

Queste  considerazioni  messe  avanti  con  molta 
efficacia  dal  Cardinal  di  Trani,  mossero  alcuni 
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altri  cardinali  a favorire  la  medesima  sentenza  , 
affinchè  la  chiesa  conservasse  per  se  1’  acquisto 
di  Giulio  II  ; della  quale  opposizione  il  papa 
più  che  a uomo  prudente  e disappassionato  si 
.convenisse,  si  risentiva. 

A dileguare  il  nembo,  che  gli  pareva  levarsi 
contro  la  risoluzione , sorse  il  Cardinal  Arditi- 
ghelli , uomo  di  niaravigliosa  destrezza  e suffi- 
cienza nel  negoziare,  e che  conoscendo  la  sua 
grandezza  da  papa  Paolo,  metteva  innanzi  la 
volontà  di  lui , e P esaltazione  di  casa  Farnese 
ad  ogni  bene  e comodo  della  chiesa.  Favellò  in 
tale  conformità,  che  a tutti  sembrò  veramente, 
che  per  bocca  del  papa,  e come  sicuro  dell’in- 
tenzione di  lui  favellasse.  Dando  principio  al  suo 
ragionamento  da  qualche  riprensione  contro  il 
concistoro  dei  cardinali , al  cospetto  dei  quali 
parlava,  disse,  che  tanto  erano  solitamente  varj 
i consigij  e i pensieri,  che  in  qoel  consesso  si 
esprimevano,  e tanto  l’affetto  d’animo,  col  quale 
si  trattavano,  che  se  non  fosse  l’autorità  del 
papa  da  se  stessa  bastevole  a prendere  i partiti 
buoni  ed  utili  per  la  chiesa , poche  cose  buone 
e convenenoli  si  potrebbero  nel  collegio  delibe- 
rare. £ quanto  al  soggetto,  che  allora  occupava 
la  mente  dei  cardinali , vedersi  e sapersi  da  tutti 
di  quanta  noja,  di  quanta  spesa,  e di  quanto 
travaglio  sia  negli  anni  passati  stata  cagione  al 
papa  ed  alla  corte  tutta  la  guardia  ed  il  governo 
di  Parma  e Piacenza  ; essere  la  spesa  cosi  enor- 
me, che  se  si  mettono  in  conto  le  rendite  di  JVepi 
e di  Camerino  in  un  col  censo,  che  Pier  Luigi 
pagherà  alla  chiesa,  si  verrà  a conoscere,  che 
non  tanto  ch’ella  scapiti  nell’ infeudarle,  ci  gua- 
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dagnerà  di  vantaggio  \ ognuno  doversi  da  se 
stesso  accorgere  facilmente  di  quanto  travaglio 
e pericolo  sia  il  tenervi  capitani  o governatori 
per  non  le  perdere } perciocché  il  capo  proprio 
non  le  potendo  governare  e guardare  da  se,  es- 
sere necessariamente  obbligato  di  rimettersi  nella 
fede  altrui , la  quale  in  quei  tempi  quanto  fosse 
pericolosa , non  essere  alcuno  che  non  lo  sappia  ; 
oltre  all’avarizia  dei  soldati  mercenarj , parteg- 
giar tutti  o per  Francia  o per  l’imperio:;  i po- 
poli stessi  essere  infermi  di  simili  fazioni  ; non 
meno  di  fatica  essere  proposta  a guardarsi  dai 
vassalli  medesimi  che  dagli  scoperti  nemici  ; 
Pier  Luigi  vivendo  sul  luogo,  essendo  sovrano 
da  se  ed  esercitato  nelle  arti  del  governare  e 
della  milizia,  essere  capace  di  crearsi  soldati  fe- 
deli,  che  da  lui  solo  riconoscendo  lo  stato,  a 
lui  solo  consueti  ad  obbedire,  da  lui  solo  ancora 
dipenderanno,  immoti  agl’  interessi  ed  insinua» 
zioni  altrui  ; chi  potrà  dire  poi  * che  Pier  Luigi 
~ non  sarà  devoto  alla  sedia  apostolica , dovendo 
il  ben  suo  e la  salute  essere  una  medesima  cosa 
con  quella  della  chiesa  ? oltreché  è stato  già 
per  molti  secoli  naturale  a casa  Farnese  essere 
obbediente  e dedita  con  singoiar  amore  alia 
chiesa:;  essersi  toccato  dal  Trani  di  Modena  e 
Reggio  rimessi  per  sentenza  dell’imperatore  al 
duca  di  Ferrara  , e cavarne  lui  argomento  al 
conservare  le  due  città;  ma  essere  evidente,  che 
appunto  per  questo  elle  si  debbono  distaccare 
dal  dominio  ecclesiastico  , e darle  a guardia  di 
tale  che  facendo  una  cosa  medesima  con  Roma 
per  T animo , sia  anche  capace  di  guardarle  e 
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difenderle  da.  sej  essere  quelle  terre  lontane  e 
segregate  per  uno  stato  estero  dal  resto  delle 
possessioni  ecclesiastiche  } risultare  da  ciò  ed  una 
difficoltà  grandissima  nel  guardarle,  ed  una  uguale 
facilità  di  perderle  al  primo  moto,  alla  prima 
turbazione,  che  nasca } del  resto  il  darle  ad  un 
Farnese  nuli’  altro  voler  significare  se  non  che 
esse  si  mettono  in  sicura  sotto  l’ombra  della 
potenza  imperiale;  perchè  quest’alienazione  ve- 
nendo in  comodo  e in  onore  del  genero  e della 
figliuola  dell’imperatore,  è convenevole,  che  con 
gli  suoi  se  ne  contenti , ed  ajuti  in  ogni  azione 
la  chiesa  , e là  difenda  da’  suoi  nemici,  ed  ab- 
bracci insiememente  casa  Farnese,  e come  mem- 
bro suo  la  sostenti,  e l’accarezzi  e T accresca: 
bene  non  avvisare  lui,  se  Milano  sarà  di  Carlo 
o di  Francesco,  ma  bene  scorger  chiaro,  che 
più  rispetto  porterà  il  primo  ad  un  Farnese, 
col  quale  fia  congiunto  di  parentela,  che  al  papa 
stesso  negl*  interessi  di  Parma  e Piacenza  ; e se 
un  Farnese  avrà  queste  due  terre,  essere  Carlo 
per  difenderle  dagl’insulti  di  Francesco;  colla 
rimessione  obbligarsi  l’uno,  preservarsi  dall’al- 
tro ; rimanere  dopo  tal  segregazione  il  resto 
dello  stato  della  chiesa  insieme  e unito  quasi 
un  corpo  medesimo  col  suo  capo , potersi  molto 
fneglio  reggere  e governare  che  prima  non  si 
faceva;  quanto  alla  dignità,  non  discernersi  per- 
ché abbia  ad  esser  maggiore  nel  mandarvi  un 
legato  che  nel  constituirvi  un  feudatario,  nè 
disfarsi  l’opera  di  Giulio  II,  ma  piuttosto  rav- 
vivarsi e confermarsi , e darle  una  vita  immor- 
tale. In  ordine  ai  sudditi,  doversi  compiacer 
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loro  maggiormente  di  un  sovrano  proprio  e 
perpetuo,  che  perciò  arriva  a conoscere  e ia  na- 
tura del  paese,  e gli  uomini,  e i bisogni  degli 
abitatori  per  fare  quanto  per  essi  sia  richiesto  , 
che  di  un  legato,  che  altro  finalmente  poi  non 
è che  un  legato  soggetto  ad  essere  mandato 
altrove^  sempre  soggetto  ad  aver  per  successore 
una  persona  nuova,  d’indole  diversa,  e che 
non  sapendo  che  cosa  si  siano  quei  sudditi,  non 
gli  saprà  nemmeno  acconciamente  governare; 
né  tale  alienazione  essere  del  tutto  nuova , stante 
che  papa  Leone  , vinto  lo  stato  di  Milano  dal 
re  di  Francia  nel  i5i5,  aveva  rilasciate  queste 
medesime  città  per  non  arrecarsi  addosso  una 
nuova  guerra  ; ma  ora  Dio  aver  preparato  una 
miglior  occasione , poiché  a principe  forestiero 
non  si  davano , ma  sì  ad  un  principe  di  famiglia 
pontificia , e con  vincolo  feudatario  verso  la 
chiesa.  Parlò  il  Trani,  non  si  vede  con  quale 
convenienza,  d’ ambizione } ma  si  dovrà  forse 
pretermettere  una  determinazione  utile  alia  chie- 
sa , solo  perché  con  essa  si  trova  congiunto  l’in- 
teresse di  casa  Farnese?  Agf  ifividìosi , che  sono 
sempre  molti,  essendo  propria  la  natura  degli 
uomini  di  mirare  con  occhio  di  livore  l’altrui 
felicità,  forse  parrò  così;  ma  coloro,  che  vor- 
ranno levarsi  dagli  occhi  dell’intelletto  quel  velo, 
che  non  lascia  loro  vedere  il  vero , giudiche- 
ranno al  sicuro  altramente,  e riputeranno  il. 
papa  prudentissimo , che  in  una  cosà  stessa  ab- 
bia procurato  bene  e sicurtà  ajla  chiesa,  ed  alla 
famiglia  sua  onore  e grandezza. 

Queste  parole  dell’  Ardinghello,  che  gover- 
nava tutte  le  faccende  secrete,  aveva  in  mano 
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il  maneggio  deilo  stato,  ed  era  intimo  del  papa, 
fecero,  che  i cardinali  favorevoli  alla  intenzione 
di  Paolo , presero  maggior  ardire , ed  i céntrarj, 
vedendo  il  pontefice  tanto  risoluto,  si  astennero 
dal  contrastar  più  oltre  alla  deliberazione.  Ciò 
non  ostante  per  mostrare  maturità  di  giudizio^ 
e desiderandosi  di  aver  pieni  i voti  di  tutti 
quelli , che  interverrebbero , fu  aggiornato  il 
partito  ad  un  altro  concistoro,  il  quale  si  tenne 
addi  diecinove  d’  agosto.  Parecchi  dei  contrarj 
non  furono  presenti,  gli  altri  fra  i medesimi  se 
ne  stettero  taciturni  ad  osservare.  Mandato  adun- 
que ai  soliti  suffragi,  fu,  vinto  il  partito,  che 
Pier  Luigi  Farnese. fosse  investito.,. come  feuda- 
tario e sotto  nome  i di  duca  nella  signoria  di 
Parma  e Piacenza,  coni  ciò  ch’ei  fosse  sempre 
censuario  di  ottomila  ducati  l'anno  alla  chiesa, 
e che  di  più  le  rendesse  tutte  le  ragioni,  che 
papa  Paolo  gli  aveva  dato  sopra  io  stato  di  Ca- 
merino, e sulla  signoria  di  Nepi,  intendendosi, 
che,  Camerino  e Nepi  ricadessero  alia  camera 
apostolica.  . < : . •-  j imi  . ». 

Si  vede  adunque.  m ; tutto  questo  . fatto,  che 
il  papa  impose  a un  nobile  .paese  , il  giogo  di 
un  suo  figliuolo  sceleratissimo  > e,  che  poi  vi  fini 
la  vita  tanto  infelicemente,  quanto  infamemente 
l’aveva  vissuta.  L’ambizione  cèrtamente  offusca- 
va i|  giudizio  di  Paolo,  , perchè , oltre  a quel 
duro  viso  di  non  sentire  tanta  vergogna  in  co- 
spetto degli  uomini , la  risoluzione  era  piena  di 
un  dubbio , e pericoloso  avvenire.  Si  poteva  ben 
conghietturare , che  se  il  re  Francesco  ricupe- 
rava, come  a quei  di  pareva  verisimle,  Milano, 
non  si  sarebbe  contentato  divedere  due  delie 
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possedute,  restie  in  f>o  ^UQ  j;  mjtera  che  Ri- 
siine d’uno,  che  era  P ^.liberazione  non'piaeque 
corona.  La  medesuB'e(j  era  facile  il  prevedere, 
punto  all’  Impera^  p,  ovincia  , annessa  autica- 
che  poiché  g j;  filano,  veniva  segregata  dal 
mente  alloécclesiaslico,  avrebbe  amato  meglio 
patrimCr  se,  che  lasciarla  in  mano  altrui.  Qual 
aveo’  poi  fosse  quello  dei  signori  e gentiluomini 
armigiani  e Piacentini  nel  vedersi  soggetti  di 
chi  era  infame  per  origine,  e più  infame  an- 
cora per  costume,  chi  mi  legge,  potrà  di  per 
se  stesso  giudicare. 

Non  cosi  tosto  pervennero  a Parma  le  no- 
velle del  creato  signore,  che  la  viltà  degli  uo-1 
mini , come  sempre  ed  in  ogni  luogo  in  tali  casi,  * 
vi  si  mostrò  molto  evidente,  e fu  per  verità 
molto  schifosa.  Adunatisi  in  pieno  consiglio, 
crearono  loro  cittadino  il  legato  Grimani , e lo 
mandarono  a Piacenza  , dóve  il  duca  aveva  al- 4 
loia  la  sua  sede,  perchè  della  loro  affettuosa 
sommessioae  , • come  dicevano,  il  nuovo  prin- 
cipe assicurasse,  la  contentezza,  che pruovavano 
per  l’esaltazione  di  lui  significasse,  e il  deside- 
rio di  vederlo  nella  loro  patria,  e di  onorarlo 
manifestasse.  Trattossi  poi  del  giuramento.  Non 
vollero  delegar  nessuno  per  quest’  uffizio,  ma 
congregati  nella  cattedrale  a voce  di  popolo  , 
tutti  giurarono  fedeltà,  e si  dichiararono  sud- 
diti del  duca  Pierluigi  Farnese.  Furonvi  feste  al 
solito,  le  quali  dai  popoli  si  fanno  sì  per  lo  sta- 
bilimento della  tirannide,  come  per  l’acquisto 
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della  liberà  |à  per  adulale,  q 

meD°>  p«- 

se,  la  libertà  svelle  le  ? ao~lir?  radici  per 
spettacoli  ed  ornamenti,  **  videro  molti 
chi  trionfali  alle  quattro  pòrb^3"  quattro  ar- 
sivi a qual  vittoria  del  signore,  v*a  città,  allq- 
non  è quella  sul  vescovo  di  Fano'}011  lo  so,  se 
cora  di  Tiberio  in  Roma  ed  in  Caprinelle  an- 


A Piacenza  sorsero  le  medesime  allegre*, 
non  dir  pazzie.  Pierluigi  se.  ne  stava  intaer 
nella  cittadella  di  Piacenza,  con  la  podagra,  v 
forse  con  qualche  cosa  di  peggio,  ch’io  non  vo- 
glio dire.  Inabile  adunque  di  condursi  a palazzo, 
fece  venire  a se  Bernardino  della  Barba,  vescovo 
di  Casale , e Catelano;  Triulzi , vescovo  di  Pia- 
cenza, delegati  della  città,  a dargli  il  dominio; 
la  qual  commissione  eseguirono  il  giorno  ven- 
titré di  settembre.  Il  dominio  Farnesiano  co- 
minciò nel  ducato  , come  simbolo  del  futuro  , 
in  una  cittadella  fra  i cannoni  e i soldati  as- 
siepati. 

. Cominciò  Pierluigi  secondo  la  natura  sua,  a 
reggere  Io  stato  col  dirizzarlo  al  ben  comune , 
ma  con  manifesta  parzialità  e crudezza , secondo 
che  gli  pareva  convenirsi  alla  confermazione  della 
potenza  frescamente  acquistata.  Temendo  piti  dei 
nobili  che  dei  popolani,  pensò  ad  abbassare  i 
primi,  siccome  quelli  che  avendo  nel  contado  ca- 
stelli forti,  ricchezze  e clientela,  avrebbero  po- 
tuto turbargli  facilmente  la  signorìa,  se  tra  di 
loro  si  fossero  accordati.  Di  ciò  tanto  più  so- 
spettava , che  non  pochi  fra  i medesimi,  giusta 
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il  costume  dei  tempi,  erano  in  parte,  ed  ade- 
rivano chi  alla  Francia,  chi  all'imperio,  cui 
servendo  si  erano  acquistato  fama  e perizia  di 
guerra.  Per  conseguire  il  fine,  che  si  proponeva 
di  rendergli  impotenti  al  nuocergli , ordinava 
con  bando  generale  a tutti  i feudatarj  di  terre 
e castella  di  venire  ad  abitare  nelle  città  capi- 
tali con  proibir  loro  lo  stare  nei  proprj  feu- 
di. Gli  pareva,  che  fuori  dei  loro  luoghi  forti, 
lontani  dai  vassalli,  vicini  alla  sede  del  gover- 
no, fossero  meno  in  grado  di  macchinar  cose 
pregiudiziali  alla  potestà  sovrana.  Dispiacque 
sommamente  una  tal  deliberazione  ai  signori,  e 
partorì  fra  di  loro  un  grande  scompiglio.  Oltre 
che  sapevano  dove  andasse  a ferire,  si  sentivano 
sviati  dalle  loro  abitudini  e modo  ordinario  di 
vivere.  Rincresceva  anche  loro  T essere  allonta- 
nati dalle  adulazioni  e servizj.  degl’ inferiori,  com- 
parendo non  pih  come  signori  fra  vassalli,  ma 
come  servi  in  cospetto  d’  un  padrone.  Nel  con- 
versar con  loro  egli  usava*  non  condiscendenza 
o cortesìa , ma  superbia  e durezza  ; il  che  pa- 
reva strano  a gentiluomini  nati  altamente  , usi 
piuttosto  al  comandare  che  all*  obbedire , non 
avvezzi  ad  alcun  freno  sotto  il  governo  eccle- 
siastico , e la  maggior  parte  informati  di  onesti 
e gentili  costumi,  in  tutto  disformi  da  quelli 
del  duca.  Ciò  era  cagione,  che^ fosse  sorto  ne- 
gli animi  loro  un  risentimento  generale  contro 
di  lui,  e cominciavano  a maledire  il  figlio,  che  era  . 
venuto,  e il  padre  che  l5  aveva  mandato.  Per  giun- 
ta d’  imprudenza  veniva  Pierluigi  in  sul  toccar  le 
borse,  e l’uso,  che  voleva  far  del  denaro,  era  ai 
feudatarj  ancor  piii  odioso  che  il  fatto  ; perchè  lo 
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impiegava,  e non  che  il  celasse , I’ aveva  espres- 
samente dichiarato , in  fabbricar  loro  addosso  ca- 
stèlli, fortezze  e fortificazioni  d’ ogni  genere, 
non  solo  in  Parma  e Piacenza , roa  ancora  io 
alcuni  altri  luoghi  del  territorio.  Andava  poscia 
rivangando  gli  antichi  dritti  o veri  , o falsi  che 
si  fossero  , e molto  fiscaleggiando  con  volere 
privar  questi  del  feudo  , quell’  altro  di  una  pos- 
sessione, quest’ultimo  di  un  onore,  e quando 
non  bastavano  le  sue  ragioni  , si  faceva  giusti- 
zia da  se  medesimo  con  usar  la  forza.  I Rossi , 
i Pallavicini , i San  Vitale , gli  Scotti , principa- 
lissime famiglie,  erano  particolarmente  segno  delle 
sue  insidiose,  discortesi  e superbe  nrti,  e porta- 
menti. Il  pontefice  T avvertiva  dell’  imprudente 
procedere,  ma  tutto  era  nullo,  perchè  Pierluigi 
non  dava  ascolto  nè  a padre,  nè  a figlio,  e vo-‘ 
leva  far  a modo  suo.  Il  medesimo  disturbo  pro- 
vavano altre  famiglie  potenti  del  Milanese  e del 
Genovesato,  che  avevano  possessioni  in  su  quel 
di  Parma  e Piacenza,  e fra  le  altre  i Borromei, 
i del  Verme,  ed  iFieschi,  ancorché  poi,  circa 
questi  ultimi,  vi  sia  nata  fra  di  loro  e Pierluigi 
buona  corrispondenza  d’amicizia. 

Nissun  rispetto  il  teneva.  Ambiva  il  marche- 
sato di  Cortemaggiore , posseduto  da  Girolamo 
Pallavicino , per  darlo  a Sforza  Pallavicino  nato 
da  Costanza  sua  sorella;  A conseguire  il  suo  fine 
e’  bisognava,  che  Girolamo  non  avesse  prole.  A 
ciò  il  duca,  per  sostentare  la  sua  cupidità,  fè 
custodire  nel  castello  di  Piacenza  la  Lodovica  , 
madre,  e la  Camilla  moglie  di  Girolamo  vietan- 
do, che  neper  lettere,  nè  altrimenti  elle  avvi- 
sassero il  figliuolo  e marito,  che  per  le  sue 
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bisogne  e con  -licenza  del  duca  viaggiava  allora 
fuori  del  ducato , della  loro  * disgrazia,  Camilla 
voleva  andar  a raggiungere  il  maritò;-  ma  Pier- 
luigi ne  la  proibiva,  e tenevate'  dì  continuo  in 
prigione;  strano  e òrudel  modo  d’impossessarsi 
dei  beni  altrui  P impedir  (e  successioni  col  di- 
sgiungere le  mogli  dai  Tbariti.  Carlo  imperatore 
e la  repubblica  di  Venezia  scrissero  al  duca  in 
favor  di  Girolamo  e di  Camilla;  ma  furono'  gli 
uffizj  e le  istanze  indarno,  prevalendo  in  Pierluigi 
la  cupidigia  di  torre  le  Sostanze  ad  uu  legittimo 
possessore  al  rispetto  > che  doveva  portare  ai 
principi.  Solo  il  papa  appruovava  il  violento  ed 
irreligioso 'ed  empio  consiglio,  e voleva,  che  non 
si  permettesse  a Gamiila  di' coabitare  col  marito 
per  ispegner  la  prole  già  sin  prima  che  nascesse. 
Cosi  un  papa  rendevo  'irrito*  un  matrimonio  be- 
nedetto dalla  chiesa,  e ciò  per  mezzo  di  un  suo 
figlio  nato  d’ illegittimo  piacere.  Per.  tutti  questi 
motivi  di  gravissjmo  sdegno  si  grano  accesi  i no- 
bili e gentiluomini  ^ e macchinavano  la  riiina  del 
fiero  e scandaloso  signore*,  - , . 

' Circa  il  popolo,  -quatìtunque  sino  ad.  un  certo 
punto  il  duca’  il  tenesse  tu  te  feto  contro  te  in- 
giurie dei  nobili <,  lo  aggregava  ciò  non  pertanto 
con  leve  di  soldati, 'con  riscossioni  immodeiate 
di  denari , con  arbitrj  ed  insolenze  de7  suoi  ser- 
vitori; nè  Ja  giustizia  era  imparziale  o giusta, 
ma  a seconda  dei  desiderj  del  padre,  nè  le  fan- 
ciulle sicure  dalle  mani  stupratici , pèrche  al 
primo  capriccio  di  quel corpo  sozzo  ed  oramai* 
consumato  tutto  dal  mal  di  venere,  andavano 
prese  e contaminate,  Voleva  imitare  Cesare  Bor- 
nia , degno  al  certo  di  un  tal  maestro  : aveva , 
Botta.  Poi.  I.  29 
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come  eg\j  , la  cosdenza  malvagia , sprezzava  , 
come  egli , Dio  e!  santi , e l'onesto  e il  giusto; 
una  Bolgia  faceva  solamente  a ragion  di  stalo, 
Pierluigi  ed  a ragion  di  statò  ed  a piacer  dei 
sensi,. e i sensi  spesso  si  contrapponevano  alla  ra- 
gione di  stato.  Per  tal  cagione  ei.  rovinò  per. 
colpa  sua^  mentre  il  Borgia  non  cadde  che  per 
colpa  altrui,,  e per  accidenti  non  nati,  per  sua 
volontà.  . . • " „ . 

jr  .procedere  di  Pierluigi  verso  i principi  fo- 
restieri era  tanto  notato  ,di  perfidia , quanto 
seutiva  di  violenza  .verso  i proprj  sudditi.  Adu- 
lava l’imperatore  per  conseguire  da  lui  l’inve- 
stitura imperiale;  ma  non  fu  mai  appagato  di 
questo  suo  desiderio  ; anzi  nello  lettere  scritte  dai 
ministri  Cesarei , gli  si  dava  solamente  il  titolo 
di  duca  di  Castro,  né  verone  mai  chiamato  duca 
di  Parma  e Piacenza,  casa  d’infinita  molestia  a 
Idi  e al  papa.  Più- oltre  procedendo  offeriva  al- 
l’imperatore di  svincolarsi^  morto  il. papa,  dalla 
soggezione  verso  la  sedia  apostolica,  e di  non 
riconoscer^,  come  feudatario,  altro  sovrano  che 
il  Capo  dell’impero.  Nei  tempo  medesimo  man- 
dava Orazio,  suo  -figliuolo  ai  servigj  del  re  di 
Francia,  ed  offerivi  al  re  tutte  le  fòrze  sue,  ove 
ne  abbisognasse,,  contro  l’imperatore.  Veramente 
nell’intimo  del  suo  cuore  pendeva  piuttosto  ^ se 
ppi-ò  qualche  propensione  altea  che  quella  del 
delitto  vi  poteva  essere j verso  Francia  che  verso. 
l’ imperatore, -essendo  esasperato  contro  di  lui 
pel  rifiuto  dell’  investitura  e perche  non  igno- 
rava, che  intenzione  dell’Austriaco  èra  di  torgli 
lo  stato  , tosto  che  papa  Paolo  fosse  passato  da 
questa  all’altra  vita. 
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• Le  catlive  disposizioni  .del  Farnese  crebbero 
viemmaggiormenie  quando  nell'  anno  seguente  , 
morto  il  marchese  del  Vasto,  gii  fu  surrogato 
nel  governo  di  Milano  Ferrante  Gonzaga.  Erano 
per  antichi  interessi  ed  emulazioni  odj  mortalis- 
simi tra  Ferrante  e Pierluigi  : entrambi  non  tela- 
vano punto  in  dubbio,  ^be  ad  ogni  possa  avreb- 
be l'uno  cercato  di  nuocere  all’ altro.  Tale  con- 
dizione non  s’ ignorava  dai  nobili  del  ducato,  e 
però  non  omettevano  di  far  capo  secretamcnte 
a don  Ferrante  per  rovinare  il  duca,  ed  ei  gli 
accoglieva  ed  ascoltava  molto  volontièri.  11  Far- 
nese intanto  non  mancava  a se  medesimo  e viep- 
più invigilava,  e tentava  d’ assicurarsi  con  levarsi 
davanti  tutti  gV  impedimenti  di  nobili  e di  non 
nobili,. che  gli  Si  pàravano  dinanzi:  giustizia  o ■ 
iniquità  che  fosse,  non  abbadava,.  solo  voleva 
avere  la;  strada  Ubera  al  suo  disegno.  Dall’ini- 
micizia di  don  Ferrante  e di  Pierluigi  nacque 
poi  un  caso  orribile,  clic  saremo  per  raccontare 
a.  suo  luogo.  . . « ' 

. Componevasi  il  mondo  in.  quiete.  Oltre  la  pace 
tra  la  Francia  e l’impero,  e tra  là  Francia  e 
l’Inghilterra,  era  seguita  una  tregua  tra- Carlo  « 
Ferdinando  da  una  parte  e Solimano  dail’-aitra.  • 
Pareva,-  phe  tutti  i principi  /potessero  attendere 
sicuramente  alP accordare  le  controversie  dì  re- 
ligione, che  un  giorno  più  che  l’altro  si  andavano 
esacerbando.  Mà  tino  morte  inaspettata  metteva 
• ip  fórse  tòlte  le  speranze^  e in  tkioVo  pericolo 
l’Europa.  Il  dudà.d’Orléans,  nei  quale  , secondo 
i capitoli  di.  Crespino, j.dovevaoo -ricadere  o lo. 
stato  di  Milano  o i .Paesi;BasU;,-\partit©si  dalla 
corte  di  Fiandra,  dóve  era  andato  ad  ossequiar 
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l’imperatore,  suo  futuro  o zio  ó suocero,  per 
tornarsene  in  Francia,  soprappreso  da  male  im- 
provviso, fu  costretto  a fermarsi  ed  in  poohe  ore 
se  ne  mori.  S’ erano  in  quelle  parti  per  tante 
guerre  e per  1’  infinità  dei  soldati  Tedeschi  ed 
altri  create  alcune  infermità  pestilenziali , il  ve- 
leno delle  quali  appiccatosi , come  dai  piti,  si 
crede,  al  misero  giovane*  io  tolse  improvvisa- 
mente di. vita.  I più  maledici  spargevano , ch'egli 
fosse  stato  avvelenato  per  opera  dell’ imperatore, 
il  quale  non  sapendo  investigare  altro  modo  per 
isciorsi  da  quel  legame  di  fede  impromessa , cioè 
di  spogliarsi  o di  Milano  ò de!  Brabanie,  al  ohe 
maravigliosamente  con  tutto  l’animo  ripugnava, 
aveva,  come  Alessandro  Magno  il  nodo  gordiano 
colla  spada,  rotto  quel  legame  colla  forza  del 
veleno.  La  quale  enormità,  non  avendone  testi- 
monianza certa,  io  non  m’ardisco  affermare.  Be- 
ne è certo , che  si  disse,  e che  era  tratto  degno, 
non  di  Carlo,  ma  dell’età. 

Sentì  il  re  un  cordoglio  inestimabile  di  tale 
perdita,  vedendosi . io*  un  punto  medesimo  pri- 
vato di  un  figliuolo,  .che  con  gualche  predile- 
zione amava,  e,. di  una  grande  amplificazione  di 
regno  nella  sua  famiglia.'  La  pace  ancora  dive- 
niva "dubbia  ed 'incerta,  perchè  il  collpcamento 
del  giovane  morto,  essendo  la  condizione,  prin- 
cipale, anzi  sostanziale  del  tritato  di  Crespino, 
mancati  lui; .diventava  necessariamente  il  detto 
trattato  irrito  è nullo,,  e tutte  le  questioni , ‘che 
si  erano  terminale  per  esso,  ViVe  e parlatiti  ri- 
sorgevano.' Già  Jj*  re  protestava  di  non  voler  re- 
stituire le  terre  ài  duca  4>  Savojà.  il  qual  rifiuto 
«ertamente'  il  'sovrano  di  Spagna  'non  avrebbe 
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portato  pazientemente.  Aveva  mandato  nel  me- 
desimo tempo  il  Cardinal  di  Torrione  e l’ammi- 
raglio all’imperatore  per  vedere  se  con  dare  per 
moglie  madama  Margherita  sua  figliuola  a don 
Filippo , principe  di  Spagna  rimaso  poco  innanzi 
vedovo  della  regina  d’ Inghilterra,  si  poteva  fer- 
mare qualche  nuova  convenzione.  Ma  essendo 
già  cominciata  a nascere  fra  di  loro  differenza, 
non  si  concludeva  cosa  alcuna,  e l’imperatore 
innanzi  ad  ogni  altra  cosa  chiedeva,  che  il  re, 
come  aveva  promesso,  rendesse  al  duca  di  ,Sa- 
voja  i suoi  stati > non  essendo  mancato  per  lui, 
che  esso  pel  figliuolo  non  avesse  ottenuto  il  du- 
cato di  Milaqo,  e quanto  era  in  lui,  mantenute 
le  condizioni  della  pace.  Domandava  oltre  a ciò 
alcune  altre  concessioni , le  quali  il  re  negava  di 
voler  fare,  talmente  che  manifestamente  si  ve- 
deva,  che  come  l’uno  si  fosse  sbrigato-dalia  guerra 
d’Inghilterra,  la  pace  trattandosi  tra  i due  ré  in 
questo  momento , ma  non  essendo  ancor  con* 
elusa,  e .l’altro  sicuro  dell’obbedienza  dei  Te- 
deschi, clie  tuttavia  tumultuavano  per  motivo  di 
religione,  si  era  in  Italia  ed  altrove  per  tornar 
sul  guerreggiare.  Il  papa  nemmeno  non  si  sod- 
disfaceva del  concilio  , parendogli , che  vi  si  sol- 
levassero troppi  spiriti  superbi  e desiderosi  di 
• sminuire  l’autorità  pontificia.  Così  si  slava  in  so- 
spetto da  tutte  le  parti.  \ ' 

Dalle  relazioni  precedenti  si  è fatto  palese 
quanto  il  duca  Cosimo  avesse  avvantaggiala  la 
parte  imperiale  in  Italia  per  aver  cooperato  colle 
sue  bande  alla  preservazione  di  Milano  contro  lo 
Strozzi,  alla  vittoria  della  Scrivia  conira  il  me- 
desimo , e quanto  valorosamente  elle  avessero 
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combattuto  contro  i Francesi  nella  giornata  di 
Ceresole.  Nè  minori  erano  i- meriti  suoi  per  aver 
preservato  U littorale  di  Toscana  ? e specialmente 
lo  stato  di  Piombino  da  Barbarossa'  11  quale  se 
avesse  trovato  quelle  spiagge  indifese,  non  solo 
avrebbe  consumato  colle  rapine  tutto  il  paese , 
ma  ancora  avrebbe  suscitato  importanti  novità 
in  Siena,  città  tanto  ridondante  di  maligni  utno> 
ri  , e con  una  -fazione  forte  in  favore  di  Fran- 
cia. Rappresentava  egli  con  parole  molto  efficaci 
queste  cose  all’ imperatore  domandandogli,  che 
finalmente- Io  accomodasse  dello  stato  di  Piom- 
bino con  dare  una  ricompensa  alla  famiglia  degli 
Appiani  nel  regno  di  Napoli.,  trattato,  che  già 
si  era  mòsso,  ma  non  venuto  a conclusione. 

L’imperatore,  che  amava  meglio  aver  quello 
stato  in  inano  propria  che  vederlo  in  poter  di 
Cosimo,  era  sempre  andato'"  interponendo  dila- 
zioni. Intanto  Jacopo  d’Appiano  infermatosi  gra- 
vemente se  ne  giva  foci  pià,  lasciando  la  mo- 
glie vedova  con  un  figliuolo  pupillo,  al  quale, 
come  a successore  del  padre,  sotto  il  nome  di 
Jacopo  VI  i popoli  giurarono  obbedienza.  Insor- 
geva allora  Cosimo,  e prìt  vivamente  dimostrava 
a IP  imperatore^  quanto  fosse  pericoloso  il  lasciar 
quelle  marine,  che  potevano  agevolmente  servir 
di  scala  ai  nemici,-  sotto  il  governo  di  una  donna  ' 
e di  un  fanciullo,  che  non  avevano  nè  la  vo- 
lontà, nè  i mezzi  di  preservarle.  Si  aggiungeva, 
che  ùn  fratèllo  del  defunto  signore , che  era 
fuoruscitò,  pretendeva  alla  tutela  dèi  ptipillo , 
e forse  alla  sovranità,  e come  aveva  anch’egli  i 
saoi  partigiani  dentro  il  paese  j vi  era  pericolo 
di  guerra  civile  e di  soggezione  esterna.  Cosimo 
lama  oda  va  Piombino  per  se. 
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Ma  l’imperatore  ‘entrò  in  pensiero  di  man- 
darvi guérnigioni  di  Spag'nuoli  con  questa  giunta, 
che  fossero  pagate  e fornite  dal  duca  di  Firenze. 
Spiacque  acerbamente  al  duea  la  risoluzione  del 
monarca  Austriaco.  Pure  considerato,  eh’ essa, 
poteva  spianar  la  strada  a’  suoi  desiderj  % alla 
dura  condizione  condiscese.  ' • ;• 

Restava  j chela  signorìa  di 'Piombino  si  con- 
tentasse. Qui  vi  fu  che  fare  assai.  Il  governo  si 
contrapponeya,  i popoli  soliti  a vivere  licenzio- 
samente e senza  freno  detestavano  una  condi- 
zione, che  gli  avrebbe  rotti  cpn  forza-,,  o cor- 
retti con  severità.  S’interpose  il  cqrdinal  Saivieti 
tornato,  non  però -senza  difficoltà  e molto  umi- 
liarsi , iq  grazia  di  Carlo.  « di  Cdsirao.  Essendo 
egli,-  co  Uà  vedova,  signora  di  quel  luogo  e.  sua 
sorella , la  confortò  a consentire  con  isperanza 
di  profitto  a quello  y ohe  con  danno  le  conver- 
rebbe contro  a sua  voglia  fai'e.  A questo  modo 
la  - signorìa  iti  dispose  a ricevere  nelle  fortezze 
gli  Spagnuoli , che  furono  dati  in  governo4  a 
don  Diego  di  Luna , figliuolo  di  don  Oiovanni. 

S’intavolò  di  nuòvo  il  trattato  del  cambio  di 
Piombino-  per  mezzo  del  Cardinal  Salviati;  ma 
egli  vi  si  adoperò  freddamente^  non  voleifdÒ 
troppo  scoprirsi  per  non  perdere  il  favore  dei 
Farnesi , i quali  essendo  nemicissimi  del  ddea 
di  Firenze,  e cerfcando  ogni  modo  di  abbassarlo, 
avrebbero  avuto  per  male,  che:il  cardinale  avesse 
condótto  a termine' un  atto,  ebe  ridondava  in 
aumentò  de’  Medici.  Fu  perciò  fermato  il  nego- 
zio senza  conclusione.  Eppure  il  sospetto  e la 
tioja  tutto  giorno  crescevano  al  duca  Cosimo , 
essendo  costretto  a provvedere  del  suo  le,  paghe 
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dei  soldati , il  fornimento  -delle  fortezze  , ed  a 
tener  ben  disposto,  coif  mandarvi, ajuti  di  viveri, 
il  popolo  di  quel  dominio  , che  con  tutto  eia 
non  gli  si  faceva  pto  mansueto anzi  l’un  giorno 
più  che  l’altro  s'inselvatichiva' contro  di  lui. 
Duro  partito  aveva  per  le  mani , trovandosi  col 
papa  contrario  e coH’imperatafre  avido;., ma  aveva 
buoni  denari , e linone  bande  di  soldati , e si 
andava  nutrendo  di  speranza,  perchè  era  uomo 
da  desiderar  con  ambizione,  e da  pazientare  con 
• tenacità.)'  ~ ‘ - •*  \* 

Assicuratosi,  sebbene  nòn  del  tutto  a modo, 
suo,  ma  con  qualche  sicurtà  del  futuro,  di  Piom- 
bino, s’ingegnava  Cosimo  di  mandar  ad  effetto 
un  suo  recondito  e feroce  pensiero.  Voleva  il 
sangue  di  Lorenzo  de’  Medici  r uccisore  di  Ales- 
sandro. Aveva  giurato  di  >amtnazzarlo-,  e nella 
sua  cttpa  mente  senza. posa  andava  intorno  ai 
mezzi  di  condur  ad  effetto  il  fiero  sùo/  proposito, 
fantasticando.  Ciò  desiderava  jion  solo  con  ar-v 
dorè,  ma  con  rabbia  j la  cagione  di  stato  pareva 
richiedernelo  ^ perchè  Lorenzo  ora  in  un  paese, 
ora  in  un  altro  recandoci,  teneva  vivi  gli  spiriti 
contro  i|  nuovo  signore  delia  sottomessa  Firenze. 
Ciò,  che  lo  Strozzi  voleva  fare  coi  cannoni, 
Lorenzo -il  voleva  fare  con  le  coltella.  L’esempio; 
sut)  era  pericoloso,  .ed  j fistiatici  di. stato  si  ri- 
trovano,  come  i fanatici  di  religione.  Ciò  non, 
di  rado  turbava.  ! sonni  a Co.simo.  -Importava 
ancora,  secondo  Ohe  égli  stimava,  che  chi  aveva 
ammazzato  un  principe,  fbese^amma^zatp,  affin- 
chè questo  temporale  di  scannar  principi  non, 
? passasse  oltre*-  fendeva  adunque  continuamente 
insidie,  accicu^cJlié  una  volta  potesse  udire  il  grato 
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suono  dell’  uccisione  di  Lorenzo.  Un  Niccolò 
Mozzi,  ribelle  e bandito,  ottenuto  dal  duca  un 
salvo  condotto  sotto  cagione  di  avere  a svelargli 
un  secreto  importante,  venivasene  a Firenze,  ed 
ofTerivasegli  spontaneamente  qual  ^assassino  di 
Lorenzo^  domandava  in  premio  di  essere  rimesso 
in  patria.  Piacque  la  proposta  atroce:  fu  man* 
•dato  con  denari  a Venezia,  dove. allora,  non 
senza  gran  sospetto  di  se  medesimo  , se  ne  vi* 
veva  Lorenzo,  e indirizzato  a don  Diego  dì  Men- 
dozza,  ambasciatore  Cesareo  pressò  la  repub» 
blica.  Fu  il  Mozzi. con  don  Diego,  partecipolli 
la  commissione  di  Cosimo.  Lo  Spagnuolo  ab* 
borrendo  da  sì  scelerato  fatto,  gli  protestò,  che 
se  l’ avesse  ucciso  secóndo  le  leggi  della-  caval- 
lerìa, gli  sarebbe  dato_  tutto  il  fa  vote}  ma  che 
se  usasse  il  tradimento  e l’assassinio,  il  farebbe 
secondo  il  merito  punire.  La  generosa  risposti 
mosse  l’infame  Mozzi  ad  opera  ancor  piò  rea. 
Presentassi  a Lorenzo  svelandogli  in  presenza 
di  due  persone  la  commissione,  che  teneva  dal 
duca,  e ne  ricevè  del  denaro.  Nè  parendogli, 
che  quauto  aveva  fatto, . ancor  bastasse  a quel 
mestier  di-  ribaldo  e d’ assassino , si  offeriva  di 
scannare  il  Mendozza.  Lorenzo  rese  consapevole 
l’ambasciatore  dell’  abbonarne vole  proposta.  Lo 
Spagnuolo  . fé’  mettere  , le  mani  addosso  al  ribal- 
do, che  fu  poi  detenuto  nelle  carceri  della  re* 
• pubblica.  Seppesi  Ja  macchinazione  per  l’Italia; 
l’imperatore  mandò  avvertendo  Cosimo,  non  di 
esser  migliore,  ma  di  esser  piò  cauto.  Soprat- 
tutto non  mescolasse  i supi  ambasciatori  in  ma- 
neggi di  tal  sorta.  Bene  s’ impromise  il  duca  di 
non  fallirla  un’altra  volta. 


458  * ■ STORIA  !>’  ITALIA. 

Son  costretto , scrivendo  queste  storie , di 
parlare  spesso  di  stiletti  e di  veleni  posti  iti  opera 
da  chi  doveva  far  impiccare  i sicarj.  Il  dùca 
Cosimo  agognava  il  sangue  di  Lorenzo  de’  Me- 
dici, papa  Paolo  quello  del  cardinale  di  Ravenna; 
ed  anche,  se  si  dee  dar  fede  a solenni  testimo- 
nianze, quello  dell’  imperatore.  Era  stato  il  Ra- 
venna molto  favorito  da  papa  Clemente , che' 
F aveva  ■arricchito  di  vescovati  e benefizj  eccle- 
siastici di  considerabil  rendita.  Essendo  egli  di 
fazione  imperiale,  si  era  contrapposto  all’ elezione 
di  Paolo.  Per  questa  cagione  ei  gli  portava  mala 
volontà  , e pensava  continuamente  ai  mezzi  di 
levarselo  dinanzi.  Accusato  il  cardinale  di  varj 
delitti fu  detenuto  lungo  tempo  in  caste!  Sani’ 
Angelo,  ordinando  il  papa,  che  gli  si  facesse  il 
più  rigoroso  processo  , nè  anco  risparmiati  i 
tormenti.  Ammalatosi  gravemente , ebbe  licenza 
di  andarsene  ai  bagni;  ma  non  cosi  tosto  sentissi 
in^  sua  libertà,  che  in  vece  di  Andare  al  suo 
cammino,  sì  ricoverava  in  Firenze,  dove  il  duca 
i<  accoglieva  con  molto  favore.  Sdegnossene  i! 
pontefice;  pure  s’infingeva.  Infine  ecco  arrestarsi 
per  istanza  del  cardinale  un  Galeotto  Malatesta, 
tìonte  da  Sogliano  ,-ed  un  medico  Bolognese  chia- 
riiato  Lodovico  Ringhiera,  come  asserti  manda- 
tari del  papa  per  avvelenare-,  o uccìdere  in  altra 
forma  il  Ravegna.  Dolsesi  il  pontefice  col  duca, 
che  si  formasse  in  Firenze  un  processo  contro 
di  lui  per  mandami  all'imperatore  , e che  gli  si 
mancasse  di  rispetto  con  rifiutare  di  dargli  in 
mano  i due  sceleràti,  che  avevano  mescolato  nelle 
infami  bocche  loro  il  suo  nome.  Chiamò  a Ro- 
ma il  cardinale  con  minaccia  di  deppsizione  e 
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perdita  di  benèfizj  , se  disubbidisse.  L’imperatore 
if  nominava  suo  ministro  a Firenze.  II  papa  non 
si  ristava , voleva  Vendicarsi.  Arrestasrun  Leo- 
*nida  Malatesta , e cacciasi  nella  rocca  di  Forlì  ; 
allettasi  con  promesse  di  denari  e d’onori  , poi 
minacciasi  di  tormenti  e di  morte  , perche  atte- 
*sti,  H Ravenna  aver  macchinato  contro  fa  vita 
di  Paolo,  e'  procurato  d’ avvelenarlo.  Leonida 
trovava  modo  di  fuggirsene  , riparavasi'  à Fi- 
x’enze.  Quivi  deponeva  non  solo  ciò  , a che  1*  a- 
vevan  voluto  costringere  a Forlì,  ma  di-pii»,  che 
il  papa  ed  il  Cardinal  Farnese  avevano  già  tra- 
mato di  far  ammazzare , per  mezzo  di  una  ma- 
snada di/sicarj  condotti  dà  Mattia  Varano  da 
Camerino,  P imperatore , mentre  da  Genova  se 
ne  passava  in  Germania',  il  Varano  essersi  mosso 
à tanta  sceleraggine  per  promessa  del  papa  “di 
restituirgli  il  suo  stato  di;  Camerino  f solo-  per 
discordia  dei  ‘ congiurati  1’  attentato  non  aver 
avuto  effetto;  lui  Leonida  Malatesta  essere  stato 
arrestato  r chiuso  nel  carcere  di  Forlì  non  pèr 
altro  che  per  esser  consapevole- della  faroesiana 
congiura , chè  chiamava  ad  assassinio  ed  a mólte 
l’imperatore.  A tali  novelle  il  papa  s’ingrossava 
nell’  ira,'  e forte  si  lagnava,  che  Cosimo  cercasse 
d’ infamarlo  come  avvelenàtoré  ed  assassino  pres- 
so all’  imperatore.  Pure  andava  simulando  e 
dissimulando' con  aspettar  tempo  atto  alla  ven- 
detta. Di  queste  mortali  trame  io  bene  appormi 
non*  saprei,  perchè  ' veramente  fra' Cosimo,  e 
Paolo , chi  ne  fosse  più*'  capace",  iò  non  saprei. 

• Certi  frati  davano  occasione  a Paolo  di  ven- 
dicarsi. Era  in  Firenze  sin  dai  tempi  antichissimi 


Digitized  by  Google 


46o  STOBU.d’  ITALIA, 

della  repubblica  il  convento  di  San  Marco  del- 
1’  ordine  di  San  Domenico  , assai  famoso  pe*r 
essersi  sempre  ingerito  quasi  con  sommo  arbitrio 
nelle  faccende  dello  stalo*  allorquando  era  in  vi-* 
got  e il  reggimento  dei  più.  I luccbi  governavano 
la  repubblica  , i cappucci  governavano  i lucchi. 
Questi  frati  malcontenti  del  governo  di  un  solo,  . 
perchè  Cosimo"  non  lasciandosi  aggirare  dalle 
loro  arti,  gli  teneva  in  freno,  s’ingegnavano  al- 
meno di  tener  dubbiose  le  menti  del  popolo, 
dando  continuamente- speranza  di  mutazione,  ed 
insinuando  nell’animo  dei  semplici,  che  Firenze 
non  poteva  stare  col  governo  monai’eale)  e che 
presto  vi  si  sarebbe  riveduto  il  popolare.  Si  ser- 
vivano per  inculcare  vieppiù  le  loro  suggestioni 
dell’autorità  del  Savonarola,  stato  della  loro  religio* 
ne  e nella  opinione  del  popolo  tenuto  per  profetai 
In  fatti  alcune  delle  cose  predette  dal  Savonarola, 
che  uomo  sagace  e di  sano  giudizio  era,  si  erano 
col  tempo  verificate  in  Firenze}  e quantunque 
sia  evidente  , che  di  tali  cose  nel  girare  degli 
accidenti  del  mondo  , molle  debbano  necessaria- 
mente avvenire  , del  che  gli  uomini  prudenti 
s’accorgono  , e possono  predire,  erano  stimate 
in  quel  frate  dono  di  profezìa.  Nè  solamente  il 
predicavano  profeta,  ma  ancora  martire,  e dice- 
vano, che  il  suo  sàngue  doveva  finalmente  par- 
torire la  libertà  di-Firenze.  Per  verità,  il 'Savo- 
narola si  era  sempre  dimostrato  fautore  assai 
caldo  del  governo  largo  del  popolo , ed  avendo 
stimato,  che  la  somma  autorità , che  i papi  d’ai-* 
lora  si  arrogavano  nelle  faccende  temporali,  por- 
tasse al  governo  monarcale,  l’aveva  combattuta, 
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e per  tal  cagione  principalmente  era  statò  afflitto 
d’  immatura  e crudele  morte.  ‘ ' 

" I frati  adunque  dì  San  Marco , con  quest’ in- 
segna del  Savonarola  in  fronte  , rammentavano 
la  repubblica-  così  di  fresco  spepta,  creavano 
nemici  a Cosimo  , e nodrivano  speranze  molto 
pregiudiziali  alla  condizione  delle  cose  presenti. 
Quest’era  un.  verme,  che  rodeva  le  radici  delia, 
novella  pianta.  Il  pericolo  tanto'  pivi  grave  si  mo- 
strava , quanto  fra  di' questi  frati,  alcuni  vecchi 
erano, -ehe  ancora  avevano  Udito  il  Savonarola, 
e coll’autorità  dell’  età  loro  , e con  rappresen- 
tare eon  vivi  cdlori  il  frate,  e con  le  ìamenta- 
■ zioni,e  col  chiamar  il  cielo  a redenzione  della 
patria,  facevano  i\n  stimulare  molilo  molesto. 

In  oltre  nei  conventi  del  medesimo  ordine  , 
die  due  altri  ne  avevano  (la  repubblica  di  Fi- 
renze era  molto  amatrice  di  fiati)  oltre  a quel 
di  San  Marco,,  cioè  uno  a Fiesole,  l’altro  io 
plein  di  Mùgnone,  viveano  molti  frati  Fiorentini 
apparentali  coi  fuorusciti,  e che  con  loro  intrat- 
tenevano pratiche  «-sospette  ^ anzi  i due  ùltimi 
conventi  essendo  situati  fuori  di  Firenze,  pote- 
vano dare' facilmente  segreto  ricovero  ai  nemici 
'dèi  duca.  Nè  mancavano,  siccome  quelli , che 
sotto  sembiante  zotico  e semplice  erano  aslutis- 
. siroi , di  mettere  innanzi  la  corona  di  Francia, 
qual  aemica  dello  stato- attuale  e protettrice  del 
libero  : odj  interni,  ed  òdf- forestieri  fomentavano. 
Insomma,  -siccome  avevano  governalo  col  luna- 
• . tismo  . é -coll’ impostura  la  repubblica,  così  coi 
.‘medesimi  mezzi  volevano  governare  la  monar- 
chia, e non  potendo  ciò  fare,  la  volevano  ro- 
vinare. . * 
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Ma , oltre  al  politipd,  tiravano  le  cose  a!  pe- 
cuniario. Serviromrai  in  questo  luogo  delle  pa- 
rola di  uno.  storico  molto  bene  informato  delle 
cose  di  Toscana,  dalie  quali  si  dedurrà  facilmen- 
te, che- se  i.  frali , quando  nei  primi  tempi  della 
creazione  loro , erano  per  castità  e santimonia 
l'edificazione  e la  salute  dei  fedeli,  fatti  viziosi 
uei  secoli  posteriori,  ne  erano  divenuti  lo  scan- 
dalo e la  perdizione,  « Costoro,  scrive  il  Gal- 
.«  luzzi  nella  sua  storia  del  gran  ducato  di  Ta- 
u scànó,  e dei  frati  di  San  Marco  parlando  , 

« costoro  predicando  continuamente  il  governo 
u popolare,  e rammentando  la  protezione  della 
u corona  di  Francia  per  la  repubblica , tenta-  • 
« vano  di  alterare  là  tranquillità  della,  presente 
« constituzione , spargevano-  la  divisione  nelle 
« famiglie,  fomentavano  i partiti  nei  magistrati, 

«#  e tendevano  . a divenire  gli  arbitri  deile  sen** 

« tenze  e a disporre  della  giustizia , ambivano 
« le  eredità:,  e fomentavano  ai  tastatóri  gli  odj 
« e le  dissensioni  centra  i più-prossimi  per  oon-: 
u seguirle,  .si  rendevano  gli  arbitri  dei  matrimonj, 
u e -li  diriggevano  secondo  i proprj  interessi.,  I 
u varj  «ricorsi  portati  al  duca  fecero  che  fioal- 
« mente,  considerasse  questi  frati£  come  una  serta 
«nemico,  che  era  < necessario  estirpare,  tanto 
« piò  che  avvertitone  più  volte  il  loro  generale,  .. 
4 esso  gli  sosteneva  come- persone  incapaci  dr 
«.  errare.  ]».  . * 

Crébbero  i sospetti  del  duca /quando  svendo 
fatti  serrar  in  carcere  alcuni  di  questi  frati , si  • 
seppe  dagli  esami,  che  -intrattenendo 'pratiche?, 
vive  coi  ribelli,  macchinavano  In  fatto  contro/ 
la  sicurtà  dello  stato.  Giudicò  pertanto,  che  fosse 
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bene  levargli  una  volta  dai  loro  conventi^  e però 
l’ultimo  giorno  d’agosto  tu  fatta  provvisione, 
perchè  i fiati  e priore  dei  tre  soprascritti  con- 
venti infra  il  tèrmine  di  un.  mese,  lasciando  l'or- 
. namerito  delle  chiese  e arnesi  di  sagrestìa  e mas- 
serizie comuni,  dovessero  andar  ad  abitare  al- 
trove. Fu  dato  nel  tempo  stesso  il  convento  di 
San  Marco  ai  frati  dell’ordine  di  Saftl’  Agostino, 
che  con  bella  processione  vi  entrarono  e ne  pre- 
sero possessione.  * 

Si  commosse  a tale,  fatto  tutta  la  religione  di 
San  Domenico  a5  quei  dì  molto  potente  per  essere 
tenuta  la  piò  attiva  e fiera  contro  le  eresìe  , che 
andavano  pullulando.  Furono  al  papa,  e coi  la-* 
menti  loro  mescolavano  grandissime  querele  con- 
tila il,  duca  Cosirno  : dicevano,  ciò  essere  4tato 
fatto  non  tanto  contra  di  loro quanto  empito 
più  coutro  l’autorità  del  papa. 

Paolo  riputassi  a grand’  inghiaiti  lar  delibera- 
zione del  duca.  Nè  solo  gli  doleva  la  traslazione 
dei  frati , ma  con  maggior  forza  ancora  si  la- 
mentava, che  fossero  stati  messi  in  luogo  loro 
quei  di  Sant’  Agostino , chiamati,  eremitani , i 
quali , come  fcredeva , erano  piò  «pacchiali  d* 
eresìa  che  alcun’ altra  religione  di  frati.  Tuttavia 
se  la  passim  dissimulando  un  mese  per  aspettare, 
che  fossero  espulsi perchè  voleva,  obbligando 
Cosimo  a rimettergli,  procurargli  maggiore  scor- 
no. Trapassato  \l  termine,  cominciò  con  Alessan- 
dro del  Caccia,  mandatogli  quo vameute  amba- 
sciatore da  Cosimo,  p dolersi  agramente  dèi  duca, 
che  senza  saputa  e consenso,  suo  avesse  posto 
mano  nei  religiosi  di  San  Domenico,  e scaccia- 
tigli dai  loro  conventi,  e che  se  ne  maravigliava, 


Digitized  by  Google 


464  ‘ STORIA  d’  ITALI  Ai 

aspettandosi  a se  salo  e non  ad' altra  persona 
una  tale  autorità , e che  un  atto  simile  non 
l’avrebbe  compòrtato  nemmeno  all* imperatore , 
non  che  a un  duca  di  Firenze.  Per  poco  stólte, 
ohe  non  chiamasse  Cosimo  eretico  e Luterano; 
ne  per  dir  che  dicesse  l’ambasciatore  per  «scu- 
sare il  suo  padrone,  e per  far,  che  facessero 
al  tnedesimo  fine  altri  personaggi  di  qualità,  non 
vi  fu  mai  modo,  che  il  papa  si  calmasse.  Chie- 
deva e voleva,  che  fossero  restituiti  incontanente. 
Comandò  anzi  con  minacce  spaventevoli-  ai  frati 
eremitani , si  dovessero  subito  partire  da  quel 
couvento , lasciandovi  ogni  cosa  trovata  ^ e quel- 
lo, che  del  convento  si  erano  valuti  , rifacessero. 
•'  Le  querele  del  papa  non  si  fermarono  in  Ro- 
ma; che  anzi  e appresso  all’ imperatore  e ap- 
presso ad  altri  principi  con.  grandissima' conten- 
zione. le  muoveva  , dappertutto  rappresèntandb 
Cosimo  qftai  nemici?  dell’autorità  pontificia,  e 
macchiato  della,  pecè  delle  moderne  opinióni.  La 
quale  accusaziune  data  in  un  tempo , in  cui  il 
duca  con  crudelissima  legge  aveva  ordinato  la 
pena  della  perforazione  della  lingua  contro  i 
bestemmiatori,  non  so  da  ehi  fos'se  per  essere 
- creduta.  Ma  forse  in  mezzo  a tante»  grida  dì  ri- 
forma , Paolo  chiamava  pericolosa  innovazione 
1’ aver  vóluto  Cosimo- frenare  nel  Suo  dominio, 
e particolarmente  in  Firenze  eoa  apposite  leggi 
gli  scandalosi  costumi  dei  regolari,  massime  dei 
conventuali  dei  quattro  ordini  mendicanti , e le 
loro  infami  tresche  nei  conventi  delle  monache; 
del  che  il  papa  nou  avrebbe  potuto  ragionevol- 
mente dolersi,  stante  che  il  duca  aveva  implo- 
rato da  lui , ma  invano  , la  facoltà  di  potergli 
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ridurre  all1  osservanza,  siccome  era  succeduto  nei 
legni  di  Spagna.  Alcuni  cardinali  il  pregavano, 
che  almeno  non  si  rendesse  il  convento  a quelli, 
che  erano  sospetti  al  duca;  ma  egli  voleva,  sic- 
come affermava,  che  si  seguitasse  l’ordine  della 
giustizia  civile,  che  comanda,  che  chi  di  fatto  è 
spogliato,  debba  prima  rimettersi  in  possessione, 
e poi  a bell’agio  riconoscersi  la  causa } la  cjual 
causa  egl’ intendeva  , che  s’introducesse  avanti 
alla  curia  Romana,  come  se  i frati  non  fossero 
sudditi  del  principe,  ed  a lui  non  si  appartenesse 
il  conoscere  delie  cause  di  stato , e come  se  in 
questo  fatto  non  si  trattasse  solamente  di  una 
mutazione  di  domicilio,  ma  di  qualche  pena  o 
infame  o afflittiva.  S’  aggiunge,  che  il  convento 
di  San  Marco  era  stalo  edificato  nella  maggior 
parte  da  Cosimo  de’ Medici  il  vecchio,  ed  era 
certamente  strana  ed  incompatibil  cosa , che  i 
religiosi,  che  1* abitavano,  convertissero  in  male- 
ficio contro  la  casa  de*  Medici  ciò,  di  che  erano 
ad  un  benefizio  della  casa  medesima  obbligati. 
Nè  non  è da  far  considerazione,  che  i corpi  col* 
lettivi,  che  esistono  nella  chiesa,  l’esistenza  loro, 
come  corpi  capaci  di  diritti  civili,  riconoscono 
unicamente  da  una  concessione  imperiale,  come 
si*  vede  nelle  storie  dei  secoli  primitivi  della  chio- 
sa, cioè  da  una  concessione  dell’autorità  tempo- 
rale , senza  la  quale  sarebbono  come  non  esi- 
stenti, quanto  alla  legge  civile,  ed  incapaci  di 
essere  equiparati,  pei  dritti  civili,  agl’individui 
cittadini.  La  qual  .cosa  non  potendo  da  ninno 
negarsi,  perciocché  non  solamente  è fatto,  ma 
ancora  massima  conforme  al  Vangelo,  ne  con- 
seguita necessariamente,  che  il  principe  può,  se 
Botta,  Voi.  L 30 
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il  giudica  conveniente  o necessario,  ritirare  a se 
la  concessione,  e privare  in  tal  modo  i corpi, 
di  cui  si  tratta  dei  dritti  civili,  fra  i quali  si  dee 
certamente  annoverare  la  facoltà  di  possedere 
case  e beni , e di  ricevere  successioni}  e sarebbe 
assurdo  il  sostenere,  che  la  concessione  possa 
tornare  in  danno  di  chi  l’ha  fatta.  Eppure  nel 
presente  caso  il  duca  di  Firenze  non  andava 
all’estremo  dell’annullazione  d'ogni  diritto  ci- 
vile, ma  solo  voleva,  che  i religiosi  di  tal  or- 
dine dimoiassero  piuttosto  altrove  che  in  Fi- 
renze, e suoi  contorni,  dove  gli  credeva  perico- 
losi per  lo  stato.  Vedevasi  in  tale  controversia 
lino  strano  accidente,  ed  era,  che  il  duca  re- 
primeva frali  nemici  del  papa,  e il  papa  gli  av- 
vocava} conciossiacosaché  questi  frati  erano 
pure  seguaci  del  Savonarola  nemicissimo,  come 
ognuno  sa,  della  sedia  apostolica,  predicatore 
facce  mino  contro  di  lei,  ed  oppositore  animosis- 
simo contro  i decreti  del  pontefice.  Nè  si  po- 
teva dire,  che  le  loro  dottrine,  non  del  tutto 
dissimili  da  quelle  dei  protestanti,  non  vivessero 
più  fra  di  loro}  perchè  uno  di  questi  medesimi 
fiali  aveva  modernamente  scritto  un  libro  con- 
tro l’autorità  del  papa,  in  cui  si  sforzava  di 
pruovare,  che  da  Sisto  IV  in  poi  nissun  papa 
era  stalo  legittimamente  creato.  Ma  Paolo  non 
vedeva  altro  che  la  vendetta , nè  ad  altro  ob- 
bediva che  all’  odio  dei  Farnesi  contro  i Medici  : 
gli  pareva  di  non  poter  vivere , se  non  dava 
fama  di  novatore  nella  religione  al  duca  Cosimo. 

Risentissi  vivamente  il  duca  a sì  fatte  novità 
di  RomA,  e comandò  al  suo  ambasciatole,  che 
lo  giustiikasse  dimostrando,  $he  questo  modo 
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di  procedere  del  papa  tendeva  a farlo  diventar 
Luterano.  Ma  che  egli  non  voleva  esser  tale  aci 
onta  di  sua  santità,  la  quale  mentre  tollerava 
le  accademie  di  eresìa , che  teneva  pubblica- 
menle  Renata,  duchessa  di  Ferrara,  calunniava 
poi  con  taccia  di  eretico  il  duca  di  Firenze, 
perchè  frenava  l’ambizione  e gli  scandali  di  co- 
lali frati,  che  pure  sentivano  male  in  maleii» 
di  religione,  almeno  in  quanto  concerne  l’au- 
torità della  sedia  apostolica.  * 

• - Continuando  il  pontefice  nella  sua  risoluzione 
di  voler  isforzare  la  volontà  di  Cosimo,  convo- 
cava nel  mese  di  novembre  il  concistoro,  pro- 
ponendovi un  breve  da  indirizzarsi  al  duca,  nel 
qnale,  favellato  dell’offesa  falla  da  lui  all’ im- 
munità ecclesiastica , e questa  immunità  sopì  am- 
modo esagerando,  e tacciatolo  d’ ingiustizia  per 
avere  spodestato  i religiosi  di  Sau  Domenico 
dei  loro  conventi  senza  cognizione  di  causa , 
gl’ intimava  d’introdurre  fra  tre  giorni  la  causa 
contro  i medesimi  avanti  la  curia  Romana , e di 
starne  al  giudicato,  e quando  noi  tacesse,  fosse 
e s’intendesse  scomunicato. 

Cosimo  ebbe  pronto  avviso  del  breve,  ed  as- 
sai prima  che  gli  pervenisse.  Il  caso  era  grave  e 
da  *essere  maturamente  considerato.  Da  un» 
parte  gli  stava  a cuore  l’ autorità  sovrana,  dell» 
quale  nissun  principe  fu  mai  più  geloso  di  luì, 
dall’altra  tutta  la  religione  di  San  Domenico- 
e’ era  mossa  centra  di  lui}  il  che  non  era  un  ac- 
cidente di  poca  importanza}  oltre  i mezzi  prò» 
prj  all’ordine,  il  padre  Multedo,'  domenicano» 
é:ra  confessore  dell’ imperatore,  e mollo  ' potè sa» 
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éorpra  L’animo  di  Lui.  Trattavasi  allora  della  ces- 
sione di  Piombino.  Era  da  temersi , che  si  dal 
padre  Multedo,  come  dal  papa,  gli  venisse  dif- 
ficoltata questa  pratica  presso  all’imperatore  , 
già  di  per  se  stesso  taato  inclinato  a prendere 
piuttosto  che  a dare. 

Per  la  qual  cosa  esortato  anche  da  alcuni  car- 
dinali savj  e suoi  amici,  deliberò  di  uniformarsi 
alla  necessità  del  tempo,  risolvendo,  che  i frati 
ritornassero  nei  loro  conventi,  e ue  concedette 
loro  la  licenza.  Poi , fattane  pubblica  fede  in- 
nanzi che  il  breve  della  scomunica  arrivasse,  la 
fece  presentare  al  papa;  ma  ordinò  al  suo  am- 
basciatore , che  nel  punto  stesso  s*  accommia- 
tasse; e senza  lasciare  in  Roma  alcun  segno  di 
lui,  a Firenze  se  ne  tornasse.  Trionfava  il  papa 
della  vittoria  avuta  del  duca , e preso  più  ani- 
mo, gli  stava  preparando  maggiori  offese.  Ma 
Cosimo,  sebbene  fu  sforzato  ad  un  atto,  che 
molto  gli  era  nojoso,  seppe  nondimeno  frenare 
Ja  superbia  dei  frati  rimessi , facendo  diligente- 
mente spiare  e sopravvegghiare  i loro  anda- 
menti , e punire  con  severità , ove  facessero  man- 
camento: il  padrone  voleva  esser  egli,  non  che 
fossero  i frati. 

La  causa  dei  religiosi  di  San  Domenico  pro- 
dusse nuovi  risentimenti  tra  Paolo  e Cosimo.  Il 
duca  credendo , che  fosse  in  facoltà  di  ciascuno 
il  distribuire  le  elemosine  a suo  beneplacito,  cessò 
verso  i medesimi  religiosi  quelle  liberalità,  alle 
quali  ueùfeempi  passati  era  6tato  consueto.  L’  e- 
sempio  del  signore  tirò  oon  se  molti  altri , i re- 
ligiosi mancarono  del  solito  sovvenimenlo,  se  ne 
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dolsero  al  papa.  Paolo  se  ne  riscaldò  vieppiù  e 
Jagnossene  acerbamente  nel  concistoro  con  dire, 
che  il  duca  voleva  fare  patire  quei  poveri  reli- 
giosi per  far  onta  a lui,  ma  che  il  castigherebbe. 
In  fatti  ei  fece  pigliare  a furia,  e serrare  in 
Sant’  Angelo  un  Babbi , segretario  del  duca  presso 
all’ambasciatore  di  Spagna  : quest’erario  ragaz- 
zate , cioè  vendette  puerili  ; poi  chiamava  il  duca 
eretico. 

Giunte  queste  escandescenze  a notizia  del  du- 
ca, scrisse  a!  pontefice,  molto  risentitamente  di- 
mostrandogli , che  la  troppa  animosità  non  gli 
lasciava  vedere  il  vero  ; che  era  falso  quanto  dai 
frati  gli  era  stato  riferito } che  non  si  era  in 
Firenze  vietato  a nissuno  il  far  loro  elemosina , 
ma  che  essi  col  cattivo  esempio  loro  e con  le 
male  opere  si  toglievano  il  credilo  e la  divo- 
zione. Protesiolli  inoltre,  che  nelle  cose  della 
religione  era  e sempre  sarebbe  buon  cattolico  , 
ottimo  Cristiano  , fedele  osservatore  della  sedia 
apostolica,  e che  in  quelle  era  in  tutto  per  ob- 
bedirlo, ma  che  nelle  temporali  voleva  esercitare 
l’autorità  sovrana  piena  ed  intiera^  che  in  tale 
esercizio  non  voleva  dipendere  da  nissuno , ed  a 
nissun  altro  che  a Dio  voleva  renderne  conto. 
Scrisse  nel  medesimo  tenore  a molti  cardinali , 
difendendo  vivamente  la  sua  ragione , e mo- 
strando le  molte  ingiurie , che  prima  e poi  gli 
aveva  fatte  il  pontefice.  In  somma  era  Cosimo 
gravemente  asperato,  e si  dimostrava  capace  di 
fare  qualche  gran  mutazione.  Lamentossede  ezian- 
dìo coll’imperatore  ; ma  egli , con  tutto  che  dan- 
nasse altamente  l’ acerbità  del  pontefice,  attesa 
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1’  incertezza  delle  cose  con  Francia  , e la  po- 
tenza dei  protestanti  in  Germania,  lo  esortò  a 
portar  oltre  colla  pazienza  il  tempo , insino  a 
die  nascesse  occasione  di  poterne  fare  con  ef- 
fetto il  debito  risentimento. 

Le  disgrazie,  anzi  la  distruzióne  della  repub- 
blica di  Firenze  non  rendevano  savj  i Sanesi 
(in  verità  le  repubbliche  sono  matte )\  avversi 
perpetuamente  ai  Fiorentini,  ed  a quanto  dai 
Fiorentini  si  facesse,  in  ciò  solo  gl’iraitavano , 
che  gli  doveva  condurre  a perdizione.  Era  ri- 
masta accesa  in  Siena  la  materia  di  nuova  per- 
turbazione. Le  due  sette , dei  nobili  sotto  nome 
del  monte  de’  Nove,  e dei  popolani,  s’odiavano 
mortalmente,  nè  altro  modo  di  vivere  conosce- 
vano se  non  quello  di  scavalcare  l’una  l’altra, 
recando  a libertà  la  ruma  della  parte  contraria. 
Nè  s’accorgevano  in  qual  pericolo  si  mettessero, 
e che  le  loro  discordie  non  solamente  erano 
funeste  pel  loro  essere  presente,  ma  ancora  po- 
tevano servire  di  pretesto  ai  forestieri  per  la  di- 
struzione dello  stato  loro , e di  ogni  libertà.  Ma 
assai  meno  sanno  profittare  dell’  esperienza  gli 
stati  liberi  che  i servi;  perchè  la  moltitudine 
sempre  concitata  si  lascia  guidare  dalle  passioni 
del  momento,  mentre  i pochi,  od  un  solo  con 
animo  riposato  facendo  ragione  del  passato,  e 
col  presente  ragguagliandolo,  antivedono  il  futuro. 

Tutti  volevano  Siena  per  loro,  imperatore  , 
papa , duca  di  Firenze.  Già  parte  del  libero  go- 
verno era  perduta,  essendo  presenti  in  città  il 
mandatario  ed  i soldati  imperiali^  pure  ancora 
il  nome  di  città  sovrana  conservavano}  ed  alle 
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proprie  leggi  e coi  proprj  magistrati  si  regge- 
vano. Restava,  che  Quest’  ultima  reliquia  si  spe- 
gnesse. I miseri  Sanesi  i proprj  danni  procu- 
rando, e con  discordie  importune  ed  imperti- 
nenti al  tempo  .tumultuando , a tal  fine  la  patria 
loro  incamminavano. 

Già  per  noi  in  altro  luogo  si  è raccontato  , 
come  per  volontà  dell’  imperatore  si  era  in  Siena 
instituita  una  manieradi  governo  ; in  cui  sì  quei 
del  monte  de’ Nove,  come  i popolani  pattecipa- 
vano.  Ma  non  essendovi  magistrati  stabili , e do- 
vendosi fare  le  elezioni  dei  magistrati  supremi 
ogni  anno,  la  contesa  tra  la  parte  popolare,  e 
quella  dei  nobili  si  rinnovellava , e gli  odj  fra  le 
due  parti  non  solo  si  mantenevano , ma  vieppiù 
s’inviperivano  \ i quali  odj  in  una  repubblica  male 
ordinata  operando,  alla  mina  di  lei,  non  a salute 
tendevano.  I nobili , siccome  quelli,  che  si  stima- 
vano dappiù,  e soli  atti  al  governare,  e stati  soliti 
ad  insolentire  anche  contro  i5  ordinario  delle  leggi, 
mal  volentieri  vedevauo,  che  i popolani  intervenis- 
sero nelle  faccende  pubbliche  , ed  aspiravano  a 
vendicare  colla  forza  gji  antichi  privilegi  ed  au- 
torità. I popolani  poi  riguardandosi  ancor  essi 
cittadini  di  quella  patria  , volevano  in  ogni  cosa 
esser  pari  agli  altri,  di  qualunque  dignità  o ric- 
chezza si  fossero;  nè  volevano  comportare,  che 
o per  ordine  di  magistrati,  o per  forza  di  pri- 
vati fosse  ad  alcuno  di  loro  fatto  ingiuria.  Ma 
in  tali  termini  non  contenendosi , facevano  ol- 
traggio a coloro,  da  cui  non  volevano  essere 
oltraggiati. 

Ora  avvenne,  che  essendosi  snl  principio  del- 
l’ anno  presente  creata  la  nuova  balìa,  i popolani 
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erano  prevalsi  nelle  elezioni  , ed  a voglia  lo- 
ro in  quasi  tutte  le  deliberazioni  si  reggeva  la 
repubblica.  La  qual  condizione  i nobili  a modo 
niuuo  potevano  sopportare.  Ogni  giorno  si  por- 
tava pericolo , che  non  si  venisse  all5  armi,  come 
non  molti  mesi  innanzi  era  avvenuto  per  la  morte 
di  un  popolano  per  nome  Bianchino,  ucciso  da 
Ottaviano  Biondi  , che  nobile  era.  Pel  qual  caso 
la  città  era  stala  sempre  commossa  e pregna 
per  la  parte  popolare  di  vendetta,  e per  la  parte 
dèi  nobili  di  sospetto  e di  paura. 

11  papa , che  andava  notte  e di  macchinando 
quanto  potesse  esser  di  travaglio  al  duca  Cosimo, 
e vedendo  mal  fondata  congiunzione  e pace  mal 
sicura  tra  Francia  ed  imperio,  trovandosi  an- 
che mal  disposto  contro  l’imperatore  per  le  ra- 
gioni sopra  raccontate,  accettava  volentieri  P oc- 
casione di  metter  mano  in  quelle  rivolture  di 
Sieua , e come  se  bastante  fuoco  ancora  non  vi 
covasse,  vi  andava  continuameute  aggiungendo 
nuove  scintille.  Il  suo  disegno  era  di  stimolare, 
come  se  ancora  ne  avessero  bisogno,  i popolani 
contro  i nobili,  affinchè  nascesse  una  rivoluzione 
alla  a cacciar  gli  Spagnuoli  , a nojare  il  duca 
di  Firenze,  a tener  quel  male  vivo  contro  l’im- 
peratore, e contro  dii  per  l’imperio  parteggiava 
e faceva.  Usava  in  tal  bisogno  1’  opera  di  un 
Mario  Bandini,  e dell’arcivescovo  di  Siena,  suo 
fratello. 

Ài  vecchi  umori  ed  alle  Instigazioni  del  papa 
venne  ad  aggiungersi  il  procedere  sospetto  di 
don  Giovanni  di  Luna  , che  stava  per  P impera- 
tore alla  guardia  di  Siena.  Volendo  egli  fare  la 
sua  stanza  mollo  illustre  con  apparato  magnifioo, 
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si  governava  ad  uso  di  principe,  e favoreg- 
giando , come  più  vicina  a lui  per  l’ altezza  e 
pel  costume,  la  parte  dei  Nove,  con  uno  dei 
quali  si  diceva  anche,  che  avesse  fatto  paren- 
tado per  mezzo  di  una  sua  figlia,  era  venuto 
in  sospetto  dei  popolani , principalmente  di  Giu- 
lio Salvi  e de’  suoi  fratelli  assai  potenti  fra  di 
loro,  e che  usavano  una  immoderata  autorità. 

Per  tutte  queste  cagioni  la  città  lamentandosi 
di  esser  dominata  acerbamente , si  levò  tutta  in 
arme  il  sesto  giorno  di  febbrajo:  combattessi  mob 
- fe  ore  fra  le  due  parti , e tanto  fu  il  furore  che 
don  Giovanni  che  del  resto  era , come  di  poca 
mente  , così  ancora  di  poco  animo , non  potè 
porvi  rimedio  co’ suoi  Spagnuoli.  La  parte  po- 
polare rimase  superiore  , il  popolo  corse  la  terra 
per  sua , nè  si  fermò  il  tumulto  se  non  quando, 
forse  trenta  cittadini , la  maggior  parte  nobili , 
furono  nccisi.  I superstiti  rifuggitisi  in  caso  di 
don  Gióvanui , restarono  salvi  pel  rispetto  , che 
i vincitori  portarono  al  nome  dell’ imperatore, 
dalla  cui  obbedienza  non  si  volevano  partire. 
Alcune  case  di  nobili  andarono  a ruba. 

Il  duca  di  Firenze,  o che  vedesse,  che  quella 
discordia  gli  potesse  aprir  1*  occasione  a divenire 
padrone  della  città , o che  solamente  temesse  , 
ch’ella  si  alienasse  dall’imperatore,  ed  in  ogrit 
caso  stimandosi  obbligato  di  procurar  la  saluto 
di  don  Giovanni , e degli  altri  Spagnuoli , dee 
vi  erano  dentro , aveva  ratinalo  le  sue  bande 
con  tanta  prestezza , che  seimila  buoni  fanti  e 
con  cinquanta  cavalli  si  trovarono  pronti  ad  ogni 
bisogno  nella  vicinanza  di  Siena.  La  presenta 
dgi  soldati  Gosimeschi  partorì  quell’  effetto,  che 
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il  duca  ne  attendeva.  I Sanesi  piti  per  paura  che 
per  voglia  che  ne  avessero,  lasciarono  uscire  i 
rifuggiti,  che  per  la  maggior  parte  si  ricovera- 
rono in  Firenze.  Il  duca  non  procedendo  più  ol- 
tre , e confortato  quel  popolo  a mantener  fede 
all’  imperatore , fece  levar  le  genti. 

I Sanesi  rimasi  senza  sospetto  incominciarono 
ad  usar  la  vittoria  senza  rispetto  di  don  Giovan- 
ni. Gli  cassarono  la  guardia,  ch’egli  vi  aveva 
di  Spagnuoli,  e gli  mandaron  via,  fecero  il  con- 
siglio generale  di  tutto  il  popolo , volendo , che 
le  cose  pubbliche  si  trattassero  in  numeri  molto 
larghi  , disfecero  la  baha,  crearono  dieci  con- 
servadori  di  popolo  con  grandissima  autorità  , 
privarono  dei  magistrati  tutti  i cittadini  dell’  or- 
dine dei  Nove  , e ribandirono  i banditi  popo- 
lani non  solamente  quelli,  che  andavano  esu- 
lando per  motivi  di  stato,  ma  ancora  quelli , che 
per  falli  non  politici  commessi  non  potevano  in 
Siena  dimorare;  il  che  rendeva  la  città  mollo 
mài  sicura  } perchè  costoro  coll’  armi  in  mano 
continuamente  aggirandosi,  commettevano  opere 
dannabili  e contro  chi  amava  il  governo , e con- 
tro chi  non  l’amava. 

1 novelli  signori  mandarono  ambasciatori  al- 
1’  imperatore  , affinchè  scusassero  il  fatto  , e 
dessero  tutta  la  colpa  del  disordine  accaduto  ai 
loro  avversarj,  come  se  Carlo  fosse  uomo  da 
sopportare  pazientemente , che  alcuno  avesse 
violentemente  disfatto  ciò , che  egli  per  mezzo 
del  suo  principale  ministro  Granuela  aveva 
pochi  armi  innanzi  ordinato.  Inoltre  non  gli  era 
nascosto  , che  il  papa  sempre  intento  a fomen- 
tare le  molestie  di  Cosimo  , era  mescolato  io 
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questo  gruppo,  che  il  re  Francesco  slava  vigi- 
lante a quanto  gli  potesse  riuscir  di  favore , e 
che  la  parte  popolare  in  Siena,  come  in  Firen- 
ze, era  sempre  inclinata  a Francia. 

Risolvessi  pertanto  a non  lasciar  portare  al 
caso  le  cose  di  Siena,  nè  senza  castigo  gli  au- 
tori dello  scandalo.  Pensò  a mandarvi  primie- 
ramente, perchè  don  Giovanni  rimasto  senza 
guardia  , senz'autorità  e senza  onore  se  n'era 
partilo  , Francesco  Grassi  , senatore  di  Milano, 
il  quale  per  essere  stato  poco  innanzi  capitano 
di  giustizia  in  Siena  , era  molto  bene  informato 
della  natura  dei  Sanesi  e delle  loro  dissensioni. 
Era  1’  animo  di  Cesare , che  costui  governasse 
la  città  in  su  quel  primo  fervore,  e le  esecuzioni 
rigorose,  senza  però  metter  mano  nel  sangue, 
Facesse  , che  alla  sicurezza  della  città  e degl’in- 
teressi imperiali  fossero  per  convenirsi.  Infatti 
le  operazioni  del  Grassi  non  oltrepassarono  i 
termini  della  moderazione,  perchè  solamente  fu- 
rono mandati  a confine  alcuni  cittadini  , accioc- 
ché mancando  di  capi  quel  popolo,  si  potesse 
più  facilmente  maneggiare.  Bene  quei  del  monte 
de’ Nove,  che  erano  stati  cacciati,  a non  altro 
badando  che  alla  vendetta  , stavano  sempre  coi 
pungoli  ai  fianchi  dell’ imperatore,  acciò  usasse 
maggior  rigore } ma  egli  non  volle  più  oltre 
esasperare  gli  spiriti,  nè  far  di  quelle  cose,  che 
potessero  maggiormente  alienare  quel  popolo,® 
farlo  dare  in  qualche  precipizio  } che  di  ciò  il 
conosceva  non  solo  capace,  ma  pericoloso. 

* Per  verità  i Sanesi  non  potendo  tollerare 
l’esilio  di  tanti  loro  cittadini,  che  sapevano,  non 
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per  altro  esser  divenuti  odiosi  agli  agenti  impe- 
riali se  non  perchè  avevano  sostenuto  la  parte 
del  popolo,  e diventando  ogni  giorno  loro  pi  il 
nojosa  la  soggezione  verso  un  sovrano  dispotico 
e lontano,  ajutato  da  un  altro  sovrano  egual- 
mente dispotico  e vicino  , incominciarono  a trat- 
tare segretamente  col  papa  e coi  nemici  dell'im- 
peratore  per  arrivare  al  fine  della  confermazione 
del  reggimento  meramente  popolare , e ad  una 
totale  indipendenza  dai  forestieri. 

Accettava  volentieri  il  pontefice  questo  patro- 
cinio ^ e andava  fomentando  queste  faville  dr in- 
cendio. La  Francia  eziandìo  esaltando  il  suo 
amore  per  la  tutela  dei  popoli,  si  era  messa  in 
molta  grazia  presso  ai  Sanesi,  ed  era  gran  parte 
dei  moti , che  si  atidavauo  apparecchiando.  Il 
nnovo  commissario  imperiale,  uomo  più  atto  al 
foro  che  al  governo  di  una  repubblica,  era  ve- 
nuto in  dispregio  presso  all’universale;  da  lui 
nissuna  cosa,,  che  avesse  nervo,  poteva  aspet- 
tarsi, nè  freno  sufficiènte  per  quegli  animi  con- 
citati, che  credevano  uel  proseguimento  dei  loro 
disegni  consistere  la  loro  libertà. 

Di  nuovo  adunque  e più  alla  gagliarda  di 
prima  tornarono  in  sul  volere , che  niuna  guer- 
nigione  di  forestieri  fosse  in  città,  che  ninno 
del  morite  de’ Nove  partecipasse  dei  magistrati, 
che  niuno  degli  esuli  per  amor  di  popolo  fosse 
escluso  dal  tornare  in  patria.  Vedevano  ottima- 
nl&rrte  , che  con  uu  procedere  di  tal  sorta  si 
tiravano  addosso  il  duca  di  Firenze  e l’impe- 
ratore , il  quale  già  appunto  dei  Sanesi  par- 
lando %veva  detto:  Mandiamo  loro  adilosso  il 
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duca  di  Firenze.  Usavano  perciò  gran  diligenza 
per  introdurre  segretamente  vettovaglie,  armi  e 
munizioni,  racconciavano  le  artiglierie,  provve- 
devano denaro  dai  Lucchesi , loro  amici. 

Ciò  non  ostante  il  tempo  divenendo  loro  buou 
consiglierò,  ed  aveudo  penetrato,  che  l’impe- 
ratore s’  era  risoluto  a muover  loro  per  mezzo 
di  Cosimo  una  grossa  guerra , entrarono  in  qual- 
che sospensione  d’animo,  della  quale  valendosi  i 
cittadini  più  savj,  che  abborrivano  dalla  totale 
distruzione  della  libertà  e disfazione  della  patria, 
mandarono  pregando  Cosimo  di  esser  loro  me- 
diatore appresso  a Carlo } con  promettere  di 
ricevere  guernigioue  imperiale  , purché  fosse 
salva  la  libertà , cioè  si  conservasse  il  nome 
della  repubblica,  ed  i magistrati  fossero  tutti 
del  paese. 

Accettava  Cosimo  volentieri  l’ufficio  stimando, 
che  il  temperamento  di  Siena  molto  importasse 
alia  sua  sicurezza^  Si  venne  a tale , che  coi  con- 
sentimento de’  cittadini  furono  introdotti  quat- 
trocento Spagnuoli , e quei  del  monte  de’  Nove 
fatti  partecipi  dei  magistrati.  La  vigilanza  di 
Cosimo  per  fare,  che  un  tale  assetto  non  fosse 
sturbato,  contentandosene  i Senesi  per  essere 
stati  rimessi  gli  esiliati  popolani  in  patria,  avrebbe 
prodotto  effetti  conformi  all’ intenzione,  se  tfm- 
peratore  non  avesse  formato  il  pensiero > di  ri- 
durre quel  popolo  in  una  totale  soggezione  con 
fabbricarvi  una  fortezza , e torre  le  armi  ai  cit- 
tadini Cagione  di  grande  esasperazione  fu  anche 
don  Diego  di  Mendozza,  ambasciatore  Cesareo 
alla  corte  di  Roma,  il  quale  mandalo  da  lui  a 
sopravvigilare  le  cose  di  Siena  ; ed  a regolarne 
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il  governo , innaspava  con  maniere  pur  troppo 
ruvide  e superbe  quegli  uomini  già  tanto  inve- 
leniti ed  impazienti  non  che  di  duro,  di  dolce 
freno.  Da  tutto  ciò  seguitarono  in  progresso  ac- 
cidenti notabilissimi,  che  saremo  per  raccontale 
a suo  luogo. 

Mentre  le  due  estremità  d’Italia,  cioè  Napoli, 
Milano  e il  Piemonte  viveano  in  quiete  sotto 
l’ombra  dell’ armi  forestiere,  che  Venezia  sotto 
il  suo  antico  e placido  governo  se  ne  andava 
riposatamente  respirando  da  tante  guerre , e che 
Genova  perla  virtù  patria  d’ Andrea  Doria,  e 
la  bontà  delle  forme  politiche  instiluite  da  lui, 
tranquilla  e felice  se  ne  posava,  la  Toscana, 
in  cui  più  lungamente  che  in  altre  parti  d’Ita- 
lia si  erano  conservati  gli  ordini  incomposti  della 
libertà  del  medio  evo , se  però  libertà  si  può 
chiamare  il  far  da  se  i proprj  affari  con  le  tur- 
bazioni  della  licenza  , era  destinata  a dar  trava- 
glio prima  a se,  poi  alle  più  grandi  potenze  del 
mondo.  Ciò  fece  con  disegni  in  effetto,  ciò  fece 
con  disegni  in  pensiero.  Firenze  aveva  commosso 
Germania,  Francia  ed  Italia ^ Siena  era  in  punto 
di  commuoverle;  ora  viea  Lucca,  piccolo  paese, 
che  le  vuol  commuovere  ancor  essa  ^ e per  poco 
mancò,  che  il  suo  desiderio  uon  conseguisse. 
Viveva  a questi  tempi  iu  Lucca  un  Francesco 
Burlamacchi,  artefice  di  sua  condizione,  ma  che 
secondo  1’  usanza  di  quella  città  poteva  essere, 
ed  era  veramente  di  quei  del  governo.  Comeclié 
la  fortuna  l’avesse  faLto  nascere  in  basso  luogo, 
la  natura  gli  aveva  però  dato  alto  animo  , ed 
ingegno  attissimo  a tutte  le  cose  onorate  ed  ec- 
cedenti, Paragonando  le  condizioni  deda  Toscani 
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da  quel,  ch’ella  era  a’ suoi  tempi,  a quel  che 
era  agli  antichi,  sentiva  grandissima  passione, 
vedendo  da  qual  grado  di  potenza  fosse  ella  sca- 
duta, e come  da  padrona  di  se  medesima,  di- 
ventata serva  d’altrui.  Aveva  egli  quantunque 
nell’  opera  delle  mani  coutinuamente  occupato 
si  fosse,  letti  di  molti  libri  antichi  dilettandosi 
maravigliosamente  di  cotali  ammaestramenti.  In 
loro  aveva  veduto  , come  le  generose  anime 
avessero  riuscito  a redimere  ed  a libero  stato 
ricondurre  le  serve  città.  Pelopida  Tebano , Pa- 
rato Sicionio , Dione  Siracusano  , Timoleone 
Corinzio,  Trasibulo  Ateniese  gli  parevano  uo- 
mini oltre  ogni  altro  illustri  e santi,  e da  do? 
versi  dagli  amatori  delle  alte  imprese , e da  chi 
è pieno  di  carità  patria  con  tutte  le  forze  imi,- 
tare:  i nomi  di  quei  virtuosi  eroi  suonavano  e 
risuonavano  spesso  nell’  umile  officina  di  Fran- 
cesco. Pronta , graziosa , e lusinghiera  immagi- 
nazione era  la  sua , ma  sano  ancora  il  giudizio, 
e da  poter  bene  comparar  fra  di  loro  gli  acci- 
denti, e cavarne  le  conseguenze  probabili.  Esa- 
minava lo  stato  di  Toscana,  lo  stato  d’ Italia,  io 
stato  del  mondo.  Vide  Firenze  già  serva,  e già 
posta  al  giogo  di  un  terribile  signore;  vide  Siena 
con  la  sua  libertà  già  offesa  da  una  tirannide 
forestiera,  ed  in  grave  sospetto  di  vederla  spenta 
del  tutto;  vide  Pisa  non  molto  innanzi  ricca, 
potente,  popolosa,  libera,  ora  povera  di  sostanze, 
povera  d’abitatori,  spogliata  di  tanti  suoi  orna- 
menti , costretta  a tacete  in  pubblico  le  ricor- 
danze antiche,  a rammentarle  con  pianto  in  pri- 
vato , veggente  paludi  infami  là  dove  una  vojta 
le  vive  acque  por  la  vaso  le  ricchezze  del  mondo, 
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servire  a chi  l’aveva  afflitta  con  la  fame,  insul- 
tata con  gli  scherni,  spaventata  con  suppliz] ; vide 
Pistoja  sforzata  a posare,  e che  pure  seguendo 
l’antico  stile,  posare  non  voleva.  Dilungandosi 
poi  col  pensiero  anche  fuor  di  Toscana  , vide 
Perugia  ancor  dolorosa  delle  fresche  percosse  , 
ancora  ricordevole  di  una  libertà  troppo  tardi 
acquistata,  troppo  presto  perduta*  vide  Bologna, 
città  generosa  e forte , caduta  da  un  libero  ed 
aito  seggio  obbedire  sdegnosamente  a chi  gli 
animi  allacciava  con  le  opinioni,  i corpi  coi  ceppi. 
Altri  semi  consimili  a questi  scorgeva  in  altre 
italiche  città.  Si  faceva  a credere,  cbe  tanti  ge- 
nerosi popoli,  ove  avessero  udito  il  nome  di  li- 
bertà , si  sarebbero  risentiti , e che  con  tanto 
maggior  ardore  avrebbero  abbracciato  il  vivere 
libero,  quanto  la  loro  condizione  più  era  amara, 
e più  le  ricordanze  vive.  Già  si  rappresentava 
nell7  animo  tutte  le  città  della  Toscana  libere,  ed 
unite  con  uo  comune  vincolo  in  comune  amistà, 
come  erano  veramente  prima  del  dominio  dei 
domani,  o come  quando  con  tanta  forza  resi- 
stevano agli  assalti  del  popolo  con  quistatore. 
Qaello  pensava  essere  un  vivere  bealo,  quello, 
come  soleva  dire,  un  viver  santo.  DavagLi  ezian- 
dio speranza  la  religione;  imperciocché  vedeva 
sotto  gli  occhi  suoi  andar  carpendo  le  Luterane 
credenze;  che  molti  erano  in  Lucca,  che  le  ave- 
vano accettate,  e le  predicavano.  Sperava  Fran- 
cesco , che , siccome  queste  credenze  promette- 
vano libertà  di  vita,  e sottraevano  il  collo  degli 
uomini,  come  affermava,  dalla  servitù  del  pa- 
pa? coiti  avrebbero  aggiunto  prodigiosa  forza 
àgli  altri  allettamenti , con  cui  si  prometteva  di 
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sollevare  ai  fini  suoi , eoo  la  facile  moltitudine, 
anche  gli  uomini  prudenti  e considerato  ri  degli 
umani  negozj.  Non  dubitava , che  la  lusinga 
della  libertà  religiosa,  venendo  ad  accoppiarsi 
all’  amore  della  libertà  civile,  ninno  impedimento 
trovato  avrebbe,  che  non  facesse  inclinare  a sua 
volontà.  Senza  di  che  quel  movimento , anzi 
commozione  sola,  a cui  le  novità  di  Germania 
rispetto  alla  religione  avevano  sospinto  gli  spiriti, 
gli  pareva  aver  ad  ajutare  efflcacissimamente  il 
suo  disegno}  conciossià  cosa  che  lo  spirito  inerte, 
niuna  pinta  basta  a farlo  muovere,  tutte  lo  sve- 
gliato ed  il  mosso.  Corrispondere  colla  Germania 
gli  pareva,  siccome  consentaneo  alia  fortuna 
presente,  cosi  giovevole  al  6uo  pensamento.  Sta- 
vansi  i protestanti  di  quella  provincia  in  questo 
momento  medesimo  con  ottanta  mila  fanti  e 
dieci  mila  cavalli  a fronte  dell’imperatore  Carlo, 
e l’evento  era  dubbio.  Recando  l’Italia  nella 
bilancia  un  peso,  l’avrebbe  fatta  ir  giù:  così 
s’augurava  Burlamacchi , il  quale  era  tanto  col 
pensiero  involtosi  in  questa  fantasìa  che  non  so- 
lamente ne  aveva  fatto  consapevole,  acciò  l’ abi- 
tasse , un  suo  domestico  per  nome  Cesare  di 
Benedino,  parimente  Lucchese,  uomo  di  buon 
cuore , e che  aveva  veduto  di  molte  cose,  quan- 
tunque semplice  tintore  fosse,  ma  ancora  per 
modo  d’utopìa  e di  lusinghevole  ipotesi  persa- 
pere  che  l’uomo  ne  dicesse  o pensasse,  ne  an- 
dava ragionando  con  altri  cittadini.  Favellava 
loro  con  accese  parole  della  beatitudine  della 
Toscana  antica,  e il  ristoraruevcla  diceva,  che  le 
sarebbe  stato  di  gran  sicurtà,  forza  ed  onore. 

Botta.  Voi.  I.  31 
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I più  lo  stimavano  pazzo,  altri  generoso*  tutti 
si  persuadevano , che  fosse  mera  opinione , la 
quale  non  procedesse  più  oltre  che  nell’avvolgi- 
mento del  suo  pensiero. 

Ma  confermandovisi  Francesco  più  1*  un  dì 
che  l’altro,  e disposto  di  ciò  voler  tentare  ad 
ogni  modo  , pensò  come  e quando  il  potesse 
mandare  ad  effetto.  Trovandosi  commissario  del- 
l’armi  sopra  l’ordinanza  della  montagna,  suo 
intento  era,  avendo  i capitani  amici  e da  fare 
quanto  voleva  , condurgli  cou  tutte  le  compa- 
gnie, che  sommavano  bene  a mila  quattrocento 
uomini , confidandosi  anche  di  poterne  congre- 
gare due  mila,  ove  bisognasse,  sui  prati  di 
Lucca  sotto  sembianza  di  farne  la  rassegna,  e 
rimanersene  quivi  fuora  con  essi  tanto  che  si 
chiudessero  le  porte  dèlia  città.  Dato  loro  po- 
scia qualche  rinfrescamento,  e scoperto  il  suo 
pensiero,  disegnava  di  correre,  passando  oltre 
al  monte  a San  Giuliano,  su  Pisa,  e chiaman- 
dovi subitamente  il  nome  della  libertà,  e alzando 
le  sue  bandiere,  farla  rivoltare  contro  il  duca, 
Della  qual  cosa  tanto  maggiore  speranza  aveva, 
quanto  era  a guardia  della  fortezza  Vincenzo  di 
Poggio,  ribello  Lucchese,  che  presa  che  fosse 
la  città,  non  dubitava,  che  non  gli  diventasse 
amico,  e seco  non  convenisse.  Il  qual  primo 
successo  defila  benevola  impresa  ottenuto  aven- 
do, e lasciata  in  Pisa  buòna  guardia  de’  suoi, 
si  proponeva  di  andarsene  senza  indugio  ed  a 
gran  passi  contro  Firenze,  dove  credeva  di  tro- 
var il  duca  sprovveduto,  e di  rimettere  il  po- 
polo Fiorentino  in  quel  suo  governo  primiero, 
u‘  cu*  n°n  aveva  mai  allentato  il  desiderio.  Il 
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quale  accidente  se  fosse  avvenuto,  come  non  era 
impossibile  che  avvenisse,  nissun  non  vede  di 
quanta  importanza  sarebbe  stato,  e quante  con- 
seguenze avrebbe  con  se  necessariamente  por- 
tale. Teneva  egli  per  fermo,  che  riuscendo  la 
cosa  in  Firenze,  seguiterebbe  Siena  maldisposta, 
e che  dalla  parte  di  Pescia  e di  Pistoja  si  avesse 
a far  il  somigliante.  Perugia  e Bologna  paren- 
dogli, siccome  già  abbiamo  accennato,  anch'esse 
inferme,  e ripiene  di  mal  umore  contro  il  pa- 
pa , a quel  remore  di  Toscana  si  sarebbero  , 
secondo  che  avvisava,  mosse  a vendicarsi  cupi- 
damente in  libertà  , ed  avrebbero  dato  animo 
al  medesimo  cammino  ad  altre  città  vicine  dello 
stato  ecclesiastico.  Di  quest’ultimo  pensiero  par- 
ticolarmente si  dilettava  Buriamacchi , e l’animo 
pasceva  agognando  soprattutto  di  abbassare  la 
potenza  pontificia,  e torle  io  stato  temporale 5 
il  che  era  conforme  alle  opinioni  Luterane,  che 
molto  si  erano  dilatate,  ed  avevano  prevalso  in 
Lucca. 

Oltre  alle  compagnie  d’uomini  armati,  che  a 
lui  come  a commissario  obbedivano,  e lui  come 
uomo  generoso  ed  assai  liberale  amavano  , ed 
oltre  alla  forza  dell’opinione,  e dell’insegna,  cut 
si  proponeva  di  sventolare  all’aria,  non  aveva 
pretermesso  di  ratinare  per  sostegno  del  suo  in- 
tendimento altri  puntelli.  Erano  in  Lucca  molti 
fuoruscici  Fiorentini  e Sanesi  colà  confinati  dagli 
attuali  signori  delle  loro  patrie.  Costoro,  essendo 
stato  il  Buriamacchi  a questo  tempo  eletto  gon- 
faloniere, se  gli  rappresentavano  spesso,  ed  egli 
benignamente  accogliendogli , molto  con  loro  si 
dimesticava,  e passando,  siccome  suole,  d’ut» 
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ragionamento  all’altro,  veniva  loro  aprendogli, 
quanto  desiderabil  cosa  fosse,  che  la  Toscana 
tutta  in  sua  libertà  tornasse.  Coi  più  fidi , o che 
più  prudenti  gli  sembravano,  si  spiegava  meglio, 
e come  di  cosa  da  tentarsi  ne  favellava;  alcuni 
fra  di  loro  la  stimavano  vana,  altri  l’ appro- 
vavano, e di  concorrervi  con  tutte  le  forze  s’ap- 
prestavano , siccome  quelli  che  non  potevano 
udire  suono  più  gradito  di  quello  di  un  rivol- 
gimento , che  la  ricuperazione  della  patria  , e 
la  dolcezza  dell’aere  natio  loro  di  bel  nuovo 
prometteva.  Avvisava,  che  il  nome  e 1* opera 
di  costoro  fossero  per  conferire  non  picciola 
forza  a quanto  macchinava. 

Questi  erano  i sussidj  vicini  immaginati  dal- 
l’ invasato  Lucchese  ; ne  cercava  anche  dei  lon- 
tani. Andò  considerando  di  quant’odio  ardessero 
contro  il  duca  di  Firenze  gli  Strozzi,  quanto  po- 
tente il  nome  loro  fosse  sull’opinione  dei  popoli, 
quanto  forti  i mezzi,  che  in  mano  avevano, 
quanto  Piero  e suo  fratello  Lione , priore  di 
Capua , fossero  in  grazia  del  re  Francesco,  e 
quanto  quello  perito  nelle  guerre  di  terra,  que- 
sto in  quelle  di  mare.  Parvegli  di  dovergli  ten- 
tare. Un  Bastiano  Cadetti,  Lucchese,  stato  sol- 
dato sulle -galere  di  Lione,  se  n’era  tornato  in 
Lucca,  ed  accontatosi  eoi  Burlamacchi,  gli  ra- 
gionava di  molte  cose  appartenenti  alla  guerra , 
ed  era  da  lui  con  maraviglioso  diletto  udito. 
Parve  persona  fedele:  Burlamacchi  gli  apriva  il 
suo  pensiero,  manda  vaio  a Marsiglia  a conte-, 
rime  con  Lione.  Lo  Strozzi , il  quale  ogni  dis- 
ordine, che  nascesse  in  Toscana,  stimava  es- 
sergli buono , lodò  molto  il  proponimento , e 
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disse,  che  gii  pareva  da  riuscire.  Ordinossi  poi, 
che  il  priore  e Burlamacchi  sarebbero  insieme 
segretamente  in  Venezia  per  meglio  accordarsi. 
In  fatti,  abboccatisi  in  detta  città,  voleva  il  Luc- 
chese, che  si  sollecitasse  la  cosa,  e non  si  pas- 
sasse giugno,  quando  le  biade  erano  ancora  in 
su  i campi  , e le  città  sfornite  e piene  di  mal 
talento  pel  gran  caro,  che  vi  era  stato:  Pisa 
massimamente  si  trovava  sdegnata,  perchè  Co- 
simo ne  aveva  fatto  levare  tutto  il  grano  per 
mandarlo  a Firenze.  Ma  il  Fiorentino,  con  tutto 
che  si  offerisse  parato  a favorire  con  tutti  i 
mezzi  il  disegno,  desiderando  dilazione  per  far 
venire  danaro,  disse,  che  non  era  tempo  allora 
a proposito , perchè  essendo  appunto  nel  prin- 
cipio della  guerra  d’ Alemagna,  gli  pareva  do- 
versi aspettar  a vedere  qual  progresso  facesse. 
Prevalse  la  sentenza  del  priore,  e differissi  il 
che  forse  fu  cagione,  che  si  perdesse  1’ impresa. 
Tornossene  Burlamacchi  a Lucca,  senza  che  in 
alcuno  nascesse  sospetto  del  suo  viaggio  a Ve- 
nezia,, nè  di  quanto  si  tramava.  Stava  intanto 
aspettando , che  tempo  venisse  di  metter  mano 
all’opera,  e andava  addimesticandosi  più  gente, 
ed  obbligandosi  molti  continuamente  in  Pisa  , 
in  Pescia,  in  Pistoja,  in  Barga,  ed  altre  parti 
del  dominio  Fiorentino.  Già  si  deliberava  di 
maudare  quel  Cesare  a Venezia  per  rimanere 
insieme  col  priore  d’  accordo , quando  avesse  a 
farsi  il  movimento.  Sovrastava  un  gran  caso  a 
Toscana  , e il  mondo,  che  aveva  tutti  gli  occhi 
suoi  rivolti  a quanto  succedeva  in  Germania  , 
già  era  vicino  ad  esser  chiamato  a voltarsi  con 
tutta  la  sua  attenzione  all’Italia}  e ciò,  che  dee 
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più  far  maraviglia,  è,  che  un’insegna  luterana 
era  iti  punto  d’alzarsi  cóntro  la  Romana  chiesa 
a fronte  e nelle  viscere  stesse  del  pontificale 
impèrio.  Il  dire  quali  conseguenze  avrebbe  por- 
tato con  se  una  così  grande,  così  subita,  e così 
inaspettata  rivoluzione,  sarebbe  certamente  cosa 
impossibile ^ ma  ci  si  vedevano  dentro  mutazioni 
terribili,  cambiamenti  e sconvolgimenti  di  po- 
poli , e forse  morti  di  principi  ; perciocché  la 
vita  di  Cosimo  era  da’  suoi  nemici  con  furiosis- 
sima sete  bramata.  Forse  la  distruzione  della 
Romana  sede  ne  sarebbe  accaduta.  A ciò,  il  go- 
verno popolare  prevalente  in  ogni  luogo,  la  po- 
tenza stessa  dell’  imperatore  debilitata  , e forse 
spenta  del  lutto  in  Italia. 

3Ma  non  piacque  a Dio,  che  ricominciassero 
in  questa  provincia  le  civili  discordie.  Una  con- 
fidenza imprudentemente  fatta  rovinò  ad  un 
tratto  il  ben  composto  disegno.  Cesare  di  Bene- 
dino,  il  quale  non  essendo  uomo  di  maneggio, 
non  usava  tanta  cautela  quanta  il  Burlamacco, 
stando  sul  punto  di  partire  per  Venezia,  tagliò 
tutte  le  speranze  con  iscoprire  il  trattato  ad  un 
Pezzini,  pur  da  Lucca,  cui  stimava  persona  fe- 
dele. Ma  questo  Pezzini  avendo  tnal  animo  con- 
tro Burlamacchi , che  ancora  si  trovava  in  pos- 
sessione del  gonfalonieratico,  per  tenersene  mal 
servito  in  un  piato , ed  in  oltre  sperando  pre- 
mio, disse  al  medesimo  Cesare  di  Benedmo, 
che  voleva  rivelar  ciò  al  duca,  e se  ne  andò 
correndo  a Firenze.  Cesare  rapportò  subito  la 
cosa  al  gonfaloniere,  poi  a tutta  fretta  si  salvò. 
Si  sarebbe  Burlamacchi  salvato  ancor  esso , se 
»n  lauto  pericolo  non  l’avesse  trattenuto  un 
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dolce  motivo  d’amicizia  e d’onestà.  Siccome  egli 
aveva  mescolati  in  questi  discorsi  certi  cittadini 
Sanesi,  cosi  dubitando,  che  veuuta  la  cosa  in 
luce,  ne  avessero  noja,  fattosi  chiamare  Gian- 
battista  Umili,  uno  di  loro,  gli  disse,  che  il 
negozio , di  cui  gli  aveva  parlato  dell’  unione 
della  Toscana,  era  scoperto,  e che  se  ne  voleva 
andare.  Gli  mostrò  anche  una  lettera  indiritta 
alla  signoria,  dove  narrando  la  cagione  della  sua 
partita,  ed  il  ragionamento  avuto  coi  cittadini 
Sanesi,  s’ingegnava  di  scusargli , acciocché  sicco- 
me non  ci  avevano  colpa,  così  non  ne  avessero 
anche  molestia.  Questo  discorso  troppo  onore- 
vole per  lui , gli  fu  ancora  troppo  funesto  \ per* 
che  il  Sanese  spaventalo , non  avendo  creduto  , 
che  il  disegno  fosse  proceduto  tant’ oltre,  andò 
a casa  del  segretario  della  signorìa , e gli  rivelò 
il  fatto. 

Aveva  }’  infelice  Burlamacchi  ogni  cosa  con 
assai  prudenza  ordinato  alla  sua  partenza,  dise- 
gnando di  uscire  dalia  porta  in  abito  diverso; 
ma  i signori,  avuto  l’avviso  del  Sanese,  erano 
-andati  comandando,  che  nissuno  dalle  porte 
fosse  lasciato  uscire,  qual  abito  portasse,  o qual 
nome  desse , o fosse  qual  si  volesse.  Non  fu  egli 
adunque  lasciato  passare , e conosciuto , fu  dagli 
anziani  non  solo  posto  in  carcere,  ma  ancora 
alla  colla  tormentato;  onde  da  lui  s’intese  tosto 
alla  distesa  l’ordito  di  quel  trattato.  Cosimo  il 
volèva  avere  in  sua  potestà  per  farlo  esaminare, 
e cavarne  il  fondo  dei  fatto,  che  toccava  tutta 
la  Toscana  , e il  suo  stato  in  particolare.  Pro- 
metteva di  renderlo , acciò  ne  eseguissero  quanto 
loro  potesse  convenirsi.  Temeva , che  per  le 


Digitized  by  Google 


488  STORIA  D’  ITALIA. 

parzialità  di  Lucca  contro  Firenze  si  tacesse  qual* 
che  parte  deH*  verità , e che  il  disegno  fosse 
più  largo  che  non  si.  diceva.  Ma  i Lucchesi  non 
vollero  contentarlo } bene  furooo  obbligati  di 
lasciarlo  condurre  a Milano , perchè  Ferrante 
Gonzaga  l’aveva  richiesto  a nome  dell’impera- 
ratore , dove  di  nuovo  esaminato  e messo  al 
martorio  con  maggiore  acerbità,  non  s’intese 
poco  altro  da  lui  che  quel,  che  nelle  prime  esa- 
nime aveva  detto.  Convinto  di  delitto  di  stato 
e di  trama  contro  la  potenza  imperiale,  portò 
la  pena  del  suo , non  dirò  già  mal  fondato  , ma 
certo  molto  ardimentoso  pensiero  \ perchè  se  il 
priore  di  Capua  non  avesse  voluto  soprassedere 
all’ esecuzione , e mandarla  ad  altro  tempo  che 
non  voleva  il  Burlamacco,  e quando  Cesare  di 
Benedico  non  si  fosse  .fidato  di  chi  cosi  di  leg- 
gieri, ed  in  caso  di  tanta  importanza  fidare  non 
si  doveva,  verisimile  è,  che  si  sarebbe  mosso 
qualche  gran  dado  in  Toscana. 

Questo  tentativo,  sebbene  riuscito  vano,  diede 
molto  a pensare  ai  Lucchesi  per  la  religione, 
a Cosimo  per  lo  stato.  La  parte  cattolica  in  Luc- 
ca , veduto  il  perìcolo  corso  di  perdere  la  sua 
superiorità,  e volendo  gratificare  al  papa,  che 
al  grido  di  tanta  novità  si  era  grandemente  com- 
mosso, pensò  di  affortificarsi  con  promulgare 
leggi  severissime  contro  chi  si  fosse  lasciato  mac- 
chiare dalle  nuove  opinioni.  Dal  che  seguitò, 
che  molte  famiglie  Lucchesi , massime  fra  le 
principali,  che  Te  avevano  accettate,  non  cre- 
dendo di  poter  più  vivere  nè  con  sicurezza,  nè 
con  onore  nella  loro  patria , elessero  di  andar- 
sene ad  abitare  in  paese  protestante. 
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Da  ciò  si  vede  per  quanto  poco  sia  stato , 
che  la  riforma  non  s’introducesse  in  Italia,  poiché 
vi  si  presentava  unita  agl’  interessi  politici , che 
allora  più  vivamente  agitavano  le  menti  Italiane} 
e per  altri,  non  per  Burlamacchi,  che  ne  aveva 
ordito  il  vasto  disegno , stette , che  la  sua  al- 
lettatrice  insegna  di  libertà  non  vi  fosse  pubbli- 
camente ed  accompagnata  dall’  armi  innalzata. 

Cosimo  se  ne  stava  con  grandissimo  sospetto. 
Quel  rifiutarsi  dai  Lucchesi  di  dargli  in  mano 
1’  autor  principale  della  trama,  e quell'  essersi 
voluto,  ch’ei  fosse  esaminato  piuttosto  a Mila- 
no che  a Firenze  , gli  dava  a credere,  che  non 
solamente  i Lucchesi  gli  fossero  contro , della 
qual  inclinazione  non  avrebbe  preso  maraviglia, 
ma  che  gl’  imperiali  non  si  confidassero  intiera- 
mente di  lui.  Perlocchè  pensava  al  munirsi  più 
gagliardamente  di  prima  per  non  dipendere,  per 
quanto  possibil  fosse,  da  altri  che  da  se  mede- 
simo.  Armava  le  sue  bande,  fondava  un  arse- 
nale in  Pisa  , fabbricava  galere  per  la  guardia 
del  littorale,  e soprattutto  sollecitava  l’opera 
delle  fortificazioni  di  Pisa,  non  tanto  pei  sospetti 
di  Lucca  , ma  per  le  turbazioni,  che  nascevano 
nel  vicino  marchesato  di  Massa  in  Luuigiana. 

Quanto  alla  religione,  risolutosi  a voler  con- 
servare pura  ed  intatta  la  cattolica,  e forse  vo- 
lendo torre  appicco  al  pontefice  a levare  stre- 
pito per. riforme,  ch’ei  voleva  fare  nei  costumi 
tanto  trascorsi  dei  frati  del  suo  dominio,  fece 
provvisioni  terribili  contro  chi  accettasse  o fa- 
vorisse le  novelle  dottrine,  proibii,  che  alcuno 
libri  ne  vendesse,  o tenesse,  minacciò  di  man- 
dar suoi  uomini  a visitar  le  case,  e di  punire 
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con  tutta  severità  chi  ne  avesse.  Quest’  era 
l’editto  imperiale,  di  cui  abbiamo  favellato  sul 
principio  di  queste  storie,  il  quale  chi  l’aveva 
fatto , non  eseguiva,  e chi  non  i’  aveva  fatto,  os- 
servava : tanto  sono  strane  le  deliberazioni  degli 
uomini,  quando  ne  va  l’interesse  dello  stato. 

Il  negozio  di  Massa  passò  a questo  modo  : 
fu  guerra  di  madre  contro  il  figliuolo , guerra 
del  figliuolo  contro  la  madre  ; atroci  insidie  del- 
l’ una  contro  l’altro,  e finalmente  profitto  del- 
l’imperatore. Aveva  la  signorìa  di  Massa  e di 
Carrara  e d’ alcune  altre  castella  della  Lunigiana 
Ricciarda  Malaspina  , primogenita  del  marchese 
Alberigo  , la  quale  desiderosa  di  regno,  nè  vo- 
lendo scemarsi  la  dignità , non  aveva  mai  volu- 
to rioevere  nello  stato  il  marchese  Lorenzo  Cibo, 
fratello  del  cardinale  di  questo  nome.  Aveva 
nondimeno  generato  due  figliuoli  Giulio  ed  Al- 
berigo , ma  inclinando  più  a favore  dell’ultimo 
•che  del  primo,  comechè  questi  fosse  il  primo- 
igenito , nella  quale  inclinazione  era  anche  se- 
condata dal  cardinale,  che  dopo  la  sua  dipar- 
tita da  Firenze  faceva  la  sua  dimora  in  Massa, 
‘intendeva  di  lasciar  la  successione  ad  Alberigo 
e diredar  Giulio.  Intesasi  a molti  segni  la  cosa 
-da  Giulio,  venne  a Massa  con  molto  seguito  per 
prender  la  madre  e il  cardinale  , e per  forza  im- 
possessarsi dello  stato.  Già  aveva  conseguito  il 
suo  fine , ma  Ricciarda  astutamente  dalle  sue 
inani  sbrigatasi  , chiamò  i popoli  all’ armi,  e si 
-chiuse  nella  fortezza*  ond’  egli  fu  obbligato  a 
lasciar  l’impresa,  ricoverandosi  in  casa  del  mar- 
-chese  di  Fosdinovo.  La  madre  viemmaggiormente 
•invelenitasi  pensò  del  tutto  al  diredameoto  , e 
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per  una  seritta  dichiari),  che  ove  qualche  mor- 
tai caso  le  sovrastasse  , il  marchesato  dovesse 
ricadere  nel  figlio  Alberigo.  La  qual  cosa  quan- 
do Giulio  seppe  , accordossi  in  Genova  con 
Giannettino  Doria , che  già  disegnava  di  dargli 
una  sua  sorella  per  moglie,  e andò  con  ottocento 
uomini  suoi  partigiani  e con  quattro  cannoni 
donatigli  da  Giannettino  contro  la  madre.  Prese 
senza  fatica  Massa  e Larenza , e già  batteva  la 
rocca.  Cosimo  mandava  le  bande  paesane  di 
Pietrasanta  per  dar  favore  a Giulio,  il  duca  di 
Ferrara  muoveva  gente  dalla  Mirandola  e da 
Modena  per  dar  favore  a Ricciarda,  la  contesa 
faceva  le  viste  di  volersi  allargare.  La  rocca  in- 
tanto si  arrendeva  a Paolo  da  Castello,  capitano 
della  banda  di  Pietrasanta  , che  per  Giulio  ne 
prese  il  possesso.  La  marchesa  levava  gran  ro- 
more  a-Roma,  e vi  muoveva  lite  contro  il  fi- 
gliuolo per  farlo  dichiarare  per  via  di  giustizia 
indegno,  come  ingrato  e ribelle,  di  succedere. 
Mentre  contendevano  fra  di  loro,  arrivava  ordine 
dell’imperatore  a Ferrante  Gonzaga,  perchè  oc- 
cupasse la  rocca,  e mettessevi  dentro  presidio 
Spagnuolo.  il  qual  ordine  eseguitosi  prestamen- 
te, parve  a*«ai  duro  a Giulio,  il  quale  da  tal 
momento  in  poi  alienatosi  dall’ imperatore,  ben- 
ché avesse  grado  onorato  nella  sua  famiglia,  ed 
accostatosi  alla  parte  Francese , cadde  dopo  poco 
tempo  o per  sua  imprudenza,  o per  denunzia 
della  sua  madre  stessa  in  un  precipizio,  dove 
P aspettava  una  dolorosa  e funesta  fine. 

Non  ancora  posava  del  tutto  il  pontefice  dalla 
molestia,  che  aveva  ricevuto  dal  tentativo  di 
Lucca,  e dalle  sue  differenze  col  duca  Cosimo, 
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che  uu  nuovo  disgusto  gli  recavano  i signori  Ve- 
neziani. Di  picciol  luogo  si  tratta,  ma  di  ragione 
di  non  poca  importanza.  Ceneda,  antichissima 
città,  posta  non  lungi  da  Treviso,  dominata 
aspramente  dagli  Ungheri,  s’ -era,  per  trovare 
più  benigna  fortuna,  data  in  grembo  a Venezia, 
la  quale  a’  suoi  proprj  vescovi  1’  aveva  conce- 
duta a titolo  di  feudo.  Era  la  concessione  di 
tal  sorta,  che  i vescovi  di  Ceneda  nel  prender  pos- 
sesso prestavano  giuramento  alla  repubblica.  Gode- 
- vano  i Cenedesi  della  facoltà  dell’  appello  dalle  loro 
sentenze  ai  magistrati  civili , pagavano  corneali  al- 
tri sudditi,  i tributi  alla  repubblica , scrivevano  i 
soldati  si  da  terra  che  da  mare  per  lei  ; già  da 
più  di  un  secolo  in  tal  modo  la  città  si  reggeva. 
Il  cardinale  Marino  Grimani,  che  a questi  tempi 
quel  seggio  vescovile  teneva,  uomo  di  fiera  e 
superba  natura  essendo , noo  avuto  alcun  riguar- 
do ai  Cenedesi  , che  suoi  compatrioti  e sudditi 
della  medesima  patria  erano,  con  aspro  ed  in- 
solente imperio  gli  travagliava}  e perchè  niun 
lume  di  migliore  speranza  avessero,  procacciava 
di  tor  loro  la  facoltà  dell’appello.  Della  quale 
novità  risentendosi , avevano  suscitato  parecchi 
tumulti  e sedizioni.  Fra  le  quiete  terre  del  do- 
minio Veneziano  la  civil  guerra  era  sorta  per  le 
voglie  disordinate  di  un  eccelesiastico. 

Il  senato  stimando,  che  non  fosse  da  passarsi 
una  tanta  indegnità,  nè  volendo  sopportare,  che 
un  suo  vassallo  abusasse  in  tal  modo  contro  i 
sudditi  dell’  autorità  concessagli  dal  sovrano  , 
l’avocava  a se  con  privarne  il  cardinale,  e man- 
dava a Ceneda  magistrati,  acciocché  come  le  al- 
tre terre  e città  della  repubblica  la  governassero} 
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la  qua!  deliberazione  fu  con  incredibile  alle- 
grezza dai  Cenedesi  udita  : il  gran  consiglio 
appruovava  la  legge. 

Querelavasene  agramente  il  Grimani  ool  pon- 
tefice, niun  rispetto  per  la  sedia  apostolica  es- 
sersi avuto  : nino  pel  sommo  pontefice } la  libertà 
della  chiesa  violata,  e trasferita  con  pernizioso 
esempio  In  sua  autorità  nei  laici.  Il  papa  alta- 
mente se  ne  sdegnò  , e con  acerbe  parole  ne  trat- 
tava con  Niccolò  Ponte,  oratore  della  repubblica 
in  Roma  : domandava  P abrogazione  della  legge. 

Ma  il  senato:  esser  Ceneda  città  Veneziana, 
avere  il  Grimani  fatto  ingiuria  non  solo  ai  Ce- 
nedesi , ma  a tutta  la  repubblica  ; avere  essi , 
sospinti  dagli  estremi  mali  , avuto  ricorso  al  se- 
nato; forse  aversi  a chiuder  le  orecchie  verso  i 
supplicanti , forse  non  rintuzzare  una  immode- 
rata superbia?  Ma  il  papa  non  si  lasciava  pie- 
gare, e domandava  con  imperio  la  restituzione 
in  pristino.  Era  per  nascere  una  molesta  contesa 
tra  Venezia  e Roma,  se  una  morte  opportuna 
non  avesse , come  accade , tolto  di  vita  il  Gri- 
mani. Cosi  levata  di  mezzo  la  cagione  dello  scan- 
dalo, domandandonelo  bastantemente  il  pontefìoe, 
il  senato  giudicò  esser  bene  il  soddisfargli , e ri- 
vocò  la  legge.  Poi , nominato  Michele  Torriani 
vescovo  , le  cose  si  quietarono  del  tutto. 

Tormentavano  l’età  varj  ed  intricati  ravvilup- 
pamenti.  Gli  spiriti  mossi  di  niuna  cosa , che  mo- 
derata fosse,  si  contentavano } mescolato  il  tempo- 
rale con  lo  spirituale,  lo  spirituale  col  temporale, 
volendosi  da  questo  lato  e da  quello  trascorrere 
oltre  i limiti , ne  nasoeva  una  confusione  ed  un 
mescolamento  tale  che  quale  avesse  ad  esserne 
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il  fine,  difficilmente  si  discerneva  i protestanti 
divisi  dai  cattolici  in  maniera  che  alcuna  speranza 
di  concordia  fra  di  loro  non  restava  } un  prin- 
cipe , che  favoriva  i protestanti  per  ispegnergli  , 
qual  era  Carlo  imperatore,  un  altro  principe  , 
che  gli  perseguitava  in  casa  propria  per  favorir- 
gli in  casa  altrui,  qual  era  Francesco  re}  un 
papa  , che,  come  papa  , faceva  bene  il  suo  uf- 
ficio del  voler  conservare  nelle  materie  spettanti 
alla  religione  la  superiorità  della  sedia  apostolica, 
colla  quale  sta  congiunta  ('l5  uuità  della  chiesa, 
ma  che  contaminava  il  suo  religioso  proposito 
coh  ambizioni  mondane}  tali  erano  i capi  princi- 
pali , sopra  i quali  si  andava  aggirando  con  in- 
finito desiderio  di  vederne  la  fine,  e con  imp»  to 
grandissimo  la  cristianità.  Niun  secolo  fu  mai 
piò  commosso  di  questo,  e la  commozione  non 
fu  mai  cosi  lontana  dalla  conclusione,  poiché  si 
trattava  di  religione,  e le  armi  erano  in  mano  di 
principi  potentissimi. 

Abbiamo  in  sul  limitare  stesso  di  queste  sto- 
rie raccontato  come  il  pontefice  avesse  nel  mese 
di  maggio  del  i54*  pubblicata  la  bolla  dell’in- 
timazione del  concilio  in  Trento.  Interessi  par- 
ticolari vennero  in  un  subito  a mescolarsi  col 
santo  proposito.  LJ imperatore  si  lamentò,  che 
il  papa  gli  avesse  nel  tenore  della  bolla  compa- 
rato ed  uguagliato  il  re  di  Francia.  La  medesima 
querela  mosse  il  re  Francesco } ambedue  poi  si 
vantavano  di  superar  1*  emulo  nel  voler  conser- 
vare 1’  integrità  della  religione,  e nel  persegui- 
tare i dissidenti.  Il  papa  in  occorrenza  tanto  gra- 
ve , in  cui  si  trattava  deila  pace  della  chiesa  , 
volendo  esercitar  1*  uffizio  di  padre  comune,  de- 
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slittava  ai  due  principidegati  pei’ introdurre  qual- 
che negoziato  di  riconciliazione.  Mandava  a Ce- 
sare il  Cardinal  Contarmi,  poscia  , passato  lui 
ad  altra  vita,  il  Cardinal  Viseo,  e al  re  di  Fran- 
cia il  Cardinal  Sadoleto.  Gli  esortassero  , man- 
dava , a rimettere  le  ingiurie  private  per  rispetto 
della  causa  pubblica , e non  impedissero  colle 
loro  discordie  la  concordia  del  popolo  Cristiano, 
P illibatezza  della  fede.  Ma  fu  P amorevole  uf- 
ficio indarno,  perchè  nè  P uno  uè  l’altro  diedero 
orecchio  alle  paterne  parole  del  pontefice,  e con- 
tinuarono negli  odj , che  già  da  tanto  tempo 
straziavano  la  miseranda  Europa.  Anzi  il  re  Fran- 
cesco in  questo  tempo  appunto  denunziava  con 
parole  atroci  la  guerra  all’imperatore,  e con  tutte 
le  forze  del  suo  regno  da  tutte  le  bande  contro 
di  lui  si  avventava. 

Il  papa,  affinchè  P intimazione  del  concilio  non 
sembrasse  una  dimostrazione  vana,  sebbene  poca 
speranza  gli  restasse  di  buon  successo  per  la 
nuova  discordia  nata  tra  la  Francia  e P Austria, 
mandava  suoi  legati  al  concilio  i cardinali  Pietro 
Paolo  Parisio , Giovanni  Morone  e Reginaldo 
Polo.  Comandava  loro , cbe  andassero  a Trento, 
dove  pervenuti  essendo,  dessero  avviso  della  loro 
giunta  a tutti  i principi,  gli  esortassero  a man- 
dare al  concilio  i prelati  del  loro  dominio , non 
attaccassero  innanzi  che  il  concilio  s’  aprisse,  ve- 
runa deputazione  con  gli  eretici,  con  loro  in 
temperata  maniera,  ma  con  dignitosa  fermezza 
trattassero;  la  sinodo  Don  aprissero,  se  non 
quando  dalle  quattro  principali  regioni  del  cri- 
stianesimo Italia,  Germania,  Francia  e Spagna 
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vi  fossero  concorsi  con  sufficiente  frequenza  i 
prelati.  ...  ; 

I legati  arrivarono  in  Trento,  ma  non  pote- 
rono nè  aprire  il  concilio,  nè  dar  principio  alle 
azioni  conciliari,  stantechè  non  vi  era  convenuto 
tal  numero  di  vescovi,  che  paresse  loro  dignità 
il  por  mano  ad  una  tanta  opera.  La  cagione  dei 
piccolo  concorso  era,  che  per  lo  più  gl'italiani 
e i Tedeschi,  come  più  vicini,  volevano  aspettare 
per  mettersi  in  viaggio,  di  sapere  la  mossa  degli 
altri-,  ed  i Francesi  e gli  Spagnuoli  non  avevano 
commissione  dai  loro  sovrani  di  muoversi.  Fran- 
cesco si  scusava  del  non  mandare  i prelati  del 
suo  reame  0011’  allegare  le  strade  non  sicure  , e 
il  caso  del  Riocone  e del  Fregoso.  Carlo  scam- 
bievolmente colorava  la  tardanza  colla  medesima 
cagione,  comprohandola  coll’ esempio  dell’  arci- 
vescovo Valentino. 

L5  imperatore  aveva  destinati  suoi  oratori  al 
concilio  i due  Granuela  padre  e figlio,  l’uno  suo 
gran  cancelliere,  T altro  vescovo  d? Arras  , con 
don  Diego  di  Mendozza,  suo  ambasciatore  a Ve- 
nezia. Costoro,  dopo  di  aver  fatto  istanza  di  es- 
sere pubblicamente  uditi , il  che  fu  cagione  di 
non  poco  disturbo  ai  legati,  instavano,  perchè  non 
ostante  il  picciol  numero  dei  prelati,  il  concilio 
si  aprisse;  e contrastando  i legati  con  dire,  che 
non  era  dignità  il  farlo  con  sì  pochi  prelati,  i 
Cesarei  replicarono,  che  almeno  si  potevano  trat- 
tare le  materie  appartenenti  al  capo  della  riforma 
dei  costumi  ; la  qual  cosa  era  molto  desiderata 
non  solo  dai  protestanti,  ma  ancora  dai  cattolici. 
Ma  i legati  ricordandosi  dei  comandamenti  del 
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papa,  non  vollero  consentirvi,  sospettando  anche, 
che  Granuela  padre  fosse  poco  favorevole  al 
concilio,  e desiderasse,  che  gli  fosse  scemalo  di- 
gnità, affinchè  l’ imperatore,  che  si  trovava  im- 
plicato in  una  pericolosa  guerra  col  Turco  e 
colla  Francia,  e che  fu  da  noi  a suo  luogo  rac- 
contata, non  alienando  da  se  i protestanti  di 
Germania,  potesse  a propria  difesu  valersi  dei 
loro  ajuti. 

Non  avendo  potuto  i Granuela  persuadere  il 
loro  intento  ai  legati,  se  ne  partirono  di  Trento 
per  andare  ad  una  dieta  , che  si  doveva  tenere 
in  Norimberga.  Il  Mendozza  consapevole  , che 
non  verrebbero  i prelati  della  sua  nazione , né 
vedendo  arrivar  quelli  delle  altre,  stimò  che  la 
sua  dimora  fosse  indarno  , e tornossene  al  suo 
ufficio  in  Venezia.  I vescovi  convenuti  avvisando 
di  aver  soddisfatto  olle  loro  obbligazioni  colf  es- 
ser venuti  al  luogo  della  convocazione,  ed  aspet- 
tato quivi  lungo  tempo,  nè  credendo  di  dovere 
seQza  verun  frutto  pubblico  della  chiesa  univer- 
sale tollerare  il  dispendio  privato,  e il  detrimento 
spiritale  delle  loro  diocesi,  si  andavano  ancor 
fissi  appoco  appoco  diradando.  Si  vedeva , che 
questo  primo  tentativo  della  santa  sede  per  con- 
gregare una  sinodo  universale,  passava  con  poco 
onore  di  lei,  e con  men  frutto  di  quel  fine,  che 
si  era  proposto.  I protestanti  poi  nou  omettevano 
le  loro  ragioni:  non  essere  il  consesso  di  Trento 
concilio  legittimo  per  decidere  le  materie  venute 
ln  controversia,  perciocché  era  intimato  dal  pa- 
pa, di  cui  appunto  si  doveva  trattare,  e che  ver- 
rebbe ad  essere  giudice  e parte;  ed  i vescovi  e 
Botta.  Poi.  I.  32 
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prelati,  die  vi  dovevano  intervenire,  erano  tutti 
o la  maggior  parte  ossequiosi  verso  di  lui,  ed  a 
lui  per  isperanze,  per  beneficj  e per  giuramento 
obbligati. 

Il  papa  era  appunto  in  questo  tempo,  cioè  nel 
mese  di  maggio  del  i543  giunto  a Bologna, 
dove  si  restrinse  a consiglio  con  otto  cardinali 
per  sapere,  se  convenisse  di  mantener  radicata 
quella  semenza  di  concilio  , o di  serbarne  1'  uso 
a stagione  più  favorevole.  Parve  a tutti,  che  non 
si  dovesse  perseverare  in  quella  smunta  adunanza, 
la  quale  mostrava  al  mondo  la  disubbidienza  dei 
cattolici  verso  gli  ordini  del  loro  capo,  e faceva 
men  riputata  l’autorità  pontificia  appresso  agli 
eretici.  Infatti  eglino  se  ne  burlavano,  Q con 
brutti  scherni  insultavano  a quel  fantasma,  come 
il  chiamavano,  di  concilio;  credettero  adunque  i 
padri,  come  scrive  i!  Pallavicino,  esser  minor 
male  il  disciorlo  con  prometterne  la  l'integra- 
zione,  come  le  membra  Cristiane  apparissero  di- 
sposte a questo  congiungimento. 

Paolo  contento  all’  aver  dimostrato  nna  vo- 
lontà pronta  in  un  aliare  di  tanto  rilievo,  e che 
altri  vedesse,  che  se  non  iva  più  avanti,  non  era 
colpa  di  lui,  pubblicava  una  bolla,  in  cui  rites- 
sendo tutte  le  diligenze  e fatiche  da  lui  usate 
per  P adunazione  del  concilio,  e narrando,  che  i 
più  dei  vescovi  pei  sospetti  della  presente  guerra 
non  avevano  potuto  intervenirvi,  nè  che  i prin- 
cipi, rivocato  ciascun  di  loro  alla  difesa  del  pro- 
prio, non  avrebbero  potuto  applicarvi  l’animo, 
tanto  che  il  secondassero  convenieuteruente,  dis- 
solveva l’adunanza  di  Trento,  assolveva!  ve- 
scovi colà  presenti  del  mandamento  dUuTaftoisi, 
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e gli  assenti  di  venirvi,  promettendo  di  ripigliarlo* 
e proseguirlo,  toslo  che  l’opportunità  ne  appa- 
risse. Cosi  con  poco  concetto  della  sedia  aposto- 
lica e dei  prelati  cattolici,  e dopo  sette  mesi,  che 
i legati  stettero  a Trento,  occupati  in  non  altro 
che  in  vane  cerimonie,  filò  questa  congregazio- 
ne, la  quale  piuttosto  per  la  memoria  di  quel,, 
che  avevau  fatto  i coucilj  antichi,  che  pel  frutto, 
che  si  vedesse  doverne  risultare  verisimilmente 
di  presente,  aveva  rivolto  a sé  l’attenzione  del 
mondo. 

In  tale  vicenda  di  speranze  date  o tolte,  prese 
o perdute,  arriv ava  al  suo  fine  l’anno  i543.  Nel- 
1* entrar  del  seguente  l’imperatore,  che  aveva  ad 
ogni  modo  bisogno  dei  protestanti  , aveva  con- 
vocato una  dieta  a Spira  con  frequenza  insolita^ 
di  tutti  gli  elettori,  e d’assaissitni  principi  e de- 
putati. Recatovisi  egli  medesimo , vi  andò  di- 
scorrendo, che  per  comporre  le  controversie  della 
religione,  la  cosa  era  stata  rimessa  ad  un  con- 
cilio generale  o nazionale,  ovvero  ad  una  dieta;, 
die  a sua  istanza  il  pontefice  aveva  adunato  il 
concilio,  ma  che  esso  era  stalo  sino  allora  irrito 
per  l’ingiusta  guerra  mossagli  dal  re  di  Fran- 
cia; che  ora  restando  l’istessa  discordia  nella  re- 
ligione, e portandole  medesime  incomodità,  non 
era  piò  tempo  di  differire  il  rimedio.  Perciò 
pensassero  e proponessero  a lui  quella  vìa,  che 
giudicassero  di  ogni  altra  migliore.  \ 

Furono  fra  i membii  della  dieta  sopra  il  ne- 
gozio della  religione  avute  molte  considerazioni} 
ma  perchè  i pensieri  della  guerra  molto  piò  pre- 
mevano, fu  rimesso  ad  un’altra  dieta,  che  si  ce- 
lebrerebbe ned  mese  di  dicembre.  Frattanto  fu. 
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fatto  decreto,  che  Cesare  desse  cura  ad  alcuni 
uomini  di  bontà  e di  dottrina  di  scrivere  una 
forinola  di  riforma,  e l’istesso  dovessero  fare 
tutti  i principi , acciocché  nella  futura  dieta  , con- 
ferite tutte  le  cose  insieme,  si  potesse  determi- 
nare di  consenso  comune  quello,  che  s’avesSe 
da  osservare  sino  al  futuro  generale  concilio  da 
celebrarsi  in  Germania,  ovvero  sino  al  nazionale. 
Tra  tanto  tutti  si  stessero  in  pace,  nè  si  muo- 
vesse alcun  tumulto  per  la  religione,  e le  chiese 
dell’ una  e dell’ altra  religione  godessero  i loro 
beni}  si  sospendessero  tutti  i processi  per  gli 
spogli  fatti  alle  chiese } potessero  i protestanti 
esercitare  l’ufficio  d’assessori  nei  giudizj  crimi- 
nali, da  cui  per  lo  innanzi  erano  esclusi}  i cat- 
tolici fossero  obbligati  agli  antichi  pagamenti 
verso  le  chiese,  quantunque  possedute  dai  Lu- 
terani, e così  medesimamente  i protestanti  verso 
le  chiese  di  rito  cattolico;  potessero  eleggersi  si 
dagii  uni  che  dagli  altri  predicatori  e maestri  di 
scuola  salariati  dalle  rendite  dei  beni  ecclesia- 
stici, o dalle  pie  contribuzioni  dei  fedeli;  il  che 
veniva  a dire,  che  le  obblazioni  fatte  dai  catto- 
lici per  l’ammaestramento  dei  cattolici  dovevano 
risultare  in  ammaestramento  di  protestanti.  Que- 
sto recesso  della  dieta  di  Spira  fu  approvato  e 
pubblicato  con  un  editto  dell’imperatore. 

Il  papa,  che  già  portava  mala  volontà  all’im- 
peratore per  le  ragioni  già  più  volte  raccontate, - 
e recentemente  per  non  aver  voluto  col  fine  di 
non  dar  ombra  ai  protestanti,  che  il  legato  pon- 
tificio lo  accompagnasse  a Spira,  giunte  le  ferite, 
che  nel  più  intimo  del  corpo  suo  la  Romana 
sedia  riceveva  dal  recesso  della  dieta  j si  cotn- 
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mosse  gravissimamente.  Ma  prima  di  venire  ai 
fatti , volle  ammonir  Carlo  con  una  libera  e mi- 
nacciosa riprensione.  Gli  scriveva  adunque  il  dì 
ventiquattro  cP  agosto  del  i544  una  assai  lunga 
lettera , la  sostanza  della  quale  rapportata  fe- 
delmente, se  non  in  una  sola  parte,  anche  a 
giudizio  del  Pallavicini,  dal  Sarpi,noi  trascrive- 
remo, usando  la  variazione  proposta  dal  cardi- 
nale, siccome  quella,  che  è conforme  alla  verità. 

« Che  avendo  inteso,  scriveva  il  pontefice, 
« che  decreti  erano  stati  fatti  in  Spira,  per  1’ uf- 
« fxcio  e carità  paterna  , non  poteva  restar  di 
« dirgli  il  suo  senso,  per  non  imitare  l’esempio 
«*  di  Heli  sacerdote , gravemente  punito  da  Dio 
« per  l’indulgenza  usata  verso  i figliuoli;  i de- 
« creli  fatti  in  Spira  essere  con  pericolo  dell’a- 
<*  nima  di  esso  Cesare,  ed  estrema  perturbazioue 
« della  chiesa;  non  dovere  lui  partirsi  dagli  or- 
« dini  Cristiani,  i quali,  quando  si  traila  della 
« religione,  comandano , che  lutto  debbia  essere 
« riferito  alla  chiesa  Romana;  e con  tutto  ciò, 
« senza  tener  colilo  del  pontefice , il  qual  solo , 
« per  legge  divina  ed  umana , ha  autorità  di 
w congregare  concilj , e decretar  sopra  le  cose 
M sante,  abbia  voluto  pensare  di  far  concilio  ge- 
« nerale  o nazionale;  aggiunto  a questo,  che  ab- 
« bia  fatto  decreti  sopra  i beni  sacri , e resti- 
« tuito  agli  onori  i ribelli  della  chiesa , condan- 
« nati  anche  per  proprj  editti;  voler  credere, 
« che  queste  cose  non  sono  nate  da  spontanea 
« volontà  di  esso  Cesare,  ma  da  pernicioso  con- 
.«  siglio  dei  malevoli  alla  chiesa  Romana,  e di 
« questo  dolersi,  che  abbia  condisceso  a loro; 
« ess^r  piena  la  Scrittura  d’esecupj  dell’ira  di 
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<*  Dio  contro  gli  usurpatori  dell’  ufficio  del  som- 
« ino  sacerdote,  di  Oza , di  Dalan , Abirone  e 
« Core,  del  re  Ozia  e d’altri}  nè  esser  suffi- 
<*  dente  scusa  dire , che  i decreti  siano  tempo- 
« rarj  sino  al  concilio  solamente,  perchè  seb- 
« bene  la  cosa  fatta  fosse  pia,  per  ragione  della 
« persona,  che  l’ha  fatta,  non  gli  toccando}  è 
« empia;  Dio  aver  sempre  esaltato  i principi  de-*- 
« voti  della  sedia  Romana,  capo  di  tutte  le 
« chiese,  Costantino,  i Teodosj  e Carlomagno; 
“ per  il  contrario  aver  punito  quelli,  che  non 
« l’hanno  rispettata;  essere  esempj  Anastasio, 
« Maurizio,  Costante  secondo,  Filippo,  Leone 
« ed  altri;  ed  Enrico  IV  per  questo  essere  stato 
« castigato  dal  proprio  figliuolo , siccome  fu  an- 
« che  Federigo  II  dal  suo}  e non  solo  i prin- 
« dpi,  ma  le  nazioni  intiere  essere  perciò  state 
« punite:  i Giudei  per  aver  ucciso  Cristo } fi- 
« gliuolo  d’iddio}  i Greci  per  avere  sprezzato 
« in  più  modi  il  suo  vicario;  le  quali  cose  do* 
« vere  l’imperatore  Carlo  temer  più,  perchè  ha 
« origine  da  quegli  imperatori,  i quali  hanno 
« ricevuto  più  onore  dalla  chiesa  Romana,  che 
« non  hanno  dato  a lei  ; lodarlo , che  desideri 
« l’emendazione  della  chiesa,  ma  avvertirlo  an- 
« co  di  lasciar  questo  carico  a chi  Dio  n’ha  dato 
« cura;  l’ imperatore  esser  ben  ministro,  ma  non 
« rettore  e capo. 

Aggiunse  il  papa,  « se  esser  desideroso  della 
« riforma,  ed  averlo  dichiarato  con  l’intima- 
« ziooe  del  concilio  fatta  più  volte  e sempre 
“ che  è apparsa  scintilla  di  speranza  che  si  po- 
* tesse  congregare;  e quantunque  siuo  allora 
« senza  effetto,  nondimeno  non  aver*  mancato 
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(t  del  suo  debito,  desiderando  molto,  cosi  per 
«*  V universale  benefìcio  del  cristianesimo,  come 
n speciale  della  Germania , che  ne  ha  maggior 
« bisogno,  il  concilio,  unico  rimedio  da  prov- 
« veder  a tutto;  essere  già  intimato,  sebbene  per 
« causa  delle  guerre  differito  a piu  comodo  tem- 
« po;  però  ad  esso  imperatore  toccare  aprir  la 
« strada,  che  possa  celebrarsi  col  far  la  pace , o 
u differir  la  guerra,  mentre  si  trattano  le  cose 
« della  religione  in  concilio.  Obbedisca  adun- 
t*  que,  terminava  Paolo,  obbedisca  ai  eoman- 
u (lamenti  paterni , escluda  dalle  diete  imperiali 

* tutte  le  dispute  della  religione,  e le  rimetta 
et  al  pontefice}  non  faccia  ordinazione  dei  beni 
« ecclesiastici}  revochi  le  cose  concesse  ai  ri* 
t belli  della  sede  llomana  } altrimenti  egli , 
••  per  non  mancare  all’  ufficio  suo,  sarà  sfor- 
ai zato  usare  maggior  severità  che  non  vor- 

* rebbe  ♦>, 

Quest’ammonizione,  non  esente  da  parole 
minatorie,  udì  l’imperatore  senza  risentimento, 
nò  fece  alcuna  risposta  scritta,  perchè  il  ritrat- 
tarsi non  gli  pareva  nè  couforme  alia  dignità , 
né  sicuro  a cagione  dei  protestanti}  il  persistere 
apertamente  pooo  rispettoso  verso  il  sommo  pon- 
tefice} nè  fare  tanta  mutazione  quanta  Arrigo 
aveva  fatta  in  Inghilterra , gli  sosteneva  1’  anr*» 
ino,  o la  coscienza  ; nè  la  condizione  sua  sulla 
terra  ferma,  nè  le  opinioni  Spagnuole  in  ordine 
alla  religione,  nè  la  potenza  dell’inveterato  suo 
èmulo  il  re  <li  Francia , che  avrebbe  preso  van- 
taggio sopra  un  imperatore  eretico,  o scismatico, 
il  permettevano» 
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In  questo  mentre  successe  la  pace  di  Crespino, 
della  quale  come  prima  giunse  la  novella  al  pon- 
tefice , levò  la  sospensione  del  concilio  con  una 
bolla  del  mese  di  novembre , intimandolo  pel 
mese  di  marzo  dell’ anno  seguente  in  Trento. 
Poscia  sentendosi  decrepito  e consumato  dalle 
fatiche,  e temendo,  che  in  caso  di  sedia  vacante 
il  concilio  adunato  facesse 'qualche  innovazione 
con  nominar  esso  il  pontefice , con  un’  altra 
bolla  data  del  medesimo  giorno  , cioè  dei  die- 
cinovc  novembre,  ordinava,  che  se  vacasse  in 
qualche  modo  la  sedia,  la  nuova  elezione  dovesse 
farsi  dai  cardinali  e in  Roma.  Elesse  per  legati 
alla  rintegrata  assemblea  i cardinali  del  Monte , 
Marcello  Cervini  e Reginaldo  Polo,  il  primo  assai 
riputato  per  destrezza  d:  ingegno  e pratica  delle 
coserei  mondo,  i due  secondi  per  quest’ istesse 
qualità  e per  santità  di  costumi  molto  venerati 
e venerandi.  Gli  mandava,  tali  parole  conteneva 
la  iustruzione  data  loro  in  sul  partire , gli  man- 
dava quali  angeli  di  pace  al  concilio , presiedes- 
sero, proponessero,  eseguissero  tutto  quello,  che 
fosse  necessario  per  condannare  ed  estirpare 
da  tutte  le  province  e regni  gli  errori } cono- 
scessero, udissero,  decidessero  le  cause  d’eresia, 
e qualunque  altre  concernenti  la  fede  cattolica; 
riformassero  lo  stato  della  chiesa  in  tutti  i suoi 
membri  cosi  ecclesiastici  come  secolari  ^ ra  fi  re- 
nassero con  censure  e pene  ecclesiastiche  qua- 
lunque contradditori  o ribelli  d’ ogni  stato  e 
preminenza,  ancorché  ornali  di  dignità  pontifi- 
cale o regale } conservassero  e redintegrassero 
la  libertà  ecclesiastica,  con  quesito  però  che  in 
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tutte  le  cose  procedessero  col  consenso  del  con- 
cilio. Diede  lor  anco  facoltà  di  dissolvere  il  con- 
cilio , o di  trasferirlo  altrove,  quando  per  qual- 
che buon  rispetto  abbisognasse. 

Arrivavano  i legati  in  Trento,  dove  furono 
coi  debiti  onori  ricevuti  dal  cardinale  Madrucci , 
vescovo  e signore  di  quel  luogo.  Vi  arrivavano 
ancora  appoco  appoco  i prelati  sì  Italiani  che 
Spagnuoli  o Tedeschi  con  soli  tre  Francesi  in 
quel  primo  principio.  Il  viceré  di  Napoli  volle 
mandare  dal  regno  quattro  soli  vescovi,  preten- 
dendo , che  rappresentassero  tutti  gli  altri,  ed 
avessero  perciò  mandato  di  procurazione;  ma  il 
papa  non  condiscese  a tale  novità , ed  abolì  i 
voti  per  procurazione,  salvo  che  pei  prelati  di 
Germania , che  ad  un  tempo  fossero  principi. 

S’interposero  parecchie  difficoltà  e dilazioni 
nell'apertura  del  concilio , parte  perchè  i dissi- 
denti sempre  più  protestavano  di  non  averlo  per 
legittimo,  parte  perchè  l’ imperatore  aveva  pub- 
blicato, che  in  una  futura  dieta  si  trattasse  per 
mezzo  di  un  colloquio  il  negozio  della  religione, 
e parte  finalmente  perchè  al  papa  era  venuto  in 
sospetto  il  luogo  , come  troppo  vicino  alla 
Germania , e fu  in  punto  o di  sospenderlo  o 
di  trasferirlo  altrove.  Ma  finalmente,  superano 
ogni  ostacolo,  si  trattò  dell’apertura,  e del  dar 
principio  alle  azioni  conciliari.  Manifestava  il 
pontefice  in  questo  punto  la  sua  mente  ai  le- 
gati* die  i punti  della  religione,  voleva,  fossero 
i primi  a trattarsi , che  si  condannassero  non 
le  persone,  ma  le  dottrine,  e ciò  così  per  bre* 
vita  maggiore,  come  per  usar  mansuetudine;  che 
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la  riformazione  non  si  trattasse  né  innanzi  ai  dog- 
mi, nè  unitamente,  essendo  ella  men  principale 
e secondaria  cagione  del  concilio  ; ma  che  ciò 
con  tale  riguardo  si  facesse , che  non  paresse 
lei  fuggirsi  o riserharsi  nel  fine}  che  intorno 
alle  cose  di  Roma  si  ascoltassero  volentieri  gli 
aggravamenti  opposti,  e i consigli  dei  privati  e 
delle  province,  non  perchè  il  provvedervi  do- 
vesse toccare  al  concilio,  ma  perchè  il  pontefice 
intendendogli  , potesse  meglio  darvi  compenso  , 
com’era  sua  intenzione}  che  le  lettere  ed  altre 
scritture  da  formarsi  a nome  del  concilio,  por- 
tassero anche  il  nome  dei  tre  legati , come  di 
presidenti}  e del  pontefice  come  di  rappresentato 
da  essi,  per  modo  ch’egli  ne  apparisse  non  solo 
convocatore  precedente,  ma  capo  perseverante. 

Da  questi  ordini  del  papa,  e da  alcune  altre 
cose  narrate  precedentemente  si  vede  manifesta 
la  sua  gelosia  verso  il  concilio,  e la  risoluzione 
di  asseverare  e mantenere  sempre  piò  la  mas1- 
sima  della  preminenza  dei  papi  sui  concilj } per- 
chè quell’  ordinare  a suo  modo  le  materie , che 
vi  si  dovevano  trattare,  e l’affermare,  che  non 
appartenesse  al  concilio  il  decidere  sul  negozio 
della  riforma  dei  costumi,  e regole  della  corte 
di  Roma  , dovendosi  appunto  di  queste  cose  trat- 
tare , dimostrava  una  vera  superiorità , e tra- 
sformava quanto  a quest’ultimo  punto,  la  parte 
in  giudice.  Effettivamente  dottrina  costante  di 
Roma  fu  sempre,  che  il  papa  non  è soggetto 
qj  concilio  se  non  se  in  due  casi , cioè  quando 
d sta  in  dubbio,  chi  di  due  o più  competitori 
qhbia  vero  dritto  al  seggio  pontificale,  o quandq 
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per  accusa  di  gran  delitto,  che  nel  papa,  se- 
condo  la  dottrina  dei  canonisti  Romani,  non 

5uò  esser  altro  che  l’eresia,  si  tratti  di  deporlo. 

n tutto  il  resto  mantengono,  che  il  concilio 
è consiglio,  non  giudice,  quantunque  poi  affer- 
mino, che  i papi  faranno  santamente,  quando 
seguiranno  i eonsiglj , ed  osserveranno  le  costi** 
tuzioni  dei  concilj  ben  regolati,  i quali  sono, 
per  servirmi  delle  parole  del  Pallavicino,  il  loro 
maggior  senato  , di  cui  per  instiluzione  aposto- 
lica deono  valersi  nelle  più  ardue  necessità  della 
chiesa. 

Il  tredici  decembre  del  i545,  d papa  pubbli- 
cava in  Roma  una  bolla  di  giubileo;  dove,  nar- 
rato primieramente , che  avea  intimato  il  con^- 
cibo  per  sanar  le  piaghe  causate  nella  chiesa 
dagli  empj  eretici,  esortava  ognuno  od  ajutare 
i padri  congregati  in  esso  con  le  lor  preghiere 
appresso  a Dio. 

Il  giorno  medesimo  si  apriva  con  grande  so- 
lennità il  concilio  a Trento.:  Vestitisi  i legati  in- 
sieme coi  padri  degli  abiti  pontificali  nella  chiesa 
della  Trinità , si  mossero  a processione  verso 
il  duomo,  precedendogli  ordini  religiosi,  succe- 
dendo le  collegiate  e il  resto  del  clero,  oppresso 
i vescovi,  e finalmente  i legati,  seguiti  dagli 
ambasciatori  del  re  dei  Romani.  In  questa  forma 
andarono  al  duomo,  accompagnandogli  una  im- 
mensa folla  di  popolo  concorsa  a vedere  un  sì 
nuovo  e grave  spettacolo,  così  della  città  stessa 
.di  Trento , come  dei  paesi  circostanti.  Giunti 
alla  cattedrale,  il  Cardinal  del  Monte,  primo  le- 
gato, celebrò  solennissimamenle  la  messa,  pò- 
scia con  una  breve  allocuziyie  concedette  iti 
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nome  del  papa  ad  ogni  persona  presente  una 
plenaria  indulgenza , imponendo  loro , che  pre- 
gassero per  la  pace  e concordia  della  chiesa.  Cor- 
nelio Musso,  Piacentino,  frate  dei  minori  con- 
ventuali, e vescovo  di  Bitonto,  fece  un  lungo 
sermone  con  molla  eloquenza  esaltando  ia  gran- 
dezza d’animo  di  papa  Paolo,  e la  sua  tenerezza 
pel  bene  della  chiesa , esortando  i padri  a me- 
ritare le  grazie  dello  Spirito  Sauto,  e confor- 
tando generalmente  i Cristiani  alla  mansuetudine 
ed  alia  concordia.  Fatte  alcune  preci  secondo 
i riti,  sedettero  i padri,  ed  in  questo  furono 
addomandati  dal  cardiual  del  Monte,  primo; le- 
gato e presidente,  se  piaceva  loro  a laude  di 
Dio,  estirpazione  delle  eresìe,  riformazione  dei 
clero  e popolo,  depressione  degl'inimici  del  no- 
me Cristiano,  determinare  e dichiarare,  che  il 
sacro  Tridentino  e generale  concilio  incomin- 
ciasse e fosse  incominciato;  al  che  tutti  rispo- 
sero, prima  i legati,  poi  i vescovi,  finalmente 
gli  altri  padri  per  la  parola , piace.  Interrogati 
di  nuovo,  se  piacesse  loro,  considerati  gl’impe- 
dimenti delle  prossime  feste,  che  la  prima  ses- 
sione si  tenesse  a di  selle  di  geunajo  prossimo, 
risposero  colla  medesima  parola , piace.  Delle 
quali  cose  tutte  ad  istanza  di  Ercole  Severoli , 
promotore  del  concilio,  fu  rogato  istromento  dai 
notari.  Caotossi  l’inno  delle  grazie } poi  spoglia- 
tisi tutti  degli  abiti  pontificali}  e vestiti  i comuni, 
i presidenti,  cioè  i legati,  ritornarono  alle  case 
loro  accompagnati  dai  padri,  e preceduti  dalla 
' croce. 

Intervennero  a questa  prima  solennità  quat- 
tro arcivescovi',  venti  vescovi  9 cinque  generali 
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d’ordini  religiosi,  un  auditor  di  ruota,  e gli 
oratori  di  Ferdinando.  Con  si  pochi  voli  inco- 
roinciossi  l’opera  la  più  importante,  che  si  fosse 
trattala  da  lungo  tempo  nella  cristianità,  quan- 
tunque il  papa  avesse  con  bolla  espressa  coman- 
dato a tutti  i vescovi  di  passar  al  concilio , im- 
ponendo ai  negligenti  pena  di  sospensione  dagli 
uffizj  divini , e dall’amministrazione  delle  chiese. 

L’aprimenlo  del  concilio  teneva  generalmente 
gli  animi  attenti  nel  mondo  cristiano  ; e benché 
molti,  anzi  quasi  tutti  credessero,  che  avesse  a 
riuscire  inutile , quanto  all’  estirpazione  delle 
eresìe,  ciò  nondimeno  pareva  ai  più  , che  al 
confermar  nella  fede  coloro , che  non  si  erano 
ancora  allontanati  dalle  credenze  cattoliche,  sa- 
rebbe di  gran  frutto.  Non  pochi  speravano,  ette 
si  sarebbe  rimediato  agli  abusi  introdotti  nella 
disciplina,  abusi,  dai  quali  principalmente  aveva 
avuto  origine  la  dissidenza.  Fra  di  questi  ultimi 
alcuni  pensavano,  che  si  sarebbe  levata  dall’au- 
torità del  sommo  potefìce  quella  parte,  eh’ essi 
credevano  pel  trascorrevole  stato  delle  umane 
cose , essere  stata  dai  papi  nel  corso  dei  se- 
coli usurpata.  Costoro  conoscevano  l’ambizione 
delle  assemblee  numerose,  e si  auguravano, 
che  il  concilio  avrebbe  fatto  qualche  motivo 
contro  chi  pretendeva  superiorità  sopra  di  lui, 
ed  il  voleva  frenare.  Riputavano  nel  più  in- 
terno dell’animo  loro,  che,  messi  in  disparte 
i dogmi  speculativi,  nei  quali  però  consiste  il 
fondamento  della  religione,  e riducendo  il  reg- 
gimento della  chiesa  dalla  monarchia  alla  de- 
mocrazìa, cattolici  e protestanti  avrebbero  potuto 
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raccostarsi  e riunirsi.  L’ edificio  Romano  esse- 
re credevano  il  principale  e più  folle  impedi- 
mento alla  riconciliazione , il  quale  distrutto  o 
moderato,  non  dubitavano,  che  le  dissensioni 
della  chiesa  si  terminerebbero,  e che  uno  spi- 
rito stesso  ne  reggerebbe  tutte  le  consenzienti 
membra.  Ma  tali  speranze  erano  del  tutto  vane, 
perchè  Roma  chiama  ugualmente  eretico  chi 
nega  per  esempio  la  Trinità,  e chi  non  ammette 
la  sublimità  del  papa,  anche  iri  materia  di 
fede;  e siccome  l’opinione  di  questa  superiorità 
è antichissima  nella  chiesa , e fortemente  radi- 
cata nell’animo  dei  popoli,  così  il  negarla  è in- 
correre nella  taccia  di  eretico,  parola  di  gran- 
dissima efficacia  contra  ognuno  , contro  cui  è 
pronunciata.  In  somma  Roma  e fede  cattolica 
sono  un’ una  e medesima  cosa,  e chi,  proponen- 
dosi di  rimaner  cattolico  vuol,  separare  i'uoa 
dall’altra,  e ridurre  il  pontificato  Romano  a 
modificazioni  cd  a minor  potenza,  fa  opera  in- 
darno. La  questione  dei  protestanti  era  più  chiara 
e spiccia , perchè  negavano  la  superiorità  del 
papa,  e si  sottraevano  dalla  sua  obbedienza; 
ma  o*  sono  eretici.  Seppe  si  e sassi  Roma  queste 
cose,  © le  sa  ben*  usare. 

Ora  per  tornare  al  concilio,  i padri  deternù- 
nayono,  che  si  facessero  congregazioni  o con- 
greghe particolari  per  proporvi  e discutervi  le 
materie,  che  sarebbero  proposte  e discusse  nel- 
l’adunanza generale.  Molte  ed  importanti  cose 
vi  si  dissero,  e molte  se  ne  fecero  in  quel  primo 
principio.  Trattossi  fra  le  altre , quale  titolo  Dèi 
suoi  atti  dovesse  assumere  il  concilio,  I ?esqovi 
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Francesi,  ai  quali  assentiva  quel  di  Fiesole,  fa- 
cevano istanza  , perchè  alle  parole  : La  sacro - 
canta  ecumenica  generai  sinodo  Tridentina  , 6» 
aggiungessero  queste  altre,  rappresentante  la 
chiesa  universale  $ la  quale  intitolazione,  dice- 
vano, essere  stata  usata  dai  concilj  di  Costanza 
o di  Basilea.  Ma  si  contrapposero  parecchi  pre- 
lati, e soprattutto  il  Cardinal  del  Monte,  i quali 
andarono  ragionando,  che  un  tale  titolo  infiam- 
merebbe a grande  odio  i Luterani , che  non 
intervenivano , e non  conveniva  ai  tempi  pre- 
senti \ che  non  facevan  caso  gli  esempj  dei  con- 
cilj  di  Basilea  e di  Costanza,  perchè  quello  tra- 
lignò in  scismatico,  e questo  s’ attribuì  quel- 
T appellazione  unicamente  perchè,  stando  allora 
divisa  in  lungo  scisma  la  chiesa  per  le  preterì 
sioni  di  molti  dubbiosi  papi , conveniva  dichia- 
rare , che  il  concilio  la  rappresentava  tutta,  e 
che  perciò  co*  suoi  decreti  poteva  riunirla  col 
far  riconoscere  il  vero  papa. 

Il  partito  posto  dai  Francesi  non  fu  eppruo- 
vato,  con  singoiar  contentezza  dei  legati,  i quali 
abbon  ivano  da  quell’ inscrizione , pei-chò  a lei 
era  stata  fatta  in  Costanza  ed  in  Basilea  que- 
st* altra  aggiunta  : Che  ha  da  Cristo  immediato 
la  potestà , a cui  ogni  dignità , eziandio  papale 
ò obbligata . Dal  che  risultava  chiaramente,  che 
il  papa  era  soggetto  al  concilio,  ed  obbligato  a 
conformarsi  alle  sue  decisioni.  Questa  risolu- 
zione tanto  conforme  ai  desideri  dei  legati  e del 
papa  non  fu  tanto  ferma  che  di  quando  Ih 
quando  da  qualche  prelato  non  fosse  rimessa  In 
campo,  massime  quando  i vescovi  accresciuti  di 
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numero,  prendevano  spiriti  più  alti,  per  modo 
che  i legati  a gran  fatica  poterono  riparare  alla 
piena. 

Fecero  i Vescovi  un  tentativo,  perchè  fossero 
esclusi  gli  abbati  dal  voto  giudicativo,  ma  la 
cosa  s’  acquetò  per  la  prudenza  dei  legati , mas- 
sime del  Cardinal  del  Monte.  Fu  adunque  con- 
ceduta voce  deliberativa  agli  abbati,  e nomina- 
tamente ai  Ire  Cassinesi,  che  per  mandato  del 
papa  intervenivano  , con  ciò  però  che  come 
rappresentanti  una  sola  religione , le  tre  voci 
loro  non  fossero  contate  che  per  una. 

E’  bisognò  in  su  quel  primo  principio  deffi- 
nire  una  questione  di  totale  importanza,  e que- 
st' era , se  si  dovevano  dare  i voti  per  nazioni 

0 per  persone.  S’ingegnarono  ed  otten»ero  i le- 
gati, che  si  squittinasse  non  al  primo,  ma  al 
secondo  modo  perchè  vedevano  , che  essendo 

1 prelati  Italiani , sui  quali  principalmente  il 
papa  faceva  fondamento,  come  più  dediti  a luì 
e più  numerosi,  se  si  fossero  resi  i partiti  per 
nazione,  egli  avrebbe  perduto  il  suo  vantaggio. 
Lodò  il  pontefice  la  prudenza  dei  legati. 

Una  materia  molto  ardua  al  trattarsi  , e che 
diede  gran  noja  ai  legati  ed  al  papa,  fu  discussa 
nelle  prime  congregazioni,  nè  senza  calore  da 
ambe  le  parti.  Volevano  gl’imperiali,  siccome 
quelli  che  conoscevano  in  ciò  la  mente  dell’  im- 
peratore, che  s’incominciasse  dal  capo  della  ri- 
forma, poi  si  venisse  a quello  dei  dogmi.  Pel 
contrario  i legati,  non  discostnndosi  dai  coman- 
damenti del  pontefice,  e con  loro  la  maggior 
parte  degl’italiani  prelati,  domandavano,  che  si 
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definissero  prima  i- dogmi,  poi  si  considerasse 
la  materia  della  riformazione.  .Afféi  mavano.-i  pii- 

r?lJD  , V0IC  de,,a  loro  utenza,  che  siccome 
, ,,8S;deDza  aveva  avuto  la  sua  prima  orbine 
dana  delormazione  dei  eoslurni  deli7  ordine  ec- 
clesiastico, e dagli  abusi  della  coi  te  Romana 
era  necessario.,  prima  di  procedere  ad  alti  6 S 
e stirpare  questa  prima  radice  ; die  nelle  cure  si 
doveva  avere  il  primo  riguardo  alla  parte  oOe- 
sa.  j,  che  la,  purezza  delia  fedtf 
dei  costumi  non  valeva  a persuader*  gli  uop^ 
ni^  che  se -non-  cessava  lo  scandalo  per  mezzo 
di  una  buòna  riparazione  della  disciplina,  ninna  . 
cosa,  sarebbe  mai  .creduta  , td*e  predicata  * -al- 
iermata  fosse  nella  dottrina;  che  le  Roi*fie  cor- 
fotte  contaminavano  anche  le  materie  pittane 
e %alutifere}  che  il  più  convincente  libro  contro 
gì  eretici;  come  si ‘spiega  if  Pallavieinò,  era  il 
vedersi  Relitta  la  legge  digEristo  a caWeri.  d’o- 
pere pe  guardiani  della  rdigion  cattolica;  che 
nem  ^1  .doveva  pigliagli, <J«Ò  est^pio^dai  con- 
ciij  vecchi  r perche  ifi  quelli  non*  fi  tra ‘corrut- 
tela di  cestii  mi , o.  .quelle,,  qon.  era  I»  causa  del- 
1 eresia  ; che  il,  mettere  cfilaziope  al  trattare  della 
riforma  era.  tip  mostrarsi  incorreggibHi  e dar 
aimi  ai  protestanti  f.oplro  la  Romana  .chiesa- 
che  mol.^Jt-artserfel  dogma.  in  primajuo*# 
sarebbe  un  innasprirah  con  le  oondtmnazioni 
e «od-  placargli  con»  li.  soddisfazioni*:  che  ciò 
desiderava  fa  -Germania,,  cfce  ciò  desiderava  l’im- 
peratoue^  che  sé  non  si  dava  opera  immaptinente 
a ta  riforma , 1 laici , sifccoroe  minacciavano  , ci 
avrebbero  messo  la  mano  essi  con  grave  pregiu- 
dizio dell  autorità  ecclesiastita  \ che-  ipsomma  il 
Botta..  Voi  I.  — *-  33 — 
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móndo  domandava  principalmente  buone  opere, 
ilei  dogmi  non  curandosi  che  per  salvezza  pro- 
pria , non  pei*  quella  d7  altrui , e piuttosto  per 
door  della  religione  , che  per  l7  edificazione  delle 
genti.  * • * .*,  - • ?*• 

In  questa  sentenza  parlò  diffusarneate  il  car- 
* dìnalè  Tridentino  , siccome  quegli  che  essendo 
vicino  alla  Germania  , conosceva  meglio  degli 
altri* quale  fosse  la  piaga j e quale  il  rimedio-: 
e quantunque  fasci  vescovo  d’Aix,  e il  cardinale 
di  Giaen*  «desiderando  di  veder  purgate  le  loro 
regioni,  dall’  infezione  dell7  eresie  con  decreto 
universale  della  chiesa , discorressero  in  con? 
’trartq  là'  maggio*’  parte  dei  vescovi  inclinava 
m favore  della  prima  sentenza.  Alcuni  fra  di 
loro  stima^àno,  che  ciò  fosse  conforme  al  ser- 
vigio della  chiesa,  altri  desideravano,  che  la  po- 
testà emscopale  si  riscuotesse  da  quella  servitù, 
in  cui  credevano  essere  tenuta  dalla  corte  pon- 
tifìcia, e che  fosse  reintegrala  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza ^ dolendosi-,  che  ella  fosse  offesa  e .tron- 
cata dai  tfibdrfali  e dai  privilegi  di  Roma., 

Mfc  * coloro  , che  avvisavano  diversamente  , 
andavano  argomentando  , che  il . primo  fonda- 
meuto  dèlia  * monarchia  -eattotìfca  .era  la  riverèn- 
za,* che  si  aveva  verso  il. sommo  pontefice,  eor 
note  padre  'universale  , e lUogèUneute  del  Salva- 
tore, la  quale-necessarìamente  resterebbe  offesa, 
se  col  trattare  ifcóontaurotie  ;e  innan*i*ad.  ogni 
cosa  deHa  rifórma , ohe  .accennava  Specudmepte 
alla  corte  di  Roma,  si  desse  materia  di  credere 
ai  popoli^  eh’  egli  abbia  errato  nel  non  cctreg- 
geiia^  che  il  pritnp  luogo  era  dovuto  .agli  argo- 
menti più  degni,  qual  è la,  fède.  H)  patogene 
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delle  morali  virtù  , alle  quali  è rivolta  la  rifor- 
mazione } che. la  fede  è il  fondamento  della  sa- 
lute , e che  dal  fondamento  non  dal  tetto,  si 
doveva  cominciar  l’edifizio}  che  era  -stoltizia 
farsi  volontariamente  reo  in  vece  d’attore,  e 
sottoporsi  alla  censura  dei  ribelli,  come  se  fos- 
sei  o giudici  ; chè  la  domandata  Tiformazione 
tendeva  principalmente  verso  i'  riti  e i tribunali  . 
della  corte  di  Roma,  e non  esser  prudenza  , 
che  il  principe  sottometta  la  sua  reggia  all’emen- 
dazione dei  sudditi}  che  doveva hen  egli  sentire  ' 
le  querela  di  tutti  e farne  caso , ma  essere  al 
tèmpo  stesso  l’unico  legislatore  della  sua  casa  > w • ’ 
che  i vescovi , chi  per  imperizia  d’ affari , chi  . 
per  eccesso  di  zelo,  chi  per  interesse  privato,  o 
per  adulazione  verso  i loro  principi,  o per  astio,  jj 

o Invidia  , o sdegno-  vterso  il  supremo  pastore»'  ’ • 

divisavano  leggi  severissime  alla  corte  Romana, 
le  quali  invece  di  purgarla  dagli  abusi,  la  smun- 
gerebbono  di  potenza  , di  maestà  , di  concórso,  * . 
e di  tutto  il  miglici  sugo,  ond’ella,  quasi  mi- 
stica vite  ; manteneva  l’ unità  ed  il  vigore  nei  • 
palmiti  della  chiesa  Cristiana.  E che  farebbe  il . 
pontefice,  se  tali  deliberazioni  si  prendessero  in 
Trento  ? Cedere,  sarebbe  un  debilitare  il  soglio 
di  San  Pietro  , vera  pietra,  sopra  la  quale  è" 
fondato  tutto  l’ edilìzio  contrastare, -sarebbe  un  .* 
metter  guerra  tra  ^esercito  e il  suo  condottiero, 
e chi  guadagnerebbe  sarebbe  l’ eresia;  forse  vor- 
rebbono  i vescovi  stabilir  prima. in  loro  la  po- 
testà giudicatoria.  ad  imitazione  appunto  della  . 
congrega  di  Basilea?  Forse  determinare  la  roag*  • 
gioia t}za  del  concilio  sopra  il  pontefice?  Che  ' * 

aon  potrebbe  il  papa  nè  per  dignità  , uè  per  '•  . 
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coscienza  consentire  a deliberazioni  di  tal  sorta } 
die  vi  si  opporrebbe  come  a dottrina  pestilen- 
te , la  quale  non  solo  abbatterebbe  il  trono  pon- 
tificale y ma  disordinerebbe  tutta  la  spiritual 
gevarcbìa  , e sotto  bell’  apparenza  di  libertà  tra- 
sformerebbe la  chiesa  del  re  pacifico- in  un  catn- 
po  . di  perpetua  discordia.  •'  . •'  ? - " 

Concludevano  i pionrovitori  della  presènte 
sentenza,  che  si  dovesse  piimieratue'nte  tener  oc- 
cupato il  concilio  nell’  esamè  delle  dottrine  , e 

• frattanto  il  pontefice  avrebbe  comodità  di  cor- 
reggere egli  medesimo  con  maggior  riputazione 
e 'discrezione  la  corte.  Nel  qual  modo  di  proce- 
dere si  vedeva  anche  quest’  altro  vantaggio, 
di’  ella  temendo  dal  concilio  le  riformazioni  più 
rigorose , di  leggieri  si  piegherebbe  ad  accettare 
dal  pontefice  non  solo  con  ossequio,  ma  con  ob- 
bligazione le  più  soavi.  Con  ciò  si  otterrebbe 
Y intento , e nel  tempo  medesimo  si  conserve- 
rebbe intatta  la  riputazione  del  seggio  pontifìcio, 
senza  la  quale  ei  non  potrebbe  convenientemente 
adempire  il  mandato  di  Cristo. 

• • Siccome  l’-inclinazione  dei  padri  era  favore- 
vole alla  prima  sentenza,  e 1?  autorità  del  cardia 
«ale  Tridentino  grande , ‘massime  ajutata  dal 
sentir  vivo  dei  vescovi  , che  credevano  di  vedere> 

* «eli’  abbassamento  della  corte  Romana,  la  pro- 
pria elevazione,  i legati  avevano  un  duro  partito 
per  le  mani.^VIa  il  cardinale  del  Monte  sciolse 
questo  groppo  con  estrema  destrezza.  Preso  ar- 
gomento dalla  corruzione  del  clero,  disse  , che 
per  verità  c’  era  molto  vizio  , ma  ehe  fióri  la 
corte  Romana  sol<j  aveva  Insogno  di  emenda- 
zione 'Sf  ritrovarsi  gli  abusi  in  ogni  ordine  dj  per- 
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sone  ed  in  tutte  le  ecclesiastiche  dignità}  i mem- 
bri non  esser  meno  corrotti  del  capo,  e la  cor- 
rezione dover  essere , non  parziale , ma  ampia  e 
generale  } offerirsi  Ini  prontissimo,  come  era*il 
primo  nel  grado  , ad  esser  il  primo  nell’  esem- 
pi®} rinunzierebbe  il  vescovato -di  Pavia,  per 
non  godere  di  più  benefizj,  deporrebbe  ogni 
•splendore  d’ arredi  y scemerebbe  il  numero  della 
corte  ; cosi  poter  fare  anche  gli  altri}  la  rifor- 
mazione dei  padri  aver  a edifidàre  tutto  il  mon- 
do Cristiano.  « »,  . - r : >• 

Il  tasto  toccato  dal  Cardinal  del  Monte,  pe'r- 
cuotendo  sul  vivo  .la  maggior  parte  dei  padri  , 
i quali  .chi  in  un  modo , chi  in  un  altro  si  tro- 
vavano soggetti  a riforma,  raffreddò  singolar- 
mente 1’  ardore  degli  spiriti  rigogliosi.  .11  cardi- 
nale di  Trento  specialmente , che  si  sentiva  ci- 
tato obbliquamente  a censura,  come  bisognosi» 
di  riforma  , per  la  moltiplicità  del  benefizj , la . 
copia  delle  entrate  ecclesiastiche  e la  magnificen- 
za del  vivere  , tutto  confuso  rallentò  mólto  il 
suo  ardiménto  , e per  non  parere  di  aver  altro 
in  bocca  ed  altro  in  cyore,  disse,  ma  con  evi- 
dente alterazione,  che  si  offeriva  a lasciare  il 
vescovato  di  Brissio,  se  cosi  paresse  . al  concilio, 
e si  contenterebbe  di  quei  di  Trento.  Questo 
hi  veramente  un  bel  tratto  del  carminai  del  Mon- 
te. Come  ei  conosceva  gli  uomini  , massime  gli 
ecclesiastici!  La  somma  fu,  che  la  medicina  usata  • 
dal  legato,  siccome  quella  che  toccava  l’interessjg 
privato,  ebbe  il  sUo  effetto.  La  riformazione  non  * 
ebbe  più  il  primo  luogo  nei  pensieri  dei  padri. 
Pei*  contentar  le  due  parti  , si  pre’se  per  tempe- 
ramento , che  si  trattasse  del  pan  q nel. mede- 
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simo  tempo  delle  dottrine  e degli  abusi  : la  qual 
deliberazione,  dopo  qualche  esitazione  e diffi- 
coltà, fu  consentita  dal  pontefice.  -■ 

Moriva  in  questo  mentre  Lutero  nell’età  di 
sessanta  tre  anni  $ alla  qual  morte  i supersti- 
ziosi aggiunsero  molte  circostanze  portentose  e 
favolose , cui  attribuivano  a miracolo  ed  a ven- 
detta divina,  come  se  Dio,  la  cui  infinita  gran- 
dezza si  manifesta  nel  sole  e nelle  stelle  del  pari 
che  nell’organiz*zazione  del  più  piccolo  animalet- 
to  , anzi  d’ un  briccio)  d’erba,  altro  modo  non 
avesse  di  dimostrar  il  suo  dispiacere  dell’  eresìa 
Luterana , e di  edificare  i fedeli  che  quello  di 
tormentare  in  puntò  di  morte  un  frate  sfratato. 
JVon  so  a che  pensino  i superstiziosi  , ma  certa- 
mente con  impicciolir  Dio,  e supporre  in  lui 
Queste  miserabili  passioni  uroarie,  fanno  un  gran 
torto  alla  religione,  e danno  potenti  armi  alloro 
avversarj.  Quanto  a Lutero,  siccome }»  cattolici 
debbono  eternamente  deplorare  l’ effetto  delle 
sue  dottrine  , così  ancora  debbono  in  ugual  mo- 
do rammaricarsi  degli  abusi,  pur  troppo  veri  , 
da  cui  sul  principio  fu  messa  in  moto  l’anima 
pertinace  ed  iraconda  di  quel  famoso  eresiarca. 
Del  resto  , io  non  lessi  senza  nausea  le  figure 
ampollose* e te  parole  scurrili,  di  cui  si  servì  il 
cardinale  Pallavicino- nel  raccontare  la  detta  mot- 
te, dimenticandosi,  che  la  dignità  dello  scrivere, 
massime  in  simili  materie,  è il  più  efficace  mezzo 
di  persuadere.  Le  quali  cose  io  non  dico , per- 
chè non  abbia  la  sua  storia  del  concilio  TridenV 
tivù,  quanto  ai  fatti  , in  gran  concetto,  anzi  di- 
chùu'o  , che  in  non  pochi  luoghi  egli  ha  emen- 
dato- con  yerità  le  narrazioni  del  £>arpi.  Solo 
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voglio  significare , che  la  passione  toglie  autorità 
alle  parole,  e che  in  questo  passo  ei  non  la 
fece  da  astuto  gesuita,  qual  egli -era  , ma  da 
fanatico  zoccolante. 

{Continuava  il  concilio  le  sue  religiose  fatiche. 
Stabiliva  io  primo  luogo  i fondamenti  della  fede. 
Lutero  sosteneva,  che  la  dottrina  necessaria  della 
fede  Cristiana  si  contiene  tutta  intiera  nelle  di- 
vine Scritture  , e che  è una  finzione  d- uomini  ag- 
giungervi tradizioni  non  scritte , come  lasciate 
da  Gesù  Cristo  e dagli  apostoli  alla  santa  chie- 
sa , arrivate  a noi  pel  mezzo  della  continua  suc- 
cessione dei  vescovi  , ed  esser  sacrilegio  tenerle 
d’ ugual  autorità  con  le  scritture  del  Nuovo  e 
del  Vecchio  Testamento}  poi  detto  quali  siano, 
secondo  l’opinione  sua,  i libri  autentici  si  del 
Yecchio  che  *lel  Nuovo  Testamento,  asseriva, 
che  per  aver  l’intelligenza  vera  della  Scrittura 
divina,  è necessario  aver  ricorso  ai  testi  della 
lingua  originaria,  nella  quale  è scritta,  e ripro- 
vare la  traduzione,  che  dai  Latini  è usata,  come 
piena  d’errori.  Affermava  oltre-  a ciò,  che  la 
Scrittura  divina,  è •facilissima  e chiarissima j e 
che  per  intenderla  non  è mestiero  nè  di  glosa, 
nè  di  corneali , mar  solamente  avere  spirito  di  pe- 
corelle di  Cristo.  • x mrM,  . 

Il  concilio  decretava  irt  sostanza,  che  la  dottrina 
cattolica  si  conteneva  ne’ libri  autentici  sì  del  Nuo- 
vo che  del  Vecchio  Testamento,  ed  anche  nelle 
tradizioni  spettanti  alla  fede  ed  ai  costumi,  come 
venute  dalla  bocca  di  Cristo,  ovvero  dallo  Spi-  •'* 
rito  Santo  dettate,  e conservate  nella  chiesa  cat-  • 
toiica.  Poi  , posto  il  catalogo  dei  libri  canonie?, 
tali  quali  si  contengono  nella  Volgala,  voleva, 


'5afO  * STORIA  ÌTALI  A.  * 

che  a loro,  come  a testi  sacri  e dettati  dalla 
voce  divina  stessa  si  prestasse  Fede,  ordinando, 
che  chi  altrimenti  facesse anatema  fosse. 

Quanto  alla  parte  degli  abusi , che  a norma 
. della  deliberazione  precedente  doveva  sempre 
andare  annessa  a quella  dei  dogmi,  la  sinodo 
ordinava,  che  nissuno  ardisse  usar  le  parole 
della  divina  Scrittura  in  scurrilità,  favole,  vanità, 
adulazioni , detrazioni , superstizioni , incantazioni* 
divinazioni-,  sorti , libelli  famosi:;  e i trasgressori 
fossero  puniti  ad  arbitrio  dei  vescovi.  Nelle  con- 
gregazioni, in  cui  si  ventilavano  gli  articoli, 
che  vennero  poi  stabiliti  nella  sessione,  tutti  con- 
cordarono, che  Iti  parola  di  Dio  non  può  mai 
essere  tenuta  in  tanta  riverenza,  che  non  si  sod- 
disfaccia* al  debito , e che  il  valersi  di  quella  an- 
cora, per  lodar  gli  uomini , eziandio  principi  e 
prelati,  non  è condecente,  e generalmente  ogni 
Uso  d’ essa  in  cosa  vana,  èra  peccato.  I quali 
savj  precetti  della  Tridentina  sinodo  come  sia- 
no osservati  sì  dai  laici  , che  dagli  ecclesiastici 
in  tanta  farragine  di  sortilegi,  di  divinazioni, 
d’incantamenti,  d’esorcismi,’  d’amuleti,  di  sca- 
pulari  , di  .segni  impressi  sul  corpo,  di  adula- 
zioni e di  maldicenza,  che  dopo  la  sinodo,  e 
• massimamente  ai  dì  nostri  si  vedono,  nissuno  è, 
che  da  per  se  stesso  giudicare  noi  possa.  Che 
l’amore  del  guadagno  porti  i bassi  uomini  a 
traviare  da  tali  precetti  della  chiesa  universale, 
e facciano  bottega  della  credulità  degl’ idioti,  be- 
ne si  comprende,  ma  che  coloro,  ai  quali  la 
*.  fcinodo  diede  il  càrico  speciale  di  osservare  e far 
osservare  i suoi  comandamenti  tollerino  tali  in- 
frazioni , e forse  lor  diano  fomento,  anzi  le  pra- 
tichino, non  è cosa,  che  si  possa  comportare. 
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Il  papa  comandava,  che  la  sinodo  statuisse 
la  dottrina  del  peccato  originale;  perciocché  io 
questa  parte  molto  dalla  fede  cattolica  andavano 
errati  Lutero,  e i suoi  seguaci.  I padri  raunali 
in  sessione  la  definirono  in  quel  modo  , che 
da  tutti  i cattolici  Sconosciuto,  cioè  che  il  pec- 
cato d Adamo  e passato  in  tutto  il  genere  umano* 
3\Ia  siccome  erano  state  nelle  congregazioni  molte 
e gravissime  contenzioni  in  tal  proposito  tra  i 
frati  Francescani  e i Dominicani  circa  la  conce- 
zione della  beata  Vergine,- pretendendo  i primi, 
che  in  quella  forma  generale'  di  decreto  essa 
venisse  compresa,  instando  per  l’eccezione,  e 
so>tenendo,  che  Maria  è nata  senza  macchia  di 
peccato  originalo^  “'e  pel  contrario  disputando  I 
secondi,  che  non  vi  poteva  essere  eccezione,  e 
che  la  proposizione  generale  era  di  San  Paolo*, 
si  prese  per  ispediente  il  dichiarare  , che  la  si- 
nodo  non  aveva  intenzione  di  comprendere  nel 
decreto  la  madre  di  Dio,  lasciando  in  tal  modo 
indecisa  quella  famosa  disputa  tra  quei  due  or- 
dini  di  religiosi.  E cosi  anche  ai  tempi  nostri  i 
Francescani  sostengono  , che  Maria  Vergine  è 
nata  senza  peccato,  il  che  chiamano  immacolata 
concezione,  e i Domenicani,  che  è nata  con 
peccato,  come  gli  altri  uomini,  e queste  due 
tazze  di  frati  farebbero,  tra  di  loro  per  questo 
punto  battaglie  orrende,  se  potessero. 

Si  lamentavano  i vescovi , che  in  alcuni  studj 
non  vi  fòsse  insegnamento  di  teologia,  e che 
nei  conventi  pei  privilegi  ottenuti  a Roma  dagli 
ordini  religiosi,  fossero  ammessi,  senza  loro  in- 
tervento, a leggere  uomini  poco  idonei  o poco 
sani  di  dottrina.  Si  querelavano  eziandio,  che 
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nelle  chiese  o niente,  o poco,  o male  si  pre- 
dicasse la  di-vina  parola,  massime  per  colpa  dei 
frati , i quali  usando  i privilegi  loro  e dai  loro 
superiori  unicamente  dipendendo,  non  dal  ve- 
scovo, mandavano  sovente  a predicare  soggetti, 
non  solo  inetti , ma  ridicoli  con  grave  scandalo 
dei  fedeli.  ‘ . 

Si  prese  decreto  nella  sinodo,  e questa  fu  la 
norma  della  riformazione,  che  accompagnò  il 
decreto  sul  peccato  originale,  che.  i vescovi  ei 
prelati  fossero  tenuti,  non  essendo  impediti,-  a 
predicar 'l’Evangelio  con  la  bocca  propria,  ed 
impediti  , fossero  obbligati  a sostituire  persone 
idonee  ; che  i curati  inferiori  dovessero  insegnare 
le  cose  necessarie  alla  salute  o «li  propria  bocca, 
o per  opera  d’altri,  almeno  le  domeniche  e 
feste  solenni  :*non  facendolo , vi  fossero  costretti 
dal  vescovo } allo  stesso  fossero  costretti  dai  me- 
tropolitani., come  delegati  del  papa,  i curati 
delle  parrocchiali  soggette  a monasteri}  che  i re- 
golari non  predicassero  senza  l’ apprebazione 
della  vita,  costumi  e scienza  de’ superiori  loro , 
e nelle  chiese  del  loro  ordine;  innanzi  al  comin- 
ciar la  predicazione,  dovessero  domandar  perso- 
nalmente la  benedizione  al  vescovo , ma  nelle 
altre  chiese  -non  predicassero  senza  la  licenza 
episcopale  ; se  il  predicatore  seminasse  errori  o 
scandali , il  vescovo  gli  proibisse  il  predicare  ; 
e se  predicasse  eresie,  procedesse  contro  di  lui 
come  la  legge  ordinava,  e se  il  predicatore  fosse 
privilegiato,  lo  facesse  come  delegato  del  papa} 
non  permettessero  i vescovi,  che  sotto  pretesti 
di  privilegi  nè  regolari  vivessero  fuori  del  chio-* 
slro,  njè  preti  secolari  predicassero,  se  non 
conosciuti  e appruovati  da  loro. 
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Quanto,  alle  lezioni,  fu  statuito,  che  si  leg- 
gesse teologia  in  tutte  le  cattedrali  di  città  po- 
polata , « nelle  collegiate  di  castello  insigne , e 
fosse  provvisto  il  lettore  con  benefìzi  o altre  ren~ 
dite  ecclesiastiche^  che  nelle  chiese  povere  vi 
fosse  almeno  un  maestro  di  grammatica , e fosse 
al  medesimo  modo  provvisto  ; ne’  monasteri  de* 
tuonaci,  dove  si  potesse  , vi  fosse  lezione  della 
Scrittura  ; nel  che  se  gli  abbati  fossero  negli- 
genti , Il  vescovo  gli  costringesse  cprne  delegato 
pontifìcio  ^ medesimamente  nei  conventi  degli 
altri  regolati  fossero  deputati  maestri  degni  a 
quest’effetto:,  negli  studj  pubblici,  dove  non  è 
instituita  lezione  della  Scrittura,  s’instituisse  dalla 
pietà  e carità  dei  princìpi  e repubbliche;  nissuno 
potesse  esercitare  quest’ufficio  di  lettore  o in 
pubblico  o in  privato,  se  non  era  - appruovato 
dal  vescovo,  come  idoneo  di  '«ita,  costumi  e 
scienza , eccetto  quelli , che  leggono  nei  chiostri 
de’  monaci.  . • 

Nei  decreti  sovrascritti  si  scorge  il  riguardo 
usato  dai  padri  per  conservare  i privilegi,  cioè 
l’indepetidenza  dei  regolari  dall’autorità  degli 
ordinar)  , imperciocché  ogni  qual  volta  si  tratta 
di  costringere  essi  regolari,  sia  détto,  che  il 
vescovo  lo  faccia  non  d’autorità  propria,  ma 
come  delegato  del  papa.  Della  qual  cosa  la  ca- 
gione è manifesta.  Non  cosi  tosto  si  incomincia- 
rono-a trattare  a Trento  le  regole  di  discipline 
sopra  raccontate  per  correggere  gli  abusi  in  tal 
genere,  a cui  davano  occasione  colla  cattiva  con-r 
dotta  loro  i clierici  s'i  secolari  che  regolari , que- 
sti ultimi  fecero  i.  loro  maneggi  a Roma,  dove 
per  mezzo  dei  loro  generali,  e per  albe  innume- 
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rabili  aderenze  erano  potentissimi  : domandavano 
jnstan temente  la  conservazione  -dei  privilegi  * e 
di  non  dipendere  da  altri  che  da  Roma.  Anche 
a Roma  piaceva  questa  pratica  per  desiderio 
d|  avere  in  tutte  le  province  uomini  devoti,  a lei 
sola  obbligati,  e da  lei  sola  ancora  dipendenti. 
Il  tempo  medesimamente  gli  favoriva  ; imperoc- 
ché in  quei  pericoli  d’eresia,  e nella  tempesta 
sorta  contro  V autorità  della  santa  sede,  i frati 
si  dimostravano  i più  attivi  e zelanti  propugna- 
tori contro  le  novità  , nè  si  stimò  doversi  loro 
disgustare  per  non  raffreddare  un  ardore  tanto 
vantaggioso.  Da  ciò  nacque  quell’esenzione  dal- 
P autorità  dell’ ordinario , e che  il' sommo  pon- 
tefice, che  non  avrebbe  dovuto  essere  pei  rego- 
lari, come  per  ogni  altro,  che  giudice  d’appel- 
lo, perseverò  in  essere  per  essi  giudice  imme- 
diato. 

Fatte  le  mentovate  deliberazioni,  passava  la 
sinodo  a statuire  altri  articoli  di  fede,  aggiun- 
gendo loro,  secondo  l’ordine  preso,  decreti  sopra 

la  riforma  del  clero.  Deffiniva  con  molti  articoli 

* • ’ • 

la  materia  della  grazia  , della  predestinazione, 
e del  libero  arbitrio,  convincendo  d’errore  i Lu- 
terani , che  avevano  turbata  tutta  questa  parte 
della  fede  cattolica.  Questi  argomenti  non  furono 
accordati  senza  molte  disputàzioni  dei  teologi , 
che  assistevano  al  concilio^  ma  bene  vi  fu  cbe 
fare  piìi  nssai,  quando  si  venne  in  sul  parlare 
della  riforma  del  clero,  in  ciò  màssimamente 
cbe  concerneva  la  residenza.  Fu  questo  un  tasto 
molto  arduo  a toccarsi , e che  diede  non  poco 
travaglio  ai  legati.  S’accese  la  questione  per  sa- 
pere , se  la  residenza  dei  vescovi  fosse  di  diritto 
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divino  ij  la  quale  se  fòsse  stata  decisa  come  molti 
di  loro  pretendevano,  cioè  che  la  delta  residenza 
veramente  fosse  di  diritto- divjuo,  si  veniva  ad 
indebolire  la  potestà  pontifìcia  del  papa  , perchè 
Roma  ha  sempre  tenuto  i vescovi  in  grado  de? 
suoi  delegali , e non  investiti  immediate  da  Dio 
delle  facoltà  episcopali*-  Pure  finalmente  dopo 
molti  e vivi  contrasti  si  definirono  i cauoni  rifila 
disciplina  circa  la  residenza,  ma  non  sì  però, 
che  l’argomento  del  gius  divino  non. -fosse  ri- 
mésso in  campo , e con  maggior  contenzione 
mi’  altra  volta  discusso  e pesato. 

Che  volendo , decreta  va,  la  sinodo  emendare 
i depravati  costumi  deh  clero  e popolo,  stimava 
dover' incominciai  e dai  prefetti  delle  chiese  mag- 
giori. Però  confidando  in  Dio  e nel  suo  vicario 
in  -terra-,'  che  quel  Carico  sarà  dato  a persone 
degne  ed  esercitate  dalla  puerizia  nella  disciplina 
ecclesiastica  , gli  ammonisce  a far  il  loro  ufficio, 
qual  non.  si  può  eseguire.,  se  non  «opraslaudo 
alla  custodia  d’  esso  ; nondimeno  molti , lasciata 
ia  mandra  e la  cura  delle  agnelle*,  vagavano  per 
le-  corti , ed  attendevano  a negozj  secolari.  Per 
tanto  la  sinodo  rinnovava  tutti  i canoni  antichi 
contro  i non  residenti , ed  oltre  a ciò  statuiva  , 
che  qualunque  prefetto  a chiesa  cattedrale  con 
qualunque  titolo  si  voglia,  e di  qualunque  pre- 
minenza egli  sia,  che  senza  giusta  e ragionevole 
causa  stesse  fuori  della  sua  diocesi  sei  mesi  con- 
finili, p erdesse  la  quarta  parte  delle  entrate,  e 
se  perseverasse  stando  assente  per  altri  sei  mesi," 
ne  perdesse  un'altra  quarta,  e crescendo  la  con- 
tumacia, il  metropolitano  sotto*  pena  di  non  pp- 
ter*  entrare  in  chiesa  fra  tre  mesi , dovesse 
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denonciarlo  al  pontefice,  il  quale  potrebbe,  per  là 
sua.  iuprema  autorità,  dare  maggior  castigo, 
e provvedere  la  chiesa  di  pastor  più  utile;  e se 
il  metropolitano  incorresse  in  simil  fallo,  il  suf- 
fraganeo  più  vecchio  fosse  tenuto  a denunziarlo. 

In  ordine  agl’ inferiori , i ■ padri  decretarono, 
che  fossero  costretti  alla  residenza  dai  vescovi , 
annullato  ogni  privilegio  per  le  dispense  per- 
petue , e aolo  restando  in  vigore  quelle  concesse 
per  tempo  con  causa  ragionevole  e vera,  pruo- 
vata  innanzi  l7  ordinario*  » • •• 

Voleva  in  oltre,  che  nissun  chierico  per  pri- 
vilegio personale  o nissun  regolare  abitanti  fuori 
dal  moqasterio  per  privilegio  del  suo  ordine  , 
fosse  esente  si  che  non  potesse  essef*  punito,  fal- 
lando , o visitato  e corretto,  dall5  ordinario. 

Similmente,:  che  i capitoli  delle  cattedrali  ed 
altre  collegiate  in  virtù  di  nissun  privilegio  po- 
tessero esimersi  dalla  visita  dei  loro  vescovi  ed 
altri  - prelati  maggiori  sempre  che  sarà  di  bi- 
sogno. 

. Le  regole  di  disciplina  teste  mentovate  éràno 
degne  di  grandissima  commendazione,  ma  su- 
perflue , quando  i cpstupii  sono  buoni , perchè 
in  tale  caso  gli  ecclesiastici  le  osservano  da  se' 
senz5  altra  intimazione  che  il  dettame  della  co- 
scienza,'poco  proficue  e forse  del  lutto  inutili  , 
quando  i costumi  ,sono  trascorsi  in  corruttela} 
perciocché  allora  o le  dispense  nop  si  .domanda- 
no, e non  si  puniscono  le  trasgressioni,  o le  di* 
‘spense  medesime  si  concedono  per*compiacenza 
è senza  causa  sufficiente.  Il  decreto  non  piacque 
a non  pochi  prelati  dimoranti  lontano  dalle  greggi 
Iojco  in  cortp  di  JLlorna,  o plesso  ai  seggi  vesco* 
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vili  o altrove,  parendo  loro  un  bei  vivere  il  far 
piente  al  mondo  se  non  adulare,  e godersi  le 
grasse  rendite  ecclesiastiche  in  vece  di  faticare 
per.  acquistar  anime  a Dio.  ^ * ni. 

.Mentre  cogli  anatemi  apertamente  s’ impugna- 
vano i protestanti,  in  Trento ^ armi  di  un’altra 
sorta  si  preparavano  altrove  in  segreto  contra  di 
loro.  Aveva  il  papa  considerato  , che  i prote- 
stanti , rendendosi  ricalcilranfi  verso  le  decisioni 
del  concilio , andavano  ogni  dì  più  acquistando 
maggior  favore  , e che  il  rimedio  stesso  dèi 
concilio,  sul  quale  aveva  fatto  fondamento,  di- 
sprezzato  da  loro,  diveniva  anche  appoco  appoco 
flispi'ézzato  da  altri,  per  modo  che  l’eresìa  Lu- 
terana non  che  si  restrignesse,  andava  continua- 
mente dilatandosi.  In  fatti  mietine  province  di 
Germania , massimamente  nella  bassa,  avevano 
accettate  le  dottrine  della  riformagione.  In  Boe- 
mia poi , dove  vivevano  ancora  le  memorie  di 
Giovanni  Dus , gli  animi  incominciavano  a muo- 
versi a cose  nuove.,  e si  temeva,  che  il  male  si 
allargasse,  quantunque  il  re  ^Ferdinando,  che 
ne  era -signore,  sostenesse  le  parti  di  zelante  cat- 
tolico. Pertanto  il  pontefice  vedeva,  crescere  uu 
•dì  più  che  l’altro  i pericoli  della  santa  sede, 
e che  altro  ci  • .voleva  per  conservarle  la  sua  di- 
gnità e preminenza  che  disputazioni  di  teologi  e 
deliberazioni  di  prelati. 

L’imperatore  dal  canto. suo  non  ommettevà 
di  considerare  con  quella  mente  perspicace,  ebe 
aveva , le  cose  presenti.  Ancorché  come  impera- 
tore^ rispetti  umani  più  il  muovessero  che 
qualunque  altro,  tuttavia  nell’interno  del  suo 
animo  pensava  cattolicamente  , e non  vedeva 
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sènza  dolore  la  religione  cli’ei  professava,  andai  - 
sene  di  male  in  peggio.,  A.  ciò  si.  aggiungeva  uqp 
riflessione  gravissima}  la  qual  era,  che  chi^aveva 
gettato  via 'dal  collo  il  giogo  dell’obbedienza 
llomana,  faceva  le  viste  disvoler  gettar  ancjie 
quello  dell’ obbedienza  imperiale,  e già  al  nome 
di  libertà  religiosa  nelle  bocche  di  molti  veniva 
a-mescolarsi  quello  di  libertà  politica.  Già  prin- 
cipiava a parer  grave  il  nome  dell’  imperatore  , 
già  alcuni  il  chiamavano  tiranno  , già  s’augura- 
vano, che,  cacciato  di  Germania  è lasciatala  in 
libertà,  se  n’andasse  a sfogare  i suoi  despotici 
capricci  sulla  lontana  Spagna.  A tali  opinioni 
davano  incentivo  dall’un  de’  lati  i principi  pre- 
testanti per  gelosìa  d’ imperio^  dall’  altro  le  città 
franche,  cioè  quel Ib,  che  si  reggevano  a. popolo, 
e' con  esercizio  di  sovranità  propria  ,•  molte  e 
ricche  iù  Germania,  le  quali. avendo  abbracciato 
la  riforma,  la  credevano  più  propizia  .pel  loro  vi- 
vere libero  che  la  religione  cattolica.,  solita  in 
tutto  à predicare  l’obbedienza,  eziandìo  a chi 
non  la  merita.  Ver  Ja  qual  cosa  aderivano  non 
solamente  pel-  religione,  ma  arncqia  per  ragióne 
di  stato  a chi' avevo  intenzioni  avverse  all’impe- 
ratore. A Carlo  non  Sfuggivano  tali  deposizioni 
dei  popoli  Alemanni}  e voleva  porvi 'rimedio  : 
solo  aspettava  una  occasione  consenziente. 

Papa. Paolo*  siccome  sagacissimo,  e profón- 
dalo per  lunga  pratica  in  tutte  le  faccende  uma- 
ne, anche  le  più  scabrose,  aveva  bene  odorato 
la  mente  dell’ imperatore,  la  quale  col  suo  pro- 
prio giudizio  e desiderio  conformandosi,  disegnò 
di  -valersene  ah  suo  gran  fine  di  porre  do  piè 
gagliardo  su  di  quella  testa  di  eresiai  chi  , e 
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schiacciamela  del  tutto.  Già  insin  dall’anno  pre- 
cedente aveva  mandato,  qual  suo  legato,  il  Car- 
dinal Farnese,  a tentare  il  guado  appresso  al- 
l’imperatore, che  si  trovava  allora  ridotto  ad 
una  dieta  in  Vorraazia.  Bene  essersi  convocato 
il  concilio,  esponeva  il  cardinale,  da  lui  certa- 
mente doversi  condannare  i Luterani;  ma  che 
giovare,  se  alle  sue  decisioni  si  mostrano  reni- 
tenti? Non  aver  loro  maggior  rispetto  alla  at- 
tuale sinodo  che  alle  antiche,  le  quali  già  più 
volte  i loro  errori  condannarono;  che  fia  allora, 
se  nella  loro  pervicacia  persistono?  Che  fia,  se 
fatti  più  arroganti  dall’impunità  alzeranno  più 
le  corna,  e butteran  più  veleno  contro  la  vera 
religione?  Chi  resisterà  all’impeto  loro?  Qual 
regione  sarà  sicura,  qual  regno  incorrotto?  Di- 
sprezzata la  sedia  apostolica,  disprezzata  la  $ede 
imperiale,  quale  freno  contro  di  loro,  quale  spe- 
ranza pei  buoni  resterà?  Dirassi  dal  mondo,  che 
l’eresia  comanda,  e che  il  papa  e l’imperatore 
obbediscono?  Per  desidia  di  coloro,  a cui  spetta, 
avrà  da  perire  l’opera  di  Cristo  salvatore!  Se  il 
braccio  imperiale  jnon  dà  forza  alla  decisione 
ecclesiastica,  il  concilio  sarà  non  rimedio,  ma 
veleno,  perchè  lo  sprezzo,  che  il  mondo  vedrà 
Care  di  lui , torrà  dignità , autorità  e fama  a 
quanto  ha  la  chiesa  di  più  venerando,  e siccome 
il  nemico  già  fossi  beffe  del  pontefice,  così  farà 
ancora  del  suo  principale  ed  universale  consi- 
glio; appiccarsi  facilmente  per  contagio  le  sfre- 
nate idee  , e ad  ognun  piace  il  nome  di  libertà, 
cioè  il  vivere  secondo  le  passioni  e a modo  suo; 
scosso  il  salutar  freno  del  pontefice , avere  a 
scuotersi  parimente  quello  dell’imperatore;  già 
- Botta.  Poi.  I.  . • 34 
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ciò  protestare  manifestamente  i principi  ci’  Assia 
e di  Sassonia  ; questo  stesso  già  accennare  le 
città  franche}  a chi  pare  tiranno  il  papa,  parrà 
anche  tiranno  Cesare } griderassi  libertà  contra 
il  secondo , come  si  è gridato  e si  grida  contea 
il  primo;  ai  vani  sogni  di  Lutero  succederanno 
le  effettive  armi,  e le  battaglie  vere  di  Filippo 
d’ Assia  e di  Gianfederigo  di  Sassonia,  e di  tante 
altre  potenti  Germaniche  città,  fatte  furiose  dal 
pestifero  veleno  del  mostro  di  Vittemberga}  lo- 
dare sua  Santità,  che  si  sia  usata  prima  la  via 
della  dolcezza  , ma  riputare  necessario , che  si 
mostrasse  con  effetti,  che  ove  la  mansuetudine 
non  giovasse , la  forza  costringerebbe.  Assumesse 
adunque,  confortava,  la  sauta  impresa,  colla 
quale  era  congiunta  la  salute  universale  e l’esal- 
tazione di  tutta  la  fede  cattolica. 

A questo,  il  legato  veniva  offerendo  da  parte 
del  papa  ajuti  d’ uomini  e di  denari. 

L’imperatore  rispondeva,  essere  pensiero  di 
gran  mole,  ed  avfer  bisogno  di  molta  conside- 
razione; essere  potenti  i piotestanti,  doversi  pro- 
cedere colla  debita  cauzione,  doversi  loro,  a 
volergli  vincere,  sorprendere  all’improvviso;  pri- 
ma far  tregua  col  Turco,  che  segretissimamente 
per  mezzo  del  re  di  Francia  allora  si  trattava  } 
doversi  occultare  il  disegno } prorompere  e pro- 
cedere alla  spedizione,  quando  meno  l' aspettas- 
sero } esser  ottimo  il  consìglio  del  pontefice  } 
volerlo  abbracciare,  ma  quando  l’opportunità 
1’  ajutasse- 

Seguitarono  varie  pratiche.  Infine  dal  Cardinal 
di  Trento  e da  Giovanni  di  Vega,  ambasciatore 
Cesareo,  mandato  per  tal  negozio  a Roma  dal- 
l’ imperatore , vi  fu  concluso  addì  ventisei  di 
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giugno  del  presente  anno  un  trattato  di  lega  Ira 
il  pontefice  e l’imperatore  contro  i protestanti. 

Perchè  la  Germania,  si  stipulò,  da  molto  tem- 
po perseverava  nell’ eresie,  per  provvedere  a che 
s’ era  congregato  il  concilio  in  Trento,  e già 
principiato  , al  quale  ricusando  i protestanti  di 
sottomettersi,  il  pontefice  e Cesare,  per  gloria 
di  Dio  e salute  della  Germania,  convenivano, 
che  Cesare  si  armasse  contro  quelli,  che  lo  ricu- 
savano, e gli  riducesse  all’obbedienza  della  santa 
sede  ; che  per  questo  il  pontefice  metterebbe, 
fra  un  mese  dal  giorno  della  convenzione,  in 
deposito  in  Venezia  centomila  scudi  , oltre  i 
oentomila  già  depositati , con  ciò  che  non  po- 
tessero essere  spesi  in  altro  $ e oltre  a ciò  man- 
dasse a proprie  spese  alla  guerra  dodicimila  fanti 
Italiani  e cinquecento  cavalleggieri  per  sei  mesi; 
che  concedesse  a Cesare  per  l’anno  presente 
la  metà  delle  rendite  delle  chiese  di  Spagna,  e 
che  potesse  alienare  deli’  entrate  de’  monasteri 
di  quei  regni  sino  ai  valore  di  cinquecentomila 
scudi } che  durante  i sei  mesi  l’ imperatore  non 
potesse  nè  venir  coi  protestanti  a concordia  ri- 
pugnante alla  sostanza  della  presente  lega  , nè 
oonceder  loro  nulla  in  affari  di  religione  senza 
espresso  consentimento  del  pontefice,  o del  suo 
legato;  che  di  qualunque  guadagno  ed  acquisti 
il  pontefice  avesse  certa  porzione  ; che  finiti  -i 
sei  mesi  , se  la  guerra  fosse  per  continuare , sì 
trattassero  di  nuovo  le  convenzioni  , che  paresi 
sero  ad  ambe  le  parti  opportune;  che  fosse  ser- 
vato luogo  ad  ogni  principe  cristiano  di  poter 
entrare  nella  lega,  partecipando  alle  spese  ed 
agli  acquisti}  che  finalmente,  se  durante  quella 
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guerra  alcun  principe  cristiano  avesse  mosso 
l’armi  contro  l’imperatore,  il  pontefice  fosse  ob- 
bligato perseguitarlo  colmarmi  spirituali  e tem- 
porali* il  qual  ultimo  capitolo  accennava  special- 
mente  al  re  di  Francia. 

L’ imperatore  desiderava  , che  si  soprassedesse 
alquanto  alla  pubblicazione  dei  trattato,  perchè 
voleva  fuggire  il  pericolo , che  in  sul  principio 
apparisse  guerra  di  religione,  pensando  di  pre- 
tessere solamente  ragione  contro  i principi  o po- 
poli di  Germania , che  o turbavano  le  posses- 
sioni altrui,  principalmente  ecclesiastiche,  o si 
erano  partiti  dalla  sua  divozione.  Considerava, 
quanto  terribil  cosa  fosse  il  nome  di  guerra  di 
religione,  e quanto  potente  a far  infierire  gli 
animi  dei  protestanti,  e riunirgli  tutti  in  un  solo 
sforzo.  Temeva  soprattutto,  che  mescolando  al- 
l’armi  un  fine  religioso,  le  città  franche,  delle 
quali  parecchie  se  ne  volevano  vivere  in  pace, 
e non  gli  avevano  fatta  alcuna  ingiuria,  si  risen- 
tissero, e si  congiungessero  coi  nemici,  che  pre- 
vedeva dover  avere  a fronte. 

Ma  il  pontefice  non  ebbe  tanta  pazienza.  Scrisse 
ai  cantoni  cattolici  di  Svizzera  dando  loro  con- 
tezza della  risoluzione  presa  tra  lui  e Cesare  di 
restituire  la  religione  colle  armi,  ed  invitandogli 
ad  abbracciare  ancor  essi  una  causa  tanto  pia , 
é mandargli  ajuti.  Il  che  però  non  produsse  l’ef- 
fetto , che  se  n’  era  promesso , temendo  i can- 
toni la  potenza  imperiale,  se  con  piena  vittòria 
restasse  superiore  in  quella  guerra.  Diede  ancora 
pubblicamente  e solennemente  la  croce  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  in  Araceli  al  Cardinal  Far- 
nese, eletto  suo  legato  all’esercito  della  lega. 
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Medesimamente  consegnava  Io  stendardo  della 
chiesa  ad  Ottavio  Farnese,  fratello  del  legato, 
creandolo  capitano  generale  dei  soldati  pontificj. 
Poi  pubblicava  per  un’  apposita  bolla  un  giubi- 
leo in  Roma,  nella  quale  narrato,  che  aveva 
concluso  lega  con  Cesare  per  ridurre  con  forza 
d’armi  gli  eretici  all’obbedienza  della  chiesa, 
esortava  i fedeli  a pregare  e mortificarsi , affin- 
chè sua  divina  maestà  concedesse  buon  esito 
alla  guerra  presa  a gloria  sua,  ad  esaltazione 
della  chiesa , e ad  estirpazione  delle  eresìe.  Rag- 
guagliava delle  cose  falle  i legali  di  Trento,  af- 
finché il  concilio,  sapendo  di  essere  spalleggiato 
dalle  armi  di  un  papa  e d’  un  imperatore,  con 
più  franchezza  d’animo  attendesse  all’opera  della 
fede  e della  riformazione.  I frati  intanto  non 
se  ne  stavano  in  silenzio  , anzi  predicando  dai 
pulpiti  bandivano  la  croce  contro  gli  eretici  di 
Germania,  e pronosticavano  la  loro  prossima 
mina.  L’ ira  di  Dio , sciamavano , già  essere 
mossa,  già  esser  mosse  le  armi  contra  di  loro 
da  Dio  suscitate,  già  in  alto  levate  sonare  ter- 
ribilmente a lor  castigo  in  aria. 

Dimostrazioni  così  vive  mandavano  in  fallo 
la  prudenza  dell’imperatore.  Già  tutta  la  Ger- 
mania protestante  con  la  giunta  di  qualche  parte 
cattolica,  o per  motivo  di  religione,  o per  tema 
di  Carlo  vincitore,  si  muoveva  per  sostener  Fini-  ' 
peto,  che  contro  di  lei  si  scagliava.  In  tale  de- 
liberazione del  pontefice  molti  desiderarono  la 
sua  solita  oculatezza.  La  guerra  si  prevedeva 
assai  pericolosa,  e se  i protestanti  Tedeschi  ne- 
micissimi del  nome  Italiano,  riuscivano  vinci- 
tori, non  poteva  punto  restarci  dubbio,  che  uon 
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facessero  una  grande  mondazione  in  Italia  ^ al 
che  sarebbero  stati  stimolati  dalla  loro  natu- 
rale cupidigia  di  scendere  in  quel  paese , e 
dalla  brama  di  vendicarsi  dei  cattolici  e del 
papa.  Nel  quale  caso  la  religione  cattolica  ed  il 
Romano  seggio  stesso  turbati  con  grandissimi 
movimenti  si  sarebbero  trovati  a rischio  di  per- 
dersi. 

Intanto  il  pontefice  dava  opera  diligentemente 
ad  ammassare  i soldati  impromessi  dal  trattato 
per  inviargli  con  presto  viaggio  in  Alemagna  ; 
il  che  gli  venne  fatto  senza  difficoltà,  concór- 
rendo volentieri  gl’italiani  all’impresa,  e stando 
molti  di  coloro , che  si  erano  trovati  alle  guerre 
precedenti,  in  ozio,  che  per  loro  era  insoppor- 
tabile} onde  assai  volentieri  udivano  le  voci 
sparse  di  aver  ben  tosto  a menar  le  mani.  Adu- 
nato il  numero  patteggiato,  ne  dava,  come  già 
abbiamo  detto , la  condotta  suprema  al  duca 
Ottavio,  con  essere  i fanti  in  numero  di  dodici 
mila  sotto  Alessandro  Vitelli,  ed  i cinquecento 
cavalli  sotto  Gianbattista  Savello.  S’accompagna- 
vano in  oltre  con  costoro  ducento  ca  vaileggieri 
del  duca  di  Toscana  sotto  Ridolfo  Baglioni , e 
cento  del  duca  di  Ferrara.  Mettevansi  ia  via  per 
andare,  passando  per  le  Alpi  del  Tirolo,  a con- 
giungersi coll’imperatore,  che  in  Germania  uella 
cdtà  di  Landshut  gli  aspettava. 

L’imperatore  pubblicava  il  suo  manifesto  con- 
tro i principi  protestanti , in  cui  tacendo  delia 
religione , gli  tacciava  di  parecchie  usurpazioni 
sui  territorj  altrui,  e di  ribellione  verso  il  capo 
dell’ imperio,  e perciò  loro  denunziava  la  guer- 
ra. Ma  conoscendo  qual  urto  terribile  avesse  a 
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sostenere,  faceva  gagliarde  provvisioni  da  ogni 
banda.  Olire  i soldati  raccolti  negli  stati  eredi- 
tarj  di  Germania  , chiamava  a se  gli  Spagnuoli 
rimasti  alle  stanze  d’Ungheria  per  le  guerre  pas- 
sate coi  Musulmani,  ottima  gente  siccome  quella 
che  aveva  vedute  taote  guerre.  Ne  chiamava 
eziandio  dalla  Spagna,  da  Napoli  e da  Milano. 
Adunava  sotto  le  insegne  quanti  Italiani  poteva 
in  detti  stati,  offerendo  loro  denaro  e premj  di 
vittoria  in  Alemagna.  Particolar  fondamento  poi 
faceva  sopra  sedici  mila  fanti  e quattro  mila  ca- 
valli , che  aveva  ordinati  dei  Paesi  Bassi , pro- 
vincia dotata  d’ottimi  soldati,  i quali  sotto  guida 
del  conte  di  Bura  già  erano  in  viaggio  per  ac- 
costarsegli.  Quando  tutte  queste  genti  fossero 
unite  insieme,  l’esèrcito  imperiale  avrebbe  som- 
mato a meglio  di  settantamila  combattenti. 

I protestanti  all’  incontro  avvertiti  da  tante 
parti  della  rovinósa  tempesta,  ch’era  a loro  im- 
minente, prepararono  per  difendersi  mezzi  non 
meno  gagliardi.  Primieramente  Filippo,  langra- 
vio d’ Assia,  e Gianfederigo,  elettor  di  Sassonia, 
pubblicavano  un  loro  scritto , in  cui  raccontando, 
come  contro  a loro  si  muovesse  una  guerra  di 
religione,  ed  a tutti  si  minacciasse  la  servitù, 
esortavano  i popoli  a prender  l’armi  per  difen- 
dere e la  libertà  civile  e la  libertà  relimosa , 
ambedue  insidiate,  ambedue  poste  in  così  grave 
pericolo.  Poscia  tutti  i principi  e le  città  franche 
collegate,  principalmente  Augusta  ed  Ulma,  man- 
davano fuori  una  scrittura  piena  di  acerbissime 
invettive  contro  il  papa.  Il  chiamavano  anticri- 
sto, strumento  di  Satanasso } gl’ imputavano , che 
pei  tempi  passati  avesse  mandato  attaccar  fuoco 
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in  diversi  luoghi  di  Sassonia,  che  ora  fosse  au- 
tore e istigatore  della  guerra , che  avesse  mau* 
datp  suoi  satelliti  prezzolati  per  avvelenare  i 
pozzi  e le  acque  stagnanti , avvertivano  tutti  a 
star  diligenti  per  preservarsi  da  tai  venefìcj , e 
far  punire  chi  se  ne  fosse  reso  colpevole. 

Troppo  calunniose  imputazioni  erano  certa- 
mente quelle  di  dire,  che  il  papa  procedesse 
contra  di  loro  qual  incendiario  ed  avvelenatore. 
Verisimilmenle  non  le  credevano  nemmeno  co- 
loro, che  le  facevano}  ma  il  volgo  le  credeva, 
e s’  accendeva  con  incredibile  rabbia  contro  il 
pontefice  e la  corte  di  Roma. 

Nè  ciò  bastando  per  accendere  i popoli , pro- 
cacciavano , che  andassero  attorno  giullari  ed 
ogni  sorta  di  gente  vile  a farsi  bette  su  per  le 
piazze  degli  abiti  ecclesiastici  e dei  riti  Romani. 
Alcuna  volta  rappresentavano  sulle  scene  per 
trastullo  comedie  e favole  del  papa  e de’  cardi- 
nali brutte  ed  ignominiose,  nè  si  astenevano  da 
ogni  più  condannabile  vituperio.  Mai  popoli  cor- 
revano rabbiosamente  all7  armi  : ciò  era  quanto 
desideravano,  della  decenza  e della  onestà  poco 
loro  importava. 

La  mossa  d’ armi  turbava  singolarmente  i pa- 
dri del  concilio  , che  cominciarono  a starne  con 
non  picciola  dubitazione , massimamente  quando 
udirono,  che  i protestanti  condotti  da  Sebastia- 
no Schertel,  si  erano  impadroniti  di  Fiessa  e 
delle  strette  della  Chiusa,  alla  qual  fazione  si 
erano  risoluti  per  serrare  il  passo  ai  pontificj  , 
che  venivano  d’Italia.  Vedevano  i padri  avvici- 
narsi a loro  il  nembo  della  guerra.  Alcuni  te- 
mevano , altri  fingevano  di  temere}  perciocché 
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infastiditi  di  quel  soggiorno,  se  ne  volevano  par- 
tire: alcuni  anzi  già  si  erano  messi  in  via  per  tor- 
nare in  Italia.  Avrebbe  in  tale  occasione  il  con- 
cilio corso  pericolo  di  dissolversi  , se  l’imperatore 
non  avesse  fatto  confortare  i padri  affermando, 
non  esservi  nissun  rischio  per  quel  moto  piti  ar- 
risicato che  considerato  del  nemico.  Arrivò  ezian- 
dio opportunamente  da  Roma  tornando  il  Car- 
dinal di  Trento , il  quale  avvisando  i prelati 
del  dispiacere,  che  avrebbe  sentito  il  pontefice 
della  loro  partenza,  gli  fermò  per  modo  che 
tornarono  con  quiete  d’  animo  alle  loro  solite 
elucubrazioni. 

In  fatti  non  passò  molto  tempo,  che  Fran- 
cesco Castellalto,  uomo  di  grande  autorità  in 
Tiroto  , fatto  in  detta  provincia  una  subita  massa 
di  settemila  combattenti  , che  si  conducevano , 
sotto  un  capo  gradito , animosamente  alla  guer- 
ra , ricuperava  la  Chiusa.  Liberati  dal  timore , i 
padri  pruovarono  solamente  le  molestie  del  passo 
delle  genti  Italiane  , e non  essendo  assuefatti  a 
tai  romori  , infinitamente  se  ne  risentivano  , e 
con  vivissimo  desiderio  le  lontane  e tranquille 
sedi  loro  sospiravano. 

Arrivavano  con  felice  viaggio  le  truppe  pon- 
tificie al  campo  imperiale  in  Landshut,  dove 
l’imperatore  diede  la  collana  del  toson  d’oro  ad 
Ottavio,  suo  genero.  Vide  in  mostra  le  genti 
condottegli  non  senza  contentezza  , trovandole 
molto  bene  in  ordine,  esercitate  e guerriere, 
insomma  il  fiore  della  milizia  Italiana.  Si  osser- 
vavano fra  di  loro  molti  gentiluomini  Italiani, 
desiderosi  di  vedere  quella  guerra  , e di  pruo* 
varvisi;  il  che  aggiungeva  splendore  a quelle 
schiere  già  di  per  se  stesse  tanto  belle. 
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Coll’allegrezza  si  mescolarono  i disgusti  ; per- 
chè volendo  il  Cardinal  Farnese  portar  la  croce 
innanzi,  come  legato  dell’ esercito , siccome  ave- 
va  ordine  dal  papa  di  fare,  e pubblicare  anche 
indulgenze  nel  modo  pei  tempi  passati  solito  a 
praticarsi  nelle  crociate,  dichiarando,  cbe  quella 
era  guerra  della  chiesa  cattolica,  gli  fu  disdet- 
to dall'  imperatore  , che  abbomva  dall’  infiam- 
mare di  vantaggio  i protestanti  del  campo 
nemico  , e dall’  alienare  quelli  , che  con  lui 
militavano,  e ch’egli  aveva  volentieri  ricevuti 
in  sua  confederazione,  che  alcune  migliaja  ve 
r>’  erano  , massime  del  marchese  di  Brande- 
burgo , e del  principe  Maurizio  di  Sassonia  , il 
quale  ancorché  luterano  fosse,  per  sue  nemicizie 
eon  Gianfederigo  , combatteva  contro  il  suo 
consanguineo^.  Questo,  accidente  fu  gravemente 
sentito  dal  |>ootefìce,  tanto  più  , quanto  gii  diede 
sospetto  dell’ animo  di  Cesare.  Ne  derivarono  in 
progresso  effetti  notabili.  Il  cardinale  accorgen- 
dosi di  non  potere  star  nel  campo  in  altra  qua- 
lità, né  con  dignità  sua,  nè  del  mandatore , si 
fermava  in  Ratisbona  sotto  colore  di  malattia. 

Già  essendo  raccolte  intorno  all’imperatore 
tutte  le  squadre,  che  aspettava  d’Italia,  d’Un- 
gheria, di  Spagna  e di  Germania,  e mancando- 
gli solo  quelle,  che  gii  conduceva  il  conte  di 
Bura  dai  Paesi  Bassi,  si  determinava  a voler  an- 
dare a trovar  il  nemico , che  con  un'  oste  pode- 
rosissima di  ottanta  mila  fanti  e dieci  mila  ca- 
valli, guidata  con  suprema  potestà  dal  langravio, 
si  era  accostato  al  Danubio  dalie  parti  di  Dona- 
•vertj  con  animo  di  fàr  giornata  cogl’imperiali, 
se  P occasione  favorevole  si  aprisse,  od  almeno 
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di  vietare  il  passo  al  conte  di  Bura , acciocché 
con  quelli  non  si  congiungesse.  Il  langravio  si 
dava  grandissimi  vanti,  ed  arrogantemente  pro- 
metteva a’suoi,  che  nello  spazio  di  tre  mesi  o 
avrebbe  prigione  Cesare,  od  almeno  dall’ Ale- 
magna scacciato  lo  vedrebbe. 

L’  imperatore  essendo  in  punto  di  partire  da 
Landshut  per  scendere  verso  Ratisbona  col  fine 
di  assicurare  quel  varco  del  fiume,  poi  salire 
verso  Ingoistadt  per  passarlo,  e al  tempo  mede- 
simo accostarsi  al  conte  di  Bura  per  facilitargli 
la  congiunzione , mise  tutte  le  sue  genti  in  bella 
ordinanza , dove  fattosi  chiamare  il  principe  di 
Piemonte  Emanuele  Filiberto  , assai  giovinetto  , 
con  sagge  parole  ed  amorevoli  ricordi  lo  esor- 
tava a mostrarsi  degno  de’suoi  maggiori , e gli 
dava  il  governo  dello  squadrone  de’suoi  cavalli. 
Il  principe  era  venuto  mandato  dal  padre  ai 
campo  cesareo  per  render  onore  all’imperatore, 
ed  imparare  sotto  la  sua  disciplina  l’arte  tanto 
difficile  della  guerra.  Mostrossi  discepolo  degno 
di  tanto  maestro,  perchè  e l’ impera tor  Cario 
in  nissun’  altra  guerra  diede  si  grandi  pruove 
di  perizia  militare,  e di  fermezza  d’  animo,  co- 
me in  questa,  e il  Piemontese  principe  con  una 
famosa  vittoria  ,1  come  vedremo  in  appresso,  ri- 
cuperava alla  sua  famiglia  quanto  il  padre  aveva 
perduto. 

L’imperatore  occupava  Ingoistadt,  tenendo 
quel  passo  del  fiume  e l’altro  di  Ratisbona  aperti 
per  poter  ricevere  le  vettovaglie  dalla  Baviera, 
la  quale,  per  essergli  amica,  non  gli  mancava 
di  qualunque  comodità.  S’accampava  intanto  iu 
luogo  assai  forte,  cui  fortificava  di  vantaggio  con 
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glosse  trincee.  Aveva  speranza,  che  l’ esercito 
nemico  si  sarebbe  in  breve  risoluto  per  man- 
canza di  denari^  perocché  i principi  protestanti 
ne  avevano  pochi  da  per  se  stessi , e le  città 
franche,  non  use  a sopportar  tributi , lentamente 
ed  a spilluzzico  ne  fornivano,  mentre  il  loro 
avversario  ne  tirava  da  tutte  le  parti  della  cri- 
stianità. Per  la  qual  cosa  Carlo  si  era  consigliato, 
trovandosi  massimamente  ancora  al  di  sotto  pel 
numero  dei  soldati , di  schivare  la  battaglia  , e 
tribolar  l’inimico  con  spessi  insulti,  sorprese  ed 
abboccamenti  dei  soldati  più  leggieri } nel  qual 
modo  di  combattere  gl'  Italiani,  specialmente  la 
cavallerìa , acquistarono  fama  di  egregio  valore. 

Il  langravio,  capitano  molto  pratico  ancor 
egli,  avendo  penetrato  il  disegno  dell’imperato- 
re , e conoscendo  bene  i casi  suoi  , e la  natura 
di  quella  guerra,  voleva  venire  al  cimento  di 
una  giornata  campale,  sperandone  pel  numero 
e T incitazione  de’ suoi  una  compiuta  vittoria. 
Laonde,  V ultimo  giorno  d’agosto,  uscendo  in- 
nanzi P alba  dal  suo  alloggiamento  poco  lontano 
di  Donavert , muoveva  tutta  1’  ordinanza  otti- 
mamente disposta , mettendosi  innanzi  centottan- 
ta  pezzi  d’artiglierìa,  e se  ne  veuiva  minaccian- 
do verso  il  campo  cesareo.  L’ imperatore  mise 
nel*  suo  alloggiamento  tutte  le  schiere  in  armi 
stimando , che  il  nemico  venisse  con  animo  di 
combàttere.  Ma  volendo  aspettar  1’  urto,  non 
darlo,  nè  commettersi  se  non  con  vantaggio  alla 
fortuna , non  usciva  dal  campo  , standosene 
sempre  i suoi  armati , e schierati  dentro  le  trin- 
cee. Vi  s’accostarono  i protestanti,  e vi  scarica- 
rono dentro  con  un  rimbombo  terribile  le  loro 
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artiglierìe,  alle  quali  le  artiglierìe  cattoliche  ri- 
spondevano con  uguale  fracasso.  Per  tirar  fuori 
i cattolici  a battaglia,  perciocché  molto  erano 
vicini  gli  uni  agli  altri,  gli  chiamavano  vili  e 
codardi,  e di  mille  improperj  caricavano  F im- 
peratore. Ma  Carlo,  che  voleva  vincere,  non 
far  bravate  , non  si  lasciava  svolgere  dal  suo 
proposito  di  restar  superiore  con  indugio,  e 
riteneva  i suoi  dentro  gli  alloggiamenti. 

Il  langravio , veduto  che  F imperatore  non 
che  uscisse  a combattere  alla  campagna , si  for- 
tificava sempre  più  nel  campo  , ed  intendendo, 
che  il  conte  di  Bui  a , già  arrivato  nelle  vicinanze 
di  Norimberga , aveva  poco  cammino  a fare 
per  congiungersi  col  suo  signore,  siccome  que- 
gli che  pigliava  le  sue  deliberazioni  secondo  che 
insegnavano  gli  andamenti  del  nemico,  si  tirava 
indietro,  e lasciata  buona  guardia  in  Novoborgo  , 
giva  ad  accamparsi  a Donavert.  Ebbe  pensiero  di 
correre  contro  il  conte  di  Bura,  ma  pervenuto- 
gli F avviso,  che  egli  già  si  era  ridotto  in  luogo 
donde  non  era  più  possibile  vietargli  il  passo 
verso  Ingolstadt,  se  n’  era  rimaso.  Effettivamente 
dopo  alcuni  giorni,  il  conte  si  accozzava  colFim-  « 
peratore.  La  congiunzione  di  queste  due  parti 
dei  Cesariani  è una  delle  opere  militari , che 
più  si  debbono  lodare,  e di  cui  qualunque  ca- 
pitano di  guerra  si  potrebbe  tenere  onorato. 

Da  questo  momento  in  poi  le  cose  dei  pro- 
testanti incominciarono  ad  andar  in  declinazione. 

Il  langravio,  perduto  Novoborgo,  preso  con  im- 
peto dagl' imperiali,  giva  a posarsi  in  un  forte 
alloggiamento  tra  Augusta  ed  Dima,  lasciando 
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Donavert  a discrezione  dei  cattolici  , che , pas- 
sato il  fiume  , se  ne  impadronirono.  Era  del 
tutto  cambiata  la  condizione  della  guerra  : i cat- 
tolici agognavano  la  battaglia,  i protestanti  s’in- 
gegnavano di  fuggirla,  e se  ne  stavano  attenden- 
do nella  loro  forte  stanza , che  il  nemico  gli 
assaltasse.  Ma  l’ imperatore,  esaminata  bene  la  for- 
tezza del  luogo,  si  asteneva  dallo  sforzargli,  con- 
sigliandosi di  procurar  la  loro  dissoluzione  col 
vietare  le  vettovaglie.  Per  ciò  correndo  il  paese 
tagliava  tutti  i passi  : alcune  città  franche  già 
s^accordavano  con  lui,  d’altre  s’insignoriva  per 
forza  d’armi.  Prometteva  tolleranza  di  religione 
a chi  si  arrendesse  , e come  capo  dell*  impero 
il  riconoscesse.  La  qual  concessione  fu  udita  con 
grave  sdegno  dal  Cardinal  legato  e dal  papa,  che 
ripieno  di  malanimo  tra  per’questo  e per  non  aver 
voluto  Cesare,  che  il  cardinale,  come  legato  , si 
portasse  innanzi  la  croce  , nè  che  la  guerra  si 
trattasse  in  nome  dei  cattolici  , richiamava,  in 
sull’ uscir  del  presente  anno,  il  cardinale  mede- 
simo con  tutte  le  genti  mandate  a combattere 
in  Alemagna.  Se  ne  querelò  gravemente  1*  im- 
peratore domandando  l’osservanza  dei  patti } ma 
il  papa  mettendo  innanzi , che  i sei  mesi  erano 
scorsi,  e che  senza  nuove  convenzioni  non  era 
obbligato  , nè  voleva  continuare  in  quella  guerra, 
se  ne  rimase. 

Malgrado  della  partenza  dei  pontifìej  la  for- 
tuna di  Cesare  continuava  a sormontare  scopren- 
doci massimamente  in  questo  punto  un’  altra 
parte  del  suo  ben  composto  disegno.  Il  re  dei 
Romani  e il  principe  Maurizio  di  Sassonia  , 
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com5  era  stato  l’  ordine,  assaltarono  la  Sassonia, 
facendo  ogni  sforzo  per  torla  a Gianfederigo, 
che  si  trovava  co’  suoi  al  campo  del  langravio. 
Quantunque  Gianfederigo  pregato  dal  langravio, e 
da  tutti  gli  altri  capi  dei  protestanti , principal- 
mente dai  predicatori,  che  sempre  seguitavano  per 
dar  animo  colle  esortazioni  loro  ai  soldati , stes- 
se ancora  per  qualche  tempo  congiunto  , non- 
dimeno prendeva  finalmente  consiglio  di  lasciar 
i compagni  per  andar  a difendere  le  cose  pro- 
prie. Si  sbandavano  allora  i soldati  della  rifor- 
ma , il  langravio  a gran  fatica  se  ne  tornava  in 
Assia.  L’unione  SmaJcaldica  sironópeva;  le  prin- 
cipali terre  franche  , come  Ulma  , Augusta,  Ar- 
gentina venivano  all’obbedienza  dell’  imperatore} 
il  mondo,  che  poco  innanzi  era  stato  in  forse 
della  sorte  dei  cattolici , ora  ammirava , e con 
somme  lodi  esaltava  la  providenza  e la  fortuna 
di  Carlo.  11  langravio  stesso  , al  quale  non  re- 
stavano più  di  tauta  gente  che  quatromila  fanti 
con  pochi  cavalli,  chiedeva  d’  accordarsi.  Ma 
Carlo  gli  rispose  per  bocca  del  Granitela  , dal- 
1’ armi  si  partisse,  liberamente  in  lui  si  rimet- 
tesse , poi  si  parlerebbe. 

Veniva  in  considerazione  a qual  modo  l’ im- 
peratore dovesse  usare  la  vittoria  e trattare  i 
popoli  vinti.  Persuadeva  il  Granuela,  che  il  su- 
premo principe  con  Ja  clemenza  s’ ingegnasse  di 
farsi  amica  quella  potentissima  provincia  senza 
toccar  loro  la  religione,  e lasciargli  a loro  senuo 
in  questa  parte  vivere}  di  più,  concedesse  loro 
un  concilio  libero  di  tutta  la  Germania  , e fes- 
sene l’imperatore  medesimo  presidente  a confer- 
mare e mantenere  quanto  vi  si  deliberasse  , 
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senza  farvi  menzione  alcuna  de!  pontefice.  Ma 
il  frate  di  San  Domenico,  confessore  di  Carlo  , 
•vivamente  si  contrapponeva  a questa  delibera- 
zione,  e recandogli  a colpa  gravissima  di  co- 
scienza, se  egli  col  ferro  e col  fuoco,  ora  che 
ne  aveva  potere,  non  riducesse  la  Germania  alla 
religione  cattolica , e non  medicasse  il  male 
insin  dalle  radici,  impugnava  fortemente  il  con- 
cilio nazionale,  affermava,  che  questo  sarebbe 
un  nutrire  nella  chiesa  di  Cristo  uno  scisma  con 
grandissimo  danno  di  quella^  che  senza  fallo  il 
papa  per  tema  di  ciò , si  ritirerebbe  intiera- 
mente da  lui,  ed  alla  parte  di  Francia  in  tutto 
si  accosterebbe,  onde  il  re  diverrebbe  signore 
di  tutti  i beni  e delle  terre  della  chiesa  in  Ita- 
lia. Esortava  infine  con  veemente  discorso  1’ im- 
peratore a non  si  lasciar  sollevare  dalle  querele 
del  mondo  9 ma  al  servizio  divino  unicamente 
mirasse. 

L’Imperatore,  che  non  vedeva  ancora  la  guerra 
intieramente  terminata,  perchè,  oltre  le  memo- 
rie della  fresca  resistenza,  restava  da  sciogliersi 
il  nodo  della  Sassonia,  in  cui  Gianfederigo  con 
tutte  le  sue  forze  si  era  ritirato , non  prestò  gli 
orecchi  nè  agli  uni,  nè  agli  altri,  essendosi  ri- 
soluto di  tirare  innanzi  la  guerra  , «vincerla  del 
tutto , poi  dare  le  condizioni  ai  vinti  secondo  i 
meriti  di  ciascuno , e le  contingenze  del  tempo. 

Gianfederigo  aveva  messo  insieme  gran  nu- 
mero di  soldati,  e procaccciava  la  ricuperazione 
di  quanto  il  re  dei  Romani  e il  duca  Maurizio 
gli  avevano  occupato.  Già  aveva  tentata  Lipsia, 
ma  combattuto  da  Maurizio  fu  costretto  a levar- 
sene con  uon  lieve  perdita.  Ciò  non  ostante 
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essendo  grande  la  benevolenza  e la  grazja,  che 
aveva  oo’  suoi  popoli , ed  ajutato  dalle  terre 
franche  dell’  Oceano  settentrionale , si  era  di 
nuovo  rimésso  in  ordine  con  maggior  numero 
di  cavalli  e di  fanti.  Aveva  anche  tirato-  in  suo 
favore  la  Boemia , la  quatatper  una  comune  con- 
sulta di  tutto  il  regno  aveva  statuito  di  non  dar 
soccorso  nè  giovamento  al  re  dei  RonVani,  stio 
signore , . contro  la  Sassonia;  onde  si  stimava  t 
che  la  cosa  avesse  a riuscire  di  gran  «momento. 
Pretendeva,  come  aveva  innanzi  fatto  il  langra- 
vio , parole  di  libertà  alla  sua  impresa  ; mostrava 
agli  Alemanni , che  combattevano  nOn  solamente 
per  la  fede  e per  l’evangelio  di  Gristo,  mai 
ancora  contro  ad  un  tiranno  > volére  l’ impera-, 
tore  con  forme  straniere  e nemiche  del  nome 
Germanico  occupare  *e  lor  torre  la  libertà  , e 
farsi  schiava  la  nazio*e  Alemanna  stata  sempre 
mai  libera , e sottoporsi  Je  patrie  loro  , come 
aveva  in  Ispagna  ed  in  Italia  molti  stati  e regni 
violentemente  occupati;  pensassero-,  che  nelle 
destre  loro  e nel  valore  era  riposto  ogni  ben 
presente» e la  .speranza  del  futuro?  Predicatori 
poi  erano  nel  campo  , che  senza  posa  intende- 
vano- ad  invettive  contro  H papa  e ad  accendere 
gli  animi  contro  la  .religione  cattolica,  cui  chia- 
mavano legge  di  servitù.  La  fortuna  si  scopriva 
in  sulla  prima  mossa  favorevole  al  capitano  della 
lega,  perciocché  combattuto  H marchese  di  Bra fi- 
de burgo,- l’aveva  vinto  e preso  con  ndo  poca 
strage  de’ suoi. . . . * * • • ■ . 

- L’imperatore  per  non- vedere  crescer  più  gente 
intorno  a quella  nuc^ra  insegna,  andava  incon- 
tro al  duca  di  Sassonia  con  tutto  il  sito  sforzo. 

Botta.  Fol.  L 3&  - 
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La  somma  della  guerra  si  fiduceva  sulle  sponde 
del  fiuineElba.  Stava  Gianfederigo  armato  sulla 
destra . per  impedire  il  passo  a Carlo , e questi 
faceva  ogni*  opera  per  passarlot  tentativo  assai 
pericoloso  : il  Sassone  bene  ordinato  con  tutti  i 
suoi  e con  mólte  artiglierìe  sull’ opposta  riva , il 
fiume  largo  e profondo,  la  sponda  destra  più 
alta  della'sinislra , più,  difficile  a superarsi.  I mi- 
gliori capitani , fra  gli  altri  il  duca  d’Alha,  scon- 
sigliavano Cesare  dalla  fazione  come  troppo  pe- 
ricolosa^ ma  egli,  che  si  era  messo  al.  fermo  di 
vincere  quell7 impresa,  perchè  giudicava , che  se 
l’elettore  rimaneva  in  istato,  si  sarebbe  sempre 
opposto  a^  suoi  disegni ed  abborrendo  dal  pen- 
siero, che  un  esercito  imperiale  s’avesse  a ri- 
tirare in  cospetto  di  un  piccolo  duca',  suddito 
dell’impero,  si  .risolveva  di  voler  pruovare,  se 
10  fortuna  gli  darebbe  favore  sull’Elba,  come 
già  gliel’  aveva  dato  sul  Danubio.  . , * 

.Per  la  qual -cosa,  fatte  scaricare  con  immenso 
strepito  le  artiglierìe  cóntro  i nemici,  e molti 
ammazzatone,  e molti  fatto  ritirare,  si  misero 
gli  Spagnuoli  i primi  con  incredibile  ardire  a 
passare,  avendo  i cavalli  l’acqua  sino  al  petto, 
e parecchi  anche  costretti  per  la  profondità  a 
nuotare.  I Saloni  spaventati  a fatto  così  ma- 
raviglioso  r sì  ritraevano  lasciando  quasi  del  tutto 
lihero  il  passo.  Gl’imperiali  allora  allestivano  il 
ponte  , e tutte  le.  schiere  cattoliche  approdarono 
sane  e.  Salve  sulle  terre- della  Sassonia  Oltrelbina. 
Gianfederigo,  fuggendo  l’aspetto  del  u eroico , si 
ritirava  più  che  di  passò  verso  Vittemberga  cam- 
minando. Ma  il  duca»  d’ Alba,  che  guidava  la 
vanguardia  dei  Cesaiiani,  sollecitò  tanto  il  passo, 


LIBRO  QUINTO  ~ 

che  noo  tardò  ad  essergli  ■sopra.  Seguitata  poco 
distante  P imperatore  stesso  con  lo.  squadrone  di 
mezzo  e con  quanti  cavalli  aveva  potuto  adu- 
nare intorno  alla  sua  persona.  Gianfederigo  fu 
costrutto  a non  piò  fuggire  il  tentare  la 'fortu- 
na, ed  accettava  la  battaglia.  Coqjfdrtava  i suoi, 
della  virtù  Germanica V del  duro  giogo  dell’im- 
peratore, della  crudeltà  dei  papisti  ammonen- 
dogli. L’imperatore  all’ i Acontro  giva  animando 
i suoi  : dessero  fine  seco  a guerra  tanto  glo- 
riosa; quel  giorno  e quella  fazione  farebbono  lui 
signore  d’ Alemagna,  e'  loro  ricchi  ed  onorati; 
questa  dover  essere  P ultima  delle  sue  fatiche; 
ponessero  fine  con  un  ultimo  sforzo  a tanti  sop- 
portati travagli  ; poiché  fuori  \P  ogni  credenza 
avevano  ^aggiunto  il  nemico,  l’ affrontassero,  e 
quella  sola  testa,  che  restava  d.elle  Germaniche 
ribellioni,  rompessero  e conculcassero. 

Fu  asprissimo  P incontro.  Dopo  una  mischia 
assai  feroce  e molto  confusa,  arrivavano  novelle 
all7  imperatore  : tutto  il  campo  nemico  essere 
sbaragliato  e in  fuga , nulla  più  resistere  al  fu- 
rore delle  imperiali  armi. 

Rimaso  superiore , si  rallegrava  della  com- 
piuta vittoria,  ed  ecco  il  duca  d’Alba  presen- 
targli innanzi  Gianfederigo  prigione.  Gianfede- 
rigo,  ehe  grondava  sangue,  per  una  ferita  rice- 
vuta nel  volto,  Potentissimo  imperatore , disse,. 

10  son  vostro  prigione.  A cui  P imperatore  : Ora 
pur  mi  chiamate  imperatore , e non  come  prima 
solevate ,*  imperciocché  è da  sapersi  x che  egli  ed 

11  langravio  noi  chiamavano  con  altro  nome  che 
con  quello  di  Carlo  di  Gand.  Voleva  Carlo , 
che  si  sentiva  fieramente  adirato  per  le  iogiurie 
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fatte  ed  i travagli  dati,  che.  non  era  solito  in 
queste  cose  a lasciarsi  muovere  dalla  compas- 
sione, fargli  tagliare  immantinente  la  testa } ma 
pregato  da7  stìoi , prese  partito  più  benigno  con- 
servandogli la  vita,  ~é  contentandosi  di  levargli 
l’elettorìa  oón  dalla  al  duca  Maurizio. 

N®n  rimaneva  in  Germauia  altri  armato  che 
il  conte  di  Marfsfelt , e Brema  e Maddeburgo , 
città  settentrionali*  L7  imperatore  mandàya  con- 
tra  di  loro  il  duca  Augusto-,  fratello  di  Mauri- 
zio, e Pirro  Colonnq.  Con  tutto  ciò  non  si  fece 
guerra  viva,  stimando  il  vincitore,  che  la  pos- 
sanza loro  non  avesse"  a -nuocere  o turbare  la 
quiete  del  resto  delP  Alemagna.  I Boemi  si  com- 
posero col  re  perdendo  per  aver  dato  ajuto  al 
suo  nemico,  tutti  i loro  antichi  privilegj  assai 
larghi;  e cosi  quel  regno  venne  tutto  sotto  l’,ar« 
bitrio  del  re  de’  Romani,  e de’  suoi  posteri  di 
casa  d’Austria- 

Il  langravio,  impaurito  del.la  fortuna  di  Ce-, 
sare,  temeva  della  vita,  e però  cercava,  depo- 
sle  in  tutto  le  armi  infelicemente  mosse , e di- 
sposto a ricevere  qualunque,  condizione  avesse 
voluto  il  vincitore,  phe  gli  fosse  perdonato.  Dopo 
alcune  pratiche , in  cupi  duca  Maurizio,  il  coute 
palatino,  ed  il  marchese  di  Brandeburgo  ave- 
vano interpósto  grandissima  diligenza,  e con 
istanti  preghiere  implorato  la  clemenza  di  Carlo, 
fu  assicurato  della  vita,,  e venne  all’ alloggia- 
mento imperiale.  Condotto  dal  marchese , e dal 
nuovo  elettore  di  Sassonia  al  cospetto  dell7  im- 
peratole -sedente  in  maestà , in  presenza  della 
corte  e d’infinita  moltitudine  di  signori  e di 
popolo  concorso  a vedere  lo  spettacolo,  si  gittò 
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ginocchioni:  domandando  perdono,  la  vita  e la 
libertà.  Gli  donava  la  vita,  m<t  a carcere  in  per- 
petuo il  dannava.  ... 

Tale  fu  il  fine  del  movimento  di  Germania , 
in  cui  l’ imperatore  Carlo  riuscì  vincitore  di  una 
gran  guerra,  ma  i vinti  ciò  almeno  consegui- 
rono , che  n‘011  fossero  molestati  per  causa  di 
religione^  imperciocché,  sebbene  Cesare  non  ab- 
bia mai  voluto,  per  offendere  di  più  il  papa, 
darne  loro  sicurtà  per  iscritto,  in  fatto <fu  loro 
conceduta  urta  discreta  larghezza  di  vivere,  con 
ciò  però  che  non  andassero  predicando  le  dot- 
trine loro  nei  paesi,  che  non  si  erano  allonta- 
nati  dall’obbedienza  della  sedia  apostolica. 

Questo  fu  il  colmo  della  grandezza  dell’im- 
peratore Carlo.  Il  papa,  che  già  se  ne  stava  col- 
l’animo torbido  verso  di  lui,  viemmaggiormente 
ne  insospettiva,  e non  avrebbe  voluto  rimanere 
del  tutto  a sua  discrezione.  Cercava  pertapto  nuovi 
appoggi  e congiunzioni  indirizzando  l’animo  a muo- 
vere la  signorìa  di  Venezia  e il  re  di  Francia  a 
ristringersi  seco  in  lega,  almeno  difensiva,  mo- 
strando il  pericolo , che  sovrastava  a ciascuno 
dalla  fortuna  tanto  prospera  di  Cesare,  il  quale 
non  dava  segno,  che  i suoi  pensieri  si  termi- 
nassero in  quanto  già  possedeva,  ancorché  smi- 
surato fosse.  Ma  queste  pratiche  e sQspetti  non 
mossero  punto  i Veneziani  a far  nuove  colle- 
gazioni, non  vedendo  armi  in  Italia,  essendo  te- 
nuti in  riverenza  § in  buona  amicizia  dall’im- 
peratore, nè  avendo  al  presente  cosa,  di  che 
si  potessero  dolere  di  lui. 

Ma  in  Francia  era  seguita  in  questo  mentre 
una  gran  mutazione  , che  impediva  per  ora  i 
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consigli  del  pontefice,  il  t e Francesco  vi  era  uscito 
di  vita,  il  quale,  quale  la  natura  l’avesse  for- 
mato, e quale  gli  uomini  e gli  accidenti,  il  let- 
tore potrà  facilmente  figurarsi  nell’animo  dalle 
cose  sino  a questo  punto  da  noi  delle  sue  azioni 
raccontate,  senza  che  ci  dimoriamo  ancora  più 
specialmente  sulla  sua  persona  parjicolarizzaudo. 

II  nuovo  re  Enrico  II,  quantunque  d’alti  spi* 
rili  fosse,  non  volle  in  quel  suo  principio  ve- 
nire ad  uua  tanta  deliberazione,  come  quella 
sarebbe  stala  di  vincolarsi  con  espresse  stipula- 
zioni. Bensì,  siccome  non  era  minore  in  lui  che 
nel  padre  l’odio  verso  l’imperatore,  intratte- 
neva in  Italia  i nemici  vecchi  e partigiani  di 
Francia,  ne  faceva  de’ nuovi , favoriva  Piero 
Strozzi  ed  altri  Fiorentini  ribelli  a Cosimo,  fo- 
mentava la  sua  parte  in  Siena,  considerava 
particolarmente  le  cose  del  Piemonte,  e sem- 
pre più  nell’ armi  vi  si  affortificava.  La  tempesta 
queta,  ma  non  spenta  presto  era  per  prorom- 
pere più  furiosa  di  prima. 
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